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Signóri  grandi  non  venifTero  amorofamente 
accolti,  e  fplendidamente  trattati.  Spetta- 
trici ne  furono  con  maraviglia  le  Corti  de' 
Sommi  Pontefici,  e  quelle  de'  Re  di  Napoli, 
di  Sicilia,  di  Gerufalemme ,  c  di  Cipro  i 


Scala,  degli  Òrdelaffi,  de'  Colonnefì.  Nei 
tempi  poi  pofteriori  le  Opere  loro  fublimi 
non  lì  renderono  propagate  pet  le  ftampe , 
che  alto  patrocinante  favore  non  provaflfero 
elleno  dì  mano  in  mano  da  chi  fioriva., 
ovunque  fignorilmente,  a  tale  che  le  Na- 
zioni più  remote,  per  venire  a  parte  dì 
tanta  gloria,  e  di  sì  pregevole  avventura, 
fi  pofero  a  traslatorie  ne'  loro  Idiomi  ,  e_» 
novellamente  tra  loro  pubblicarle. 

Quindi  è,  che  io  di  prefente  tentando 
di  aggiugnere,  fe  fi; può  dire,  al  Decame- 
rone  del  celebrati  mirfo  Boccaccio  nuova  vi- 
ta col  moftrarlo  ciò,  che  non  fu  reputato 
giammai,  vera  Iftoria  ;  e  come  tale  racco- 
mandarlo alla  lunghezza  de'  fecolt  avveni- 
reji  ho  Itimato  di  . dover  travare  chi  vibrar 
pofla  in  efTo  un  raggio  dì  quella  luce ,  che 
i'  ofeurità  del  mio  nome  non  gli  può  dare. 

Ecco  pertanto  che  la  gloria ,  onde  ri- 
fplendc  himinofamente  in&d  moke  i  altro 


:lle  altre  de'  Signori  della 


Fa- 
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Famiglie  del  primo  rango  la  nobili(Tjma_. 
Cafa  GERÌ  N  I ,  ho  io  prefa  di  taira  al  mio 
uopo::  gloria»  fecondo  me,  la  più  bella,  e 

fjiù  cofpìcua  ,  comecché  ferite  del  fìgnori- 
e  ,  e  del  fovrano ,  quella,  cioè,  di 'pro- 
muovere, c  di  favorire  per  puro  innato 
genio  la  Vimì  col  dar  forte  mano  all'  ac- 
crefeimento  delle  Scienze ,  e  delle  Arti  . 
Quella  in  ogni  tempo  parve  confolidarfi  per 
retaggio  nella  ragguardevoli  fsima  Profapta 
vofl?a,  ILLUSTR1SS.  SIC  MARCHESE} 
quella  Angolarmente  fi  ammira  in  VOI  in- 
tendentifsimo  amatore  delle  belle  Arti  a_. 
fegno,  che  ai  conforti,  e  a  fpefe  voftre  fi 
veggiono  in  tempi  difficili  Ilare  in  piedi , 
e  fiorire. 

Di  qui  faccia  chi  lì  fìa  argomento  Te 
io  fìa  per  vedere  prospera  mente  fecondati 
Ì  miei  voti,  di  godere  ancor  io  l'effetto  di 
quella  propenderne  fautrice,  vale  a  dire  uno 
fguardo  di_  V.  S.  1LLUSTRISS.  fopra  la 
prefente  mia  fatica,  emulando  nel  vecchio 
tempo  1'  efemplo  de'  valorofì  Principi,  «j 
nel  moderno  quello  de*  gran  Signori ,  e 
de'  più  savi  Letterati.  Dall'  occhio  di  VÓI; 
ILUJSTRISS.  SIC  MARCHESE,  mirata, 
la  vedrò  io  trovare  grazia  negli  occhi  de* 


Viti 

figgi  .  Da  VOI  negletta,  a  troppo  dura 
"forte'  fóggiacerebbe  ,  mediante  la  tenuità 
kfeU"  Anfore  ,  che  qui  fi  acquieta  :  il  vo- 
ftro  alto  favore  implorando  inficine,  c  %e- 
Tando i  -  •■ 


AUTO  RE 

A     CHI  LEGGE. 


0  non  fo  un  amen  te  fe  fik 
debba  efiermi  afcritto  ad  ani* 
tnojìtà  degna  di  biajitno  ,  o 
fivvero  ad  un  lodevole  co- 
raggio V  avere  dopo  quattro 
interi  fecali  imprefo  ad  il- 
lucrare  ■  idoneamente  (  co- 
munque- mi  fortifta  )  la^ 
grande  ,  e  di  multipare., 
tradizione  ripara  Ofera  del 
Decameron*  del  telclratiffìmo    Giovanni    Bottaccio  , 

randa  fer  ti  lungo  tratto  di  tempo,  dacché  ella  fn 
anno  1353.  compiate ,  fehbene  altri  la  tradufie  ite 
Wj  Idiomi  ,  altri  in  Toefìa  al  morali  la  truffe ,  altri 
allo  fpirito  pretefe  eoa  pia  intenzione  di  ridarla  , 
ed  altri  ne  fece  per  varj  fuoi  fini  uno  eflratto  affai 
laloriofo  ;  ninno  tuttavolta  a  fomiglicvolt  fatittt_  , 
jual  fi  è  fiata  la  mia  ,  ha  avuto  cuore  di  appli- 
earfi  ;  pr  quanto  fembri  t  che  p'ù  facile  di  quel  , 
ebe  a  me  fia  pr  riuscire  ,  potagi  efere  ne'  pifebi 
tempi  le  molte  ifiorìe  di  quella  il  ritrovare. 

Ed  invero  fe  a  quei  primi  traferìttori ,  eie  a 
gara  fecero  in  moltiplicare  dt  quefte  Novelle  le  tepie, 
§§  ■  ture 
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6  pure  a  quegli  altri,  che  le  renderono  ,  traduccndole^  > 
comuni  a  più  favelle  ;  ff  a  chi  dipoi  vi  fece  fopra  taire» 
JlndÌQ  ,  c  lavorio  per  l'  eloquenza  Tofcana ,  o  per 
altro ,  un  de.' quali  potrebbe  forfè  dirfì Paolo  Segneri , 
the  più  volte  lo  rilejfe  ferformare  il  fua  fide  %un  altro 
Lodovico  Caflelnctro  per  efercizio  dì  Critica,  e  pi» 
che  più  Lionardo  Salviati,  che  bea  venti  fiate  da  capo 
a  fondo  lo  rìleffe  anch'  egli,  foffe  an%i  venuto  fatto 
di  notare  Per  la  verificazione  di  effe  quel,,  cbt  alla 
lor*  cognizione,  e  memoria  poteva,  ejfere  rimafo  ,  o 
flwero  quello,  cbt  per  detto  de'  -vecchi  era  fino 
quei  tempi  flato  tramandato;  chi  non  dirà,  che  con 
più  jscuro  pafk  avrebbero  eglino  ,  muffirne  fra  loro 
i  più  antichi ,  camminato  nella  bella  inchiefta,  di 
quello,  chi  a'  noftri  giorni  è  fperahile,  che  facceda? 
Di  ciò  pare,  che  faccia  ficura  fede  lo  fchiarimento ,  e 
qnafì  direi  verificamento ,  che  donò  all'  ultima  delle 
Novelle  Fraucefco.  Petrarca,  laddove  firijfe  nei  can- 
giarla in  latino  y  che  il  cognato  del  Marchefe  Gual- 
tieri di  Saluzzo ,  a  cai  fi  dierona  ad  educare  i  fi- 
glinoli della  foferentiflJma  Grifilda ,  fi  era  de'  Conti 
di.  Panico  .     È  fe  è  pur  vero,  che 

Il  gran  tempo  a'  gran  nomi  è  gran  veneno , 
come  nonfemhra  egli ,  che  fnfie  flaco  più  agevole  qualche 
fecola  prima  di  queflo,  in  cui  fianio,  il  ritrsvare  per 
ragion  d' efemplo  chi  era-quel  Tedaldo  Elifei,  a  quel fuo 
ri-vale  Aldobrandino  Yalermtni ,  famiglie  a  noi  mancate 
4' un  pezzo;  o  pure  quel  Filippo  Haidncci ,  che  ne  fa  oggi 
flar  fofpefi,  fe  fi  dea  intendere  d'una  famiglia,  che 
fi  appellaffe  de'  Balducci,  fimigliontemenie  a  quel,  che 
pare  poterfi  dire  di  Carlo  dì  Lionardo  Balducci  nel- 
le fcritture  del  1480.  nominato;  0  piuetoflo  fe  Fi* 
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lift»  Balducti,  ptt  modo  di  patnnonuieo  fi  abbia  ds 
prendere  come  figliuola  d'  un..  B*idvcw  >  in  quitta., 
gai  fa  ,  the  fu  Lemma  dì  Baldnccio  di  Vinci  d/u 
Montecatini  abitante  nei  Popolo  dì  S.  Bflrtcdomweo 
del  Corfo,  fondatore  di  quèfto  Spedai»  di  S.  Mat~ 
tea  ;  addimandato  pur  non  elianti  di  Calducci  da 
fi»  noflri  Scrittori  ,  che  il  V  intefero  dalia  penna 
di  Mgeh  foliùano. ,  H  quale  Heila  inferitane  fotti 
il  ritratto  fcrìffe: 

QVI  SPECTAI  INGENS  AEDIFICIVM  HOSPES 
AVCTOREM    ILLtVJ   ME    LEMMVM  BALDVCCIVM 
INSALVTATVM  NE  PRAETERI. 

Ma  ebeunque  dir  fi  pojfa  per  indovìnatico  di 
quel,  the  foffe  fiato  per  accadere  >  fiippofto  che  gli 
antichi  Fiorentini  aveffero  avuto  il  tapo  a  comen* 
tare  tati'  ifiorìa  alla  mano  le  Uo-velìe  del  graru 
Boccaccio  ;  ornai,  tome  il  proverbio  ricorda  ,  il  taf» 
*  qui,  Md  io  per.  poca  farei  di  panre  »  che  efami' 
nandofi  ben  bene  ,  al  contrario'  foffe  andata  la  bifo^ 
gna  ;  vale  a  dire .,  che  in  molli  ,  e  molti  luoghi 
dell'  Opera  maggiori  difficoltà ,  o  per  lo  meno  nulla 
minori  delle  noftre  a-veffero  trovate  i  pafiati  ,  /e* 
Avefiero  dovuto ,  fuori  del  primo  tempo  (  morto  cioè 
Franctfco  Petrarca,  che  fini  di  vivere  nel  1J74.  > 
morto  Benvenuto  di  Grancompagno  de'  Ramhaldi  dn 
intala,  ebe  fioriva  nel  i^Bó.)  per  via  d'  iflória,  del- 
le tiùnelle  compilare  il  Comento  >  A  ciò  opinare  ini 
fpinge  infra  /'  altre  il  vedere  come  Srancefio  di 
Amaretto  Mannelli ,  Amjco ,  *  Compare  del  Boccaccio 
fieffo  ,  nomo  ,  che  non  foia  fi  prefe  cura  di  copjart 
il  Decameron» ,  ma  che  fu  cosi  vago  di  fcrivèrc ,  e  dì 
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notare  joprd  di  tjfo,  e  di  barzellettarvi  ancora.,  , 
tome  nella  fua  copia  nella  Mediceo- Laareii^iana  fi 
feorge,  nulla  dice,  che  l'  Ìftoria  dtl  mede/ima  illu- 
Jlri ,  a  faciliti  unquemai.  Lo  che  fi  in  verità  ac- 
cadde,  come  io  credo  per  ferma,  fi  può  ancora  fo fret- 
tare, che  intanto  alla  noftra  imprefa  ne'<  fecoii  fnf- 
figlienti  al  Boccaccio  ninno  fi  fia  cimentato  ,  in^ 
quanto  non  abbia  vedute  agsvde  V  ufeirne,  tome  dir 
fi  fiale,  di  buine  gambe.  •  ■  ■ 

E  certamente,  fe  non  foffe  quejlo  ,  in  cui  ri- 
miamo, ti  fecola  glorhfo  per  la  Ìftoria  ,.  onde  mille 
profittevoli  notizie  ogni  di  fi  di  [sotterrano,  ed  in*, 
chiara  luce  fi  pongono  ;  mate  aurei  ìo  potuto  di  poca 
me»  che  tutte  le  cento  Novelle  rintracciare  l'  origi- 
ne, e  la-  provenienza.  £  dico,  di  poca  men  che^- 
tutti,-  mtrceccbè  fe  alcuna  ve  ne  ha,  cui  non  fian- 
cheggi ,  e  forregga  l'  ìftoria  come  fino  ad  ora  non  tro- 
vata appuntino-,  qualmente  alle  piit  V  ho  io  affolutamen- 
te,  c  incontraftabilmtnte  rinvergata  ;  pur  tuttavia 
di  quelle  poche  ho-  mejfo  fuori  tanta,  verifimilitudine  r 
ebe  io  non  fono  tati  grave  d'  età,  che  non  ifperi  di 
•vedere  un  giorno  ,  che  altri  dietro  le  fegnate  orme, 
non  fia  per  aggiugnere  al  verijìmile  il  vero. 

Ma  per  tornare  ,  donde  col  mio  favellare  mi 
dipartiva,  io  fa  ragione,  non  avervi  Archivio  ben^. 
ordinato  in  quefta  Patria  ,  che  non  abbia  fommini- 
firato  al  mio  uopo  ima,  o  più  ifhrie  di  quelle  tante, 
alla  conofeenaa  delle  quali  non  erano  baflevoli  acondur- 
mi  i  Libri  iftorìci ,  che  vanno  per  le  mr.ni  d  ognuno  ,  e 
per  le  Jlampe ,  e  rìftampe  da. gran  tempt  rendili:  comuni . 
Scrvanne  d"  efemplo  gli  Spagli  di  antiche  Scritture  no* 
ftre  da  ìhrantoma dell'  Ansi  fa  dopo  la  metà  del  fecola- 


XIII 


pacato  fatti,  ti  ora  nell'  Archivio  Segreto  del?  Altezza 
Reale-  di  Tofiaaa  fotta  la  cuftodia  di  molto  intenden- 
te Antiquario  confermati,  e  quegli  delle  Cartapcco* 
ri  dell'  Archivio  di  S.  Morìa  Nuova  da  Lorenza 
Mariani  nomo  di  molta  cognizione  conilotti  ,  finza  i 
quali  male  avrei  io  alcuna  veri  fimi glianza  trovate 
dilla  Novella  Vili,  della  IV.  Giornata  per  via  delle 
Caft  de'  Sighieri  in  Firenze- ,  e  de'  traffichi  loro  nel 
Kegno  di  Francia  ;  e  peggio  ,  che  peggio  chi  fofse 
Cefi»  de'  Freftohaldì  figgitto-  della  Novella  Vili, 
della  VI.  Giornata.  Serva  d"  ef empio  il  tranf unto  del- 
le molte  Scritture  de'  due  dov'&iofi  Archiv}  dì  Set- 
timo,, e  dì  Cejlello,  che  mercè  la  intelligenza.,  ed  il 
genio  di  favorire  Ir  lettere;  che  ha  il  Padre  D.Teodoro 
Davanzali  Abate  Ciftereienfe,  ed  Archivila  del  fao 
Monaflero,  egli  ficflo  va  facendo  attualmente,  fenza 
il  quale  io  noti  farei  giunto  con  tutte-  le  diligenze  da 
ine  ufate,  a  trovare  chi  fojfe  flato  Frefio  da  Cela- 
iicoT  e  per-  confluente  ìltempo'-,  il  luogo  ,  la  per- 
fine, in  fontina  la  viriti  dilla  Nomila  Vili.  dellaV-h 
Giornata  predetta.  Per  non  parlare  de'  Itati  t  riguar* 
danti  la  Novella  di  Lizio- di  Valbona  ,  ed  altre, 
i  quali  io  ho  tratti  dal  celebrati ffìmo  Ai-chìvi» 
Strozzi.     ■'    -  •■•  '  v'.j  ■  *.«v- 

Fer  quello  perS,  che  attiene  a  i  fecali  primitri 
dalla  morte  del  Boicaccio ,  ojfervar  fi  vuole,  che  fe  i 
dotti  Bollandiflì  non  avejftro  date  fuori  F  anno  \66%. 
meli'  Afla  Sanftorum  le  gefla  di  S.  Arrigo  Tede 
fio,  non  fi  farebbe  potuto  da  chicche f,a  toccar  con^ 
mano  qualmente  verfo  la  metà  di  Giugno  dell'  anno 
M'IJ.  il  terzo  anno  dell'  età  del  Boccaccio-,  Sttt- 
*»  r  *  Martellino-  fecero  quella  malconfidcrattt, 
hfa, 
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beffa,  per  cai  i'  un  di  loro  fi  trovi  a,  firmo  fit- 
tilo, autenticata  ìnfimo ,  e  confermata  dalla  tcftimo- 
niantfa  fincera  di  quell'  Asolanti  Fiorentino,  che  in 
quella  Città  allora  fi  flava  ;  quando  Niccolò  Mauro 
Scrittore  di  Trevigi  di  j/iit  fecali  pojleriore  al  B-iCr 
caccio  con  fembiante  crucciofo  andava  per  le  flzmpe 
decantando  come  una  fvmma  feiagura  del  Boccac- 
cio fiejfo  1'  aver  quegli  finto  ,  qual  impojfore  eh'  ei 
lo  credeva  ,  tutto  ciò  ,  che  veramente  accadde . 
Imorno  alla  verità-  della  qual  Novella,  qaeflo  mi 
giova  foggiugnere ,  eh;  ficcarne  fsn^a  la  pubblica- 
xionc  per  opera  de'  Bollandìfli  delle  geiìa  del  Santo 
[frìtte  di  quell'  anno  fteffo  IJIJ.  da  Pietro  Dome* 
meo  da  Baono,  noi  non  potevamo  indovinare  ,  me- 
diante 1'  ìgnorarfi  il  tempo  ,  fe  Martellino  fi  era 
fiato  l  lo  che  non  fi  verifica  per  la  diffalta  de- 
gli anni]  l'Autore  della  nobil  famiglia  de'  Martellini 
della  Cervia,  vaie  a  dire  quel  Martellino  menzionato 
veli'  Archivio  della  Sarte  afiaì  tempo  prima,  cioè  nel 
Iifi8.  ai  Libro  appellato  del  Chiodo;  così  feaza  la 
pubblicazioni  fegn'ta  pochi  anni  fono  ,  per  mezzo 
d'un  nofiro  dotti ffìmo  Letterato,  delle  Novelle,  fla- 
ti' effe  ifioriebe ,  di  Franco  Sacchetti,  noi  fi  poteva 
feoprire  chi  fojfe  Stecchi,  di  Martellino  compagno. 
Prima  eh:  il  Stn,  Carlo  Stroszj  faceffe  i  /noi  Spo- 
gli'da'  Libri  dille  Riformagìoni  ,  tra  qusfi  ìmpoffì- 
lilt  il  rintracciare  il  mifi  ,  t  il  giorni  ,  in  cui  fe- 
guì  il  mitteppio  di  Mona  Nonna  de'  Palei  .  So 
i  Elia  Cavitalo  di  Brefcia  fai  fine  del  fecola  de- 
cimofefio  non  ufeivan  fuori  le  IBorie  della  fua  Po* 
trìa,  pofle  con  buon  ordine  da  Patrizio  Spini  ,  era 
molto  malagevole  ad  un  Fiorentino,  come  fiat* noi. 
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H  trovare  il  nero,  della  Novella:  dell'  AndrcuùltU  - 
Se  Filippa  Baldinacct  non  pubblicava  negli  anni ,  ebe 
/«fluirono  a!  i6$o.  le  Notizie  fse  de'  Frofeffori 
del  Hifegno,  troppa  fcarfo  adeguamento  fi  poteva  da 
noi  fare  fopra  dt  Giorgio  Vafari  per  le  recondite 
Notizie  di  Giotto ,  di  Urano- ,  di  Buffalmacco ,  di 
Calandrino,  e  di  Maeflro-  Simon  da.  Villa ,  cai  era 
£  uopo  ripe/care ,  affine  di  verificare  cinque  ,  o  fei  No- 
velle, fptztalmente.  dell' ottava  Giornata  *  e  di  poter  ora 
dire  veracemente  colle  parole-  del  Baldinacci  fieffo  : 
Nò  (la  chi  dica,  che  le  cofe,  che  .[  //  Boccaccio] 
raccontò  di  coitoro,  fbflera  pure  invenzioni  per 
abbellimento  de*  fuoi  ferirti,  poiché  ce.  io  fteflò 
ricercando,  fra  1'  antiche  fcritrurc,  ho  ritrovato 
elTere  anche  trerilEme  alcune  delle  più  minute.» 
circostanze,  che  egii  ci  propone  ne'  fuoi  racconti. 
Ma  c'ae-  enumera  ia  £  altrui  ?  Io  ,  io  fieffo  non_, 
avrei  fatato  ,  come  noi  feppe.  il  Sanfovino  ,  che 
fi  accinfe  a  /Indiarvi  fopra,  raccapezzare  ni  la^. 
perfoita  di  Mann:iccio  dalla  Catulia  ,  ai  il  tempo 
della  fiia  Notizia,  fc  precede» temente  fatti-  non  O" 
veffì  fiudio  falla  Fiorentina  Famìglia*  a  cai  quegli 
appartenne,  in  illuftranda  due  Sigilli  de'  ifannwtct. 
£  fe  non  aveffi  avut»  fott'  ocebio  mercè  V  acqui/lo  di 
un  noflro  Fiorentino,  amatore  quanto  altri  mai  del' 
la  erudizione  ,  ut  popolino  dorato^  di  quegli  fieffì  , 
con  cui  Diego  della  Ratta  pagò  qaell'  avaro  Citta- 
dino,, e  malvagio  ;  non  fi  anca  da  tue  tutto  il  rifetntro- 
della  Novella  di  Mona  Nonna  de'  Falci  *  Ni 
fiantt  la  mancanza  delle  antiche  Memorie  Beneficia/i 
della  Diocefi  Fiorentina  all'  Archivio-  dell'  Anive- 
feovado  nofiro  ,  farei  io  fiato  vele-vile  A  wvergart 
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il  tempo  del  Trite  di  S.'.Pier  il  Vittime»,  fi  per 
h  /India  fatto  da  un  eruditismo  Cavalier  fioren- 
tino Julia  famiglia  de  Biffali  non  vi  fuffì  io  flato 
da  qaeffo  favorito  di  lumi. 

Le  quali  rofe  ratte  pofie  per  quantitativa 
l'iifa  a  confronto  di  .quelle  poche,  e  fearfe  ,  e  in* 
farmi  notizie ,  che  fi  potevano  avere  nel  principio 
del  fecola  decimoquinto ,  io  lafcio  ,  che  altri  giudichi 
quanto  '  vada  fiancheggiata  da  buon  difecrmmento 
la  ópenjone  ,  in  cui  io  fono  .  Per  convalidar 
la  quale  tuttavolta  mi  giova  di  aggiugnere,  che  fe 
noi  rifiutiamo  alle  getta  del  noftro  Boccaccio,  fidlz, 
quali  fi  raggirano  ben  trentacinque  Capitoli  della., 
mia  prima  Parte,  non  haftó ,  che  qnijle  ijlefie  feri' 
veffe  Filippo  di  Matteo  Villani  fuo  contemporaneo  ; 
non  bafiò,  che  li  pontffe  di  bel  nuovo  in  carta  innanzi 
che  paffajfe  quel  primo  fecola,  Giaunox.zo  Monetti,  e  nel 
tempo  ftefio  Girolamo  S'quarciafica ,  non  baflò  ,  dico, 
a  par  ri  ,  che  noi  apparammo  nelle  Vite  ,  the  efft 
compilarono  del,  Boccaccio ,  o  dove  egli  nacque  ,  o 
quando  appunto;  iton  fervi  per  farci  fapere,  cornea 
óra  è  a  me  agevole,  the  egli  vefii  abito  clericale  ; 
the  neW  ultimo  tempo  dì  fua  vita  venne  egli  per 
favore  fpeciale  del  Cielo  avvertito  a  bene  adoprare 
la  fua  penna;  Non  fi  feppe  finalmente  ni  dove, 
;/c  quando  egli  efalà  l'  ultimo  fpirito  :  cofe  tutte-, 
che  a  me  i  flato  di  ninna  difficoltà  il  trovare.  E 
tanta  dal  rinvenir  ciò  furon  lontani  quei  primi 
Scrittori  ,  che  fino  nel  fecola  a  qnefio  antecedente 
fcrifiero  erroneamente  Già:  Gherardo  Voffio  ,  e  Luigi 
Moreri,  che  il  nofiro  leggiadriffimo  Hovtlfatore^ 
nacque  nel  1J14.  e  che  mari  /'  anno  13761  t  thi 
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wrrfst  sei  a  ij6.  tatti  ad  .-afferMo-tol  Mafe»  il  Fon- 
taimi  ;  ed  il  Bcruegero  ne  ófitgnò  il  1J7^.  »^  ■»'/ 
■Frthero  il  I-J7J-  *  ciò  forfè  perchè  ah'  Ipyflela  di 
Collctto  Salutati,  the  della  morte  del  Beccatela  tu 
Benvenuto  Jà  imo/a  dà  contezza,  manta  la  data. 
Che  pi»?  il  noflro  Ferdinando  Ug'belli  non  ifcrijfc  egliy 
che  il  nojlro  Novellatore  :r  .-■  nel 1373,  ed  era  flato 
fofeia  (efolto  in  S.  MariaNovtlla  ?  Ma  che  fio  io  a  d'ut 
della  ntVtt  fna  .folamenteì  Chi  feppe  finoodcjfo  in  qaal 
luogo  del  Contado  noflro  fu  il  ricovero  della  gentile 
lieta  adunanza  ,  w»  Per  fuggire  la  peflilenza  fi 
flette  in  brigata  a.  novellare?  Ninno  fino  a  qui  .  Chi 
fotette  tfplorare  di  alcuno  degli  adunati  il  nome,  il 
cognome  ,.0  la  Famiglia?  Ninno,  Chi  fm,  il  qual 
fapeffe  tracemente  qaantc ,  e  quali  Opre  eomponifle 
a'  giorni  fitti  il  Boccaccio?  Un  Settore  della  Chiefa 
ili  S,  Maria  a  Caftello  untore  d'  *»  antico  Ce- 
mentarlo (  denato  pofeia  da  Vincenzio  Mani  al  So~ 
virano  della  Tofcana  )  feriti»  preffo  U  137°-  lafciì 
in  carta  :  Hoc  tempore  fioraie  Johannes  Bocca  C7 
cius  Doftor  utriufquc  lutis,  qui  tiiginta  quatuor 
volurnina  Librorum  compofmt  ;  con  attribnirfegli 
da  Iacopo  Filippo  da  Bergamo  /'  IJloria  delle  Guerre 
de'  Fiorentini  col  Duca  di  Milano,  e  col  Se  d'Ara- 
gona, e  della  preja  di  Coflaatino/oli ,  e  delle  Vittt- 
rje  de'  Tartari ,  e  di  Sigifrnondo  Imperatore  centra 
i  Turchi  ,  avvenimenti  ,  che  accaddero  molti  anni 
dopo  la  morte  di  qucjlo  frttefo  Strinare  dì  efft  :  » 
l'  Itinerario  al  Sepolcro  del  Petrarca,  Opera  a f (riera 
a  lui ,  è  in  oggi  chimerica  reputata  ;  tuttoché  ah- 
hianne  fatto  autore  di  ejle  il  Boceaccio  ,  ti  il  Vof- 
fió,  ed  il  Cefnero,  e  ti  il  nojlro  Sotdauti, 

"   ■         sss  '*«■" 
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■  Per-  h  quale ■  grufolano.  /cdndaglia-  dimando^ 
che  fio.  fatto  ragione,,  fi  vera  fia,  chedona,  e  ri- 
toglie il  tempo-  avaro ,  e  che  al  ficaio-  aureo  prefinte 
è  dovuta  il*  gran  parte  la  nojlra  iitufiras^iane  da 
firvire  al  M  genia  dì  coloro  ,  chi  l'  erudizione, 
principalmente  ijlorica ,  'vanno  cercando  ^  .■.  i 
Ni  per  quelli  filanto  da'  nofiri  ritrovamenti 
ri/ulta  •vantaggio,  ejfendochc  per  le  /coperte  divi- 
fate  fi  viene  altresì  a  fare,,  che ,  come  il  Petrarca, 
diceva  » 

Dopo  la  lunga  età  fia  '1  nome  chiaro; 
purgando  in  gran  parte  la  mala  noce  a  torto  ,  c» 
calumiofamente  data  a  Giovanni  Boccaccio ,  noma 
.  Cattolica  ,  e  non  irreligioni  (  checché  alcun-  errore 
dalla  fua  penna  '/uggifie  )  datagli,  dico,,  da  Tom~ 
tnafi  PopnBlaunt,  e  da  Girolamo  VVolfio  due  Trote- 
fiotti,  di  mi/credente  nelle  Reliquie,  e  di  derifire  de' 
Miracoli  ,  de'  Sacramenti,  della  Ppdeftà  Pontificia; 
che  è  ben  qualche  co  fi  più  di  quel,  che  feri jf e  di.  lui 
il  Rapino,  appellandolo  uomo  affettatamente  vanaglo- 
rìofo  ;  lo  che  (are  è  /al/o.  Ah-  fi  taluno  di  loro  nel 
lume  ,  non  dirò  della  Religione,  ma  della  ragióne  avef- 
fi  in  quelle  fie  fivere  cenfure  fifiato  lo  /guardo, 
vìvuto  era  in  un  /ecolo  ,  eh:  tanto  tanto  potea  renderlo- 
accorto,  non  ejfere  impalare,  e-  novelle  ,  e  frottole 
quelle  He/Se ,  che  a  lui  femùrarono  trovate  dal  Bottaccio 
di  mera  invenzione  per  malizio/)  fine .  Cofa  ,  che  non- 
potè  già  tficr  nota  (  non  dirò  al  Bellarmino ,  di  cui 
non  è  quefio  luogo  da  parlare)  ma  a  quei  primi  valorofi 
uomini,  a  cui  venne  commefia  la  correzione  del  7,34 
*  a  quei  di  quella  poco  flaufibile  del  79.  e  di  quella 
dell'  81.  Donde  avvenne,  che  febermendefi  eglino  nella. 
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miglior  maniera  a  ferii  dì  ragioni ,  niB  già  marrani» 
la  verità  ielle  iftorie ,  furono  obbligati  j  primi  a  to- 
glier* quafi  una  Favola  ingiuriarne  la  Novella  VI. 
della  I.  Giornata  »  che  io  fo  qui  •vedere  efere  in- 
tera, e  falda  nell'  Ifiorie  di ,  Giovanni  Villani;  ed 
a  cangiarne  iti  qualche  guifa,  <  traiformarne  mol- 
ti, thtritt  è  il  Irate  in  lfcolare,  il  Fropoflo  in  Ca- 
valiere ,  le  Monache  in  Dame  ;  conèhiudendo  ali  il. 
fine ,  faggi ,  come  e'  furono  ,  che  egli  tram  di 
fent'mento,  che  il  no'flro  Giovanni  non  aveffe  finta 
per  inilìllare  malaia,  e  portar  pregiudicio  ad  altrui, 
t  cbt  mal  .fi  poteva  dire,  che  egli  infegni  più  ad 
una  donna  alfentire  all'  amante  per  la  Novella  del 
Zima,  Che  difdire  per  quella  della  Marchefana  di 
Monferrato,  o  della  figliuola  del  Conte  d' Anguer- 
fa  :  nè  più  (limolare  un  .  giovane  a  confentire  ad 
una  difonelH  donna  per  lo  efempio  di  Pirro,  che 
ne  lo  diftolga  con  quello  del  medefimo  Conto 
d'  Angueifa  .  E  certo  è,  ficcome  avverte  un  no- 
Jlro  Fiorentino  Emilio  Ferretti  io  una  lettera  alla 
Regina  Margherita  di  Navarro ,  il  Boccaccio  volle 
dentro  a  qutfl'  Vpera  ammatjlrare  gli  uomini  di 
molte  tofe  innanzi  a  quel  tempo  rinomate,  o  fapute  , 
i  menarne  quafi  per  mano  a  conofeere  gli  affetti 
dell-  età,  e  de'  feffi,  gli  abiti,  e  le  ufant*  dell^ 
altrui  contrade  ;  in  forma  quanto  a  forza  di  fatica  ,  * 
di  perigli  fi  atquifla  di  notizia  da  chi  va  peregrinano* 
per  ipacfiflranieri  ifcrvcndofi  a  temperare  la  giocondità 
de'  fuoi  racconti  con  fentenze  a  tempo,  t  luogo  gra- 
V'ffìme  ,  ed  utilìffimt.  Il  perchè  arroger  fi  potrebbero 
elogj  f"  q-efi0  particolare  dell'  Argìropolo,  iti  Ma- 
{tifico  Lorenzo ,  del  Muzio,  e  d'altri,  che  fi  taceranno 
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ter  brevità:  Bimandofi  da  noi,  the  tingi  debba  tfi 
fere  dalle  ben  fané  menti  ,  che  il  Boccaccio  [  come 
vorrebbe  infinuarci  Orti'tfio  Landò  ]  allorché  narra 
di  frate  Rinaldo,  e  di-  D.  Felice  fnfi  a  metterci 
in  atfgrtUda  ì  frati  ,  tofa ,  ebe  ftacque  anche  M 
(facto  'Ballano  di  francamente  affer.re  ;  e  the 
fine  dalla  Novella  di  Ricciardo  Minutalo  fi  af- 
ad  in/tannare  it  troppo  credile  gelale  don- 
ne: q«ando  ì  certo,  al  primo  capo  rtfpondendo t  tÈt, 
epl,  n.;n  tfcuopre  ma,  difetti  d,  relignft  ferfone  ,. 
che,  oltre  al  tacerne  il- nome,  o  il  cognome,  e  la. 
Patria  ,  egli  non  premetta  fingolariffimo  lodi  degli 
Inftitatori  di  eft,  e  degli  ofirvanti  loro,  ed  ef*t*> 
alari  ftfttati ,  rimproverando  folamente  t  Religiofi  dt 
nome,  che  fon  quelli  s.  cui  noi  fi  aftengono  eziandio, 
di  mordere  ,  e-  di  lacerare  ite'  dotti,  loro  Libri  i 
Santi  Padri.  Odafi  qui  ancora  il  celtbratiffimo  Car- 
dinal Bellarmino,,  ove  Utile-  Concrovtrfie  nfpontk^ 
ad  an-Avverfario- fotta- nome  di  nobile  Giovane  appel- 
lato: Quam  ingeniofe  &  argute  Bocacius  fabula 
tenie;  tam  imperite,  atqus  inepte  Iuvenis  noftec 
argumenta  concinnar.  Producit  enim.  in  medium> 
ex  Bocacii-  fabulis  pauca-  quidam  Iota-,  in  qm bus 
vitia  Clericarum,.  &  Monachorum  attmguntur  _ 
Sed  ex-  iis  non-  l'equi  ,  propterea.  falla,  rdigio- 
nis  fìdeimie  dottrina  habenda  (ir-  (  ur  Adverfanu* 
velici.)  ipi'c  idem.Boeaciusdocet..  Nam  in  fecunda 
rabula.,  quam-  imprudenter  Adwrfarius  prxter 
eereras  elegir,  ut'eam  nobìs  obiiocrcr,  fcribitqui- 
denvBoeacius,  multa,  &  gravia  efle  vitia- Roman» 
Curix  ;  fed  addir  hoc  ipium  manifeftum  argumen- 
mm  effe  vernati*,  fidei,  ac  religionis,  quxRoimc 
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colitur:  Cum  eniro  non  foìum  Pagani,  &  Hxreticr 
jllam  oppugnent  ;  fed  edam  ipiì ,  qui  eam  profken- 
tur,  ac  docent  ,  moribus  pervertii  dellruerc,  ut 
ipfe  quidenv  loquiturr  atque  ad  nihilum  redigere 
moliantur,  &  ea  (amen  femper  vigeat,  ac  florear, 
quis  ambigere  poflic,  quin  ea  fit  opus  Dei,  &  non 
fiumano  concìlio,  prudcntia.  viribus,  Romanam 
jeligionem  confilìerc;  fed  Ejus,  qui  disit  „  fuper 
„  hanc  petram  xdificabo  Ecclefiam  meam  ;  & 
„  portai  inferi  non  prsvalebunt  adverfum  eam  ?  „ 
In  prima  quoque  fabula  iure  Bocacius  a  Catholicis 
leprefaendirur ,.  qood  Sacramene  um  Confeffìonis  r 
aique  Estremi  unctionis-,  fabula:  fundamentum  fe- 
eerit.  Cstterura  inilla  ipfa  fabula  fatis  oftendit  nil 
fibi  commune  fuifle  cum  Novaroribus  iftis ,.  qui  pn- 
terEaptifmum,&  Euchariftiamnul'la  alia  facramenta 
recipiujir.  Siquidem;  ipfe  cum  honore  de  Sacramen- 
to Con  feflìonìs  ,  &  Unctionis  exrrcmi,  necnon  de 
religiofo  ilio  Sacerdote,  quem  ur  miniilrum-  Sa- 
cramentorum-  illorum  introduci  ,  femper  -loqui- 
tur,.  Bc  in  estrema  fabula  perditum  il  1  um  exe era- 
tur,  ac  damnat ,  qui  fancto  viro-  Sacerdoti  fuo> 
ìmpofuit ,  &  ad  facrofancta  dia  Myfteria  piane 
jndignus  accelfir.  Ncque  vero  in  cxterìs  fabulis  fui 
.diffimilis  fuit  -  Etti-  enim>  paflìm,  Monachorum,  ac 
Sanciimonialium  viti»  fub  occafione  fabularunu. 
tarpar  non  tamen-  inde  colligit,  quod; Adverfa- 
rius  facit,  Mona/ticen  ipfam  univerfe  elle  damnan- 
dam  ;  fed  centra  potius  eos  reprehendit ,.  qui  fan-- 
flimoniam,  ac  decorem  Heligioforum'  male  viven- 
do obfcurant  .  Qliorfum  igitur  ,  inquies,  Ponti- 
£cum  iufTu-  Iix  fabula:  ita  corriguntur  ;  ut  ubique 
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nomina  Sacerdotum,  Monachorum  ,  Santimonia- 
lium,  auc  dcleantur  ,  auc  in  alia  commutentur  ? 
Caufa  eli  in  promptu;  nefcic  enim  vulgus,cuius 
manibus  vulgares  eiofrnodi  libri  terantur  affidile, 
vitium  a  persona,  &  mores  a  dignitate  iecerne- 
rc.  Si  Sacwrdoics,  ac  Monachos  flagidorum,  ac  fcc- 
krum  -argui  videat ,  facile  Sacwdotium  ipium  ac 
Monacbaium  contemnit  :  neque  cogitar,  quod  pau- 
corum  -est ,  non  effe  omnibus  tribuendum  .  Ma 
tornendo  a  proposto;  chi  differenza  è  mai  tra  un  IBori- 
co,  il  qual  racconti  un- fatto  con  refieffioni  pruden- 
ziali, o  politiche  fipra  di  rjfo,  e  con  fare  il  carattere 
di  ehi  ni  ebbe  mano;  al  Boccaccio,  che  narra  cojt 
accadute  fcuoprendo  per  utilità  altrui  i  fegrtti  ma- 
neggiati ,  ed  d  rigiri  fin  tiafeo/ì  di  chi  ni  opera- 
va? Che  poi  f  Opera  del  Novellatore  [  tiferò  le 
parole  di  un  dottijfrmo  'vivente  Letterato  ]  Jia^ 
molto  pericohfi  ,  *  fojfa  arrecare  danno  fpirit na- 
ie ni  Leggitori ,  e  perciò'  non  Jìa  da  porre  in 
mono  a  chi  non  è  di  eia  ben  ferma,  acciocché  ne 
tragga  fratta,  io  lo  tonccio.  Ne  fi  non  dire,  che 
l'Autore  Jìa  flato  fiverebio  libero  ne'  fuoi  racconti; 
parchi  non  mi  Ji  neghi ,  che  nel  fecola  fio,  e  net 
pofteriore  ,  fimilemente  -a  lui  ragionavano  talora* 
nelle  fiere  Concioni  gli  Oratori  più  zelanti,  e  fin 
favj,  del  che  Je  Prediche  di  S.  Bernardino  da* 
Siena,  per  non  allegar  quelle  del  P.  Barletta  ,.  t 
d'  altri,  ne  fanno  fede. 

Dalle  quali  coje  tane  \  che  ugnano  mi  farà 
giajiizia  di  vonfefare  effer  nere  ]  a    me  fimbria 
agevolmente  dedurfi ,  che  velia  guifa  ,  che  lo  Badia 
praticato  oggigiorno  falle  carte,  e  falle  membrane 
*t- 
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Mwtt  per-  mille  capi  «a  ìmmenfa  giwémtntot,  d<u 
fyerimcjttarfi  pinttoflo,  che  da  ridirfi  ;  ceri'  a  noi 
Jena  im  qpejlo  tempo  due  notevoli  vantaggi  ,  e  di 
aver- noi  in  mano  {abbiane  per  -  diJcbJndere  la  verità 
delie  Novelle  del  Deeamerone  non  più  Favole  Mite- 
ne; e  di  togliere  al  noftro  iivin  Prefatore,  cui  no* 
ebbe  Uguale  con-  tanti  fìat  facandìffimì  Dicitori  la^ 
Grecia,  di.  toglierli,  dico,  e  di  purgare  la  neri  mac- 
chia cofperfa  dagl'  inimici,  d'  impoflore  bugiardo, 
feofiumato,  mi/credente..  Di  forte  che  fe  egli  è  fla- 
to finora:  ammirato  fottafopra  come  infihgitore  ieg- 
giadriffimo  di  Novelle;,  in  avvenire  verrà,  da  ognu- 
no efàitato  alle  Jlelle  come  lcggiadriffimo,  ed  ìnge- 
nui$mo>  raccontatore  ftr  jw/fro  profitti  di  vere* 
Storie  * 
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ILLUSTRAZIONE 
DEL  BOCCACCIO 

PARTE  PRIMA 

T  %  0  E  M  1  O.  - 

O  mi  fon  fallo  molte  volte  a  penfare  , 
che  ogni  cola  ,  quanto  li  voglia  mini- 
ma ,  appartenente  agli  uomini  giar.di > 
e  nel  Mondo  per  celebriti  d'  azioni 
frittoti  ,  e  in  qualche  parte  degna  ,  che 
Te  ne  faccia  memoria  ,  c  muove  in  cia- 
fcheduno  un'  erudita  laudevole  curioiìtà 
di  ricercarne  notizia.  Quindi  è,  che  io  non  ho  potuto 
contenermi  più  lungo  tempo  fenza  andar  raccogliendo 
quelle  memorie,  e  quei  lumi,  che  in  parecchi  anni  di 
ricerca  mi  era  fortito  fparfamente  di  trovare  inrorno 
alla  Vita,  ed  ili"  Opera  femprc  memorabile  del  noftro 
A  mag- 
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maggior  Prefatore  Giovanni  Boccaccio  ,  di  cui  non  fi 
troverà  elogio,  che  il  fuo  nome  Beilo  fopravanri. 

Tanto  maggiormente,  che  fra  i  malti  Scrittori,  che 
di  lui  hanno,  ancne  diffiifamencc ,  ragionato,  niuno.  bk 
avuto,  in  quattro  interi  fecoli,  tanto  coraggio  da  invc- 
fligare,  non  dico  già  le  più  minute  fpeiiatità  della  Vi. 
ta  tua,  e  delle  Opere  marasigliofe  della  fua  Tofana^ 
mae.lra  Penna  ;  ma  quello  ,  che  reca  liupore  ,  le  più 
neceflarìe  notizie;  lìccome  da  quello,  che  io  mi  accin- 
go a  dite,  apparir  dovrà  ba  Ila  meni  ente. 

•futuri,  che  hanno  ferino  la  Vita 
del  "Beccatelo. 

CAPITOLO  I. 

UNo  de'  primieri  a  tramandare  opportunamente^ 
a'  porteti  la  Vita  del  celebratiifimo  Boccaccio 
fi  tiene  ,  che  folle  Filippo  [  i  ]  di  Matteo 
di  Villano  de*  Villani,  Iltotiografo  nollro,  e  continua- 
tore delle  Croniche  del  Padre  fuo;  arTcrendoli,  che  egli 
Ciò  facefic  in  un'  Moria  Latina,  a  cui  il  Negri  affegna 
per  titolo:  Hifiorin  pluriaoram  Liileralorum  Fiorentino- 
rum,  che  MS.  lì  dice  trovarli  in  Roma  nella  Librerìa 
Vaticana,  tradotta  dipoi,  non  fi  Ta  da  chi:  copia  del- 
la  quale  vicu  detto,  che  fofle  prelìb  Antonio  Magliabc- 
chi  famolb;  ed  altra,  come  io  credo,  limile  ne  clifto 
oggi  nella  celebre  Libreria  Stroziana  (  i  ]  ficcomc  al. 
tre  copie  fi  fa  eùernc  altrove,  e  principalmente  nella,. 
Mediceo  Laureniiana. 

Ni'  Documenti  d'  Amate  dì  Francefco  da  Barbe- 
lino,  li  porta  della  Vita  di  cito  Franccfco  (  che  è  una 

i  Di  Idi  G  pulì  i  luogo  nel  Tom.  IV.  delle  Offervuioni  fopn  i 

,nii;hì  pi j  et.  e  Ctt. 
xìid  Coi.  HA  in  fogl 
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Ai  quelle  molte  ,  che  compongono  la  Hifìtria  foprad. 
detta  fiurtmerum  Litteraierum  )  fi  porta  di  effa  Vita  il 
te  Ilo  Latino,  e  la  traduzione  fatta  da  incerto,  la  quale 
fa  vedete,  che  chi  traduflc  ebbe  mira  di  abbreviare  in- 
freme,  e  di  variare.  Egli  £  ben  vero,  che  trovandoli 
ne'  mentovati  Documenti  appellato  quello  Autore  ,  Filip- 
po Villani  detto  il  Salitane,  per  poco  cadcrebbe  il  fo- 
fpetto  ,  che  et  folle  pera v ventura  diverro  da  Filippo 
Villani  Cronifia  noftro  famofo,  fenz'  altro  Top  ran  nome 
infinite  volte  in  quattro  ferali  mentovato  ,  e  citato  ■ 
Fra  le  Scritture  però  dell'  Archivio  di  Monte  Olivera 
di  quella  Patria  li  legge  Tetto  l'anno  1591.  in  un  certe 
documento  :  Uditameli  Viro  D.  Filippo  Villani  4tpu. 
lato  ad  Cittbedram  Lettura;  Danni  Alìghtrii .  Nella  Vi- 
ta di  Tortigiano  fommo  Firìco  ,  una  parimente  dellej 
Vite  fopraccennate  di  Filippo  Villani  ,  fi  dice  di  lui  ■ 
che  Torrgiano  nacque  in  Firenze  nella  Vigna  dì  San  Pro- 
colo,  di'/ite  anche  nacqui  io;  ed  appunto  in  una  carta- 
pecora prelfo  di  me,  che  riporta  un  Tcitamcnto  [1]  di 
una  tal  Mona  Gnilla  ,  vedova  di  Giovanni  di  Menci 
Lapo  Farina,  fi  nomina  una  Cala  nella  Via  del  Pala- 
gio, il  cui  confine  in  quarto  luogo  fu  già  Manti  Vil- 
lani, che  i  il  Padre  di  Filippo  Iftoriografo ,  five  bere, 
dum  Ciani  Tnrrigiani  :  documenti  quelli  ,  che  (far  poli 
fono  indi/io,  che  lì  parli  Tempre  della  fìelfa-  perTóna  . 
Egli  è  ben  vero,  che  feri  vendo  quello  Filippo  la  Vita 
di  Matteo,  e  Giovanni  Ilìoriografì  ,  gli  appella  tosi  s 
Giovami  a  me  sin,  Matteo  a  me  padre.  Le  quali  cofo 
ho  voluto  io  portare  per  cagione  del  dubbio  natomi 
altra  volta  [2]  che  pocelfcto  effere  due  Filippi  ,  e  non 
uno  ,  atteTa  la  varia  denominazione,  e  perche  ancora^ 
un  Filippo  Culo  fembra  eflfere  fiorito  fbrTe  più  lunga- 
mente del  conTueto,  giacche  nel  134;.  il  giorno  deli» 
cacciata  del  Duca  d'  Atene  ,  egli  aveva  compilata  la 
A  a  Dl- 

1  ».  il  Tom.  IV.  it'  Sigilli  ■  or.  ».  '  '  ■ 

1  ».  r  on«vn.  (■>,<*  ;  s.eìhì  ..1  i>oi«  Ufo»,  ■-  -, 
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Divina  Commedia,  in  quel  Tello,  che  fi  conferva  nella 
Libreria  dbS.  Croce  Hi  Firenze  [  i  }  di  cui  altrove^ 
parlai,  e  nel  1404.  egli  è  confermato  nello  Studio  Fio- 
rentino Lettóre  della  medclima  Commedia . 

Set  lire  altra  Vita  di  Giovanni  Boccaccio  in  Latino 
Metter  Giannozzo  di  Bernardo  Manctti  ,  dal  Pocciantj 
Gèronograp/iii!  fiugul.m<  appellato,  il  quale  fiori  lulla_. 
metà  del  fecolo  decimoquinto ,  eilcndo  mancato  di  vivere 
t  anno  I4i9>  Or  la  Vita  fcritta  da  elfo  1'  rio  veduta 
WS.  nel  Codice  3S5.  in  quarto  della  Libreria  Strazia- 
rla, Irata  già  di  Giovanni  di  Marco  di  Giunta  iJ indi 
Canonico  Fiorentino,  che  fiori  nel  r48o. 

Altra  Vita  ne  diede  a  luce  la  penna  di  Girolamo 
Sqnarciafico.  nativo  di  Alexandria  delia  Paglia,  pubblico 
lettore  -di  Eloquenza  in  Venezia  [  2  )  c  noro  per  una 
fua  Fatica  l'opra  il  Petrarca.  Tal  Vita  è  premeva  al- 
l' impreflìone  del  Filocolo  fatu  in  quella  Uefa  Citta 
in  foglio  nel  1488.  ove  narra,  che  nell' andar  egli,  una 
volta  a  Napoli  parsò.  da  Ccrtaldp  ,  e  volle  vedere  .il 
Deponto  del  Boccaccio,  e  li  fece,  inoltrare  la  Tua  Cafa. 

Nella  (pelle  volte  nominata  Libreria  Strozzi  fi  trova 
tiri  fravnmento'MS.  della  Vira  del  Boccaccio,  deferirta  da 
Lodovico  Dolce  Veneziano,  quello,  che  Giacomo  Albe- 
rici [-3  )  afferma  aver  corretto  con  molte  belle  oiTeiva- 
liont,  e.  note  il  Boccaccio  lìello. 

Uh  altro  Scrittore  della  Vita  ,  e  delle  azioni  del 
Boccaccio  .fi  fu.  ,F(ancefco  di  Iacopo  Tatti  Fiorentino, 
detto  il  Sairfovinó  ,  a  cagione  che  il  Padre  filo  cele, 
bre  Scultore  fu  dìfcepolo  di  Andrea  dal  Monte  a  San 
Savino  Terra  nobile  della  Tofcana  ;  uonio»  invero  ver- 
fato  in  varie  difcipline,  per  cui  ha  onorevol  luogo  tra 
gii  Architetti,  tra  gli  Scultori:,  e  tra  gli  Storici.  Fu 
egli  certa men re  leggiadro  fpirito,  e  del  novellare  diiet- 
tante, come  fi  ricava  da  una  Raccolta  di  ben  cento 
No- 

1  Bmco  XXIII. 

1  v.  il  Giurn.lt  de'  Ltttemi  A'  Inli*  3W  VI.  ■ 
j  Negli  St.ittori  VfMiiioi       .,  ...    i;.,...  . 
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Nocelle,  che  egli  wifc  in  luce,  al  Decameron  fimi- 
gliantc  j  ove  per  altro  non  li  capifee  dai  leggitori  quale 
idea  foflò  quivi  la  Sita,  promettendo  nella  Prefazioni^ 
di  ella  una  cofa',  e  tu  tt' altro  nel  Libro  He  Ito  facendo: 
Mi  di  ciò  altrove.  Diede  fuori  ancora  alcune  Lettere 
fepra  le  Dicci  Giornate  imprefle  in  Venezia  nel  1541. 
c  si  una  Dichiarazione  di  tutti  i  Vocaboli)  Detti)  Pro- 
verbi, e  Luoghi  difficili  ,  che  li  trovano  in  Giovanni 
Boccaccio,  impietra  in  Venezia  nel  1546.  in  quarto. 
Non  iflette  però  Francefco  lungamente  in  Firenze,  ove 
egli  potefic  aver  campo  di  vedere  ,  e  di  fare  le  necef. 
faric  inchielle  fullc  particolarità  della  Vita  del  noitro 
Autore;  ma  bensì  molto  fi  trattenne  in  Venezia,  ove 
egli  fcrifle  diverte  Tue  Opere  ;  e  qualche  tempo  menò 
fua  vita  in  Roma  in  qualità  di  Cameriere  del  Sommo 
Pontefice  Giulio  HI.  c  quivi  mori  j"  anno  158(5. 

Compilò  finalmente  un'  altra  Vita  di  lui  Giufeppe 
Betufli  da  Badano  nella  Marca  Trivigiana;  c  fui  bel 
principio  di  elfa  fi  proteflò  (  non  fo  veramente  coru. 
qual  ragione  )  parlando  del  Boccaccio  in  quelia  guifa; 
Fin  qui  ito»  ho  ritrovato  alcuno  così  amorevole  di  luì  , 
che  ne  abbu  Iafetico  rkardo,  eccetto  certi  j'rarinenti  ej. 
gimai  confumati  d-il  tempo,  ne' quali  a  pena  fi  difeerno- 
m  l  ombre,  non  che  il  vero  di  lui. 

In  quella  fcarfirà,  o  non  curanza  per  lungo  tempo 
invecchiata,  non  di  ricordi  veramente,  come  li  avanza 
a  dire  ii  Betufli ,  ma  di  notizie  finccre,  che  fieno  date 
e  trovate,  e  raccolte  dai  mentovati  Scrittoti,  imprendo 
io  a  de  fin,  qualmente  il  Poeta  dice, 

Otm  muova  ,  e  giammai  giù  non  veduta . 


Velia 
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Velia  Tatria  iel  boccaccio . 
CAP.  U. 
irtalcìo,  Cafìello  nel  territorio  Fiorentina  nefla-i 


Valdeifa ,  dilungi  dalia  Città  di  Firenze  miglia 


^  venti ,  pregiato  i  per  aver  dato  a  quella  Patria 
una  Famiglia  ben  chiara ,  qual  fi  è  quella ,  da  cui  nacque 
il  celebrati flìmo  Giovanni  Boccaccio,  c  nullamcno  per 
rinchiudere  in  Te  le  mortali  Tpoglic  di  lui  nei  Depolì  to, 
che  ivi  edile,  vilituto  frequentemente  dagli  eruditi  d'  o- 
gni  Nazione,  ì  quali  dalle  vicinarle  di  quel  luogo  lì 
trovano  a  pafTare  .  E  di  vero  quando  a  Giorgio  Va- 
fari  fu  commeub  di  dipignere  nella  gran  Sala  del  Palaz- 
lo  vecchio  alcun  /imbolo,  che  Certaldo  rapprc  Tentane  , 
non  Teppe  ne  egli,  ne  il  Borghino  Tuo  direttore,  fe  non 
elivifare  1'  Eloquenza  per  la  perfona  di  Giovanni  Boccac- 
cio, che  e  Tempre  flato  per  quella  appunto  ,  I"  oggetto, 
»on  che  di  laude,  d'  invidia  a  molte  Metropoli. 

Da  quello  Cartello  di  Certaldo  io  credeva,  che  lì 
forte  il  primo  portalo  a  Firenze  in  fua  gioventù  il  pa- 
dre del  nolìro  grande  Autore,  cioè  Boccaccio  di  Chelli- 
no  di  Buonaiuto,  nonio,  al  dire  di  Filippo  Villani,  d'or, 
tumulo  di  teftumi  celebrato,  tanto  più,  che  lafsù  (otnò 
pur  egli  a  finir  fua  vita  ;  chiara  cofa  effondo  ,  che  nel- 
la muraglia  citeriore  della  Canonica  di  S.  Iacopo  di  Cer- 
taldo vi  ebbe  egli  la  Sepoltura ,  il  cui  Epitaffio  fi  diceeffere: 

*  BOCACIO  CHELLINI  E  &■ 
ficcarne  nel  pavimento  della  Chicfa  di  S.  Tommafo  det- 
ta la  Prcpotitura.di  Certaldo,  altro  Sepolcro  avervi  col' 
1'  appreflb  memoria  in  pietra  alla  Famiglia  rpertante 

*  MICHELE  DI  NANNI  BOCCACIO. 
facendomi  qualche  fpecic  ancora  le  parole  della  fua_. 
Amoiofa  Vinone: 


Qgel 


Dul:oa  by  Ci 
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Quel  ,  ebs  vi  mania  quefla  vi/ione  , 

Giovanni  è  di  Boccaccia  da  Certaldo. 
Cosi  andava  io  opinando  ,  lìnaacche  non  le/li  nello 
Annotazioni  de'  Depurati  [  i  )  dì  Giovanni  :  Hm  fu 
egli  il  primo  ,  cbt  venne  a  CittJ,  aè  il  padre  fio  ,  ma  i 
(mi  maggiori,  come  egli  apertamente  dice  net  Libra  de' 
fiumi.  Ed  ti  Padre  ebbe  domìtitio,  per  dir  eoi),  alla  le- 
gale in  Firenze;  e  perchè  Jì  pojj*  credere,  che  e'  ce  la 
voltjfe  perpetuo ,  ei  volle  ambe  la  Sepoltura,  cb  è  ancora 
in  Santa  Croce  fono  le  folte  innanzi  alla  Compagnia  del 
Cieiù:  la  quale,  per  dir  ciò  di  palìàggio,  corredata  fu  di 
Infcrizione.  Ed  in  fatti  cosi  lafciò  lcrirto  Giovanni  nel 
parlate  del  fiume  Elfa  :  Et  tum  oppida  plura  bine  inde 
labe»!  videat ,  a  dtxtro  mndico  elatttm  tumulo  Certalditm 
vetut  Cajlellum  lìnquit,  tuiut  ego  libent  memoriam  cele- 
bro, fede!  quippe,  &  natale  filum  maiorum  meerum  fuit, 
Mntequam  iuar  fufeiperet  Fiorenti»  Civet, 

Boccaccio  dal  Padre  Aio  Cnellino ,  che  forfè  fu  Mi- 
chelino diminutivo  di  Michele,  ritenne  per  alcun  tempo 
la  denominazione,  a  modo  quali  dì  calato  ,  de' Che  1  li- 
ni ;  checche  vcnilfe  anche  corrottamente  appellato  de' 
Cbilinì,  e  de'  Ghilini;  ma  non  è  noto  già  ,  che  Cheli- 
nò  11  ItelTe  il  più  del  tempo  in  Firenze;  come  ftar  ci 
dovette  Boccaccio,  tuttoché  lì  legga  ne)  Priori  fta  Fio- 
rentino ,  e  in  più  altri  luoghi  :  Baccaccini  Cbclim  de_, 
Certaldo  .  Ed  a  buon  conto  io  veggio  ,  che  Boccaccio 
fleto,  e  Vanni  Aio  fratello,  figliuoli  di  Chelino,  confer. 
fano  1'  anno  131S.  eifere  quattro  anni,  e  di  palTo  ,  che 
egli  abitano  nel  Popolo  di  San  Pier  Maggiore  di  Firen- 
ze; per  la  qual  cofa  chieggono,  ed  ottengono  di  non., 
pagar  le  gravezze  nel  Comune  di  elfo  Cerraldo  ,  ovo 
fono  allibrati.  La  memoria,  che  di  ciò  fu  tratta  dal- 
l'Archìvio delle  Riformagtoni  da  un  Libro,  che  tira  dal- 
l'anno nt6.  al  i?r8.  legnato  R,  dal  chiariamo  Se. 
nator  Carlo  Strozzi  rcgilhata,  R  legge  nel  Codice  V  V. 
della  Libreria  Straluna  ,  ed  é  la  tegnente:  1318.  re 
QtJe- 
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Ottobri*  Boccacciur,  &  Manuel  q.  Cbeltni  reputi  S.  Pa- 
tri Maiorii  redudi  fuermii  in  nova  dijlrìbmione  filli  in 
ditlo  populo  fub  vcxillo  Clavium,  &  ibidem  jolvunt  li- 
bras  ,  impo/ìtax ,  praflaittiar  Gre.  é-  in  ditlo  pupilla  ba- 
bttttB! ,  iam  funi  qualuar  anni ,  &  ultra,  quei  tpfi  fitnt 
allibrati  in  Communi  de  Certaldo  Comiiatut  Fiorimi*,  ó* 
ibidem  coatra  tur,  &  raticnem  gravantur  ad  folveitd.  li- 
brar ,  dr  pra-flantiai  &c.  perciò  domandano  (  fegue  a_> 
dire  lo  Strozzi  )  di  pagar  la  libra  in  Firenze,  e  noru- 
nel  Comune  di  Certaldo,  o  nel  Comune  di  Pulicciano, 
e  1'  ottengono  [i].  Per  le  quali  cole  io  vado  creden- 
do, che  febbene  non  fu  Boccaccio  il  primo  ,  che  da_. 
Certaldo  fi  porta  tic  per  alcun  tempo  in  Firenze,  egli  fu  al- 
meno il  primo,  che  quivi  lì  (labili  colla  fila  figliuolanza . 

Curiofo  sbaglio  circa  la  Patria  di  Giovanni  Boccac- 
cio prefe  Girolamo  Squarciafico ,  di  fopra  annoverato  fra 
gli  Scrittori  della  Vita  di  lui,  con  dire,  che  in  Certa!-  ' 
do  lì  fece  inoltrare  la  Cafa ,  dove  il  Boccaccio  nacque  : 
feguito  in  quello  errore  da  Francclco  Sanfovino  af- 
ferente, che  Giovanni  nacque  in  Certaldo;  e  da  Lodo- 
vico Dolce,  cui  fembrò,  credo  io,  per  una  svifta  d"  aver 
trovato  ciò  nei  Corbaccio  in  più  luoghi  ;  lo  che  non_. 
converrebbe  con  quel,  che  l'Aurore  ftcfib  abbiamo  vedu- 
to, che  dice  nel  Trattato  De  Fluminibuc  :  cioè  Certaldnm 
feda,  &  natale  filimi  maiorum  miorum.  Ingannoflì  Lo- 
dovico Arrivabile  Gentiluomo  Mantovano  in  una  fua 
lettera  riferita  da  Orlando  Pefcetti  nella  Rifpolìa  all'Ari, 
ticrufea,  chiamandolo  Giovanni  Boccaccio  Cettaldefo  . 
Delufo  rimafe  intotno  a  ciò  anche  l"  Abate  Michele.. 
Giuftimani,  mentre  fetive  nella  Parte  ptima  delle  foej 
Lettere,  che  il  Boccaccio  fu  da  Certaldo  ,  e  pur  dieefì 
da  Firenze.  Pet  le  quali  affezioni  Mattino  Hankio  De 
Komanarum  rerum  Scriptoribur  impreflb  Lit/ùt  l66g.  cioè 
Beli*  anno  fteffo,  che  ufeirono  le  Lettere  del  Giultinianl» 
in  favellando  nel  Capitolo  43.  della  Parte  prima  circa 
Ja  perfona  del  noftro,  dice,  anch'  egli  sbagliando,  Jean- 
ne! 
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nei  Boccalini  Vatrtam  naflui  cft  Cerlaldum  Fiorenti™ 
ditiomi  oppiititm.    E  finalmente  natiti  Ctrialdi  ferivo 
Giovanni  Alberto  Fabricio  [i] 

Tra  le  belle  ti  ti  J  iti;  ine  notìzie  trovate  dalla  irr.men- 
fa  emdiiione  dell'  Abate  Anton  Maria  Salvini  vi  ha  que- 
lla ,  eli'  egli  comunicò  al  chiariflìmo ,  e  degniamo  fuo 
fratello  il  Sig.  Salvino  Canonico  Fiorentino:  che  Gio- 
vanni Boccaccio  nacque  veramente  in  Firenze,  e  nacque 
al  Pozzo  Tofcanelli.  Di  quello  Pozzo  eliftono  tuttora 
le  velligie,  riconofeiute  già  pctfonal mente ,  fecondo  che 
mi  viene  aflcrito,  dal  mcdelìmo  Anton  Maria  Salvini» 
nella  Via  Tofcanella  porla  nel  Popolo  di  S.  Felicita  di 
quella  Citta  in  piccola  dilìanza,  da  quella)  che  ora  II  dice 
Via  Guicciardini)  veggendoli  prefso  alla  cantonata  un  Poz- 
zo rimurato,  ed  inchiulò  al  comodo  della  cala,  a  cui  lì 
e  adiacente,  i!  qual  Pozzo  allora  doveva  efsere  aperto* 
c  pubblico.  Ivi  era  collante  opinione  del  Salvini,  che, 
per  la  notizia  trovata ,  avefte  avuti,  come  abbiamo  det- 
to, i  fuoi  natali  il  nortro  Giovanni  •  Che  efso  Pozzo 
forse  pubblico  io  lo  deduco  dal  vedere,  che  le  Famiglie» 
che  ivi  prefso  abitavano,  (i  dicevano  talvolta  dal  Pozzo; 
liccome  un  certo  Chiaro  degli  Ammirati  della  Itefsa  Con- 
forteria de'  Pitti,  la  quale  in  quella  flrada  ebbe  le  fue 
abitazioni,  in  un  fuo  Sigillo  (i)  ci  fa  quello  conofeere  , 
aduimandandofi  Chiaro  dal  Poso.  Oltre  a  che  il  Pozzo 
Tofcanelli  fi  era  molto  noto  in  quei  tempi,  mantenen- 
doli noto  qualche  poco  anche  oggi,  principalmente  per  la 
memoria,  che  ne  lafciò  Giovanni  Villani  nel  Libro  XII. 
delle  lue  Storie  Cap.  XX.  con  r.ominarc  la  Via  nuova 
dui  Pozzo  Te/cantili  ;  per  quella  ili  Franco  Sacchetti 
nella  Tua  Novella  LXXXI.  e  per  quel ,  che  ne  dice  Gior- 
gio Vaiati,  chiaro  per  1'  IJloria  non  menò,  che  per 
la  Pittura  ,  leggendo/i  ne'  Ragionamenti  fuoi  :  Quegli 
in  proffla  allato  al  Fìcino  i  Meficr  Vaolo  dal  Tozzo 
Tofcanelli  rrandijjìmo  Gcmeira,  con  intendere  di  Paolo 

B  cel- 
t  in  tUlioth.  mtd.  *  iofioi*  LltfaiHtft  Vd.'l.  Lib-  1.  pig-  Mi- 
i  r.  il  Tom.  111.  ddlc  mit  Grfri.ii.  lilor.  fcpn  i  Sigilli  a  tat.  54. 
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dell'  Abbaco  amico  grande  del  noflro  Boccaccio,  c  da  lui 
Della  Genealogia  degli  Dei  con  gran  lode  editato. 

Certa  cofa  e,  e  per  ogni  nfconrro  verificata  ,  che 
la  Famiglia  di  Boccaccio  ebbe  (iie  Cafe  nel  Popolo  di 
S.  Felicita,  trovandoti  d'  una  di  else  la  vendita  fattane 
1'  anno  1339.  a  Bernardo  Cortigiani  :  per  non  far  cafo 
di  una  congettura,  ove  l'evidenza  flelsa  ha  Tuo  luogo, 
cioè,  che  le  Famiglie  del  Contado  lì  pofaftero  d'  ordinario 
in  Città  in  quella  parte,  che  più  profuma  era  alla  Porta 
donde  paftavano  ;  e  quivi  appunto  nel  Popolo  di  S.  Feli- 
cita fi  vcdeelserli  polari  e  quelli  di  Boccaccio,  c  i  Rolli , 
e  i  Machiavelli,  Famiglie  tutte,  che  anche  a  Certaldo 
avevano  Beni  a  confino.  Imperciocché  nel  Tefìamcnto 
del  noftro  (i  legge,  ch'egli  dilponc  d  una  Cala  in  Cer- 
taldo cui  a  ij,  Fornainut  Andrea  D.  Ringhi  de  "Rubri  1 1 
e  di  un'altra,  alla  quale  tornava  a  iv.  il  confino  delle 
Cafe  Guidimi  l-.annn  de  Macbitvetlii , 

Ne  ofh  in  niun  modo  al  dirli  ,  che  Giovanni  na- 
rcdtc  al  Poeio  Tofcanelli  I'  atio  referto  di  fopra  ,  in 
cu)  Boccaccio,  e  Vanni  afserifcjno  efiere  fopra  a  q-jjttio 
ann;,  che  abiunj  ne!  Popolo  di  S.  Pie;  Maggore,  pol- 
che 1'  arto  e  di  Otiobre  ij:S.  ed  il  nolìro  G.ovanni 
nacque  nel  ijij.  Oltrediché  per  la  parte  di  Vaniti  io 
trovo  ali'  Archivio  generale  per  ber  Bonino  d;  Bonanno  : 
Giovanni  Colini  [ij  da  Certaldo  nel  1297.  (che  vale  a 
dire  Tedici  anni  prima  del  nafeimento  di  Ciovanni  noflro) 
(tarli  nel  Popolo  di  S.  Fridiano  ,  in  qualche  vicinanza 
al  Popolo  di  S.  Felicita  limato . 

Del  rimanente  Io  sbaglio  dello  Squarciatico  di  fopra 
additato  coifirte  ,  per  mio  avvifo  ,  nell'  aver  creduto 
Cafa,  ove  il  Boccaccio  nacque,  quella, in  cui  egli,  (tandoli 
talvolta  in  Cerraldo,  abitava,  la  quale  e  in  piedi  tutta- 
via ;  poffedura  ultimamente  dal  Marcherc  Niccolò  Ri- 
dolfi,  e  pacata  dipoi  coli'  eredità  di  lui  in  quei  della 
Famiglia  de'  Canonici  di  Ferrara  fuoi  nipoti.  Nella.. 
Torte  di  efsa  vi  hi  ora  un'  Arme  della  Cafa  de'  Me- 
dici, 

1  c«il  i  iii  feri  (Co. 


DigitizGd  t>y  Cciogle 


A  Arme  Se'  Mtiià. 
B  ì*ftTWm§y 
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dici,  e  fotta  è  un  cartello  di  marmo  col  fegticntc  dj- 

ftico  : 

HAS  OLIM  EX1GVAS  COf-'lT  BOCCACCIVS  AEDES 
NOMINE  QV1  TERRAS  OCCVPAT  ASTRA  POLVM. 


Genitori  dì  Giovami . 

cap.  nr. 

IO  non  credo  neceflàrio  più  che  tanto  il  riprovarti 
il  detto  del  Sanfovino,  che  Boccaccio  [  in  alcune 
Scritture  appellato  Beccaccino  ]  fu  fonerò ,  ed  igno- 
bili, male  interpretando  egli  un  palio  del  Corbaccio  ; 

0  fivvcro  ì'  oppormi  al  detto  del  Bctuilì  Bafi'anefc,  che 
fcrive,  clic  Giovanni  nacque  di  vili  furenti,  e  che  il 
fuJre  fua  fu  molto  fovcro;  né  meno  il  farmi  a  correg- 
gere lo  Squarciafico  d'  AlcfTandria ,  che  Giovanni  dello 
di  vili  f areali  ebbe  origine;  e  che  il  padre  fuo  Boccac- 
cio fu  molto  ofprejjb  dalla  poveri J;  poiché)  errato  che 
ebhe  1'  uno,  agevole  fu  agli  altri  lo  inciampare  nello- 
flclfo  fallo.  E  ben  diedero  quelli  occafione  a  Gio:  Al- 
berto Fabricio  di  fcrivcre  ora  nella  fua  Biblioteca  media, 
er  infime  Laiinitaiir,  circa  alia  perfona  del  noffro:  Vir 
ingeniti  nobilis  fotius  ,  quam  gtnere  ,  nel  digniltztibitf  . 
Faci  li  Ili  ma  cofa  é,  che  il  Lettore  dì  per  Ce  vegga  quan- 
to a  torto  lìano  date  quelle  tacce  al  noflro  Autore*  da 

Juei  documenti,  che  noi  in  qua,  e  in  là  di  quella  fio- 
ra fatica  rfobbiam  citare.  E  quanto  a  quello  >  che 
dir  fi  voglia  povertà  grande,  fmentilcono  la  replicata., 
all'elione  di  quelli  Scrittori,  i  Beni  di  fortuna,  che  la 
Famiglia  di  Boccaccio  podedeva  in  Firenze  ,  lìccomtj 
di  fòtto  vedremo  ,  ed  a  Certaldo  ;  ed  ancora^ 
g'i  Effetti  rei  Popolo  di  S.  Martino  a  Menfola  forto 
ficfole  nella  Villa  di  Corbignano  [il  de'  quali  fece./ 
B  a  rl- 

1  r.  Deput.  al  Decani,  i  6t 
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ritratto  Boccaccia  dipoi  nel  leggendoli  all'  Archi- 

vio Generale  in  un  Protocollo  di  Set  Salvi  Dini  [  i  \ 
Ijj4.  BaccMcìur  quaiiii.  Gbclint  dt  Ctrttldo  olim  Popoli 
S.  Pari  Mi.'BW  •  *■  badie  S,  Felicitati^  vendit  Baita  in 
Popula  S.  Mirtini  a  MenfoU  ;  oltre  di  che  tcftò  Gio- 
vanni nel  1374-  come  di  fua  propria  patte,  pi  il  Cafe, 
c  Vigne  polle  nel  Popolo  di  S,  Iacopo  di  Certaldo. 

Per  quello  poi,  che  appartiene  alla  viltà,  o  come 
dir  vorrieno  quegli ,  ignobiltà  di  natali)  ballar  dee,  che 
Boccaccio  figliuolo  di  Chelino,  e  (  qualmente  il  chiari tE- 
mo  lume  delia  Tofcana  letteratura  Sig.  Canonico  Salvino 
Salvint  ha  trovato  )  nipote  di  un  Buonaiuto,  che  dovette 
fiorire  nel  iijo.  ledè  del  sommo  Magiftrato  de:  Signori 
1'  anno  1321.  oltre  all'  edere  Itato  in  altre  Magi  Arature  , 
come  per  ragion  d'  efempio  nel  1347.  degli  Ufiiiali  fuper 
copi*,  &  abundantU  grimi  bibcnda  ,  decorno  da  alcuni 
Spogli  (  2}  di  Libri  delle  Riior  magioni  fi  ritrae:  e  due 
anni  prima,  vale  a  dire  nel  1345,  degli  Ufiiiali  fttper 
moneta  cudmda  de  novo  ;  ciò  j  che  fi  legge  nel  Libro 
ftbarum  nell'Archivio  pur  delle  Riformagioni  ;  talmente 
che  non  vi  ha  ni  meno  d'  uopo  di  confutare  elfi  Scrittoti 
colle  parole,  che  pronunziano  in  contrario  i  Deputati  alla 
correzione  del  Decameronc.  Quello  bensì  è  certo,  che 
«gli  fu  uomo  alla  mercataniia  applicato  ,  ciò  ,  che  era 
il  nervo  della  Città  noltra  ,  e  per  tale  effètto  quando 
in  Firenze,  e  quando  fuori  egli  andò  dimorando  i  fic- 
come  altrove  accenneremo. 

Quando  però  per  fovrabbondare  in  prove  fopra  la 
civiltà, e  nobiltà  di  Boccaccio  [3]  fi  votene  aver  l'occhio 
altresì  ai  fratelli  fuoi  ,  che  furono  Vanni,  Francete, 
e  Iacopo,  baderebbe  il  vedere,  che  quefl'  ultimo,  che 
Il  accasò  ben  quattro  volte  ,  contraile  parentado  cotl. 

Fa- 

1  Cui  Z.  dtlli  Suu.  1  iog«. 
iM    VV.   dell.   SlIK    a  cu.  »a. 

3  Si  ,.oti  qui ,  che  Gw  Bulli*  UbilAni  utili  Stirii  *  fri  Fami- 
fil-J  q«Hi  noiln  Pimi^lii  chi  quelli  de'  Botcìe- 
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Famiglie  civiliilìme,  quali  fono  le  appretto,  la  prima 
tua  moglie  fu  Diana  figliuola  di  Ri nuecino  del  Po- 
polo di  S.  Felice  in  Piazza  ,  qualmente  dal  Pro. 
tocollo  di  Set  Niccolò  di  Ser  Cino  da  Calle!  *  «remino 
fi  ritrae:  la  feconda  fu  una  tal  Piera)  che  gli  portò  la 
Dote  di  fiorini  200.  di  che  alia  Catella  de'  Contratti  (  1) 
nelle  terze  nozze  fi  accasò  con  Taddea  figliuola  di  Gio- 
vanni d'Arrigo  Saflolini,  che  fu  de'  Signori  quattro  volte 
dal  1 3 5 r .  al  iifit).  per  documento  citato  dal  Codicej 
PP  in  foglio  della  Lib  feria  Strotzì  (i)  crinalmente  con 
Filippa  di  Agallino  di  Storione  della  Famiglia  degli  Sto- 
rioni, che  parimente  gode  1'  onore  del  Priorato  ;  e  ciò 
fi  cava  non  pure  dal  fopraddetto  Codice  PP  (  3  )  ma 
ancora  dalle  Scritture  del  Monallcro  di  MontolivetO  di 
Firenze  dal  foprallodato  Senatore  Strorzì  Ipogliatc. 

Egli  e  petò  vero,  che  quanto  alla  madre  del  no- 
fìro  Giovanni  noi  fiamo  non  poco  all'  0 l'euro  ;  poiché 
febbene  una  tal  Margherita  fi  trova  effere  tiara  moglie 
di  Boccaccio,  laddove  ali*  Archivio  Generale  (4)  noi 
leggiamo:  1337-  Beccarisi  q,  Gbelini  de  Cataldo  emit  fra 
Domina  Margarita  uxore  firn ,  e>  jìlia  quond.  Giandonati  de 
Martulii  (  altrove  di  Mardalit  )  de  Fiorentlli ,  qua  moratur 
in  Populo  S.  Felicitatiti  ed  cirere  fiata  anche  fua  donna 
Bice  d!  Ubaldino  di  Nepo  de' Bollichi,  la  quale  nel  1349, 
fi  trova  madre  di  Iacopo  di  Boccaccio  ;  tutiavolta  non  lì 
può  rinvenite  di  che  Famiglia  ralle  la  donna,  do  cui 
nacque  Giovanni,  tanto  più,  che  alcuno  Scrittore  (Iella 
Vita  di  lui  la  fa  Parigina ,  come  nel  feguentc  Capitolo 
racconteremo  • 

1  Lib  C.  17. 

i  1  tu.  3J4. 

4  fluide.  a>  S«r  Iic.  ili  Lipo  di  Genti  Ai  Cenai. 
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Nafcita  di  Cimami. 
CAP.  IT. 

ASfereione  è  del  più  antico  Scrittore  delia  Vita., 
del  noflro  Autore,  cioè  di  Filippo  Villani,  che 
Boccaccio  fi  (teflc  in  Parigi  alla  inircarura  at- 
tendendo, allorché  per  eiierc  d'  ingegno  piacevole,  e  dì 
temperamento  lieto,  ed  alla  converfai-one.ed  all'  amore 
anzi  che  no  incitato,  s'  invaghì  d'  una  giovane  l'a- 
lbina, oc  condizione,  die'  egli,  ira  i  Nobili,  ed  i  Cit- 
tadini di  quella  Cidi,  onde  Giovanni  di  effa  venne  ge- 
nerato, nafecndo  pofeia  nell"  anno  1 3 1 3.  giufta  la  co- 
mune affemene  ,  e  non  già  nel  1314.  come  più  altri 
sbagliando  hanno  fcritro. 

Di  Giovanni,  nella  Serie  de'  Duchi,  e  Marcheli 
dei'a  Tofcana  Auioie  Cofimo  della  Rena,  leggiamo:  Fu 
fyliu^a  It/imaato  di  Kottaciìt»  dt  (  bdttm  da  Ccrtalda. 
Traile  Ricordarne  MSS.  lafciate  alia  Librerìa  di  quello 
Seminario  A  re;  ve  feo  vaie  Fiorentino  da  Vinccniio  Ciani 
uomo  benemerito  del  meccl.mo,  e  nullameno  della  Patria 
norlra  per  molti  fuoi  utilifnmi  fi  udì  lardati,  fi  ha  ,  che 
Giufcppe  Marta  Suaies ,  che  fu  Camcricr  fegretu  e  Urbano 
Vili,  pofea  Vicario  della  Balil  ca  Vaticana,  e  Affiliente 
delia  Cappella  Pontificia,  Vcfcovo  g.j  di  Vafona  Città 
principale  della  Gallia  Narboncfe  (r  )  nello  fpogliare  che 
ci  fece,  offendo  colà,  1'  Archivio  d'  Avignone,  trovò  la 
Difpenlà  Papale  fatta  a  Giovanni  di  Boccaccio  di  Chellino 
da  Certaldo  di  poterli  far  Cberieo  ,  come  a  colui ,  che 
d'  illegittimo  matrimonio  era  nato. 


1  v,  lflsr.  il'  Anjnon.  Lik.j.  i.3t(. 


; 
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Suoi  frìmt  Sludj  . 


CAP. 


».  V. 


Giovanni  da  Strada  fu  unGramatico  di  molta  reputa- 
zione nella  Città  noilrancl  tempo  fuo ,  a  cui  accrebbe 
ancora  non  picciola  gloria  1'  eITcre  (tato  Padre  di 
quel  Zanobi  da  Strada  noftro  illultrc  Concittadino  inco- 
ronato Poeta  da  Carlo  IV.  Impera  dorè  ,  di  quello  fìeflb, 
di  cui  ii  Verino  deplorando  ia  morte  in  etadc  acerba-, 
accaduta  cantò: 

Zeaabiam  Stratam  mort  importuna  ptremit; 
ed  a  cui  fu  decretato  farli  un  nabli  Sepolcro  in  Santa 
Maria  dei  Fiore ,  c  la  Statua  fopra  una  delle  Porte  della 
Città  .  Or  folto  la  coftui  difdplina  fu  porto  da  Boccac- 
cio il  piccolo  fanciullo  Giovanni  nolìro  ad  apparato 
gli  clementi  della  Grama  tìca;  nella  quale  Te  non  lì  può 
dire  il  profitto,  che  vi  fece,  non  ne  eflendo  rimafa  me- 
moria) li  può  fupporre. 

Dicono  però,  che  «(Tendo  d'  uopo  a  Boccaccio  l' in- 
camminare it  fanciullo  per  la  via  della  mercatura,  quan- 
d'  egli  non  avea  compiuto  ancora  il  corfb  della  Lingua 
Latina,  gli  venne  fatto  di  toglierlo  dalla  fcuola  di  Gio- 
vanni da  Strada,  ritraendolo ,  Dio  fa  con  quai  fatica, 
dalle  primizie  di  quella  favia  applicazione  ,  a  cui  ben 
volentieri  fi  era  il  fanciullo  adattato  ,  c  che  gli  dovea 
molta  gloria  partorire. 


4nB- 


« 
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*4pplÌctt%ione  Jùa  alla  Mercatura . 
CAP.  VI. 

E Gli  non  ha  dubbio»  che  il  Meni  mento,  ed  it  pol- 
fo  di  quella  Patria  fu  fempremat  la  bacatura  ; 
poiché  eifcndo  il  pacfc  noftio  rillrctro,  1'  induftria 
de*  Cittadini  è  quella,  che  ne  fpande  >  e  ne  accrcfcej 
V  avere.  Ciò  reflettendo  Boccaccia  [  fe  fi  pretta  fède 
al  Betufli  ]  amò  di  applicare  il  fanciullo  ,  che  1'  età 
di  dieci  anni  non  panava,  all'  Arimmctica,  sm\  chcj 
di  tenerlo  nella  Gramatica  più  lungamente  occupato, 
come  quella,  peravventura  ,  che  attela  la  (Cirilla  de' 
Maciìri ,  e  de'  Libri ,  fi  apparava  cun  lungheria  di  tratto . 
Così ,  o  con  piccola  varietà  Ictubra  ,  che  vada  dicendo 
Giannozzo  Manettì,  mentre  fcrive,  che  paterna  congrc- 
guniti  pecunia  cupidità  ipfuni,  nel  paululum  eriidv.um  ex 
fiorenti  pale  difeendi  curfu  mutala  voluntaie  re  ime  averi? , 
qux  ufqui  adeo  vebtamt  fuit  ,  ut  cnm  vix  prima  Ulte- 
ramni  dementa,  quamvit  acri  ingente  pradilur  ejj'et ,  per- 
ctpere  permiferit.  linde  ex  ludo  Grammatici  circa  primos 
puerili*  Ju<e  annoi  ad  fchvlai  Anihmetici ,  itixta  Floren. 
t'mam  con/ueiudinem,  tradì/citar  ;  inde  paucii  pofi  annìs 
mndum  adulefcentiam  tngrcjjiis ,  ut  ipfi  tefiatur  ,  cutdam 
maxima  enruin  temporum  mercatori  tradilur,  ut  in  merca- 
tura erudiretur.  Quindi  arrivato  Giovanni  a  faper  ben 
tenete,  come  i  Mercanti  coliumano  dire  ,  un  Libro  di 
frittura,  fu  condotto  dal  fuo  Principale  a  Parigi. 

Alferilce  Filippo  Villani  ,  che  per  lo  fuo  efercizio 
della  mercatura  peregrinò  Giovanni  or  qua,  or  là  lun- 
gamentc  ;  ma ,  checché  Zia  di  ciò  ,  conchiude  ,  che  per 
lo  comandamento  del  padre  ridottoli  egli  a  Napoli  nella 
Pergola,  ivi  fi  fermò,  ove  ilando,  un  giorno  nell'andare 
a  diporto,  pervenne  al  laogo,  in  cui  le  ceneri  del  Ma- 
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rone  furono  già  tinchiufe,  il  cui  fepolcro  rimirando  fi» 
fistiente ,  alla  maniera,  che  del  Macedone  ,  dietro  agli 
Storici  racconta  il  Petrarca,  che    .  ,  . .» 

Giunto  jllijjandro  alla  famofa  tomba 

Del  grande  Achille ,  fojpirando  difjs;.  ■  :  i 

O  fortunato ,  che  1)  chiara  Tromba 

Avefii,  e  chi  di  le  1)  allo  firijje! 
cor  ammirazione  ripenfando  a  quello  ,  die  dentro  fi 
afeondeva,  incominciò  a  lagnarti  internamente  della  Tua 
rea  forte,  che  ìl  coftringea  ,  malgrado  il  fuo  genio, 
a  ftarli  traile  odicvoli  contenziofe  ragioni  de'  mercan- 
ti ;  c  tocco  vivamente  dall'  amore  delie  pie  Mufc,  alla 
uiercatanzia  diede  bando. 


Suo  finita  nella  Legge  Canonica. 
CAP.      VII.  / 

TOccò  certamente  nel  vivo  la  rifo!u*ionc  di  Gio- 
vanni il  cuore  del  Padre  fuo,  che  ogni  altro  di- 
legno  concepito  avea,  chc  quello  dì  (imii  diftac- 
camenro:  quando  interpoltelì  le  preghiercdegli  amici,  e- 
quelle  efficaci  de!  figliuolo  ileflo,  rifolvè  di  porlo  mO- 
vamente  a  fìudìate,  aflcgnandogli  la  legge  Canonica  fot' 
to  la  diftlpiina  di  Ci  no  de'  Sigihuldi  da  Piiìoia  ,  ti 
qu.ilc  dotti/fimo  in  amenduc  le  Leggi  con  fomma  ripu- 
tazione 1' efercitava  col  titolo  decotofo  di  Giudice.  Già 
fu  peravventura,  per  quanto  andar  fembrino  errate  le 
Vite,  che  pongono  diverfamenre ,  circa'  ì-  anno'  ventèli- 
mo dell'  età  Tua,  imperciocché  facendoli  ragione,  cho 
Ci  no  da  Pillola,  al  computo  de'  dottilTNni  Giornalifii 
d'  Italia  [1]  morilfe  I'  anno  1^6.  doveva  "aver  Giovanni 
poco  più  di  venti  anni,  fc  rorfe  non  ne  '  aveva  anchf-* 
meno,  quando. ciò  avvenne  ;  concioni aché  porcvai  Cìdo 
C  cflère 

.  Gi orii.  d'  I»].  T.m.'VIII.  »         ^  :ii';0  M  ■ 
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ciTcrc  (lato  Maeilro  del  Boccaccio  più ,  c  più  anni  avanti 
di  morire.  Non  Co  io  già  come  lì  vada  la  bifogna^, 
dacché  nell'  Infcrizione  «w  fepolcrale  elìitcntc  nel  Duo- 
mo di  Piftoia  rifcrifce  il  P-  Dondari  [i  j  che  G  legge 
in  quella  guifa: 

GINO    EXIMIO  1VR.1S  INTERPRETI  BARTO  LI  ET 
PRECKPTORI  D1GNISSIMO    POPVL-  FISTOR 
GIVI   SVO   E.    M.    PEGIT.    OBIIT    A.  D. 
CI3CCCXLVI' 

nel  che  può  certamente  cffetc  sbaglio,  come  tanti  altri 
efempi  ri'  Inflizioni  fatte  negli  anni  dipoi  ci  vanno  agc- 
volmente  persuadendo . 

Giannozzo  Manetti  però  in  quella  guifa  accenna  : 
In  hxc  injìitoria  Arte  cum  memorata  ilio  mercatore  per 
fex  tinnì  commarittui  li  nibtl  aititi  egtjfe  ,  quam  inre- 
cttperabile  tempii!  incajj'um  cantrivifte  «infirmiti ,  quoniam 
fuapte  natura  ab  buiajtemdi  quejloriit  unìbili  abborrtbat , 
ac  litterarum  Jìudttt  aptior  vtdebatitr.  Quoctrca  rurfut 
»  {alterna  tnJìttorta  ad  engntnonem  Inni  l'onttfinì  tire, 
invitai  tn  Catoncm    (•imnafin-n  dctrudittir  &c. 

Ma  il  Padre  non  fu  me  lenemente  accorto,  che  la 
chiamara  interna  del  figliuolo  non  era  alle  Leggi,  o  ad 
altro  impiego  di  lucto,  bcn&i  alia  gioconda  lequelaj 
«Ielle  Mufe,  malgrado  le  fue  replicate  diOuaf.oni ,  limili 
a  quelle  fàmofe  de'  genitori  dei  Petrarca,  dell'  Arioflo, 
c  dell'  Aoguìllara,  anzi  a  quelle  (ielle  d'  Ovidio  efpreffe 
cola  ne'  Itifti: 

■i    -Sxpe  pater  dixitt  ftudium  quid  inalile  tentai? 

.  Mfvuidei  nullo*  ipfi  reliquii  opei  ; 
non  andava  egli  nelle  Leggi  avanzandoli  in  quella  guifa, 
che  prometter  ne  doveva  la  fublimita  del  Tuo  fprrito.  Ciò, 
che  .conferma  il  Manetti  ferivendo  :  Huiufmodi  tgitur  turi 
cogito/tendo  a  patre  defiìnatm ,  totidem  /tre  quii  in  mer- 
C*tur*  annui  magna  cum  milefiia  frujlra  confampjìt  ;  mhil 
tuia  . 

i  Ntlli  fui  Open  lufalMi  Pitti  il  pìfi«*. 
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mix:  in  illis  Jlttdiii  fi  prcfecifit  dìeit,  qutd  bar  Ttntijt- 
cum  fiitftiQttcr ,  atqm  quafcumqve  ineftifiìmat  Commeni  a» 
ttaner  meni  firn  ladìgughunda  multimi  ,  admodum  jajiidi- 
rct .  Alla  fine  lì  contentò  egli  di  cedere  non  contra- 
ttando fòverchi  airi  ente  all'inclinata  propensione  «  elio 
Giovanni  inoltrava  alle  belle  Lettere,  per  4a  quale  mi- 
rabili Ili  mo  onore,  e  vantaggio  ne  era  per  feguire.  Non 
e  per  quello»  che  non  fia  liato  fcritto  da  alcuni  ,  che 
Giovanni  nelle  Leggi  Civile  ,  c  Canonica  vcnilsc  lau- 
reato; quali  fono  Balìiano  de'  Rofli  nella  Lettera  a  Flam- 
minio  Mannelli  intorno  alTaflb  imprefla  in  Firenze  l'anno 
1585.  [  i  ]  e  i  Deputati  alla  Correiiooe  ec.  per  quan- 
to Temerà  di  ricordarmi,  nelle  loro  Annotazioni;  di. che 
riprova  abbiamo  noi  vederlo  Tempre  appellato  col  Domi, 
imi,  o  con  quello  di  Mcfiere  ,  titoli  allora  »i  Dottori, 
e  ai  Cavalieri  rifervati. 


Si  dà  olle  belle  Lettere. 
CAP.  Vili. 
(He  Gio:  Iacopo  Frifìo  [1]  includa  nel  novero  de' 


tilofori  Giovanni  Boccaccio,  e  che  altresì  prima  di 


■  lui  I'  Abate  Trircmio  io  vada  appellando  non  fola 
Filofofo  ccleberrimo>  ma  eziandio  ccicbratiilimo  Alìrono- 
mo,  e  Poeta,  non  é  maraviglia,  imperciocché  le  belle 
Arti,  e  le  Scienze  fono  pur  troppo  tra  loro  congiunte» 
talché  gli  f piriti  fubiimi  mai  poll'ono  e  fiere  fondati  in 
una  parte  di  quelle,  fenza  che  all'  altre  ancora  abbia- 
no forre  dato  mano. 

Dopo  che  Giovanni  Boccaccio  ebbe  palefato  al  fuo 
Amico,  e  Maeilro  Gino  da  Piftoia  il  contraggenio,  che 
egli  lì  fentiva  alle  Leggi»  e  dopo  altresì  averlo  pregato 


di 
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di  ìndhfaio  per  le  buono  Lettere ,  lì  diede  fegre- 
(amente  prima  ,  pofeia  di  palcfc  a  iludiarc  i  Fìloiulì , 
e  quegli  Autori,  che  per  integrare  le  Arti  propri i Ili- 
ine  all'  uomo,  umanità  fi  appellano;  tra'  quali  non  eb- 
bero I'  ultimo  luogo  i  Poeti.  Quindi  meritamente  il 
chiarimmo  Gio:  Mario  Crefcimbcni  ebbe  a  fcrivete,  che 
Giovanni  divenne  dipoi  non  folamente  buon  Rettorie», 
Itterico,  e  Poeta,  ma  tra  i  migliori  Teologi ,  e  l'ilofolì 
di  quei  tempi  fu  annoverato;  e  che  oltre  a  ciò  profef- 
sò  anche  Aritmetica,  Cronografia  ,  e  Colmografia,  ef- 
fondo altresì  Agronomo  eccellente  .  Sacro;  quoque  ,  af- 
ferma il  Manetti ,  Santlarum  Seripturarum  Librar  libai, 
tìar,  avidmfque  ferirgli:  &  quamquam  bsc  omnia  per- 
avide  legeret,  rettati'  tamen  Pattini  dumtaxat  iìudiis  , 
pajìea  diitiifit.  Al  che  appartiene  in  qualche  parte  ciò, 
che  nel  Corbaccio  ferirte  di  fc  dicendo:  Gli  fitti}  adii», 
qui  alla  pura  Filofajìa  appartenenti ,  infino  dalla  tua  puc* 
tizia,  piti  affai,  che  'l  tuo  Padre  non  avrebbe  ■valuto  , 
li  piacquero,  e  majjìmamenle  in  quella  ptrte,  eie  a  Poe- 
Zìa  s'  appartiene,  la  quale  perai/ventura  tu  bai  con  più 
fervore  d'  animo,  che  eoa  altezza  d'  i'igegut  figuito. 


Si  profondi  'viemaggiormfitte  «egli  fiudj . 
CAP.  IX. 

CHI  preltaffe  totalmente  fede  a  Giufeppe  Befufli  Iti 
quel,  che  egli  dice,  che  quando,  per  la  morte  di 
Boccaccio,  reltò  Giovanni  difpotico  lignote  della 
fua  volontà,  egli  aveva  xxf.  ovvero  xxvtti.  anni,  cioè 
nel  i  j^S.o  nel  1341.  rimarrebbe  certamente  delufo  in  leg- 
gendo come  lo  ti  e  tìb  Boccaccio  era  pur  vivo  afsai  dopo. 
Viveva  egli  adunque  non  che  1'  anno  i?à3.  in  cui  per 
rogito  di  Ser  Salvi  Dilli  all'  Archivio  Generale  ,  JUvil 
nomine  tornimi  eius  jìlii  prò  affida  Bonorunt  Ecclejì*  S.  Lau- 
rentii 
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remii  ad  Crucen  Capitanala  Arcbiepi/copatur  Capine,  noa 
fo  che  fomma;  non  folo  nel  134;.  in  cui  fu  iniziale  s'o- 
pra la  mone»;  ma  ancora  1'  anno  1348.  che  vale  a 
dire  dell'  età  del  figliuolo  il  trentefimoquinto .  Io  Ai- 
mo, Te  miglior  documento  non  mi  fi  preferita,  eh'  egli 
finilfe  di  vivere  1'  anno  della  mortalità  grande  1348. 
leggendo  nel  Cod.  EE  della  celebre  Slroziana  qualmente 
Giovanni  efpofe  ,  che  il  Padre  fuo  net  niefe  di  luglio 
di  tal  anno  per  mano  di  Ser  Piero  Nelli  fatto  avea— 
alcun  Codicillo  al  fuo  Teiìamento  due  anni  prima  fli- 
pulato  per  rogito  di  Ser  Domenico  di  Ser  Iacopo  Bo- 
nsffare  di  Certaldo.  Quindi  noi  leggiamo  in  un  Libro 
di  Atti  nell'  Arte  de'  Giudici,  e  Notaj  :  1349.  ì6.  Ia- 
uuarii  D.  Iòmms  q.  Boccaccii  pop.  S.  Ftlicìtatii  lutar 
lacchi  pupilli  eiut  fratrìf ,  tir  filii  quondam  diéli  Boccac~ 
cii,  &  filli ,  &  ihtrtdìi  D.Bicit  elim  marni  fu*,  &  inco- 
ra q.  ditti  Boccaccìi,  &  filiit  q.  Ubaldini  Kepi  de  Bo- 
ffici'. 

E  ben  mi  fembra  di  accorgermi,  che  il  dubitare, 
che  fece  il  dottiflìmo  Signor  Anton  Maria  Bifcioni  nel 
pubblicare  la  qui  ingiunta  Lettera  1  fe  ella  Coffe  legitti- 
mo parto  delia  penna  di  Giovanni,  fi  fu  per  la  data, 
che  ella  porta  in  fine,  che  dà  indizio  di  anacronifnio 
attefa  la  Memoria  elìcente  nel  fudderto  Codice  EE  :  e 
concedendoli,  che  la  data  fi  prolungale  ben  dieci  anni, 
per  lo  fognamento  facilismo  di  un  X  >  non  poteva., 
efier  vivo  Meffer  Cino ,  fe  vero  i,  che  mori  (Te  nel 
1336.  o  livvero  giulla  1'  Inferitone  del  Dondori  nel 
134Ó.  La  Lettera  e  V  apprefTo  ,  ed  il  titolo  ,  che  fe 
le  dà  è 

„  Pillola  a  Mejfcr  Cino  da  Pi/loia  eccelteiilijfinio  Dottore 
„  di  Leggi. 

„  Avrei  con  animo  più  quieto  afcolrato  affai  me- 
„  glio  ,  o  Precettore,  e  Padre  mio  amati  (limo  ,  la 
i,  gravità  dell'  amorevole  ,  ed  in  un  medeiimo  tempo 
„  feveto  configli»,  che  vi  e  piaciuto  darmi,  fe  in  m'  a- 
„  velli 
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„  velli  dato  a  credere,  che  il  fuono  delle  parole  voftre 
„  fi  fofle  conformato  col  maturo  difeorfo  de!  cuoco  . 
„  Il  quale  troppo  ben  fu  io  ,  c  voi  ne  fate  fede  al. 
9,  trui,  eh'  egli  non  forma  gli  accenti  della  bocca  vo. 
„  Aia  con  1'  intrinfèco  de'  penlìeri.  Anzi  fe  vi  fofTe 
.,,  lecito  e  per  1'  età,  e  per  la  profeffione,  non  dubU 
i,  to,  che  tale  fi  moitrerebbtt  in  palclè,  quale  voi  IteHa 
ti  con  grandifiìmo  vollro  contento  lo  fpiegate  ne'  dolci 
„  patti  di  Podia.  Potrete  voi  dunque  cunligliarmi  ad 
»  amar  cofa,  che  avete  in  odioi  E  d'  altra  parte,  vi 
n  darà  animo  ili  perfuadcrmi  a  lafciarc  quei  piacevoli 
>,  Studi,  che  voi  hanno  fatto  chiariamo  al  Mondo,  ed 
,1  a  me  promettono  altra  vita,  e  più  lunga,  e  più  ono. 
»  rata,  che  quella  non  e?  Io  non  credo,  che  fiato 
M  per  farlo  lungamente;  e  fe  pure  lo  Itimolo  di  colo- 
„  ro,  che  mollrano  amar  più  1'  util  proprio  ,  che  1'  onor 
„  mio,  vi  fpignefie  a  far  ciò,  io  porto  l'ermi  ili  ma  opì- 
„  nione,  che  non  pure  non  vi  dorrete  meco  del  noiL. 
ti  avervi  ubbidito;  ma  ritiratovi  in  voi  Hello,  qualora 
„  vi  fovverrà  del  mio  proponimento  ,  tanto  mi  giudi- 
,,  chetete  degno  di  commenda/ione.  Io  ficcorne  piacque 
a  colei,  che  dipelila  k  cote  di  quaggiù  fecondo  il 
i,  fuo  volere,  nacqui  di  pacre  povero,  e  tanro  di  ire 
„  tenero,  che  vedutomi  pone  da  parte  la  viltà  drilli 
„  mercatura  •  quanoo  con  pctfiiaGoni  ,  e  quando  con, 
„  efcnipi  i  ha  sforzato  guidaimi,  ond' io  tuttavia  ceico 
»  di  fuggile,  ciò;  allo  Itudio  delie  Leggi,  llrada  rp.no. 
„  fa  ,  monte  afpio  ,  e  poggio  d  mcile  .  Ma  poiché  i 
„  pur  piaciuto  a  chi  governa  il  tutto,  tolto  lui  da' 
„  pericoli  di  quello  mondo,  e  ficcome  mi  giova  di  ere. 
„  dcrc,  collocato  a  parte  del  Tuo  Regno;  ritrovandomi 
„  io  padrone  di  me  flefiò,  ed  in  eti  di  xxv,  anni  , 
„  voglio  rirrarmi  a  quelle  lettere,  dalle  quali  più  glo. 
„  ria  ,  e  contento  ,  che  riccheiic  ,  c  noia  fpero  di  ri. 
„  trarre.  Piacciavi  dunque  lafciarmi  in  ciò  quieto  vi. 
„  vere:  e  poiché  la  benigniti  del  Ciclo  dell1  una  ,  e 
„  1'  altra  feienza  vi  ha  arricchito  ,  non  vogliate  clic 
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„  io  difperando  di  affcguirnc  !'  uca,  fugga  ,  quando  che 
n  (ia,  di  guadagnarmi  1'  altra.  La  qual  cola,  ficcome 
„  vi  farebbe  d'  infinito  affanno  cagione,  cosi  credo,  che 
„  vedendomi  ripofato,  e  contento  non  contornare  ozio- 
fa  mente  il  tempo  ,  vi  rallegrerete  della  deliberai  io  n_, 
y,  mia  .  Colui  ,  che  d'  ogni  felicità  e  datore  larghifii- 
„  mo,  voi  profperi,  e  lungo  tempo  feliciffimo  confervi. 
„  Di  Pifa  ali!  xix.  di  Aprile  mcccxxxviii. 

,,  Giovanni  di  Boccaccia  da  Certaldo  dìCce- 
„  polo  ,  e  ubbidienti  (limo  figliuolo 
ai  infinitamente  vi  lì  raccomanda. 

Quella  data,  come  io  diceva ,  fembra  contenere  art*, 
«ronifmo,  porcili  elfcndofi  per  lé  di  fopta  autorità  fer- 
mato, che  Boccaccio  non  poreflc  efter  pafTato  all'altra 
vita  prima  che  di  Luglio  1348.  non  fi  può  fupporre  tal 
Lettera  fé  non  d'  Agallo  1348.  Sbagli  fono  quclti  em> 
lamente,  che  con  molta  agevolezza  feguono,  negli  anni 
per  la  mancanza  nelle  copie  ti'  un  X,  ne'  nomi  de'  meli 
qualora  vergono  cominciati  per  una  (Iella  lettera  ,  e  fi 
trovano  abbreviati.  Ma  come  li  debba  conciliare  1'  altra 
difficoltà,  che  Meffer  Gino  "nel  1348.  fofse  già  morto  di 
dodici  anni  (r)  io  non  fo.  Mio  Pentimento  farebbe» 
o  che  la  ietterà  folfc  apocrifa,  o  fivvero,  che  ne  font 
flato  attribuito  l' indirizzo  a  Mcffér  Cino  da  chi  polle- 
riormcnte  le  fece  il  titolo,  quando  poteva  cITcre  ferirla 
ad  altrui  .  Per  altro  reffa  femprc  credibile  quella  co- 
fa,  che  Giovanni  vi  e  maggi  orme  me  fi  ponelfc  in  cuorej 
lo  Audio  delle  belie  Lettere  ,  allorachè  il  Padre  Aio 
mancò  di  vita.  Quello  mi  vien  bene  qu)  replicare! 
che  Giannoxio  panetti  e  di  credere,  che  il  no  Uro  Gio- 
vane fi  deffe  alla  l'oefia  alfai  per  tempo  ,  riferendo  le 
parole  IlelTc  del  Boccaccio:  lum  [ere  maturus  ulule ,  ae 
mei  iurii  effettui ,  nullo  fuafire  ,  nullo  prxvto  dottore  , 
quinti/imo  palre  ripugnante ,  tì-  kuittfmoJt  {India ,  Velati 
frivola ,  Ér  putitila  dannante ,  Poemi  dumtaxat  aggredì 

'  1.  Giorn.  Se'  Leu.  a"  Ini.  Tarn.  Vili.  ■  dr.  ■»!. 
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non  dubitavi.  E  ben  da  lui  fi  accenna  ancora  nel  Orbac- 
elo, come  dì  Copra  fi  vide,  che  i  primi  amplcfli  a  quella. 
Facoltà  delia  Poefia  fili  aveva  dati  nella  Tua  puerìzia.  . 


Suoi  altri  Mae/ìri  Italiani. 
CAP.  X. 

OLtre  ad  eflerc  flato  addifciplinato  non  pur  nella 
Legge,  ma  nella  Poetica  dal  famolo  Cino  ,  fi 
valle  egli  non  lievemente  dell'opera  di  Francefilo 
Petrarca ,  da  cui  accomodato  venne  di  Libri ,  e  fimiglian- 
ti  cole,  non  già  di  un  aflegnamento  per  vivere  ,  alla 
Tua  povertà  ncccfsario,  come  fembra  ,  che  abbia  intelo 
malamente  alcuno  Scrittore. 

Martino  Hanckio  di  fopra  mentovato  arterilcs,  che 
Giovanni  Buffai  tfi  frtKtfltrtm  Franti  fiat»  Pttrartbami 
e  con  ragione  quando  egli  irefto  nella  Tua  Opera  Do 
Mulieribui  cluni,  e  nell'  altra  De  Cafibni  tlluflrium— 
Virorum,  non  meno,  che  nella  Genealogia  degli  Dei  lo 
addimandò  Tuo  Maeftro  ,  in  queft'  ultima  encomiandolo 
in  ben  nove  luoghi  almeno,  come  .  è  (tato  offervato  . 
■Nella  Epiltola ,  di  cai  finto  farem  parola,  a  F.  Mattino 
daSigna,  la  quale  io  giudico  ferina  dopo  il  i$6z.  nella 
quale  fpiega  ic  proprie  Egloghe  Latine  ,  tale  e  I'  elo- 
gio, che  la  fua  gratitudine  gli  andò  dettando:  Pro  Fbilo- 
JlrtpQ  e£0  inlelligo  glori»!»!»  rrx:<:pi':rcin  meniti  Franti- 
fium  rttrarcbam,  cium  moniti!  fepgìpm  vùbi  perfwfnm 
tji,  ut  omijpt  rerum  temporulium  delèflationc  menimi  ad 
tfterim  dirigere™,  &  Jìc  umore!  incoi  ,  elfi  non  pianta,  , 
futi;  tamen  •vcr/it  in  meliti!.  Ancora  procurò  1'  affezio- 
nato rìtfcepolo  di  far  conofeere  le  Tue  obbligazioni  , 
quando  i'  occafìone  gli  fi  fece  incontra;  ficcome  trai I" al- 
tre allorquando  gli  mandò  in  regalo  tutte  1'  Opere  di 
S,  Agoftino  legate  in  un  volume,  di  carattere  alquanto 
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più  antico:  di  che  Francefilo  fece  gran  fetta ,  e  cotiftftò 
di  non  aver  giammai  veduto  libro  maggiore.,  fìccome 
abbiamo  nella  Vita  di  lui.  Donogli  eziandio  la  Divina 
Commedia  in  buon  carattere  fcritta  ,  accompagnandola 
con  gli  apprefso  verfi,  in  cfsa  Vira  riferiti,  teiiimonìo 
non  meno  della  fua  (lima,  che  del  fuo  amore.. 

lllufirì  Viro  D.  Fransi/co  Ferrare*  laurealo. 
Itali*  iam  ccrlur  bonor,  cui  lemfora  lauro 

Romulei  cinxtre  ducer,  hoc  fufeipe  gratuiti 
Datiti!  opus  ,  vulgo  quo  numquam  doiìiui  ullii 
Aite  rsor  fimiti  compaflum  Carmine  fttclit; 
Kee  ubi  fi  iuruot  verfui  vidijjc  Poet* 
Ex/ulti,  ex  patrio  tantum  fermane  fonorot , 
Frondibui  ac  nullis  redimiti  crimine  iniqtnt 
Fortuna.  Hoc  etenìm  exitium  fotuijje  futurit 
Quid  metrum  bulgare  qneat  tnonftrare  modernum 
Caujja  Juit  vati;  non  quod  fer/kfe  fremente? 
Invidia  dixere  truce/,  quod  ttefciui  oliai 
Egertt  boc  auclor.  novifii  forfait  <r  ipfe, 
Traxerit  ut  iuvenem  Pbxbui  fer  ceìfa  tiìvnjì 
Cyrrbeot,  mediofque  Jìnur ,  taàtofque  rccejj'ui 
Haiura,  cxlique  viti,  itrrttque,  marifque 
Aonioi  fontet,  Parnaffi  culmen,  &  antra 
lulia,  Pari/eoi  dudum,  exlremofque  Britanno! . 
Bine  ìlli  egregium  facra  moderamine  virlur 
Ibcologt,  Vanfque  deiit ,  fimul  atque  Sopbix 
Ainomcn  ,  fafìufque  ejf  magna  gloria  gentil 
Altera  florigtmim.  merita  tamen  improba  laur'u 
Muri  properata  nimii  attuti  vìncire  cdpilios. 
lafuper  ts-  coram  fi  nudai  ire  Camanat 

Font  putas  primo  intuita ,  fi  claujlra  Plutoni! 
Mente  quidem  referc!,  amnem,  montemque  fuperbum, 
Atipie  lovtt  filium  facrit  •oefiirier  umbra. 
Subirne!  fenfur  cerna,  et  -vertice  Xif* 
Plrllra  movere  Dei  Mufai,  ac  ordine  mire 
Cunéia  trabi,  dicefque  libenr,  Erti  alter  ab  illà, 
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Qam  laudai ,  msritoqut  eolie  ptr  fatui* ,  Daniel  , 
Qftrm  genmt  grandit  fatui»  Fioritura  mattrt 
Et  ventratur  ovini,  nomea  eétébrijquc  per  uriti 
Ingenui  feri  grande  fuum,  duce  mutine  nati. 
Hane  oro,  mi  care  nimir,  fpiffue  unita  nojlrum, 
Ingenio-  quamquam  •oaleait  etlo/que  pentirci, 
Xtc  Latium  folum  fama »  fid  fiderà  puifif, 
Concivi)*,  dolìumquc  fatti,  fariterque  poetati 
Sufcipe,  innge  tms,  lauda,  cole,  ptrltgi.  tiam  fi 
Fectrit  hoc ,  magmi  et  te  dtcorabii ,  et  illuni 
Laudibus ,  o  noffrx  eximiunt  decut  urbii ,  et  orbir . 
Che  poi  U  Boccaccio  mandato  al  Petrarca  eziandio  una 
verlione  Latina  di  Omero  ,  I'  ofservò  unitamente  a  più 
altre  core  di  fimi)  fatta  Monfig.  Lodovico  Beccadelli 
nella  Vita  del  Petrarca,  traendo  lo  da  una  delle  fenili  di 
lui  ,  conforme  dicono    i  ciliari  (Ti  mi  Giornalìfti  d'  Italia 
nel  Tomo  XII.  art.  XI.  della  loro  Opera. 

Fu  anche  fuo  Precettore  Andalò  di  Negro  Geno- 
vele,  uomo  d'  iilullre  nominatila  nella  Matematica,  c 
nella  Aerologia  ;  e  di  lui  pure  li  lodava  egli  freno 
d'  ersero  flato  Difcepolo  nel  Contento  di  Dante,  dicen- 
dolo il  mìo  venerabil  Precettori  Andati  [  i  ]  come  di 
colui ,  che  lafciò  in  te  (1  i  moni  a  o  za  del  Tuo  fapero 
gli  apprefso  Libri  .■  Cananei  fuper  Almanac  ,  in_ 
quanto  tempore  Vianet»  difeurrunt  Zodixeum .  Canonie 
fn{cr  Almanac  de  l'ropqfitionibui  facitndii.  Trtfìatut 
di  AJirolabio,  et  di  Quadrante.  Centtloquium  in  Afinlo- 
già  .  Tradufse  ancora  dal  Greco  nel  Latino  Idioma  il 
Libro  della  Guerra  santa  di  Aniceto  Patriarca  di  Coihn- 
tìnopoli-.  Si  migliarne  mente  nella  Biblioteca  Patavina  del 
Tommafini  fi  ravvifano  di  fuo  le  apprefto  Opere  fetitte 
a  pernia:  In  Ibtoticai  Planetarum;  In  Spberai  Commin- 
tarium:.  Diverti  Trattati  di  Mattematica  :  delle  quali 
le  prime  due  fi  conlervano  eziandio  nel  gran  tel'oro  di 
Matiofcritti  [ij  la  Libreria  del  Sig.  Cario  Tommafo 
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Stremi.  Ni  »i  manca  chi  crede  lui  cric»  fiato  infìgne 
Poeta  in  Idioma  Provenzale;  decerne  Raffaello  Soprani 
in  favellando  degli  Scrittori  della  Liguria.  Ee  pure  per 
quel  che  riguarda  ciò  il  Soprani  non  fi  è  forfè  ingan- 
nato per  un  luogo  della  Genealogia  degli  Dei»  ove  il  Boc- 
caccio dice,  che  Atidalò  ebbe  la  dottrina  postica,  anzi  fu 
in  quitta  eccellente  ,  ed  ha  firitlo  più  cefi  in  ver  fi  elegante- 
Per  la  qual  cofa  negli  Elogi  di  Uberto  Foglietta  (  1  ) 
fi  legge  ,  che  Andalò  ne  l'oeticei  qaidem  ixperi  amaro 
fiterit:  e  neli*  Woria  dell'  Italia  Letterata  di  Giacinto 
Gimma  (2)  fi  addimanda  Poeta;  non  però  da  niun  di 
ouefti  fi  dimoftra  Poeta  Provenzale. 

Quello  fuo  Precettore  ,  come  io  aveva  Incomin- 
ciato a  dire,  fa  da  Giovanni  cfaltato  in  più  luoghi 
delle  Opere  Tue,  principalmente  nella  Genealogia  degli 
Dei  ,  ove  da  lui  fi  appella  ben  più  fiate  vencrabiiit 
Andito  praceftar  meui ,  cioè  nel  Cap.  VI.  dei  primo  Libro» 
e  nel  Cap.  VII.  del  fecondo:  nel  VI.  poi  del-  Libro  XV. 
Induxi  ,  dice  ,  fiepe  generofum  ,  atque  venerabile!*  fentm 
Andato  de  Higro  lanuenfem ,  olim  m  mutibus  aflrorutH  doélarem 
meum,  cuiat  quanta  fa'erit  circnmfpeélio  t  quanta  mar  uhi  gra- 
vitai, quanta  fjderum  not'tia,  nofli  tu,  Kex  optitne,  libi 
etiam  ,  ut  aiebat  ipfe,  cui»  adbuc  ejj'ei  Romtc  canformitatit 
iludiorum  familiariffiinui  fiat,  &  ut  ipfi  vtdijjt  fonvyft", 
non  filam  regulit  veterani,  al  pluriinum  facimui :  t  afiro- 
ruat  motut  agnovit,  ftd  rum  univtrfum  ftrt  peragrafftt 
Orbtm  ,  fub  quocumque  climate,  fvb  quocumque  orixmtt^, 
experientia  difiurfuum  certior  fallai  ,  vifu  didicit  quod 
noi  difiimul  anditi! ,  &  oh  td  in  amnibut  illi  /idem  -prK' 
ftandam  credideria.  Circa  ex  tamen,  gaa  ad  aflra  fi- 
dare videntur,  non  aliter  qnam  Ciceroni  circa  oraioriany 
aut  Maroni  circa  pocticam  exbibrpdam  cenfeo;  buiur  infufer 
plura  flant  Opufiula  ajlrorum,  cmlique  motut  ojlendentta» 
qnte  quantum  Jì'bi  bone  ,  Jìc  é-  Danrem  Aligeri  Florentinum 
poetam  con/pieuum,  tamquam  prctiipuum  aliquando  invoco  virum 
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E  qui  tacer  non  debbo,  per  l'  autorità, "che  ■ pretto 
di  molti  fanno  le  parole  dì  cinque  Letterati  di  Dima  , 
cric  quindi  a  non  molto  nominerò,  un'  opinione  ,  che 
VÌ  ha  intorno  a'  Maceri  del  Boccaccio;  ed  e,  che  un 
di  elfi  foilb  Francefilo  da  Barberino  ,  quel  famolb  Le. 
gl;la  infieme,  e  Poeta  ,  che  elogiato  venne  da  l'api.. 
Clemente  V.  da  Donato  Velluti  ,  da  Filippo  Villani  , 
da  Cino  Rinuccini,  e  da  quanti  altri  ne'  tempi  polle- 
rioti  hanno  parlato  di  lui  ,  e  dal  medefimo  Boccaccio 
nel    Cap.    VI.  del    Libro  XV.    della  Genealogia  de- 

?li  Dei  non  ordinariamente  lodalo  ;  non  mai  però 
quello  che  io  vado  oiservando  )  da  lui  fuo  Pre- 
cettore addimandato.  Quelli  mori  1'  anno  della  pelli- 
lenza  IJ48-  e  Federigo  Ubaldini  ,  che  ne  fcrilTe  la  Vi- 
ta, fofpettare  moftrò  in  ella,  che  dal  Barberino  il  Boc- 
caccio qualche  Novella  traeffe;  conforme  in  altro  luogo 
dire  mi  farà  d' uopo  .Stando  fui  fatto  puramentedeU' elsete 
fiàto  amico ,  egli  viene  adefsercerto  ;  e  fra  l'altte  cofe  nelle 
Bellezze  di  Firenze  dal  Bocchi  compofte,  e  da  Giovanni 
Cintili  accrefeiure ,  ed  ampliate  li  legge  quanto  appref- 
fo  parlandoli  della  Cappella  de"  Barberini  in  S.  Croce: 
Quivi  i  ftpolto  Francefili  da  Barberina  fantofi  Dottore  , 
e  Poeta,  di  cui  fa  menzione  il  Boccaccio  nel  XF.  delln_ 
Genealogia  degli  Dei  ,  per  ejfetv  flato  fuo  amico  ,  e  con- 
temporaneo; e  credejt,  che  V  Epitaffio,  cb'  è  fono  l'  Alta, 
re  fatto  nel  100.  d»po  il  mille,  bencbi  reflaurato  ,  jf«_. 
COMpofiziane  del  medejtma  Boccaccia. 

Io  pertanto  folla  colìui  alTerzione  alla  corrente  opi- 
nione appoggiata,  mi  prendo  la  libertà  di  riferirlo,  tal 
quale  edile  fui  piano  degli  fcallni  della  Cappella  de' 
Barberini  : 

INCLITA  PLANGE  TVIS  LACRYMIS  FLORENT1A  CIVES 
ET  PATRIHVS  TANTIS  FVNDAS  ORBATA  DOLOR  E  M . 
DVM  REDEVNT  DNI  FRANCISCI  FVNERA  MENTE 
DE  BARBERINO  ET  NATI  NAM  IVDIC1S  OMNE 
GESSERAT  OFFICIVM  SVA  CORDA  C AVENDO  REATVM . 

SED 
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SED  SATIS  EXCEDIT  NATVM  QVIA  DOCTVS  VTROQVE 
IVRE  FVIT  GENITQR,  SED  SOLO  FILIVS  VNO 
SCIUCET  IN  CAVS1S  QVE  SVNT  SECVLARÌBVS  OR  TE 
HOC SVNT  SVB  LAPIDE  POSITI  QVIBVS  VLTIMA  CLAVSIT 
PERFIDA  MOR.S  OCVL1S  PACVIS  •  DILATA  DIEBV5 
STRAGE  SVB  EQVALI  QVEM  TOTVM  TERRVIT  ORBEM 
1M  BIS  S  EH  A  R  IO  QJMTKR  AVCTO  MILLE  TRECENTIS. 

I.'  aretto  poi  dell'  efleie  flato  ii  Baibetino  un  de* 
Maefti.  del  Boccaccio,  riconofce  pei  autore  uno  di  quei 
cinque  Letterati  Annotatoti  del  Galateo  di  Monfig.  delta 
Cala,  !e  cui  note  elittono  nelle  due  ultime  iniprcflioni  , 
laddove  li  dice  :  Mtfier  Frmctfio  da  Barberino  et.  fu 
Mat/lro  del  Beccatele.  Fd  elleno,  come  *  noto,  fon 
patio  dell' etuditc  penne  di  Monug.  Piei 


tAUro  Maeftro  Jìramero  ,  che  Giovanni  ehbe  . 
CAP.  XI. 

NOn  avendo  noi  rifeontro  alcuno  ,  che  Giovanni 
Boccaccio  fentf remai  co'  valenti  uomini  ufaio,  e 
ere/cima  (  i  )  afcoltafle  Paolo  dell'  Abbaco  » 
per  quanto  egli  Io  vada  lodando  in  ben  più  luoghi 
della  Tua  Opera  della  Genealogia  da  noi  fovente  cita- 
ta, non  ardirei  io  di  porlo  nei  novero  de'  fuoi  Pre- 
cettori .  Ne  pure  per  limi!  ragione  debbo  porvi 
quel  Bailam  Monaco  Batìliano  ,  di  nazione  €alabrefc_», 
onorato  dilli nta mente  da  diverti  Principi,  e  Monarchi  di 
loro  Privilegi,  ed  il  quale  tini  i  giorni  Tuoi  Vefcovo  di 
Gc. 

i  v.  il  Beccuti»  flette  nel  Liber.  d'  Am. 
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Ceraci  ;  avvegnaché  egli  folTe  Macftro  di  due  Macftri  Tuoi 
nelle  Greche  Lettere,  vaie  a.  dire  per  prima,  di  Franccfco 
l'errarci  t  il  quale  di  lui  lafciò  fcrilto  nel  Libro  Dt_, 
ignersntta  fui  ipjìus  ;  Quorum  (  librorum  Piatomi  )  eg« 
bit  acuiti  multai  vidi,  precipue  apud  Calabria»  Bartaam 
modernum  Graiice  fpecimen  Sopbttt,  qui  me  Latinarum  ór- 
return  docere  Grata r  lilterar  adortut  forfitan  ferfecìf)eit 
Itffi  «ubi  illuni  invidi fttt  muri,  bonejltfque  principiti  ab- 
Jhtiftet,  ut  foltta  ejl ;  e  Maellro  ancora  di  Leonzio  Pi- 
lato, ili  cui  il  Fabricio  nella  mentovata  fua  Bibliothecx 
inedite,  6-  infitti*  Latinitaiis  [i]  ha  ora  fcrirto:  Inamidi 
Soccacciui  a  Leaniio  Pilato  Tbefi altaicen fi  tdoflui  Home- 
rum  amare,  attjue  intelligem 

Or  di  quello  veramente  Tuo  Maellro  ragiona  il 
Boccaccio  medelìmo  nel  Libro  XV.  Gap.  VI.  della.. 
Genealogia  ,  con  dire:  Pafl  boi  et  Leantium  Filatati 
XbcfiatoiuccnfìiH  nirum,  tt  ut  ipfi  after»  ,  pradiiìi 
Barlace  auditorem  perfep*  deduco  ,  qui  quìdem  afpeilu 
borridut  attuo  ejì,  turpi  fatte,  barba  prolixa,  tt  ca- 
pillitio  nigro,  et  mcdittttiottc  occupatili  afsidua,  moribui 
incitimi,  nec  fatti  urbaitui  bomo  ;  verum,  uti  expertentia 
notum  fecit ,  litttrarum  Gracarum  dotliftimut  »  et  qtiodaru- 
modo  Gracarum  htflorìarum ,  atque  fahularum  arcivum-- 
ìnexbaujlum ,  tfia  latinarum  non  fatit  adbuc  inftruffui 
Jìt .  Huiut  ego  nullum  vidi  apttt ,  fané  quicquid  ex  co  re- 
cito, ab  co  viva  voce  referente  percepì,  Ham  eum  legen- 
lem  Homerum  [z]  et  metani  fingulari  amicitia  converfan- 
tem  fere  tr'tbut  annit  audivit  net  infitti  tit  ab  ea  recita, 
tit ,  vergente  eliam  alia  cura  animum,  acrior  fuffeciftct 
memoria  ,  ni  fibedulii  comincndafiem  .  Meglio  perà  ,  e 
più  chiaramente  parla  del  MaeOro ,  e  della  applica- 
zione di  le  alle  fue  Lezioni  nel  Cap.  VII.  cosi  di- 
tendo:  Nonne  ego  fui)  qui  Leantìum  Pilatum  a  ^enetitt 
oceiduam  BUbylonem  quàrcntem  a  longa  peregrrnationc  meli 
fiexi  toafilii't,  in  patria  tenui?  qui  tllum  in  fropriam^ 

i  VA.  1.  Lib  ». 

1  V.  indie  AleOinJro  Sardo  delti  Fotfia  iì  Dame  pig-  Ij. 
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domavi  fufiepi,  &  dia  hefpìttm  baiai,  &  maxima  latore 
meo  turavi*  ut  miei'  Dotterei  fiorettisi  Studii  fuftiperc- 
litr ,  ti  ex  pabtiiu  mercede  afpnfitet  fui  equidem  tfftj 
infuper  ,  qui  frimai  meli  fumftìbui  Utmtrt  librar  quei, 
dam  Grator  in  Httmriam  revocavi,  ex  qua  mullis  aule 
Cetulii  abierant  non  redituri .  Ktc  in  HttruritM  tantum, 
fid  in  furiata  dtduxi.  Ipft  tgt  fai,  qui  frittili  ex 
Latinii  a  Leonia  Pilato  in  private  Iliadtm  audivt.  Iffi 
infuper  fai ,  qui  ut  legereutur  publite  Libri  Hettieri  epera- 
tui  firn  •  Et  eflo  fan  fatti  piane  ferceperim  ,  ftreepi 
tanta  quantum  potai  ,  net  Jubium  Jì  permanfifi'et  berne 
ille  nagui  diutiui  pene*  boi,  quia  pleniui  pertepifieoL^  . 
Sed  quantulumtunque  ex  multit  didieerim  ,  nonnulla  lu- 
men praeefiorii  demon/ìratione  crebra  integre  intellexi , 
Quanto  però  al  tempo  ,  in  cui  quefto  fuo  Frecci, 
tote  fi  portò  a  Firenze,  bjfogna  fupporre,  che  fofle  pret 
fo  1'  anno  1348.  avvegnaché  in  eflb  da  Clemente  VI. 
data  venne  Iscolfà  di  aprire  un  pubblico  Studio  quivi; 
ficcome  io  ho  notato  in  luego  più  opportuno  ;  e,  noa 
che  io,  come  divelli  Scrittori  più  dirTufamente  riferi- 
fcono. 


Viaggi  di   Giovanni . 
CAP.  XII. 


E-  Opinione  dì  tutti  quelli  ,  che  delle  a7Ìrjni  del 
Boccaccio  favellano,  che  egli  (i  ftefle,  quandoché 
fofle ,  a  Parigi  ;  a  ciò  aderendo  coloro ,  che.. 
1'  avvenimento  della  Novella  VII.  dell'  Ottava  Giornata 
in  perfona  di  lui  medefimo  fumicano  efTete  feguito.  E  che 
tornatoli  dal  viaggio  di  Parigi  accennato,  non  per  que- 
llo delìflefle  dal  fare  nuovo  giro,  aniichè ,  oltre  a' 
Maeftri,  procurale  d'  inlkuirfi  fetrprepiù  col  viaggiare, 
alla  maniera  di  quel  Saggio ,  di  cui  fenile  il  Pceta  ,  die 
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marti  hemtnum  multorum  min ,  Cr  [.Vie/, 
Ma  non  vi  abbifogna  maggior  prova,  qualora  Giovanni 
medefimo  ne  dà  rifeontro  nella  data  di  varie  Lettere.» 
ai  polliti  pervenute  ,  come  trai!'  altre  di  PI  fa  quel- 
la, che  fu  creduta  diretta  a  Metter  Cinu  ;  di  Venezia, 
quella  a  Metter  Francefco .  Priore  di  S.  Apofìolo  ,  ed 
anche  di  Venezia  conduliè  egli  a. Firenze  Leonzio  Pilato, 
ìiccome  dt  fopra  fi  vide.  In  Venezia  era  egli  nel  1364.' 
per  quanto  fi  legge  nella  Vita  del  Petrarca,  ed  ivi  ben 
tre  meli  fi  trattenne. 


contczia,  efferfì  in  un  certo  tempo  ritrovati  in  Udine 
il  Boccaccio  ,  il  Petrarca  inficine  ,  il  Cavalcanti ,  o 
Cino  ,  tutti  appretto  il  Patriarca  d'  Aquilea  ,  a  cui 
piacque  far  memoria  di  ciò,  volendo,  che  1'  effigie  di 


quei  grand'  uomini  folTero  ritratte  al  naturale  nel  Duo- 
mo di  Udine  pretto  all'  Aitar  maggiore  nella  Cap- 
pella di  S.  Niccolao  prefanc  occafione  dal  far  dipignerc  un 


Finalmente  Ji  clseie  flato  ir.  Genova  r.e  fa  fedo 
C.ovar.n:  (lefio  in  iferivendo  a  Maertro  Martino  da_ 
Signa  una  lettera  pei  ifpiegazione  delle  fue  Egloghe  , 
ove  fpeiialmente  favella  di  un  certo  Mercante  Ger.ovefc, 
C*m  fM  (  fono  le  lue  parole  )  i,f«,tMMmtm  q**,d<m 
iamdudaat  Uni*  tabui . 

Tra  lavando  io  le  fue  gite  in  varie  Ambafcetle,  le 
quali  faranno  più  a  baffo  materia  d*  altro  ragionamen- 
to ;  riferite  Benvenuto  da  [mola  Tuo  fcolate  ne!  Ce- 
mento pur  ora  ufc'to  in  iuce  per  opera  drl  dotiamo 
Sig.  Conte  Lodovico  Antonio  Muratori  B.bliotecarìo  del 
Seieniffimo  di  Modona,  fopra  il  Canto  XXII.  del  Pa- 
ratifo ,  quanto  appretto  .  Vola  ttftrre  tllud  ,  quid 
lutrmbat  mcbi  mote  venerabili!  l'ruceprcr  neur  Bocca- 
dui  d-  CertaUa.  Dictbat  tnem,  quod  cum  epei  in  Jf}a- 
In  ,  tapini  fami  loci  ,  accrffìi  ad  nobile  ÌAwtafierium^ 
Montii  Caffùii  ,  de  quo  diflum  efl  •    El  AVidui  Vtdendi 
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Ltbrariam,  quavt  auiiverat  ibi  tfte  nobili ffìmdni)  feiivit 
ab  uno  Monachi  bumiìilcr  ,  vdui  Me  ,  qui  fuavtjjìnms 
trai ,  quod  dcbtrtt  ex  gratta  Jibi  aptrire  SSibliolhecai»  . 
At  lite  rigide  re/pendii ,  afiendeni  Jibi  altxm  fcalum-,  ■ 
AfieaJe  quia  aperta  tji  .  Uh  latur  aftendtni  ,  invenit 
Incuta  tanti  ibejauri)  fine  oftto,  nel  da'vi;  ingrvjflufqut-, 
nidit  berbam  natam  per  femjtrai  ,  &  Librai  ornati  tuia 
bandi  cocfertii  pulvere  alta  .  Et  mirabundui  cfpil  ape- 
Tire  nuac  ifìuln  Libroni)  nunt  filimi  t  invenitqile  ibi  muli  a 
fjr  varia  Volumma  antiquorum  &•  feregrinorum  Librorum; 
ex  quorum  aliquibut  tram  detraili  altqui  quinterni)  e* 
aliti  rtctfi  margina  tbartarum  ,  6-  Jtc  muliipUciier  de- 
formati.  Tandem  tniferalui,  luterei  (t-  /india  tal  incìy- 
torum  ingeniorum  devenific  ad  manut  ferdilìffìniorum  bo~ 
tainum,  iaìemr,  &  illacrjmant  recejjtt .  Et  Otcurreni  in 
Clauflro,  petivit  a  Monatbo  oblila  >  quare  Libri  Hit  pre* 
tiofifiimi  efient  ita  turpiter  dctrtiacati  .  Qui  refpondìt  , 
qvod  al/qui  Monachi  -volente!  lucrari  dmi  ,  liti  quinque 
fiUdoi  ,  radebant  unum  quaternum  ,  &  faciebant  pfulte- 
riolot  ,  quii  nendebant  puerti  ;  &  ita  de  marginibui  fa- 
ciebant brevia  ,  qua  vendebant  mulieribui.  Nane  ergo, 
e  vir  Jiudiofe  ,  frange  libi  taf  ut  prò  f adendo  Librai . 

Che  Giovanni  fi  portaflc  in  Sicilia  1'  accenneremo 
opportunamente  di  (otto . 

Notai  lì  vuole,  che  di  Napoli  ha  la  data  la  Lettera, 
che  (zampata  pochi  anni  Tono  tra  le  tue,  benché  a  nome  di 
altri  ,  vien  reputato  c/sere  ferina  pera  sventura  da  lui  . 
Sebbene  della  permanenza  colà  >  del  favore  del  Re  Ruberto, 
che  afferma  il  Sanfdvino  avervi  goduto,  e  della  fervitù 
colla  Regina  Giovanna  più  altri  documenti  ne  abbiamo. 

Io  per  altro  (tento  molto  a  credere  ,  che  circa  il 
1373.  false  in  Napoli  dimorante  Gio:  Boccaccio,  quando 
cioè  a  dire  per  chi  feri  (ìe  la  Prefazione  delle  Novelle  di 
Franco  Sacchetti,  fi  fuppone ,  che  venite -comporlo  da 
elfo  Franco  un  Sonetto  ,  e  mandato  colà  a  Giovanni  , 
allorché  fama  corte  ,  lui  cfserfi  fatto  Fiate  di  Certofaj 
il  quale  ha  si  fatto  comi  ne  ia  mento  : 

E  Pìtn 
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Fica  dì  queir  aeju»  dolce  d'  Elica**. 
Altra  alligna  li  farà  da  me  a  filo  luogo  circa  il  tempo 
del  medefìmo  Sonetto  ,  con  riferirlo . 

Quella  cofa  è  certa  ,  che  1'  anno  1171.  ftavafi 
egli  in.  Firenze*  e  che  vi  era  ancora  nel  1374.  E 
tornando  addietro  co'  tempi  vi  era  nel  1550.  quando, 
come  in  un  Libro  di  Entrata)  e  Ufcita  dell'Archìvio  di  Or 
San  Michele  di  queiU  Patria ,  Cotto  il  mefe  di  Dicembre 
fi  pagarono  a  lui  da'  Capitani  di  Or  San  Michele  lire 
dicci  dì  moneta,  perche  le  defsc  a  Suor  Beatrice  figliuola 
di  queir  eccellenti  filmo  Poeta,  la  cui  Tania  in  perpetuo 
non  verrà  meno,  Dante  Alighieri)  Monaca  nel  Convento 
di  Santo  Stefano  di  Ravenna  ,  ove  per  avventura  era 
Giovanni  "per  portarli. 

Tralafcio  quello,  che  pur  troppo  di  per  Te  è  noto» 
che  egli  li  flava  in  Firenze  nei  1348.  quando  diede  opera 
al  Aio  maravigliofo  Decameron^ . 


Dello  flato  del  "Boccaccio  . 


CAP.  XIII. 
1 

rf  A  Difpenfa  Pontifìcia  ,  che  fi  diCse  di  l'opra  aver 
I  trovata  il  Suatelio  fatta  a  favore  di  Miller  Gìo- 
s  vanni  Boccaccio,  per  efserc  iniziato  nello  flato 
Ecclefiaftico ,  farebbe  lieve  fondamento  da  fupporlo  uo- 
mo di  ChieCa  ;  ficcomc  debole  farebbe  flato  quello  del 
Sonetto  di  Franco  Sacchetti  3  chi  da  efio  avefse  giudi- 
cato, che  il  Boccaccio  fi  fbfse  veramente  renduto  Cet- 

Ma  non  con  tale  incertezza  fi  procede  Culla  memo- 
ria, cne  fi  legge  all'  Archivio  Generale  ne'  Protocolli  di 
Ser  Landò  di  Fortino  dalla  Cicogna  ,  dalla  quale  li 
ritrae ,  che  Mefser  Giovanni  fi  era  Cherico  ;  onde  av- 
viene, che  come  cale  dovea  recitate  V  Ufizio  Divino  ì 
tal- 
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talchi  bene  Ra  ,  che  nel  fuo  Teff  a  mento  fi  nomini  il 
foo  Breviario:  emaci  fuoi  Librai,  txtefta  Breviario  dilli 
Te  fiat ori  t. 

Tale  à  la  memoria  fpoglialane  dal  chiarimmo 
Senator  Carlo  Strozzi  (i)  1373.  V»  Io.  Marlii,  Lip- 
pacciui  quondam  Cetcht  de  Cafir»  Fiorentino  ,  511/  lune 
mrabmur  Ctrmldi  ,  anno  1348.  die  18,  lunit  jeeit 
¥efìamentumt  &  beredem  infiituit  Lerozum  tini  Jffium  , 
*■  fi  decedere*  fine  filiti ,  ci  fubjiituit  Gerium  Guidoni! 
de  Becciti  »  cum  conditione  quod  Jacere  deberet  unum  Altari 
in  Ho/filali  Saitcle  Marte  de  Catignano  ,  tir  in  quan- 
tum non  efiet  in  concordia  cunt  Operanti  ditti  Ho/phatii, 
tcnereutr  ,  et  deberet  facere  unam  Capfeilam  fupcT  ttrrcntf 
dilli  Gerii  loco  dillo  allo  Spedale  bine  ad  quatuor  ennot 
lum  una.  Damo,  in  qua  babilet  Vreibyter  ,  et  eamdem-. 
Cappellani)  feu  Altare  datavit  de  borni  fiat  ad  redditui, 
et  affiliai  modtorum  quatutr  grani  fra  quolibct  anno  ; 
rogatur  Ber  Ma/ut  Ser  Fri  de  Afiiano,  linde  badìe  R. 
D.  Angclui  Epifioput  Florentinui  volcns  in  quantum  fof- 
filale  Juerit.  debite  executioni  predilla  maadeittur  ,  et 
tonfideni  qtiamplurimum  de  circumjptltitme ,  tir  filici  furi, 
tate  frvoidt  Viri  D.  leasnit  Boccacci!  de  Certaldo  Ctvtit 
&■  Clerici  Fiorentini  ,  qui  circa  predilla  exequenda  po* 
terit  levittr  quantum  expedierit  tnformari,  cum  iffe  D. 
Ioanuet  in  lotti  predilla  t  &  circumpqfitir  UUt  eam  tra- 
xerit  moram  »  6-  converfationem  fata  damcjticam  &c. 
però  11  predetto  Vcfcovo  gli  commette  la  fopraddetta», 
cura  ,  c  penderò. 

'    E  2    '    .    .',  .  Dtlh. 

1  Cel  D  f  itji.  «felli  Som-,  i  or,  .91,  iì  man  M  fc*  C.* 
Strani. 
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"Delle  fue  Ambafterte. 
CAP.  XIV. 

S Emerita  era  di  un  Principe  dotta  ,  che  Copri  ogni 
altro  colui  folle  atto  a  foltenere  gì'  impieghi  più 
gelo!?,  c  difficili  della  Repubblica,  il  quale  e  let- 
terato uomo  fofle  ,  ed  il  Tuo  fentimento  fapefse  beru. 
porre  in  carta  ;  ciò,  che  fi  commenda  ,  e  Ci  ammira  nel 
coltro  intigno  Soggetto,  dicendo  il  Muzio  nelle  Battaglie, 
che  la  penna  di  lui  era  atta  ad  ogni  grande  impreCa. 
Che  maraviglia  adunque  Te  Ci  vide  quello  concetto  di  Mete. 
Giovanni  averli  da' Padri,  allorquando  mandato  venne 
dalla  Repubblica  Fiorentina  Amb afe iado re  a  FrancefcoPc- 
tratea  fuo  amiciflimo,  invitandolo  a  rimpatriare:  del'chc 
(ebbene  non  fegul  l'effetto,  tutravolra  poterono  molto 
le  perfuafioni  del  Boccaccio  a  muovere,  c  riconciliare»/ 
1'  animo  di  lui,  che  prima  era  difacerbato .  Ciò  lì  deduce 
dalle  parole  di  Lodovico  Beccadelli  Arcivefcovo  di  Raglili 
nella  più  fiate  menzionata  Vita  del  Petrarca  ultimamente 
imprcna  innanzi  alle  Rime  fue,  colle  apprefso  parole:  He 
fer  qutfio  agli  altri  Signori  d'  Italia  fu  men  curo,  e  tra 
gli  altri  alla  Repubblica  di  Fiorenza  fua  onorata  Pa- 
tria, la  quale,  da  fe  per  onorarlo,  e  non  privarfi  di  ti 
raro  Cittadino,  gli  refiitui  i  beni  paterni  gid  confifeati 
tanti  anni,  e  lui  invitò  onoratamente  a  ripatriare  ;  t_. 
mandarongli  per  Mejfer  Giovanni  Boccaccio  fuo  amiciflimo 
la  grazia  fino  a  Venezia  .  Ma  più  chiaramente  appari- 
fcc dalla  fteffa  Epiltola  del  Pettate»  porta  dopo  le  fenili, 
ad  Fiorentina,  la  quale  inoltra  ,  che  il  Boccaccio  per 
trovarlo  fi  portò  fino  a  Padova,  di  dove  è  la  data  di 
efla  vtii.  Uni  Aprilir ,  benché  non  fe  ne  legga  ivi ,  come 
lì  deltdera,  l'anno.  Riferirò  foltanto  di  elfa  una  pic- 
cola porzione  per  .  comprovare  il  mio  detto  >  ed  e  : 
Quid 
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Quid  babeo  aliad  Deum  ìmmortalem  precari  ,  quam  ut 
bunc  confenfum  vefirum  ad  ult'mum  vtix  finem  nubi  per. 
ferri  liceali  Prolude  quod  aitimi  babeam  ad  rediiam,  fi 
Deus  faverit ,  quantamve  mandati:  velini  obtemperart^ 
capiam,  ne  omnia  /cripto,  fid  aliquid  vinti  Legati  vifiri 
vocibut  commutami  Vtr  cgregiui  Ioamet  Eoccaiii,  per 
quem  litteras  &  monilui  veflrai ,  ac  iujja  percepì,  prffens 
fragel ;  gai  ut  baite  epiflolam  fida  manu  ad  voi,  ore^ 
dtferiifsìmo  perfertt  affeclui  ateo?;  quintile  cum  aadieriiii t 
Mini  ore  mi  locutum  credile  .  Cupio  voi  florentìfsìmi 
femper  in  Rtfublica  valere  ftliciltr. 


Altre  Ambafurie  di  Giovami. 
CAP.  XV. 

SE  dalla  pattata  Ambasciata  è  rimalo  occulto  i!  tem- 
po ,  non  è  già  ignoto  quello  della  preferite  per 
le  parole  di  Scipione  Ammirato  ,  il  quale  nel 
Libro  Decimo  delle  Storie  Fiorentine  fotto  I'  anno  1352. 
cosi  ragiona:  La  poca  confidenza,  chi  fi  fcorgiva  di 
polir  aver  del  Pontefici  in  quefio  negozio,  fece  rtfilvere  i 
Fiorentini  a  Benfare  di  far  venire  in  Italia  qualche  Prin- 
cipe {Minti  da  polirlo  mettere  cantra  Milano.  Fu  credalo 
ejj'er  mollo  a  propofito  Lodovico  di  Baviera  Marcbefe  dì 
Brandimburg  figliuolo  di  Lodovico  il  Bavaro  ,  t  per  per. 
fuaderl»  a  tal  paffaggio  fu  tinto  Giovanni  di  Boccaccio, 
l'  ambafeiata  del  quale  fu  di  tanta  efficacia,  chi  Lodovico 
mandò  ìn  Firenze  per  trattare  Diapoldo  di  Caaanjlamcr , 
il  quale  udito  in  Senato  alla  prefenza  degli  Ambafciadori 
di  Perugia,  le  pretenfioni,  che  diffie  voler  Lodovico,  fu. 
rono  trovale  taa'e ,  e  t)  alte  ,  che  l'  Ambafciadori  fu 
licenziato  con  ringraziamenti.  Dopo  dì  che  notando  va 
1'  Ammirato,  che  fi  accrebbe  il  falario  alli  Ambafciadori , 
ma  fi  trovando  (hi  volejji  andare  in  Ajnbafciaie,  effiendo 
troppo 
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troppo  di  turno  alla  borfa  d'egli  tinti ,  e  co»)  ridotti  le 
frovvifiomi  condecenti  alle  perfine,  cb'  erano  mandale,  t_, 
a'  luoghi  dove  andavano,  ju  pylo  pena,  a  tèi  le  recu. 
fava,  la  privatitene  degli  ufix,j,  e  onori,  e  maitre  età. 
quecento  lire . 

Un'  altra  Ambafteria  foftenne  Giocarmi  Beccacelo 
l'anno  \  riferita  parimente  dall'  Ammirato  in  que- 
lla gaifc  nel  L.bio  UnJtcimo  delle  fue  Storie:  Non  ti 
fapendo  in  Firenze  fi  ,!  Papa  fife  confienziente  a  quefia 
■venuta  (  di  Carlo  Re  di  Boemia  eletto  Imperadore  ) 
gli  fu  fpedtto  Giovanni  di  Boccaccio  per  intenderla,  de- 
jiderando  d'  andare  uniti  con  la  fua  volontà',  della  gitale 
quando  il  Pontefice  non  Jì  volefie  dichiarare,  avanti  di 
J'apere  come  V  tntendejjero  i  Fiorentini,  il  Boccaccio  dove» 
dire  di  non  lo  fitpere. 

Fu  fpediro  Giovanni  in  altra  Legazione  a!  Sommo 
Pontefice  ncll'  anno  ijfij.  ad  Avignone  ,  e  V  effetto  fi 
fu,  che  ejjendofi  doluto  il  Papa,  che  il  Comune  di  Firen- 
ze fcrviva  alla  Chiefa  di  parole,  e  non  di  fatti;  il  che 
ejfendo  penetrato  nell'anima  a' Senatori ,  pareva  loro  ,  che 
il  Pontefice  ,  fenili  cagione ,  e  ragione  non  mofiraffe  di 
loro  quella  Jltma,  cke  meritava  la  devozione  della  Repu- 
tlica  Fiorentina  alla  Chiefa  ,  della  quale  prnfijjavanfi  i 
Fiorentini  figliuoli  devotljfimi {  fpedirono  verfo  la  fint-, 
d'  Agofio  in  Avignone  Giovanni  Boccaccio  con  tnftruzione 
dì  certificare  il  Papa,  che  i  rapporti  fattigli  cantra  di 
loro  eran  faljì;  e  che  fi  gli  Aretini  non  avevan  ficcorfo 
il  Legato,  era  dependuto  dall'  efiere  fiati  dalla  Repub- 
blica nominati  negli  accordi  fatti  con  le  Compagnie  >  e_/ 
tot}  non  lo  potevan  fare  fenza  mancamento,  e.  fenza  in- 
correre tn  rovine.  Che  gli  aiuti  dati  in  tempo  della  ri- 
bellione del  Capitano  di  Furi)  ,  quelli  della  guerra  di 
Romagna  in  tempo  della  Clunicenfe  ,  e  I'  aver  ricufitto 
Bologna  per  rìfpetto  della  Cbiefit  ,  non  erano  parole.,  , 
ma  effetti ,  co'  quali  i  Fiorentini  firv'tvano  alla  Chie- 
fa ;  e  che  la  troppa  lor  riverenza  fu  cagione  ,  cbi_, 
Bologna  andaffe  in  muto  del  Fifcontt,  e  non  della  Xtpf 
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bl'K*i  E  perche  il  Papa  rejlafe  J?curo  ,  rie  »  Fiorentini 
lo  voleva»  fervi  re,  gli  projjenjje,  fempre  the  votetfe  -ve. 
ture  a  Roma,  cinque  galee  ben  armale;  e  quando  dejj't_, 
tu  terra ,  ctmqwitnto  'barbale  Con  la  bandiera  del  Ccàtune 
per  accompagnarlo  i  e  the  volendo  vtmre  in  Firenze  ,  /* 
Città  gli  farebbe  aperta,  e  difpofig  ad  ubbidirlo.  Cosi 
leggiamo  nei  e  Fiorentine  I Itone  de.l'  Ammirato.  Ali. 
clic  ocilc  giunte  de'  Vclcovi  d'  Arezzo  fatte  dall'  Ani. 


Metter  Angelo  Vefcovo  d'  AveTTa  figliuolo  di  Bin. 
!..!-■>  de'  Ricalali  ,  c  fpedendo  a*  io-  d'  Agollo  Ani- 
bafeiadore  in  Avignone  al  Papa  Giovanni  Boccaccio  gli 
ordinatono  adi'  inltruiionc  ,  che  ne  paffafTc  ufizio  con 
Sua  Santità.  L'  Anibafccria  prefentc  fi  deduce  ancora 
da'  Libri  dell'  Ufcita  della  Camera  de'  noltri  Signori  , 
ove  pure  fi  legge  ,  che  il  Boccaccio  fu  fpedito  di  Ago. 
(io  iitif-  cosi  dicendoli  nel  documento  :  Die  20. 
Augujti  1355.  D.  laannet  Baciaceli  Ambaxiator  ad  Ro. 
manum  Pontyleem  prò  falario  xxxxv.  dierum  recepii  lib. 
Lxxxxt  ad  raiionem  lib.  II.  prò  quolibet  die,  c  che  vi 
fi  trattenne  per  inlino  a!  principio  di  Novembre,  men- 
tre in  apprcifo  vi  fi  fa  ricordanza:  A  Mejjcr  Giovarmi 
Boccaccio  da  Certaldo  Aaibafciadorc  per  lo  Comune  di 
Firenze  alla  Romana  Cbiefa  per  fio  falario,  e  paga  di 
xxx.  de'  cominciali  dì  4.  d'  Ottobre  pmjjimo  pafiato,  che 
foprajletie  in  detta  Ambafciata  t  a  ragione  di  lire  dunj 
d'  oro  per  dì,  in  fontina  lire  60.  d'  oro.  In  tale  occa- 
Cone ,  o  in  altra  appretto  dovette  il  Boccaccio  fcrivere 
alla  Repubblica  Fiorentina  quelle  Lettere,  che  i  Com- 
pilatori delle  prime  edizioni  del  Vocabolario  della  Cru. 
fea  citarono  fotto  I' abbreviatura  Bocc.  Leu.  R.  il  Te- 
tto originale  delle  quali  feriffero,  che  era  nell'Archivio 
delle  Rifui  magioni  ;  intorno  a  che  i  moderni  Compila- 
tori alTerifcono ,  che  avendo  fatta  eglino  dilìgente  ri- 
cerca di  tali  Lettere  in  elfo  Archivio  >  non  le  hanno  tro- 


o'  A; 


6  legge  >  che  la  Signoria  dì  Fircnj*_» 
al  Papa,  pregandolo,  che  motto  già 
zo ,  .    ;  1  :  eleggere  a  quella  Chiefa 


vate: 
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vate;  e  che  forfè  trafcuraflero  di  riporrete  coloro»  che 
per  fermio  di  quella  grand'  Opera  le  trarièra  fuori,  o 
che  fieno  del  tutto  perdute. 

Finalmente  altra  Legazione  dovi  efercitare  al  Papa 
l'anno  cosi  lenificando  l'Ammirato  già  detto  nel 

Libro  Decimoterzo  delle  più  volte  mentovate  fuc  Storie. 
Hi  veduto  lettera  del  Papa  ,  nella  quale  dice  di  aver 
vedalo,  e  fenttto  volentieri  Giovanni  Boccaccio  Antbafiia- 
dore  ■  /)  per  ti  rifpetto  dell*  Republica,  come  in  riguar- 
do delle  fuc  virili,  ma  non  rinvengo  perchè  foffe  fiata 
mandata.  Ebbe  bene  la  Signoria  penjicro ,  dopo  il  fuo 
ritorno  di  far  fofpendere  per  fei  mefi  ogni  ffaluto  ,  0 
ordine  del  Comune ,  che  foffe  cantra  la  liberta  Ecclcjiafli- 
ca,  e  di  comandare,  che  jt  tran  affi  del  modo  di  ricom- 
fenfarc  gli  Ecclefiajlìci  per  le  gabelle)  che  pagavano  alle 
forte  della  Cittd. 

Rifcontro  fimiie  dell'  Amba  rei  a  ta  preferite  ne  abbia- 
mo nel  Libro  Duodecimo  di  Capitoli  (1)  elìdenti  nel- 
1'  Archivio  delle  Rifnrmagioni  di  quella  Città  ;  ma  non 
per  quello  fi  può  raccogliere  quindi  l'affare  ,  per  cui 
ne  fu  egli  fpcdlto  ,  con  leggerli  foltanto  D.  ìuamie; 
Baccaccini  Ambaxiator  ad  Vrbanum  Papaia  amo  VI. 

Per  le  quali  cofe  far  fi  dee  ragione,  cflere  Ha- 
ta verità  ciò  ,  che  di  fc  egli  dice  nei  Laberinto 
<T  Amore  >  elFere  flato  delle  cofe  del  Mondo  avvegna- 
ché non  pienamente ,  affai  convenevolmente  informato  ; 
ed  all'  incontro  non  cflere  flato  totalmente  vero 
quello,  che  Giannozzo  Manctti  Jafciò  ferino  in  fino 
della  Vita  del  noft.ro  Autore  ,  ove  parlando  de'  duo 
generi  di  vigere  ,  attivo  ,  e  contemplativo  ,  dice  di 
Dante»  che  ebbe  parie  nel  governo  della  Repubblica; 
ma  il  Petrarca  ,  e  il  Boccaccio  no  ;  ipfi  enim  omiffa 
fenitur  Republica,  privativi  in  olio,  ne  litterii  totarn^ 

Per  altro  non  fi  verifica  di  lui  quel  che  affermato 
viene  da  Paolo  Frenerò  nel  Teatro  degli  uomini  eru- 
diti, 

1  ■  ear.  3I,. 
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diti ,  che  il  ridirò  Boccaccio  fuit  Partificiarufi  Efijlo- 
larma  Magifler ,   in  qua  vccahene  ou*t$m  etì  umili: 


De  Jùoi  co/lumi . 
CAP.  XVI. 


DA  tutto  quello  ,  che  abbiamo  no;  riferito  ne- 
gli ultimi  Capitoli  del  preferire  noiho  racconto, 
li  viene  in  chiara  cognizione  ,  che  Giovanni 
Boccaccio  fu  Cherico  ,  ed  ebbe  foltanto  la:  lonfura- , 
ma  condufic  vita  da  fecola  re  quanto  all' ■  cfcrcitarc  le^ 
Ambafceric  del  Comune,  o  direni  meglio' da  uomo  lctte- 
raro;  mentre  io  farci  di -credere,  che  quel  dirli  in  antica 
Cbcrica  per  Dono  fofle  appunto  perche  gli  uomini  dotti 
veftiuero  fovcn  temente  abito  chcricale.  Sopra  di  ciò  adun- 
que alcune  cofe  meritano  d'eiftre  fcrianientc  conlìderate. 

La  prima  ti  e,  che  Luigi  Groro,  appellatoli  comu- 
nemente  il  Cieco  d'  Adria,  e  di  opinione,  che  il  Boc- 
caccio IlelTo  fufse  in  verità  ndla  perfona  fua  propria^ 
attore  della  Novella  IX.  della  V  [II.  Giornata  in  que!- 
I'  azione  ,  che  ivi  fi  rapprefenta  .  Nella  lettera  di 
Filippo  Giunti  premefla  all'  edizione  fua  del  Corbacrio 
li  dice,  che  in  elfo  1'  Autor  Tuo  favellò  per  efpcricnza, 
e  raccontò  a  benigno  fpirito  per  via  di  fogno  il  malav- 
venturato Tuo  A  more  ;  e  ciò ,  che  fi  deplora  nel  Cotbaccio 
fieno,  moilra  aver  conneilione  colla  Novella  mentovata; 
a?ione  la  quale  però  difdicc  alfa!  meno  ad  Uno  ,  come 
egli,  che  non  era  in  sacris .  per  quel,  che  rifguarda 
H  pubblico  fcandolo  ;  febbene  non  fofs'  egli  nella  fuaj 
giovanezza,  come  par,  che  voglia  dire  nel  Corpaccio^ 
con  d:niolìtare  ,  che  verfo  ia  vecchiaia  andava  calarti 
do;  con  aderire  inolrre  il  Manetti:  in  amartt  ù'qae  ad 
matura,*  fere  jttatem,  liti  pauh  preclivMr,  imperciocché 
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In  giovanti  fallire  è  min  vergogna . 

Un'  alt»  è,  che  il  detto  di  Giuloppe  Rotini)  da_- 
Battano,  che  uccia  il  noitro  Giovanni  di  molta  libidi- 
ne, non  ha  fiilìiitcnza  ninni,  psichi  gli  Scrittori  avanti 
al  li:  tu  ili  non  parlatorio  di  lui  con  formule  limiglianti  : 
fc  non  fc  Girolamo  Squarciando  d'  AlcfTandria  ,  cho 
fcrillc,  ehe  Giovanni  laftà  una  figliuolo  bajlardo,  percbl 
lui  mai  non  ebbe  legittima  MOglierc  ;  lo  che  pure  non  ha 
tifeontro,  per  quanto  io  abbia  veduto,  fuori  che  I"  af. 
feritone  del  Sanfovino,  t!  qual  vuole,  che  morendo  elfo 
figliuolo,  folfe  da  lui  fatto  feppcllire  in  S,  Iacopo  di  Ca- 
taldo; ma  forfè  fi  vuole  intendere  in  vece  di  ciò  cofa  fitni- 
gliante ,  ed  i  quello ,  che  Giovanni  ilerTo  fcrivc  a  Maellro 
Martino  da  Signa  in  ifpicgazione  della  XIV.  fua  Egloga  ; 
dicendo, cheaveva  avuta  una  figliuola, morta  già  bambina: 
Fra  Olympia  intelliga  parvulam  Jtliam  meatn  tlim  martuam 
M  in  aiate  ,  in  qua  marientei  ctlefles  ejfici  cives  eredi, 
mut;  &  ideo  ex  Violante  taxi  vivere! ,  moriuam ,  e plejiem , 
ideft  Olympiam  voto. 

Altro  è  dire,  che  a  lui  suda  flèto  a  genio  le  donne; 
eh'  ci  venifsc  reputato  un  gran  conofeitore  delle  loro 
bellezze,  come  fi  accenna  nel  Corbaccio  ;  ch'egli  fbflc 
Cupidinii  ftrvus  ,  come  lo  addimanda  Gio:  Mario  Fi- 
lelfò  nella  Vita  dì  Dante  ;  e  che  egli  s'  innamorafls_/ 
d'  una  Fiorentina  per  nome  Lucia ,  da  lui  fletto  chiamata 
Lia  nell'Aneto,  come  vuole  pervaderci  il  Betufli  {tetto, 
che  parrebbe  diverta  dalla  Elena  della  Novella ,  o  fecondo 
1'  opinione  di  Alelfandro  TalToni,  e  prima  di  Francefco 
Sanfovino,  che  il  traflè  da  varie  Opere  di  Giovanni, 
che  ci  fi  lafdalfe  trafportare  ad  amare  Maria  figliuola 
naturale  di  Roberto  Re  dì  Napoli ,  a  petizione  delia- 
ca ale  ferine  il  Filocolo,  e  la  Fiammetta. 

Una  lettera  diretta  dal  Boccaccio  alla  Fiammetta 
fu  Hampata  da  Aldo  Manuzio  nel  Libro  primo  delle 
Lettere  volgiti  di  diverlì  nobiliflìmi  uomini ,  ed  ecceU 
renriflìmi  Ingegni  dato  fuori  nel  il 54.  a  cai;,  ut. 
nella  quale  dice  tra  1*  molte  cole  :  Hè  pajfona ,  uè  pò- 
...  Iran- 
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iranno  le  cofe  awerfe  ,  nè  il  vojlro  turbala  «fatto  fa- 
gnere  nell'  anima  quella  jìauma  ,  la  quale  ,  mediani c_, 
voflra  bellezza,  ejjo  (Amore  )  vi  acce/e,  unsi  epa  più 
fervente  che  mai  con  faranza  verdifpma  mi  nomea-  . 
■Dopo  di  che  dice  d'"aver  di  latino  in  volgare  ridotta 
Dr.'  ampliflinia  Istoria  al  più  delle  genti  non  manifelta, 
che  è  quella  della  Fiammetta. 

Anche  Antonio  Ciccarcili  da  Fuligno  (  convieemi 
nominare  k  Patrie  di  tali  Scrittori  per  additare  come 
poco  potevano  talora  elitre  informati  di  quello,  che  fermi 
rilcontro  vanno  a  Merendo  )  nello  Vite  de'  Pontefici  ftam- 
pate  in  Roma  1'  anno  1588.  fervendo  la  Vita  dJ  Ur- 
bano VI.  cosi  lafciò  memoria  del  Boccaccio  :  1383. 
Ditone  ,  the  la  Regina  Giovanna  [  Seconda  ]  fufìe  bella, 
ma  impudica  molla,  e  che  fofre  amata  dal  Boccaccio,  e 
celebrata  folto  nome  di  Fiammetta,  e  quello  fio  nobile  , 
ed  altijjìmo  amore  egli  l'accenna  nel  Proemio  del  fuo  Deca, 
merone.  Per  quello,  che  fìa  dell'  avere  il  Boccaccio. ce. 
Mirata  [a  Regina  ,  quello  è  pur  troppo  inanifeflo  per  Io 
elogio  grande  ,  che  ne  fa  traile  Donne  illuftri,  e  per 
la  fua  Dedicazione  alla  Contcffa  A'  Altavilla ,  ove  dice; 
Innanzi  tutte  l'  altre  mi  venne  in  mente  la  pìi)  degna, 
ed  il  più  chiaro  fplendare  d'  Italia,  non  filamente  gloria 
delle  Donne  ,  ma  dei  Se  ,  Giovanna  Ulufiriffima  Regina 
di  Gerufiflemme,  e  di  Sicilia*  Checchi  ila  di  dò»  io 
riporterò  qui  un  Sonetto,  che  attribuito  viene  al  Boc- 
caccio, ed  è  - 


Dante  ,  fi  tu  nell'  amorofa  _  farà  , 

Coni'  io  credo  ,  dimori  riguardando 
La   Iella    Bice  ,  la  qual  già  cantando 
Altre  volte  ti    trofie  là  doti"  era  , 

Se    per  cambiar  fallace  vita  a  vera 

Amor  non  fin'  Mia ,    io  li  domandi} 
Ver  lei  di  grazia  ciò,  che  contemplando 
A  far  li  fìa  afiaì  eofa  leggiera ,  ■ 

To  fi   che  infra  l'  altre  anime  liete 
F  i 
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Del  terzo    Ciel  la  mia  Fiammetta  vede 
L'  affanna  mio  dopo   la  fia  partita  : 
Fregala,  fe  'l  guflar  dolce  di  Lete 

Hon  la  m'  ha  tolta  ,  in  luogo  di  mercede  9 
A  fi  m'  impetri  lofio  la  /alita  . 

Ma  tacer  non  voglia  ,  come  il  Sanfovino  accorta, 
mente  intefe  per  Fiammetta  non  la  Regina  Giovanna, 
bensì  !a  fopraddetta  Maria,  chiare  per  altro  «Bendo  le 
parole  del  Filocolo;  //  fuo  nome  è  da  noi  chiamato  Fiam- 
metta,* poflo  che  la  più  parte  delle  gemi  in  nome  di  co- 
tei  la  chiamino,  per  la  quale  quella  piaga,  ebe  '!  preva- 
ricamento della  prima  Madre  prefe ,  fi  racebiufi  .  La 
fine  delia  quale  Maria,  divifa  egli  ciTere  Hata  la  deca, 
pitazione  nel  mutamento  dello  nato  di  Napoli  ,  dalla,, 
parte  a  Troiana»  poco  dopo  la  morte  del  Boccaccio  . 
Lo  che  rep  ugnerebbe  all'  averla  deferirla  egli  nei  ri  fe- 
ti Co  Sonetto  pj lista  al  Cielo  prima  di  fe. 

Ni  in  quello  luogo  finalmente  approvar  lì  vuole  la 
caricata  eetifura  dell' cfser  egli  ftato  di  rìlafiato,  e  mal 
eojlame,  datagli  da  Mon/ig.  Giudo  Fontanini  nella  fila 
Eloquenza  Italiana  per  l'  efpreflìoni  ,  che  fono  nel  Drca- 
inerone,  dicendo,  che  il  B.  Giovanni  Colombini  Fondatore 
deli'  Ordine  de'  Gcfuati  nella  Vita  del  fi.  Pietro  Pctroni 
Ccrtolìno  fuo  amico  ,  fcrive  ,  che  il  B.  Pietro  ordinò  al 
fuo  compagno  Giovacchino  Ciani  di  doverli  portare  dal 
Boccaccio  per  fargli  un1  ambafeiata ,  e  che  querti  anda. 
covi  a  nome  del  Servo  di  Dio  lo  riprefe  de'  Tuoi  feriti! 
impuri,  Coprendogli  le  caffi  più  fegretc  dei I' animo  fuo 
d'ordine  del  Beato  Pietro,  che  mai  non  lo  aveva  ve- 
ditto:  della  qual  cofa  il  Boccaccio  S'ordito ,  ne  diedej 
parte  all'  amico  Petrarca;  il  quale  (i  proiettò  però  di  dar 
fede  all'  ambafeiata,  e  lodò  il  Boccaccio  del  proposto  di 
mutar  vita;  la  quale  egli  ebbe  tempo  di  mutare.  I!  fatto 
t  pur  troppo  vero,  ma  non  lì  vuoi  credere  la  vita  fui 
cosi  libera  ,  e  di  rilafsatei7a ,  e  di  mal  coi!  ani  e  ripie- 
na >  ma  ili  me  a  t  tifa  la  coafuecudinc  de'  tempi ,  che  mot 
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co  contribuiva  a  quella  folta  di  failazzcvoli  poetici  ra- 
gionamenti. .... 

E  Te  ad  altre  parti  del  coftume  difenderemo,  aver 
poflìamo  1'  occhio  al  fentimcnto  fui  fine  del  Capitolo 
XIII.  non  a.  calo  da  noi  riferito,  cioè  it.  Angelus 
Epiftopm  Fhreniinui  ,  cinfidmr  qajmplurint'tm  »  de  tir. 
cuinfpttlione  ,  fidei  puritate  prtrvidt  Vtri  D.  loannit 
Boccacci!  de  Certuldo  Civis ,  &  Clerici  fioratimi  &c.  con 
quel  più  che  ivi  fi  legge  :  ed  alle  parole  della  lettera 
2*  Urbano  VI.  trovata  come  di  Copra,  dall'  Ammirato, 
d'aver  veduto,  e  fentito  volentieri  il  Boccaccio  in  ri- 
guardo  delle  fue  vini. 

Ni  faremo  cafo  alcuno  delle  parole  di  Tommafo 
Pope  Blount,  laddove  confutando  i  più  celebri  Autori, 
trae  materia  di  calunniare  il  nctlro  ,  per  la  Novella- 
fcflanrelima ,  come  fé  egli  foQ"e  fiato  delle  sante  Reli- 
quie difpteizatore  ;  di  quelle,  cioè  a  dire,  le  quali  con 
molta  fatica  melfc  iniìeme  ,  tanto  rei  igiofa  mente  predo 
di  fc  confervava  ,  e  di  cui  con  tanta  pietà  nel  fuo 
Teftamcnto  difponeva  ,  qualmente  a  Tuo  luogo  udire- 
mo: e  molto  meno  di  una  certa  afierzionc  di  Niccolò 
Mauro  nella  Vita  del  B.  Arrigo  altrove  da  nominarli , 
cioè  d'  elfere  fiato  uomo  di  poca  religione. 


Carattere  del  fiso  genio  ,  e  di  fui  fatte%ge . 
•CAP.  XVII. 


FU  certamente  Giovanni  inclinato  maifempre  allo 
ltudio,  ed  alla  cultura  dell'  animo  propriu,  anzi- 
ché agli  affari  pubblici  ;  tuttoché  qual  ottimo 
Cittadino  non  recufalfe  di  buona  voglia  d'  impiegarli 
a  beneficio  della  Patria  .  Ragiona  egli  fieno  delio 
flarfi,  allorché  era  di  mcliierc  ,  in  campagna,  cho 
ei  faceva,  fcrivendo  a  Pino  de'  Rolli  ,  con  dire  :  to' 
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miei  tibrhfMi  quante ■  valli  mglì*  me  ne  vie»?,  fan** 
alluna  impicca  pofio  liberamente  rigianire .  Sctive  inol- 
tre il  Sanfovino,  donde  egli  Tel  tragga,  che  egli  fu  fer 
altura  forte  j'degnofi,  e  non  volle  ni  firivee  eoi'  alcun* 
fer  premiò,  uì.fervtre  alcun  Frmsipè-,0  alirtt.  perfino^* 
che  io  dejlderajje  ;  ebe  .pur  fu  da  molti  e  Aefideraio  ,  e 
pregaio:  fluir  tfsendo  egli  ricco  abbajlanza,  contento  di 
poco ,  e  difiderofo  mollo  della  fua  libertà  ,  vi/te  fenzx, 
noia  alcuna  di  fero'ità.  Li  qual  eofa  fi  oppone  ad  un 
motto  di  Bernardo  Ilicino  Copra  i  Trionfi  del  Petrarca , 
che  ìl  Boccaccio  fu  povera  A'  ogni  facoltà  paterna.  Nello 
fpoglio  di  unLibro  di  Atti  dell'  Arte  de'  Giudici,  e  Notaj 
li  trova,  che  egli  nel  134?-  era  rimato  tutore  di  la. 
copo  Tuo  ftatelluj  e  pel  altro  documento,  che  nel  13511 
ripudiò  cosi  fatta  tutela,  a  motivo,  lì  tiene,  di  vivere 
fenza  altre  cure  d  001  efli  clic ,  fuorichò  del  governo  di  fe 
Beffo. 

Se  tale  però  i  il  carattere,  che  fembra  poterli  dare 
dell'  animo  fuo;  quanto  alle  fatteize  del  corpo  vi  ha 
cui  vuole,  che  egli  fé  lìcffo  deferiva,  qualora  dice  nel 
Laberinto  d'  Amore;  Haiti  la  natura  lauta  grazia  fat- 
la  ,  tbe  la  fi  uomo,  dove  colei  è  femmina,  per  cui  ti 
miseramente  piangevi,  e  quanto  uomo  più  degna  co/a  Jia, 
che  femmina,  in  parte  I'  banno  davanti  le  nojlrt  p arale 
dimojirato .  Apprejjo,  1'  ella  è  di  perfina  grande  ,  e  ne' 
fnoi  membri  bene  proporzionata,  e  nel  vifo  forfè  al  tuo 
parere  bella;  e  tu  non  fe'  piccolo,  e  per  tutta  fé1  così 
ben  compojlo,  come  fta  ella,  nè  difeituofo  ti  veggio  iiu. 
parie  alcuna  ,  nò  ha  il  tuo  vifo  tri  gli  uomini  men  di 
bellezza,  che  abbia  il  fuo  tra  le  femmine .  Da  quello,  che 
egli  qui  feguc  a  dire  di  fc  [  fe  pur  di  fe  parla  ]  fi  com- 
prende, che  la  fua  bellezza  non  era  artificiofamentc  colti- 
vata, ma  naturale.  GiannoT/o  Manetti  fegue  a  nanat  di 
lui  in  quella  guifa:  Cum  igitur  origìnem  ,  atque  Jludioruvi 
l'uortim  progrcfmm  bxfienut  pertritlari'nut reliquum  eji 
ut  formam  ,  &  bùtiudinem  corport;  fui  ,  ac  Homejlicai 
mora  eìur  paucis  itiucept  abfolvamtis .  Habilndo  corporit 
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eitii  oiiefa  fuijfe  dicilur  ,  fiatar»  frocera  ,  mimimi  fa- 
iìe,  htlart,  &  inclinilo  afpeflu ,  fermane  ita  j'acelai ,  r> 
coluti  j  ut  fingala  eìut  nierbir  dam  loqacrelar  fammi'  tir. 
baniiai  apparerei.  E  dal  Proemio  alla  IV-  Giornata., 
par  (  che  li  deduca  ,  eh'  egli  tòflc  incominciato  a  in- 
canutire eziandio  in  gioventù  ,  come  di  molti  avvie- 
ne :  ciò  ■  che  può  intenderli  ancora  nel  Corbaccio  . 
r-jnalrr.enle  abbuino  in  I  Villani  (  che  poteva., 

averlo  conofeiutu  di  veduta,  e  di  pratica}  che  Giovanni 
Boccaccio  fu  di  natura  alquanto  grctTa,  e  grande,  con 
Taccia  rotonda,  ma  col  nafo  l'opra  le  nari  un  dolo  de, 


a  dal  chiatWimo 


in  bromo  pofseggo  io  copi», 
diligentemente  quel  dJcgnc 


difcgno  dell' citeriori  Tue  iatteJie  cortifpor 
:>6  E  e  nella  Chiefa  di  S.  lac 


odi  AleC 


iettagli  già  dal  Ag.  A  ha 
nolte  fne  f 


Cafarcgi  l  etterato  per  /ne  Opere  cognitiffinio,  e 

quello  )  che  fa  al  calo  noflro  ,  dei  primi  Padri  della-. 
Tofcana  Tavella  benemeriti),  non  che  ad  elfi  m;iai'iglio- 
famente.  affezionalo  j  e  di  quella  mia  fatica  autorevole 


Lin- 
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Lingue ,  che  potfedcva  il  no(lra  Autore . 
CAP.      XVIII.  . 


S Ebbene  vi  ha  chi  ferìve,  che  Gtorannì  Boccaccio, 
a  tendo  fuo  patrimonio  »endura(  fi  andò  in  Sicilia  ad 
apparare  Lettere  Greche  da  un  Calabrcfc  di  gran 
nome  ,  che  vale  a  dire  da  Barlam  Monaco  Baliliano  ;  pure 
non  li  verificando  la  vendita  di  fuo  patrimonio  nella  de- 
ferirla guifa,  (li  11:0  io,  che  anche  della  fila" gita  apporta  ila 
da  iiarii  in  qualche  dubbiezza.  Egli  è  ben  vero  però,  che 
immotando  il  Boccaccio  in  Sicilia,  egli  lludló  ivi  il  Gre- 
co Idioma,  quello  pefeia  in  Firenze  ancora  coltivando, 
fkcomc  abbiamo  detto,  fotro  Leonzio  Pilato,  con  procu- 
rargli per  gratitudine,  e  per  utilità  inlìeme  delia  Patria 
una  Cartcùra  di  Greca  favella  da'  Fiorentini.  Di  efia 
n;edelima  Favella  apfjarifce  chiaro  la  cognizione,  che  egli 
uveva  nelle  Opere  fusi  ove  lovenre  de'  termini  Greci  fi 
trova  ;  lo  che  fi  incontra  purè  nelle  Tue  Lettere  ,  co- 
rre per  ragion  d'  «tempio  in  quella  alla  Andrea  Acciaruo- 
fì,  c  in  quella  al  Priore  di  H.  Apollolo  ;  e  nuilameno 
ne'  titoli  delle  fue  Egloghe  da  lui  ftefso  al  Maelìro 
Martino  da  Signa  fpiegari .  Delle  quali  eofe  ciafcuni-, 
di  per  fe  fa  cunofeere  quanto  (ti  andato  errato  chi  fo- 
rpc-ttò,  fe  i  Libri  de  Greci  Amori  porefsero  efsefe  flati 
dai  Boccaccio  inrefi  .  E  certamente  quando  fi  arri- 
va a  dire,  che  il  noflro  fu  quegli,  che  dopo  molti 
fecoli  d'oblivione  riconduce  le  lertere  Greche  in  Firen- 
ze, in  Tofcana;  in  Italia,  fembra  ,  che  non  fe  gli  pofsa 
negare  in  quella  Lingua,  oltre  all'  intenderla,  nn  gran 
merito  coi  Mordo  Letterario.  Ouafi  quello  dalle  con- 
fiderazioni  di  Giannozzo  Manetti  nella  Vita  di  lui  di- 
cendo: Sci  quorjìim  hsc  tam  multa  Je  litteris  Gracii 
ititet  qui/pam  ?  qwrihm  !   al  lottili!  hoc  quicqtiid  apad 
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not  Grtcofum  efi  ,  Bottaccio  nofiro  feratur  acceplum-, , 
qui  frimai  Prieceptorem  ,  &•  Lihroi  Grtecor  a  mbu  per 
longj  terrarum,  marifque  fiali*  dijlimtet,  propria  fum. 
fiìbus  in  Etruriam  rciuxii. 

Quantunque  però  in  quella  Lìngua,  e  in  qualche  modo 
nella  Latina  vcnifse  egli  da  accreditati  Scrittori  biaumato; 
pur  nondimeno  non  fi  può  dire,  che  ei  non  le  pofsedcfsc. 
Si  dolle  di  lui  Baldaflarre  Bonifazio  con  appellarlo  Latini 
j arum  periium .  Di  quello  venne  cenfurato  da  Giglio  Gre. 
gorio  Giraldi  in  una  Epillola,  ove  negli  appiefso  termini 
ne  ragiona:  Non  tamen  equiiem  infittiti  terim,  lobunntm 
Boitatium  hominem  fuifit  ilutitififitvium  ,  &  eleganti!  in- 
genti, ut  »  fertbaat  tempora;  ìngeniofum  etiamt  tir  tru- 
di.um,  fed  non  in  Latitai,  6-  to  minus  in  Gratis  il  futi , 
qui  in  proprio  idiomate,  hot  tfi  in  Etrufcii,  patrio  fei/i- 
tet ,  vernjculo  fermane  >  in  quo  folata  oratitne  omntt 
qui  ante  ,  Or  pqfi  eum  fcripferunt ,  magno  pnft  fi  inter- 
vallo reliquit .  Anche  Paolo  Cotteli  lo  taccia  nella  La- 
tinità (  1  )  ma  ciò  rifpetto  a  i  migliori  cultori  del  tem- 

Epolterìore,  avendo ,  come  fembra,  in  con  fi  delazione  la 
roane,  in  cui  fi  trovava  la  Lingua  Latina  ,  allora 
quando  il  Petrarca  delio  ebbe  fi  mi  ini  ente  per  la  Latina 
Favella  alcun  biafimo ,  febbenc  fu  in  Campidoglio  come 
Latino  Poeta  incoronato.  Per  altro  Graduo  nel  fuo  Ci- 
ceroniano giudica ,  che  il  Boccaccio  tu  Romani  fermenti 
proprietaie  al  Petrarca  reftafse  indietro. 

Che  egli  polsedeise  il  Linguaggio  Franzele,  e  ;t  il 
Provenzale,  noi  lo  veggiamo  dalle  voci,  che  ria  cilì 
nuli'  Idioma  nolfro  andò  con  ottimo  giudicio  adottando. 
Lo  che  baili  quanto  alle  Lingue ,  uno  de'  fondamenti 
della  Tua  Letteratura. 


G 

V.  It  mie  Note  al  Coittfi  p"g.  I. 


Etile 
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"Delle  Totjtc  volgari  del  boccaccio  . 
CAP.  XIX. 

ATtefodiè  la  maggiore  difpofaione ,  clic  a  com- 
porre avclTc  il  no(tra  Giovanni,  di  fplrito  poe- 
tico veramente  dotato,  Zi  fa  alle  Poelìc  ,  cre- 
dibile è,  che  a  quelle  prima  che  alle  Profc  ponelfo 
la  mano.  In  fatti  nella  fpiegazianc  della  Tua  duodeci- 
ma Egloga ,  cosi  (cri  ve  di  Te  a  Martino  da  Signa  fuo  Con- 
felibro:  Arìfleum  prò  me  peno  avidum  ad  poeticam  de- 
venire ,  Or  idea  Ar'tfieum  me  nomino  ah  Arifieo  quodam , 
qui  ufque  ab  adolefientia  fin  linguam  adea  impeditane. 
Imbuii  ,  ut  vix  pojfet  aliquid  fatti  exprimere  piene.  E 
un  tal  qua!  lume  Te  ne  dà  nel!'  apprclTo  Sonetto  ,  cho 
viene  a  lui  attribuito; 

Menlre  fperai  e  V  uno  »  e  V  altro  colla 

Trascender  di  Farnafo  ,   e  ber  dell'  onde 

Del  Cajlalìo  fonie  ,  e  delle  fronde  , 

Cbe  gid  più  cb'  altre  piacquero  ai  Apollo, 

Adornarmi  le  tempie  timil  rampollo 

De'  dicitori  antichi  ,  alle  gioconde 
Rime  mi  diedi,  e  benché  meit  profonde 
Fojfer,  cantava  in  flil  leggiero,  e  follo: 

Ma  pofeta  ebe  7  cammina  afpro ,  e  felvaggio  , 
E  gli  anni  miei  gii  faticati,  e  bianchi 
fallir  la  fpeme  del  fui  pervenire  , 

Vìnta,  lafcixi  la  fpeme  del  viaggio , 

Le  rime,  e  i  verfi,  e  ì  miei  penjìcrì  fianchi, 
0»Ì"  or  nan  fa  ,  eom'  ìa  folca  già  dire- 

Più  chiaramente  perà  nel  Corbaccio  fembrA  altrui .  che  di 
fe  medefimo  favellarti,  cioì;  Gli  ftudi  adunque  alla  sacra 
F,la- 
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Filofofia  appartenenti ,  infitto  dalla  tua  puerizia,  più  affai , 
the  'l  tuo  l'adre  no»  avrebbe  •Doluto  ,  ti  piacquero  ,  c_, 
tnaffìmamente  in  quella  parte*  ebe  a  Poefia  j'  appartiene, 
la  quale  pcravucntura  tu  bai  ton  più  feritore  d'  ani. 
«10,  (ir  con  altezza  d'  ingegno  *  feguito.  E  quello  ezian- 
dio lì  crede,  che  volerle  egli  'dire,  riguardo  alle  Foclìc 
del  Petrarca,  le  quali  da  lui  vedute,  ed  ammirate,  dico* 
no ,  eh'  egli  per  poco  fteflè  per  donare  al  fuoco  le  proprie 
Rime;  Te  non  che  intera  la  Tua  Intenzione  da  quel  gran 
Maeftro,  da  lui  venne  difsuafo,  fervendogli  ■"  Verdona 
alle  fiamme  ,  t  abbi  tampaffìone  de'  tuoi  Poemi  ,  e  alla 
pubblica  utilità. 

Parlandoli  poi  in  ifpecie  delle  Poefie  del  noftro  Verleg- 
giatore,  mi  piace  di  narrare ,  checofa  foflero  ,  e  in  quale 
reputazione,  e  Itima  tenute  colle  parole  di  Gio:  Mario 
CrcJcimbcni.  Cosi  egli  nel  Volume  II.  Parte  li.  Libro 
IV.  de*  Commentari  intorno  all'  Iflorta  della  Volga» 
Poelìa:  Varie  fue  Rime  le  ìnferi/ce  il  Triffìno  nella  Pie- 
tica, e  molte  He  abbiamo  Vedute  nella  Cbijtanay  ève  fi 
ne  confervano  alcune  di  non  mediocre  carattere  •  I  Com- 
ponimenti Poetici  di  Giovanni  Boccaccio  non  furono  affati* 
privi  dell'  onorate  fatiche  de'  Letterati  ;  imperciocché  evvi 
il  Poema  della  Zefeida  cbiofato,  e  dichiarato  da  Andrea 
de1  Baffi  l  de  Bajjo*  ferirono  altri  ,  alcuni  appellandolo 
Giovawtandrea  t  errare  fé  (1)  ]  nel  1475.  ed  impreco  in 
Ferrara  per  Agojltn  Carnert  V  anno  jieffo.  E  oltre  a 
ciò  abbiam  veduto  il  medefimoPoema  trafporiatù  in  Profa 
volgare  da  Hiccolà  Granuccia  da  Lucca,  ed  in  tal  guifa. 
impreffb  nel  1570.  I  Compilatori  del  nuovo  Vocabo- 
lario della  Cinica  aggiungono,  che  la  Tcfeida  chiola- 
ta,  e  dichiarata,  fu  eziandio  data  fuori  in  Venezia  per 
Girolamo  Pentio  da  Lecco  nel  ijzS.  in  4.  corretta  da 
Melìèr  Tizzone  Gaetano  di  Pofi  ;  e  quello,  che  e  più, 
additano  un  Tello  di  effa  Tefeida  tra  i  MSS.  dell'  Ac- 
cademia della  Crufca  ,  fcritto  l*  anno  1 401.  per  mano 
■     .   Q  i.    .  di 

1  Quelli  fio,!  mi  14;*,   T.  li  Tir.  Me  Rime  foli*  de1  Fotti  Per- 
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di  Andrea  di  Metter  Binda  de'  Bardi,  ed  un  altro  nella 
Mediceo- Laurcnaiana  al  Banco  XUV.  regnato  cui  nu- 
mero ijt 

Ne  qui  fi  può  tralafàare,  parlandoli  de'  Tetti  della 
Laurenziana  ,  cùe  nel  preiiofo  Codice  del  Decamero- 
ne  di  cir.i,  relitto  di  pugno  di  Amaretto  Mannelli,  fi 
nota  alla  line  della  fettima  Giornata  ,  che  il  Terra 
fu  fatto  prima  del  Dccameronc  :  tofa  ,  che  fa  ve- 
dere V  Opera  compoila  elTerc  dall'  Autore  nella  pri- 
miera Tua  gioventù.  Anton  Maria  Salvini ,  il  cui  nome 
equivale  a  un  grand'  elogio,  ed  è  decorofo  ornamento 
di  quella  mia  Fatica  ,  qualunque  volta  pollo  io  cita- 
le le  fu  e  magiftrali  parole  ;  in  una  Lettera  indirizzata 
a  Monlig..  Marcello  Severo!!  fcrlve  della  Tcfeide  :  ff» 
natale  parecchie  cefi  nella  Tefetde  fuo  maggior  Poema  , 
ripieno  ùmilmente  di  bellezze  potitele,  e  di  proprietà  di 
linguaggio ,  che  olitoti:  non  fi  ritrovano .  Ma  la  Tefeide 
Rampata  è  piena  dì  errori  infiniti.  E  pofcia  :  Chi  cita 
U  fiampata,  non  cita  il  Boccaccio  ,  ma  una  fantafma  . 
Fu  certamente  il  Boccaccio  il  prima,  ebe  introducete  l'  ot- 
tavi rima,  e  che  con  quella  cantale  le  cofe  di  Tefeo  in 
forma  eroica,  ficcarne  egli  dice  nella  Tefetde; 

Poiché  le  belle  Mufe  cominciare 

Sicure  tra'  mortali  ignude  andare  , 

Gid  far  di  quelli  ,  che  V  efercitaro 

Con  vago  fl'tle ,  ed  oneflo  parlare  ,  i 

Ed  altri  in  dolci  modi  l'  operaro. 

Ma  la  ,  mio  Libro  ,  primo  alto  cantare 

Di  Marte  fai  gli  affanni  fiflenuti 

Kel  volgar  Lazio  mai  più  non  veduti, 

JS  perciò  che  tu  primo  col  tuo  legno 
Solchi  queft'  onde  non  folcale  mai 
Davanti  a  te  da  neffun  altro  ingegno , 
Benché  infimi  ancor  Jti  ,  pur  ne  farai , 
Spero  ,  tra  gli  altri  forfè  d'  onor  degno . 

Ma 
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Ma  kguhmo  Gio:  Maiio  Crcfcimbeni  ;  Vfi'r  poi 
alla  luce  nel  Ijili  dulie  Jtampe  di  Milano  V  Amoroja^ 
Vìjtme  ,  e  a  non  pache  cenfure  foggiacque  >  dalle  quali 
crederle  difenderla,  ed  in/teme  eoa  rjfa  difendere  anco  le 
Foejtc  tutte  di  queflo  Autore  Girolamo  Ciurmo  Imolefiy 
come  fi  r  'teonofee  dilla  caftui  Apologia ,  ebe  va  unita  con 
1'  Opera  fuddetta  [  i  ] .  Vi  ha  ancora  un'  edizione  fat- 
ta in  Vinegia  per  Niccolò  d'  Arirtotilc  detto  Zop- 
pino -nel  153 1.  I  Compilatori  del  gran  Vocabolario 
(oggi u rtgono ,  che  efsendo  efsa  Opera  in  terza  rima,  e 
dtvifa  iti  cinquanta  Canti,  o  Capitoli, fu  Rampata  tral- 
1'  altre,  fu fficicn temente  corretta  dal  Giolito  in  Venezia- 
in  8.  nel  1558.  (!)  additandone  un  Tello  a  penna  nella 
Libreria  dei  Marchefe  Riccardi  fegnato  O.  IIII.  XXXIX. 

E  qui  mi  fìa  lecito  per  modo  di  digteQione  il  dar 
notizia  non  Inutile,  per  quanto  io  Aimo,  che  nel  Canto 
XL111I.  deli'  Amorofa  Vifionc  viene  1*  Autore  a  deferi- 
vere  due  Speli  de'  fuoi  tempi  ,  cioè  Alianora  figliuola 
del  Cav-  Niccolò  Gianfigliazzi  ,  e  Facino  Peruzzi  fuo 
novello  marito;  figliuolo  di  quel  Tommafo,  che  porta- 
toli ad  abitare  nella  Terra  di  S.  Gimignarto ,  ed  ivi , 
quando  che  fu,  terminando  i  di  fuoi,  fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Agoftino  appiè  dell'  Altare  maggiore  in  un 
Sepolcro  fabbricato  da  lui  fletta  con  quella  Intenzione 
*  TOMASI-  ARNOLD!  ■  DE  PERVZZIS- 
ET    D  ESCE  N  DE  NT-  SVO«- 

Niccolò  Gianfigliazzi  poi  padre  di  quella  Spofa  dal  Boc- 
caccio deferita  fu  quegli  ,  che  fondò  il  Monailero  di 
S.  Niccolò  in  Via  del  Cocomero  di  Firenze  ,  di  cui  è 
da  vederli  il  Migliore  nella  Firenze  illuflrata  [3J.  Or 
le  parole  della  Vinone  cfptimenti  una  fimigliantc  cop- 
pia fono  le  apprefso: 


t  QaeGi  td  illune  t  forni»  di  ?nj  pri»ittgj  di  Momrdrì,  c  di  Fiin- 


Era 


.  tuX 


3  1  (ir.  »J». 
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Era  più  Id  di  Donni  accompagnata 

La  Cipriana  ;  il  sui  figlino!»  attinie 
D'  aver  la  fronte  di   corona  ornata , 

Con  giteli  onor  ,   eh'  ad  tjj'a  ancor  Jì  rende 
Dell'  Tfola  maggior  di  Baleari , 
Se  taf»  fortumi  non  Éliti  contende. 

Tra  le   guai  tra  in  atsi  non  di/pari 

Della  gran  Donna  un'  altra  tanto  iella  , 
Cbe  mi  fur  gli  atti  fuoi  più  eh'  altro  cari. 

Ognuna  quivi  riguardava  ad  ella 

Ver  la  fua  gran  bellezza  >  ed  io  con  loro 
l'èrebi  gid  in   me  riconofeeva  quella  . 

Ella  i  coki  ,  di  cui  il  padre  full'  oro 
L'  azzurro   Rè    di'  quadrupedi  tieni 


Pafsa  pofeia  a  deferì  ver  due  altre  Donne  di  belimi* 
non  ordinaria  adornate. 

Segue  tra  le  Poelic  del  Boccaccio  il  Filoftrato  * 
Poema  in  ottava  rima  ,  che  i  Compilatori  medefimi  ci 
danno  notizia  efsere  fiato  tra  i  Manofcritti  deli"  Ac- 
cademia della  Crufca  ,  ed  alcuni  Tetti  eterne  nella 
Libreria  Laurenziana  ,  cioè  nel  Banco  XLI.  i  Co- 
dici 37.  28.  e  so.  e  nel  Banco  XLII.  i!  Codice  2S. 
Di  efto  Filofìrato  Simo  io  bene  portare  il  giudizio,  che 
ne  dà  il  celebra  ti  Aimo  Anton  Maria  Salvini  nella  citata 
lettera ,  eh'  egli  fcrtfsc  a  Monfig,  Sercroli ,  dicendo  :  Ag 
pare  degno  dell'  abbondevole^  ed  ameno  ingegno  del  Boc- 
caccio ;  e  levatone  alcuni  verfi  /munti-,  e  dt  numero  dif- 
ilato ,  e  cafcanti ,  perocché  a  fuo  tempo  non  fi  era  ri- 
dotto a  coti  fivera  legge,  ti  è  da  ammirare  la  proprietà 
de!  dire,  e  quella  virtù  del  porre  le  cefi  folto  V  occhio 
col  farne  proprio  una  parlante  pittura  ec.  Ha  avuto  dì- 
[grama  ti  Boccaccio,  cbi  per  la  riputazioni,  cbe  gli  ban 
dot» 
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tlata  le  Novelle  t  Jfano  venule  /'  Opere  fue  poetiche 
trafìiirarfi  ;  le  quali  /ebbene  non  giungono  a  gran  pezza, 
a!l.i  fin  Fra/a,  pure  fiaturifcona  dal  inedefima  ingegno  , 
ed  in  quei  tempi  erano  verfi  eccellenti  . 

Compofc  eziandio  il  Ninfaleficlòlano,  Poema  altresì 
in  ottava  rima  ;  ed  è  opinione  di  perfona  letterata ,  che 
egli  defcrivefse  perentro  al  mtdclìnio  Tetto  il  ve -amo 
di  poetica  Arnione  un  fatto  feguito.  ne'  tempi  Tuoi  ne' 
contorni  di  Firenze*  Il  fuo  titolo  nella  feconda  dello 
due  impiccioni  da  me  off  ci  vate  ,  giacché  1'  una  c  Ten- 
ia nota  di  tempo,  o  di  luogo  ,  li  è  quello  :  Htnfale 
di  M.  Giovanni  Boccaccio ,  nel  quale  Jì  contiene  l'  mna- 
morawenio  X  Affrico,  e  Menfola  con  i  loro  accidenti  ,  e 
morti,  nuovamente  carretto,  e  con  le  Jtgure  riflampato  . 
in  Fiorenza  apprejfo  Valente  Pamzzi  MDLXJIU  in  4. 
E  qui ,  anche  per  far  giuftizia  alla  molta  erudizione  del 
Sig.  Doitor  Anton  Maria  Bifcioni ,  clic  quella  mia  Opera 
favorifee»  dir  debbo,  come  in  un  Codice  da  lui  veduto  fi 
nota  in  ultimo:  Finito  illibra  chiamata  Kimpbale  conpojlo 
per  lo  eccellente  Poeta  Mejjer  Giovanni  Bocbaccio  da  Cer- 
tame tuIP  anno-  MCCCLXfl.  addì  XX///.  d Ottobre^  . 
MCCCCIXX///.  copiato* 


Delle  fue  Totfr  Latine  . 
m  C  A  P.  XX. 

DlfccndcDdofì  a  parlare  delle  Poefìc  Latine  di  Gio- 
vanni Boccaccio,  Tar  fi  dee  da  noi  lunga  menzio- 
ne  »  per  le  notiiiole  ,  che  del  loro  Autore  ci 
danno»  di  Tedici  Egloghe,  che  egli  compofc,  delle  quali 
celi  ftcfso  andò  rapinando  in  una  Tua  epillola  Latina, 
che  MS.  fi  trova  nel  Banco  XXXIV.  aì  num.  29.  della 
Libreria  Mediceo.  La  u  renana  in  un  Codice  Tcritro  1  anno 
ij7g.  pcc  ufo  di  Lorenzo  Kidolfi  (  di  quello  forfè»  che 
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vimcl  famofu  Giureconfulto  ,  laudato  pei  tale  da  Michel 
Pacciami  )  ove  in  principio  è  dipinto  il  Boccaccio  (terso 
in  Cattedra  favellante  ad  alcuni  Padri  Eremitani  di  Santo 
Agolltno,  che  dinanzi  a  lui  itandoli  inoltrano  d'  a ft ol- 
la rio  .  E  psichi  tal  lettera  fi  trova  ora  ftampata  da 
Domenico  Antonio  Gandoìfo  Agoftiniano  nella  Aia  Dif- 
frazione Iliorica  (  i  )  fopra  dugento  Scrittori  afsai  ce- 
lebrati dell'  Ordine  Agoftiniano,  in  parlando  di  Fra  Mar- 
tino da  Slgna  ,  che  qual  uomo  illultre  de'  fuoi  tempi 
venne  con  elogio  in  S-  Spirito  fepolto  ;  andrò  io  di- 
fpenlàndouii  dal  riferirla  in  quello  luogo  didefamento. 
Bene  e  vero  ,  che  apprelfo  1'  averne  accennato  il 
principio  j  che  è  Tbeocriits  Syracufanui  Poeta  ,  ut 
ab  antiqui!  accepimut  ,  primi"  fuit ,  qui  Cmeo  Car- 
mine Bucolicitm  exeogiravit  fylum  <Src.  vuolG  porta- 
re ciò  ,  che  in  efsa  ferve  d'  iliulkazionc  delle  medelìnic 
Egloghe;  le  quali  furono  già  d  ite  fuori  in  8.  in  Firenze 
dalle  (lampe  di  Filippo  di  Giunta  i'  anno  1504.  coru. 
Prefazione  Latina  di  Benedetto  Filologo  diretta  a  Gio: 
Battila  Nuli. 

Ma  prima  dì  trattare  di  else ,  lì  dee  qui  fomminiftrare 
avvifo  ,  che  dal  contefto  delia  fuddetta  Epillala  de) 
Boccaccio  fi  feorge,  che  il  Macflro  Martino  voleva  fa- 
per  da  lui,  che  (igni  fi  cicero  i  titoli  inficine,  c  gì'  inter- 
locutori delle  , fterse  Egloghe  >  mentre  gli  rilponde  il 
Boccaccio:  CxM  dejìderei  tttm  tituhrum,  qiiam  etiam,  m- 
ntinum  co'.loquentium  in  Echgir  meit  fiafum  &c. 

La  prima  adunque  di  clic  e  intitolata  Damon. 

La  feconda  Pampinea ,  nome  nel  Decainerone,  farnofo. 
E  di  ouelte  due  fcrive  il  Boccaccio  fteffo  De  prtmit.  duabur 
Eclogtt,  fin  earam  tiluìir,  vel  colhc ularibut .  noto  crei; 
nullim  cairn  momenti  funt  ,  fere  iuven'iter  lafeiviat 
meas  in  contee  pattiant  > 

La  terza  e  intitolata  Faunur,  interlocutori  PaUmon, 
"PamfUlui  '[  uno  altresì  degl'  interlocutori  del  Deca- 
meronc  ]  Menr  .    Sopra  di  quella  fcrive  V  Autore  : 
Ter- 

1  ImprtS".  Rome  1704,  in  4, 
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Tertìic  viro  Eclogcc  ùtulut  ej!  Ftitmui ,  nitm  cura  tinfdem 
caufu  ftterit  Frane/fiat  de  Ordelajjis  Ft-roltiti  Capra* 
netti  ,  qitcm  cttm  furente  fyl-vai  colerei  ,  &'  remora.,  ob 
lajttxm  tilt  vetiationii  deleil  al  tonati,  ego  fipiffime  Fattnum 
votare  confueverim  ,  eo  qttod  Fattiti  fjluarum  a  l'oelti 
nuncupemitr  Dei  ,  tllnm  Fattiti,!»  nominavi  .  Chi  folsej 
Erancefco  degli  Ord eia ffi.  Signore  d'  Imola,  di  Celina, 
o  di  torli,  c  quali  folVero  i  Tuoi  notevoli  avvenimenti 
per  le  lltoric  t  manifclto.  Non  era  già  forfè  noto,  che 
egli  folle  flato  amico  del  Boccaccio  ,  fe  la  nienrovatij 
Epillola  non  cc'l  moilrafse  chiaramente  ;  niercecche  un_. 
Sonetto,  che  fi  dice  efsere  del  Boccaccio,  diretto,  per 
mio  avvilo,  a  coftui-,  eliilentc  in  un  Cadice  MS.  de" 
Signori  Ricalali,  a  farlo  appolla  ha  il  titolo  guaito  dal 
copiatore,  dicendo  A  Cecco  da  Meleto  de'  Rojjt  da  Fier- 
li ;  che  io  fon  di  patere,  che  debba  dire,  A  Cecia  de- 
£l,  Ordetaffi  da  Foriti  «d  j|  Sonetto  è  f  apprefso: 

U  antiqua   Padrt,  ,t  cui  fritto  delitto 

H»  fu  cappi  d,  morte,  e  d,  AAiW, 

refi  affa,  foco  moda  a'  firn,  d$A 

EJjendo  flato  pure  alter  definito . 
blu  quel  mrofo  l'opri  dell'  Egitto 

Non  finta  affanno  ufi't  d*fa  >  martìri, 

Bencbi   e'  vedere  mille- fan,  mm, 

Rade  volle  figuì  cenfigho  dritto. 
Teriache  no,  fe  delle  cofi  elette 

Più  lotta*  Jìamo ,  figuitar  mifura 

Del  Chi  meli  grave  all'  anime  perfette  : 
E  benché  fpejfo  e  femplice  paura 

Solare  eclijle,  o  fquareiar  nuvolette 

Facci  a  chi  finte ,  poco  fi  ne  cura; 
Quel  che    mori  per  trarne  di  fintoggio. 

Merci  n'  avrd  per  lo  camtmtt  filtraggio. 

L'  Egloga  quarta  è  intitolata  Dorar,  interlocutori 
Montanui  ,  Derni ,  Ehyùai  .    Di  cfta  cosi  il  Boccaccio 
H  nella 
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nella  fpefse  Tolte  nominata  Epifrola  ;  Qaartit  Ethgn 
titolili  lefl  Domi  ,  bine  ab  caufam  ;  traflaiur  cairn  iiu. 
tu  de:  fuga  Ludovici  Regie  Sicilia  ;  &  quoniam  liquide 
froprium  Regnum  eidem  Regi  amarijjìmum  crcitndum  c/i 
(  ut  fatte  in  progredii  Eeloga  percipilur  )  ab  amaritudi- 
ne am  denominavi,  nxntGrttce  Dorìt,  Amarti  udo  Latine 
forvtt.i  Collocutore!  aùieiH  funi ■  Dorur  ,  idefi  Rcx  ipfe  in 
amaritudine ■  pofitur ,  Moutanue  ,  prò  qua  ajfumi  [atee 
quiiumqut  Vuiterranut  ,  co  quod  Volterra  itt  Mante  pofiìét 
font,  &  ipfe  Rcx  ade**  devimene  ,  ab  eifdtm  Vulter- 
ranis  fufceptut  efl.  Terliue  ejl  Pitbjai ,  fra  qua  tntel- 
ligo  Magnum  Senefiatcum  (  per  quanto  io  mi  pelilo  , 
Niccoli  Acaìaìueli  }  qui  nunquam  eum  defemit  ,  é-  Pt- 
ibjam  Huneupa  db  integerrima,  due  amicilia  erg*  eundtm 
Rtgew,  -&  fumo:  nomine  baiar  fignificatum  a  nomine  Vttby* 
Minici  Djmonisf  de  quo  Valeriut  ubi  de  Amieilid.  > 

La  quinta  e  intitolata  Silva  cadent,  efsendovr  inter- 
locutori Calliopiu,  PampbHut.  Di  quella  talmente  il  Boc- 
caccio: QutniittEcIog*  titului  efl  Sylva  cadmi,  c*  quod 
in  e*  tralltrùf:  de  diminuitone  ,  &  quodantmodo  cafa 
Civiiaiir  Heapolitana  pofl  fugam  Regie  pradidi,  qiiam 
Civitaiem,  more  pajtorali  loquele,  Sylvam  vaco,  nani  ut 
in  filvit  ammalia  babitant  bruta,  jtc.  in  Ctvitaiibui  ho. 
mmei ,  quor  mare  predillo  ove:,  badai ,  &  altquando  bo- 
■vei  nuncupamut  .  Collocutore!  duo  funt  Calliopi!!  ,  6" 
Pampbilui  ;  prò  Galliopa  ego  intclligo  alijuc>it  recitantem 
domita  defilai^  Ci  virai  h  ;  in  Calliope!  Grucce,  bon9_. 
Smaniai,  in  amico  ejfe  no»  poicjl  ,  nifi  debita  ordine  di- 
tenia  dieaumr;  prò  Pamfbila  autein  accipi  poiefl,  quem 
mi'utrimiii  ex  Heepolitanit  Civiiatcm  fuam  integre  dili- 
gentem,  cum  l'ampbilue  Grace ,  Latine  tatui  dicaiur  Amor. 
Qu=iìo  Panfilo  è  altresì  uno  degli  interlocutori  dell».. 
Fiammetta,  come  lo  è  ancora  del  Decani  e  io  ne . 

La  Ma  li  è  Alieflut»  Scxta,  dico  ìt  Boccaccio, 
Beluga  Akcjlui  liicitary  eo  quoi  de  reditu  Regi!  prafati 
in.  Regnane  ympriuni  loquaiur,  quim  Regem  ego  hìc  Alce- 
fiuti  via  ,  ut  per  bx  nomea  Jiniiatar  ,  quomam  circa_ 
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extnmtim  umfui  vite  fu*,  opti  mi  Kcgii ,  &  vìrtuojt  me- 
re* ajjumpferat ,  &  Alctiìm  dldtur  ah  Alce,  quoti  efi 
Virtui ,  &  Mfiui  ,  quod  efi  Ferver  ,  tolfocatorcs  duo 
funi  Amgntai  ,  6-  Meiibceui  y  prò  qhibui  vii  penitut 
/""'*•    .  ..  (i.,.-.  i  .  ■.  ■-' 

Scptimtt  Scinga  titulatur  lurgìum ,  eo  quod  iurgia-, 
Civttatir  nojira,  &  Imperaterum  conttniat  ,  Collocutore 
dna  Dapbnii,  Gr  Florida  funi.  Pro  Daplm-.ego  inieU 
hgo  Imperatomi,  naia  Dapbnis  ,  uf  io  matofi  velumtne 
Ovidiì  legltur,  fimi  fuit  Mercurit,  &  primi  FajUr  . 
Sic  Imperator  inter  Fafiorct  Orba ,  idefi'Keges,  confuevit 
ejjc  primas .  Florida  ,  Fiorenti»  efl  -  E  qui  dalie  pa- 
role in  maiori  volumme  Ovidii  ci  vien  fatto  vedere  io- 
qual  mortogli  Scrittori  del  lècolo  rfecimoquarto  appella- 
vano 1"  Ovidio  Maggiore!  ed  e  perché  le  Metamorfou" 
a  mio  credere  erano  contenute  da  volume  maggiore  di 
quello  de'  Fallii 

OEìav*  Eclog*  tìtulai  efl  Midat  .  Fuit  enim  Mi. 
dai  Rex  Pbrigt*  avarijflmut ,  &•  quontam  in  Ecloga  ifla 
de  quodim  Damino  avariffìmo  babetur  fermo,  eundem  Mi, 
dam  dicere  ,  &  Eckgam  titillare  placuit  .  Collocatone 
duo  funi  Damm ,  l'itbyai  ,  idefl  duo  amicijflmì  bomt- 
nes,  ut  illi  fuerunt.,.  de  quibui  Valeriut  ubi  fupra . 

Non*  Ecleg*  tttplfu  tfi  lipis  ,  in  qua  fere  per  19, 
tum  de  anxieiaie  Cimutit  nofirn  oh  nronaium  Imperata, 
rem  menno  fii,  &  ideo  Ltpis  Cr«ce  »  Latine  dicitur  An- 
xietat.  Collocutore!  duo  fuut  Eatracboi  ,&  Arcai ..  Per 
Eatracboi  ego  intelhga  Floreniinoru.ni  more»  »  loqutciffimi 
cium  fumi,  vcrum  (n  bellici!  mi  valemui ,  tir  ideo  Ba~ 
traebot ,  quia  Grxce  Eatrackfl!  .Latine  Rana  fonai  ;  fuut 
enim  Uquacei  plurimum  rana  ,  dr  timidi Jfimx .  Arcai  enim 
pra  guocumque  borni»?  extero  potefi  accipi ,  &■  ideo  nullam 
nomini  fignificaiionem  propnam  volui.    .  ,  .  ,  . 

Decima  Eiloga  titulatur  Valla  opaca ,  eo  quod  in  et 
de  infernalibui  fermo  Jit  ,  quoi  pene!  >:Ulla  unquam  Ime 
tfi.    Collocutore!  auiem  duo  funi  Lycidat,  6-  Dorilui  : 
prò  Ljada  ego  quemdam  olim  Tjrannum  intelligo,  quern^ 
Hi  a 
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a  Lyeo  denomino,  qui  Latin*  Lupttt  efi,  &  uri  Lupai  ri. 
pacijftmum  animai,  fic  &  Tjrnnni  rttfasijjimì  funi  bomines: 
Dorilur  viro  efi  quidam  taptivur  in  afriduo  mirate  con. 
Jtfienr,  diflui  a  borir ,  quod  Amaritudo  fontt ,  Jed  idea 
Doriium  diminutive  dixi  ,  ne  piebe'mr  homo  eodem  nomine 
dicetetur  rum  Kegc. 

Undecima  EclogJ  dteitur  Pantheon,  a  Fan  ,  quod  efi 
S*oflMj  &■  Tiw,  quod  efì  Dear ,  eo  quod  per  toium  dt_, 
Divinir  Jit  fermo.  In  bac  autem  auÙor  toquiiar  recitanr 
■quadam  ditta  quorumdam  interloquentium,  qui  duo  funi 
Mjrilir,  ó-  Glaucui .  Pro  Myilo  ego  intelligo  Ecclejìam 
•Dei  ,  quam  a  Myrto  denomino ,  to  quod  Myrtur  babe.it 
■fronde!  bicolorer,  nam  ex  parie  inferiori  fanguinrx  funi, 
ex  fuptrìori  v'trtder ,  tì-  per  bai  colorer  fenliamui  perfe. 
catione!,  &  tribulatiomr  a  fanlìir  bominibui  oliai  habitat, 
&  firmifrimam  eorum  fpem  circa  fuperioreia  mercedtm  eie 
a  Cbrifio  promijptm.  Pro  Glauco  autem  ego  intelligo  Pe- 
trum  Apofiolum,  fuil  enìm  Glauca?  pìfeator,  qui  gufi ata^ 
quadam  birba  repente  fe  proiecii  in  mare,  tì-  imer  Diot 
inarir  unus  fattur  efi  ;  fin  &  Petrus  pifiator  fmt  ,  & 
gallata  Cbrifii  dottrina,  fe  inter  fluttar,  idei!  hofiiwn— 
<]brifiianì  nomini'  minar  ,&  terroret  fe  altro  proiecit  , 
Cbrirlì  nomea  prtcdtcanr ,  ex  quo  Deur ,  idei!  Sauttui  in- 
ter amitor  Dei  in  Ccelir  fattur  efi  . 

Duodecima  Eeloga  utulatur  Sapphor,  eo  quod  de  h-ic 
-Sappbu  omntr  fermo  fit  Eclogtt  ,  quam  ego  Sappban  prò 
Poeti  intelligo,  eo  quod  Sappbon  puella  quidam  Leibniz 
pi  uri  mum  in  itvo  fuo  in  Poe/i  itulucrit .  Collocutore!  au- 
-tem  duo  funt,  Calliope!,  ó"  Arifiut  ;  Càlliopem,  ut  aliar 
dittum,  prò  bona  Sonoritate  ateipìo,  eo  quod  in  bona  prò. 
latione  moduli!  regalata  poeticir  emnir  v'tdtatur  poettett 
'  fere  vii  cmjtftcre  •  Arifleum  prò  me  pano  avidum  ad  Poe- 
tteam  devenire  ,  6-  ideo  Anfieum  me  nomino  ab  Ariflee 
quidam  ,  qui  tifque  ad  adolefcentiam  Jliam  ìinguam  adeo 
impeditala  babuit ,  ut  vix  pojfet  aìiqaid  fatte  exprime 
re  piene  i  demum  falutil  litiga*  nexibus  claqueur  faQui 

ter- 
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Terliadecima  Ecloga  Laurea  nuncupaiur  a  Serio  lau- 
reo, quoti  efl  injìgne  Ptetarum,  &  bac  ideo  Jtc  ditta  efl, 
quia  IH  e*  plurimum  de  bonorificeniia  Poetica  fermo  fitti . 
Coiloculorec  trei  funi ,  Dapbmi ,  Stilbon  ,  6-  Cri  tir .  Pro 
Dapbni  ego  unumquemque  Pottam  inficitela  acci  fio,  eo  quoti 
Toetie  eadem  Corona  honorentur,  fcilicet  Laurea,  qua  ho- 
«orari  confueverunt  viéloret,  ac  triumpbantei  Cafarei ,  qui 
frinii  funi  Pafìorei ,  ut  Dapbn'u ,  de  quo  fu  fra  .  Stilbon 
prò  quodam  Mercatore  lanuenfe  fono  ,  cum  quo  difeepta- 
tionem  quondam  iamdudum  Ianua  babui ,  de  qua  in  bac 
Ecloga  menlionem  plnrimam  facto,  quem  Sttlbonem  vocilo 
a  Mercurio  mercatorum  Deo,  qui  &  Siilbon  dicilur.  Cri- 
tii  Grtece,  Latine  ludex  efl  ;  &  ponilur  bic  a  fumpto  in 
iudicem  litigi!  iam  difli . 

Quartadecima  Edoga  Olympia  dicilur  ab  Olympes 
Grace,  quod  Sflendidum  ,  ftu  Lucidum  Latine  final,  & 
in  Cetlum,  &  ideo  buie  Eclogie  atiributum  eli,  quoniam 
in  ett  plurimum  de  qualitate  tKÌeJìir  regionii  babcalur 
fermo .  Collocutore!  quaiuor  font  ,  Sylviur  ,  Camaloi  , 
Iberapon,  et  Olympia;  prò  Sylvia  me  ipfum  intctlsgo,  et 
fio  nuncupo,  eo  quod  in  Sylva  quadam  aàut  Ecloga  prU 
mani  cognitionem  babtierìm  :  Camahs  Grate,  Latine  fo. 
nat  Ttirpenr  ,  eo  quod  in  eo  monflraulur  mora  torpeit- 
tit  fervi.  Tberapon,  buiui  figuificatum  non  pano,  qui* 
non  intinini,  nifi  iterum  rcvifam  Librum  ,  ex  quo  de  te- 
lerìr  fumpjì  ,  et  ideo  ignofeas .  Sciai  bominuin  memoriam 
labilem  ejje  ,  et  pvtijfimc  fenum.  Pro  Olympia  inlelligo 
■parvulain  filiam  meam  oiim  mortuam  ea  in  atale ,  in  qua 
morientei  caleflei  tffici  c'ivei  (reiimui  ;  tt  ideo  ex  Violan- 
te ,  cum  viverti,  mortuam,  ctxleflem,  idefì  Olympia™.. 

Quintadecima  Ecloga  dicilur  Pbiloflropor  [i]  eo  quod 
in  ea  trafletur  de  revotalione  ad  amareni  calefìium  ab 
amore  illesebrj  lerrenorum  ;  nam  Pbilotlropoi  dicilur 
Fbilos,  quod  efl  Amor,  et  Tropoi  ,  quod  tfi  Converjìo . 

Col- 

I  Noli  ,  Ebe  li  tdiii°n«  fopnddciu  dtll'  Egloghe    legge  fiiltfrt- 
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Collocutore!  duo  flint*  Vbiloflropui ,  et  Tbiplui  [  t  ]  ;  prò 
l'bihftropo  ego  intelligo  gloriofum  l'rxceplorem  meam  Fran- 
cifium  Petrarca*,  .««»/  moniti!  fxpijjìme  nubi  perfuafum 
eji.  Ut  OMÌJfit  rerum  tempora!  iuut  deletlationc  msniem  ad 
eterna  dirtgerem,  et  Jie  attorci  meot ,  etfi  non  pinne  , 
fatti  tamen  vertit  in  mettiti.  Tbiplui  prò  me  iffi  intel- 
ligi  nolo  ,  et  prò  quocumque  alio  caligine  rerum  morta- 
Uum  obfufiato  ,  cnm  Ibtfboi  Cracc  >  Latine  ditaiur 
Or  bui. 

Ssxtadecima  ,  et  ultima  Ecloga  tìtulatur  Aggelai  , 
quafi  nuniiO-n  et  pr^cedentium  duflrix,  atque  Matrix  ad 
Amicum,  ad  quem  Mai  tratto;  nam  Aggelai  Crtece  dici- 
tura quod  noi  Angelus  nuncupamui ,  et  Angelus  etiam^ 
Latine  fouat  Hunciui ,  Collocutore!  duo  funi,  Apenninuct 
et  Aggelo!:  prò  Apsnnino  Amie-uni  meum,  ad  quem  mtttOy 
inlelligo;  quei»  ideo  Apenninum  voce,  quia  tn  radicibui 
Apennini  moniti  tiaiui  ,  et  altul  Jìt  ;  prò  Aggelo  ,  ut 
diilum  cfl,  ipfam  Eclogam  more  nitntit  dnducentem ,  tttqitt 
loquentem  tmclligo. 

Quella  lunga  fpiegazìonc  delie  Tedici  Egloghe  del 
boccaccio  fa  a  un  dìprclìb  vedere  il  tempo,  in  cui  egli 
le  (crilTe,  o  fé  non  quello  di  tutte,  almeno  d'alcune, 
che  io  tengo,  che  folle  negli  ultimi  anni  della  vita  fua, 
e  dappoi ,  che  per  favor  del  Ciclo ,  ei  moderò  la  fua_. 
penna:  almeno  tardi  fu  quand'  egli  le  andò  dichiaran- 
do, c  riprova  fìa  ,  eh'  egli  lì  fe  vecchio  ,  e  di  labile 
memoria  nello  fpiegare  di  l'opra  I'  Egloga  decimaquar- 
ta, avendo  foltanto  I'  Epiftola  la  data  di  Cciuldo  il 
di  5.  di  Maggio,  fenza  portarne  1'  anno. 


Delle 

i  L'  editiane  qui         TypHit  ■ 
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Delle  "Sfate  varie  attribuite  ut  Hetcàtcio. 

,.  .*.;  c.a  p.  xxr. 

LA  bella,  e  doviziofa  Raccolta  ,  che  11  fta  In  Firenze 
preparando  ,  e  trafcrivendo  da  uno  de'  più  dilì- 
genti Impreflòri,  di  varie  Rime  d'  antichi  Poeti 
Tofcani,  ad  oggetto  di  darne  in  luce  per  mezzo  de*  Tuoi 
Torchj  una  compiuta  filmabile  edizione  >  molte  no 
fomruiniftra ,  che  ne'  Codici  MSS.  onde  fono  tratta  > 
paflano  per  di  Giovanni  Boccaccio  :  ned  e*  mio  giudrcìo, 
facil  cofa  lo  aflicurarfi  fe  fieno  veramente  tutte  fatiche 
di  cflb  Autore.  Quindi  e,  che  cftender  non  fi  vuole  più 
oltre  la  mia  imptefa  ,  che  a  darne  un  Catalogo  ,  la- 
feiando  ,  che  alrri  In  quello  affare  cfaniini ,  e  matura- 
mente decida. 

Avanti'  perù  dì  venire  ad  erte,  notar  fi"  vuoto» 
che  nella  Libreria  de"  Signori  Marchefi  Riccardi  vi  ha' 
un  libro  in  foglio  in  cartapecora  contenente  la  Comme- 
dia di  Dante  con  argumenti  in  terzina  fatti  (  ivi  ti  dice  } 
da  Giovanni  Boccaccio  ;  e  in  fine  :  fieipto-  ftr  mano  di 
me  Paola  dì  Duccio  ToJ!  di  Pi/a.  E  fi  foggi  ugne  e  Bere 
flato  d'  Antonio  Catellini  da  Calìiglione. 

Una  Cantone  fi  trova  adunque,  il  cui  principio  è: 
Dante  'l  foperchio  de'  miei  duri  affilimi  • 
Altra  :    S'  io  poteffì  dì  fuor  mofirare  aperto. 
Airra;    Donna,  nel  vallo  mio  dipinto  porlo. 
Altra:    Hjfcofi  fon  gli  fpirti ,  e  V  ombre  tolte. 

Molti  Sonetti  vi  fono,  di  ciafeuno  de' quali  diamo 
qui  il  primo  verfo: 

Io  non  ardifco  di  levar  piti  gli  ocebì. 
Hi  money  ni  Amar*  tempo,  ni  fiato. 
S)  lofio  come  il  Sole  a  noi  t'  a/fonde. 
AJjai  fem'  raggirati  in  alio  mare, 

Cau- 
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Candide  perle,  orientali,  e  nuove, 
ferir  pojjà  il  tuo  nome,  Bara,  e  il  loco  . 
Dice  con  meco  l'  anima  talvolta. 
Fuggii'  è  ogni  virtù,  fpent'  i  ti  valore. 

io  bo  le  Mufe  vii-mente  fragrate. 
Già  fianco  tu'  hanno,  e  quafi '  rintuzzato. 

10  io  mejjò  tn  galea  fenza  hi/cotto . 

Tu  mi  trafiggi,  ed  io  non  fin  d'  acciaio.  ; 
Intorno  ad  una  fonte  in  un  fratello. 
Vallido,  vinto,  t  tulio  ira/mutato. 
So»  ceni  augeì  ti  vaghi  della  Iute, 
Toccami  il  vifo  seffiro  talvolta. 

V  o/cure  fami,  e  t  ptlagè  tirreni. 
Guidatomi  Amore  ardendo  ancora  il  Sole. 
Quel  dolce  canto,  col  qual  gid  Orfeo, 
l'armi  talvolta  riguardando  il  Sole. 
Quello  [fino  vezzo/o,  che  nel  core. 

D'  Omer  non  fate  lo  cele/le  ingegrio. 

Qiiante  fiate  per  ventura  il  loco. 

A  quella  parie,  ov'  io  fui  prima  aceefa  . 

11  folgor  de'  begli  ocebi ,  il  guai  m'  avvampa . 
Quell'  amorofa  luce,  il  cui  ffkndore . 

Tanto  ciafiuno  ad  acquijlar  tefiro  . 
Era  il  tuo  ingegno  divenuto  tardo. 
Infra  V  ecceifo  Coro  d'  Elicona. 
Se  mi  bafiajfe  allo  ferher  1'  ingegno. 
Il  Cancro  ardea  f  affata  la  fefi'  ora. 
Vii'  io  colei,  ebe  il  Ciel  dì  fi  innamora. 
Sulla  poppa  fidea  d'  una  barchetta, 
Cbe  chi  i'  afpetti  con  piacer  i  fiori. 
Intra  'l  barbaro  manie,  e  'I  mar  tirreno. 
Foco  finn'^  ha  chi  crede  la  fortuna . 

V  alta  fperanza,  cbe  li  miei  martiri. 
All'  ambra  dì  mill' '  arbori  fronzuti.' 
Mi  fero  me,  cb' 'io  non  ùfi  mirare. 
Quella  fplendìda  fiamma,  il  cui  fulgore. 

Km 
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No»  eredo  il  fuon  tante-  flave  fofte,-?  '-• 
Quante  fiale  indritto  mi  rimiro.-.^       m'  ' 
O  IMl/rr»  otri»  nifi  fili  ,  ci'  altra  cofa. 
Orfi,  Lofi,  Leon,  Bifce,  e  Serpenti*-*-  '■■  ,1  ' 
5)  dolcemente  a'  fuo'  lacci  m'  adtfiu.*  >■  L 
Sf  owJSw  fumai*  ,  che  nel  cor  m'  acce/i.-  ...  i 
£  Cintio,  r  Caucafi,  Ida,  t  Sigeo.  i.-.> 
Coluti  per  tui  Mifen  primieramente. 
O  gloriato  Re,  che  'l  Ciel  governi  , 
Le  parole  foavi ,  e  V  Jo/«  rjyò  . 
Le  rimr,      guai  £iV  /«irr  ftnore.  \  •  j.  i. 
Scrivono  alcun  Partenope  Sirena»  •- '. 

Ci/  ho»  crederrd  ajjai  agevolmente.  ' 
Se  ««/  Serpente ,  che  gnard'  il  te/oro , 
Ca/ef  po/2u  in  g*f'  legami,  Amore, 
jfpizio  legge  nelle  ttofire  Scole.  . 
Quando  pojjò  fperar,  che  mai  conforme, 
l'ofcia  che  gli  occhi  miei,  la  vaga  vifia.  . 
V  afpre  montagne,  e  le  malli  profonde.  IV-, 
]  1*  fcionrtV  jrrrte  chioma  trefpa  d'  oro.  i 
Spcffó  in'  avviti,  ti'  cffendom'  io  raccolto,     .  . 
Chi  nel  fuo  pianger  dice,  che  Ventura. 
S'  Amor,  lì  cui  co/lumi  gid  moli'  anni. 
Quand'  io  riguardo  me,  viepiù  che  V  vetro. 
Amor,  fé  quefla  Donna  noti- 1  infinge . 
Sovra  li  fior  vermigli  i  capei  a"  oro. 
S  io  temo  di  Baia  e  il  cielo,  e  il  mare. 
O  iniquo  uomo,  a  fervo  disleale.  .... 
Che  labbricbi  t  che  tenti?  che  limando. 
Vervenut    i  infin  nel  ficai  nofiro. 
Sì  acce:  e  fervente  e  il  mio  defio. 
Il  vivo  fonte  di  Parnafo,  e  quelle. 
Quante  fiate  indietro  mi  rimiro  . 
S  io  veggio  il  giorno,  Amor,  che  mi  fcapeftrì. 
Vetro  fon  fatti  i  fiumi,  ed  i  rufielli. 
Non  treccia  d  oro,  non  d  occhi  vaghezza. 

I  ffi» 

Is  uni  copii  iFpTffTo  d!  n.c  ti  bicndt  ,i. 
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S'  io  U  vedeffìy  Autor,  pur  una  volli. 

Trovato  nt'  bai,  Amor,  filo,  e  fini?  armi. 

Sì  fuor, 4'  ogni  feti/ter,  nel  qua!  ragiono. 

£'  egli  avvita  mai,  eie  tanto  gli  anni  miei. 

Qualar  mi.  mena  Amar,  don' io  vi  treggia* 

Coni  h  vi  veggo ,  bella  Donna,  e  cara. 

Con  quant'  Jtffeiàon,  io  vi.  rimiri. 

Se  io  poteffi  creder*  eòe  M  cinqu'  anni. 

Le  lagrime ,  i  fafpiri,  e  'l  non  forare. 

Dormendo  un  giorno  in  fogno  mi  parsa. 

Mai  non  potei  per  mirar  molto  fifa  . 

Se  la  fiamma  degli  ocebì ,  che  far  fanti. 

Fugge/i  il  tempo,  e  il  mifero  dolente. 

Falìi  davanti  a  '  noi  il  Sommo  Bene  • 

Volgiti  fpirta  affaticata  ornai. 

O  luce  eterna,  o  Jiella  mattutina. 

O  Regiaa  degli  Angioli,  o  Maria. 

O  Sol,  ci/'  allumi  i  ma,  e  1'  altra  vita. 

Era  ferino  il  nel  di  ftrtle  adorno  •  \ 

Dietro  al.PaJlor  Damato,  alle  materne. 
A  quella  ben  lunga  ferie  io  vado  aggiugnendo  una  Bal- 
lata, che  mattoferitta  è  appretta  di  me,  e  incomincia j 

Il  fior  ,  che  'l  valor  perde . 

Chiugga  finalmente  quella  della  cataloga  un  So- 
netto) che  per  cliTcre  flato  creduto  dio  anche  da  Monlig. 
Lodovico  Beceadelli  nella  Vita  del  Petrarca  ,  darà  ora 
un  faggio  del  comporre  di  Giovanni  in  vecchiaia,  giacché 
modra  ma nifefta mente  d'  cacce  dell'  ultiiu'  anno  di  fui 
vita . 

In  morte  di  Mefr.  Francefca  Petrarca. 
Or  fi'  /alito  caro  Signor  mio 

Kel  Rena,  al  quat  fitlire  ancora  affetta 

Ogni  Anima  di  Dio  a  quello  eletta  , 

Ntl  fui  partir  di  queflo  monda  rio. 
Or  fe'  cali,  dw.-  fpelfo  ti  defo 

Ti  tirò  già  per  veder  Lauretta  , 

Or 
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Or  fi'  dove  la  tuia  iella  Fiammetta  [ì] 

Siede  con  lei  nel  (effetto  di  Dio, 
Or  con  Smanie  ,  e  con  Ciao,  e  con  Dante 

yivi  Jicuro  d'  eterno  rifofo 

Mirando  tofe  da  noi  non  inrefe . 
Deb  fi  a  grado  ti  fui  nel  Mondo  errante, 

dirami  drieto  a  le,  dove  gioiojb 

Vegga  teliti  che  fria  d'  -Amor  m'  accefe,  ■_.  '  ►  - 

Bernardo  Iljcino  trattando  de'  cofìumi  del  Petrarca 
fcrifse  cosi  del  Boccaccio  [1]  Morto  ti  Fttrarta  ,  /t_ 
Mnfe  ffie  ritenne  ,  e  quali  di  hereditd  fu  fnccejjort^  . 
Ximafiao  adonebe.  al  Boccbatiot  f>  in  luì  ■  nfidette  i» 
fama  de  Poetici  ffaaj.,  ...     ,  ■    ,     .  :.y-.-   ~..*\  \:\ 

Quantunque  rnen  1*=  ottime  riufeite  fieno.  le  Poefìe 
di  Giovanni,  alle  purgatiilmic  orecchie  de'  po  fieri  , 
meritano  effe  con  tutto  ciò  molta  venerazione  a  te. 
Urlio  ,  fe  non,  altro»  di.  edere  flato  il  loro  Autore^ 
de  primi  ad  incominciare  a  iublimailì  fidla  Poefia-. 
ToTcana:  teftimonlo  ne  fia  Giannozio  I  Marietti  nella 
Vita  Latina:  di  Ini  manoferitta  ,  alla  quale  cosi  dì 
principio  :  Iaaratei  :  Eoccàceiut  .  tgregius  fui  temforit 
Poeta  ,  ita  Petrarca  in  Poetica  fuccefìifie  vi/ut  efl  ,  ut 
ipfè  Danti  pania  aule  fuccejjcrat  :  anzi  ne  fia  tcftinionio 
il  Petrarca  giudo  elìiniatore  delle  Opere  di  lui»  il  qua- 
le al  Boccaccio,  medefirno  fcri.veritlo  dine  :  Io  odo  ,  che 
quel  Vecchi»  da  Ravenna  f  forfè  Guido  da  Polenta  ) 
non  inetto  giudice  della  Pccfia  volgare,  cgnì  volta  che  fi 
ragiona  di  con  fatta  tofa  ,  egli  ha  femore  in  ufanztu 
'  adeguarti  il  terzo  luogo. 


1,2  Delle 

1  Ptr  tflir  ninni  quilt,  Fummitta  primi  dtl  Botottlo»  V.  lt  udOic 

dubbiti"  nel  Cip  XVI. 
1  nt!  Comtnia  ftpu  i  Trionfi  de]  Petr. 
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Selle  fue  Trofe  Latine  '. 
,.    C  À  P.  XXII- 


T Ralle  Opere  latine  di  Giovannitui»  delle  prin- 
cipali (i  fu  quella  Jdla  Genealogia  degli  Dei  . 
EITa  da  lui  fedita  venne  a  petizione  di  Ugo  Re 
■di  Gcnifalemme,  e  di  Cipro  ,  il  quale  gliene  fece  in- 
tarli* per  ramo  di  un  tal  Donino  Parmigiano,  uomo 
di  armi  ,  anzichi  di-  lettere  ,  il  quale  al  fermio  era 
di  quel  Monarca.  Tanto  li  va  dal  noftro  Autore  accen- 
nando >àet>  Proemio  della  fteffa  Opera,  al  fuddetto  Re. 
£  quanto  al  tempo;  io  per  poco  crederci,  che  fofse  Hata 
lavorata  circa  la  insta  del  fecolo,  imperciocché  nel  line 
del  decimoquarto  Libro  li  fa  memoria  *  come  di  uno 
all'. altra-. vira  .panato,  del  Re  Ruberto  di  Gerufaterame., 
«  di  Sicilia ,  il  quale  ben  Tappiamo ,  che  mancò  di  villi 
1'  anno  1347.  nella  cui  Corte  lì  ieri  ve  da  Martino  Han- 
ekio  Parte  II.  Cap.  43.  che  il  Boccaccio  praticava.  £  nel 
.fine  del  Libro  decimoquinto  nominato  viene  un  tal  Becchino 
Bel lincioni Cittadino  Fiorentino familiaredel  mcdefimoRc 
di  Cipro,  ed  ancora  vi  fi  parla  di  Paolo  dell'Abbaco,  no- 
nio famofo,  i  quali  tutti,  lìccome  viventi,  chiama  ivi  per 
tclìimonj  di  non  fo  qual  verità  dicendo:  Donìnur  antan, 
M  andivi,  ed  fere  anno,  in  qu*  me  primo  convenerat  , 
dieta  ciaitfit,  é-  eb  id  non  eìur  fidem  invocare  paffuta  » 
vi-vit  Becbinur ,  è*  Paula»  Geometra  tùtiit  ,  boi  epe  <k 
regiam  jtdern  mata  vcritxtis  baiai  tejìts  in  terrii  bjbeo. 
Or  il  primo  di  conoro,  del  quale  lì  feorge  nel  Chioftro 
di  S.  Croce  di  Firenie  dalla  parte  di  Mewogiorno  1'  ap- 
prelTo  memoria  fepolerale 
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vivea  fino  nel  1361.  In  cui  infieme  con  Salvcltro  Tuo 
fratello  fi  nova  degli  Scudi  d"  Amichiti  fatti  da  Pier- 
antonio  dall'  Ancifa  ,  enfienti  neh'  Archivio  Segreto  di 
S.  A.  R.  fare  compra  d'  un  certo  effetto  ;  e  tornando  in- 
dietro, nel  1349.  li  trova  accafato  in  Firenze  con  una  tale 
Gifmonda;  laddove  nel  fopraddetto  Libro  decimoquinto 
dell»  Genealogia  fi  dice  ,  che  allotta  era  egli  in  Ra- 
venna, venendo  di  Cipro.  Miglior  congettura  non  fi 
può  fare  dal  nominarli  quivi  Paolo  di  Scr  Piero  del- 
l' Abbaco,  poiché  di  lui  abbiamo  folamente  ne'  Pro- 
tocolli di  Set  Dionigi  di  Ser  Giovanni  da  S.  Dona- 
to in  Poggio  all'  Archivio  Generale,  che  Paolo  del- 
l' Abbaco  abitando  nel  Popolo  di  S.  Paolo  di  quella.. 
Patiia  j  fc  tetramente  nel  .  1  ìfi6.  in  cui  ordinò  frali' al- 
tro coxflpu  dm  Altana  ,n  Eulefiu  S.  Tnnualii,  umm 
a  dexlrir ,  &  alternili  ti,  •Jìaijlric  Altane  makris  in  bit. 
Borem  SS.  ApofUhrum  tetri-,  et  Pai<Itt  difponcndo  an- 
cora de' Libri  fuoi  famoii  d'  Aerologia:  non  dando  per 
«Uro  faftidiò.  .alcuno  ,  che. di  efii>  Paolo  feriva  il  Crefcim- 
beni  [t\  che.  egli  vivea  nel  1318.  poi  chi  non  per  que- 
llo .fi' prende  diuerfo  indizio  del  fuo  morire  ,  che  fu 
come  li  dì  Se  nel  136(5.  o  poco  dipoi.  Fece  l'opra  elfi 
Libri  pofera  alcune  fue  Annotazioni  Iacopo  Micillo,  e 
fi  veggiorio  nelL'  imprefiione  di  Bafilea  in  foglio  del  IfóU 
latta  per  Giovanni  Hervagio  ;  Io  che  Ila  '  detto  di  paf- 
faggio,  e  in'  grazia  dalia  opportunità,  che  ci  lì  è  qui 
preferitati.     .4  n  i.-'j  ■■.-'•>••;    .  .'.  ■      ,  «h:  .7.-  .0 

Una 'delie-  prime  imppefiìoni  di  quella  Opera  fi  fu 
in  foglio  nell'  apprefso  guifz}-.  Genealegiir  Dsorum  Ceu- 
tilittm  lottmùt  S*ccatii  de  Certalda  ad  Ugoaem  iitcljmm 
Hierufilem  6-  Cipri  Rcgcm.  In  fine:  Vtiutiit  imjrtjjum 
mbo  fulutit  M.CCCC.  LXXII.  Hicolao  Tbrom  Duce  fe- 
liaffimo  imfe.  Vi  ha  anche  fui  fine  nna  Tavola  de'  nomi 
.  proprj,  e  delle  cofe  notabili  divifata  per  alfabeto  da  Do- 
menico d'  Arezzo  ad  inrtania  di  Colnccio  Salutati,  fìcco- 
nic  fi  vede  in  fine  della  Prefazione  fatta  da  efso  Dome- 
nico 

<  Chihimiu.  Val  ]!.  Pu.  IL  Lib.  III. 
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nico  alla  Tavola  ,per  leggerli  ivi  :  Qaod  qaidcm  »m  «Sfomffi 
ad  inftatitm  infirmi  viri  .Coluiii  fior*  Cancellar;!  Fio* 
realiai,  ego  Domnacks  de  Aretto  Crammatic* .  atque  Ubi- 
turiex  DocJor ,  ,atque  ProfyJ/br,  Dea  dante,  jft  impianti 
Dopo  quella  Tavola  vi.  fono  alquanti  vérfh  intitolati; 
Verfus  Dominici  Sillisfìri  de  Fiorenti*  fitper  quindectr.^. 
Librii  GeBealegiarua  ;  Cole,  the  ne  inoltrano  il  pre- 
gio. J  ,  _,. 

Quanto  però  al  giudici»,  che  fu  fctnfjreniaì  dato 
dì  quella  Opera  della  Genealogia  degli  Dei ,  non  mi  4 
ignoto,  che  per  quanto  lo  lodi  G  nera  (do  Giovanni  Vef- 
lio  nel  Litro  III.  degli  Scorici  iLatìni  Cap.  I.  dicendo 
del  fioccacelo:  Mitguaui  eruditimi! j  &.,ÌBd*$ri&  (attieni 
rctidii  afere  memorato,  quod  Genealogia.  Bearmi  yatat  ; 
caricata  e  di  qualche  bialìmo  da  Paolo  Cortei!  nel  Tuo 
Litro  De  bamìmbui  dailir,  ciò»  che  io:.awertii  nello 
mie  Note  ad  elio  Libro  ;  cola  per  altro  ,  che  fece  ancora 
Baldaflsre  Bonifacio  fcrivendo  di  lui  :  Tbcogoni*  tua  ad? 
modum  accurata!,  &  Myibologix.,w>n  fatis..tiaaeui.,  tmr* 
rator.  E  Paolo  Giovio:  QbJaieJiuH  cairn,  &■  *gre  qui* 
detti. vitti  fpattum  ■retiiient  Libri  de  CeitcalogU  Duomi*  , 
tiarietateque  Fortuiti ,  et  de'  Foatibut  accurate 
rjunm  ftlicitcr.  elaborati  •  Ma  chiunque  con  (arto  giu.- 
dicio  rifguardandoli ,  fi  pone  davanti  la  malagevole^, 
za,  che  vi  avea  in  quei  tempo,  dirò  cosi,  infelice  ,. di 
apprendere,  le  cognizioni  valtiffime  della  Cronologia  » 
della  Geografia  ,  c  fopra  tutto  della  Mitologia,  .darà 
fentenaa  diverfa mente.  Fu  tradotta  qucil'  Opera  da_» 
Giufeppe  Beiutìi  molle  fiate  da  noi  -nominato,  e  Itam- 
pata  in  Venezia  nel  1644.  col  Rimario,  e  Sillabario  di 
Udcno  Nìfielì.  . 

Quello  fredo  ,  che  abhiamo.  pur  ma  detto  dello 
difficoltà  avute  vcrifiniilmcnte  dal  noflro  Autore  Delia 
Genealogia  degli  Dei,  quello  dir  lì  vuole  delle  altre  fuc 
Operette  De  Muheribui  clunr,  De  eafibui ■  tUafirim.Vi- 
rorum,  c  Del  Monlibtir ,  flununtbiti -  ,  Jlagnil ,  ite  Incubili, 
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Quanto  a  quella  Bc  Mulitribui  clarir.t  le  diedtj 
egli  principio  da  Eva  »  e  la  terminò  in  Giovanna.. 
Regina  di  Gerusalemme,  e  di  Sicilia  ,  figliuola  di  Ru- 
berto, la  qua!e  confcgui.il  Regno  per  la  morte  del  Pa- 
dre l'anno  *£43-  Quindi  condottala  a  fine  la  indirizzò 
Multiti  ctarifiim*  Andre*  de  Acdarotit  de  Florcntia^ 
Alt*  Vili*  Camilijj*  ;  e  per  quanto  riferirle  la  Breve 
memoria  della  Hobtltd  della  Cu/a  degli  Acetaboli  (i) 
tirella  di  Niccoia  Gran  Sinifcalco  ,  c  moglie  di  Car- 
lotta Alto  Conte  di  Mante  Rolì,  e  di  Altavilla  ;  di- 
cendo a  lei  nella  Lettera  dedicatoria  per  modo  di 
etimologia  ,  che  Andrei  Gract  ,  tpiod  Latini  dirimiti 
HoBiiutt*  'Quello  nome  dì  Andrea  dato  ad  una  Don- 
ria-  non  è  nuovo  tra  noi  ,  ficconie  ad  alcuno  va  fern* 
brando,  .pofeiache  in  un  Manofcritto  prcfso  di  me,  che 
fu  gii  di  uno  de'  Portinari,  io  leggo:  Ricordanza ,  cbi 
Leonardo  fanciullo  di  Ricovera  di  Falchetta  di  Manetta 
de'  Portinari  ,  e  di  Madonna  Andrea  fua  moglie  ,  e  fi- 
gliuola dì  Guida  dei  Fabbro.  Tolofini  nacque  in  Firenzi^ 
et,  E  in  una  caitapecota  di  quello  Archivio  di  Cclìello 
fegnata  E  i.  iì  legge  efsere  fiata  moglie  di  Scoiaio  di 
Nepo  Spini  di  Firenze  Madonnz  Andrea.  Un'  inipreffionc 
di  queft'  Opera  fatta  fu  nel  1473-  in  foglio  Vlm*  per 
Io:  Ztiner  de  Renttingen  ;  ed  altra  nel  1533.  Bern* 
tìelvet.  jer  .Matiimt  Ariarium . 

.  Una  delie  prime  verhoni  dì  efsa  Opera  fu  fatta  da 
F.  Antonio  .da^S.  Lupidio  della  Marca.  Niccolò-  Safsetti 
nofìro  Cittadino,  che  Roti  verte  il  principio  del  fecolo 
decimoquinto,  la  ritraduce  di  bei  nuovo,  e  la  .fua  tra- 
duzione fi  ritrova  MS.  in  un  Codice  in  cartapecora  nel- 
la famofa  Medicco-Laurenziana  al  Banco  1X1!.  Codice 
XX.  Vincenzio  Bagli  ne  diede  alla  luce  una  verfionc 
anch'  celi,  (ènaa  dar  .conto  fc  fatta  da  le,  o  da  al- 
tri ;  e  fi  trova  (rampata  in  Venata  per  Matjlro  Zuanne 
de  Trino  chiamalo  Taaiino  de  V  anno  de  la  natività  dì 

■  ■  Chri- 

1  impr.ff.  in  Fir.  Kit,   dietro  un    PctnM  ili  Maddil.  Salititi  Ac- 
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Cbrifio  M.  D.  ri.  dedicandola  il  Bagli  fidici  a  Lucrezia 
figliuola  di  Ridolfo  Baglioni,  moglie  del  Capitano  Cam- 
millo  Vitelli. 

Ma  tornando  a  propolito  ,  1'  altra  Operetta  !)■__, 
tajìbut  illujirtum  Virami»,  fu  da  elfo  Autore  dillinra  in 
nove  Libri  dedicandogli ,  fecondo  il  Manetti  ,ad  Caroliin 
Cavalcamela  egngìmn  Eqtiejlrii  Crdinit  Virumt  ac  Regni 
Sicilia  Frsfeclum.  Quello  Carlo  non  lì  vede  ,  nomina- 
to negli  Alberi  di  quella  Famiglia  ,  pubblicati  non, 
Iia  molto  nella  Caufa  vertente  tra'  Cavalcanti  di  Na- 
poli ,  e  gli  Eredi  di  quelli  di  Firenze  >  ne'  quali  io 
intanto  ne  ho  fatta  diligerne  inchieda  ,  in  quanto  io 
bramava  trovare  di  quella.  Operetta  il  tempo  i  in  cui 
fu  fatta  .  Oi  non  vi  effondo  ,  ho  Iti  maro  y  che  fia  er- 
rore del  Manetti  ,  o  (ìvvero  del  copiatore  ,  ■«  chc_> 
li  debba  leggere  aflolutamencc  nel  modo,  che  fta  ìn_ 
una  copia  (ti  cfsa  Operetta  ,  che  li  dice  cjfere  fiata., 
appreffo  il  celeberrimo  Antonio  Magliabecjii ,  oggi  nella 
gran  Libreria  da  lui  lafciata  al  pubblico,  cioè  Genero/o 
Mslili  Domino  Magbinardo  de  Cavalcantibur  de  Fioren- 
ti, t  preclaro  Regni  Sicilia  Mareft,  Tanto  maggior, 
mente  ,  che  Scipione  Ammirato  trattando  della  Fami- 
glia Cavalcanti  pone  ,  che  Mainatdo  con  Amerigo  fuo 
fratello  ville  fotto  1'  Imperio  della  Regina  Giovanna  ; 
e  Biagio  Adunati  nella  fua  Iftoria  Genealogica  della 
Famiglia  Carafa  (lampara  in  Napoli  1691.  aflerifee  : 
Mainards  enucleanti  fu  Mare/dallo  del  Ri-gno  di  Hapoli, 
che  morì  nel  1380.  Nel  1578.  fu  mandato  Ambafaadore 
dalla  Reina  CiovJima  al  Pontefice  Urtano  .  E  ben  quello 
Magbinardo  fu  fepolto  nella  Sagrerà  di  S.  Maria  No- 
vella della  Citta  noftra  con  bellifiìmo  Epitaffio  in  vet- 
ii,  il  .cui  line  e 

OBIIT  AN.   DNI.  M.CCCLXXVII1I-.  D!I  XXII: 
FEBRVARIi. 

Quella  Opera  Fu  parimente  tradotta  da  Giufeppe  Be- 
tuiii,  c  llampata  con  dedica  al  Conte  Collacino  di  Col- 
lalto 
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laico  per  le  ftampe  di  Andrea  Arrivatene  dì  Venezia., 
nel  1545. 

V  ultima  delle  menzionate  Opere,  cioè  De  monti, 
bui ,  fylvii ,  fmtibus  >  Itcubat  ,  fitmimhtu  ,  fingiti ,  ftu 
fiiìudtbu! ,  &  de  dtvtrfii  nommibni  nutrii,  venne  iropref- 
la  in  Venezia  nel  1473.  Tradotta  venne  pofeia  da  Nic- 
colò Liburnio  Veneziano  Piovano  di  S.  Foie*  di  Venezia, 
benché  creduto  da  alcuni  Frate  Domenicano,  Autoro 
di  molte  Operette  di  erudizione  .  Tal  verfionc  ufcl 
in  4.  quando  che  fofle,  e  lenza  nota  alcuna  d'  ìmpreC- 
(ione,  dedicata  *  Mtmjìgnorc  Mrfier  Benedetto  di  Mar. 
tini  cbiarijpmo  Canalier  Cerofolìmitant  ,  Rieetlator  ma- 
gnanima della  Sacra  Religione  ,  e  di  Verena  meriti/tim? 
Commenditi  ore  . 


Delle  fue   Tnfe  volgari  . 
CAP.  XXIII. 

OUella  tra  le  Prole  volgari  di  Giovanni  Boccaccio, 
che  ha  renduto  il  nome  di  lui  celebra  ti  (lìmo  per 
tutti  i  fecoli  ,  vale  a  dire  il  Decameron*  ,  c 
quella  appunto  .  della  quale  noi  non  dobbiamo  adeffi> 
favellare  né  poco,  ni  punto;  poiché  dee  effeie  arrplif- 
iima  materia  di  ragionare  altrove. 

Seguir  facciamo  ad  c!i-i  1'  Amcto,  Opera  mìfchia- 
ta  di  prufa  ,  e  di  rima  ,  iodi  la  Fiammetta  ,  il  Filo- 
colo  ,  ed  il  Cotbaccio  ,  ledati  altamente  dagli  Scrit- 
tori d'  ogni  tempo  •  Se  dei  primi  accennano  1  moderni 
Compilatori  del  Vocabolario  della  Cufca  alquanti  Telti 
MSS.  da  potetene  valere  con  più  ficurezia  ,  che  delle 
ftaoipc;  del  Corhaccio  re  citano  un  Tello  cella  inlìgne 
libreria  di  S.  Lutcnjo,  che  t  nei  Banco  XII.  della- 
medclima  unito  al  Decameionc  ,  di  nano  del  famefo 
Francefco  di  Amaretto  Mannelli. 

K  Una 
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Un»  delle  primiere  edizioni  dell'Amerò,  che  vi  ha 
chi  crede ,  che  Giovanni  il  componete  a  l'azz  olatico  , 
Villaggio  poco  difcofla  da  Firenze,  lì  i,  per  quanto  io 
ho  potuto  feorgere,  quella  fatta  in  Roma  nel  1478.  fe- 
dente nelU  Cattedra  di  fiero  la  Angelicbo,  Pujiore  Sijle 
UH.  Pontefice  Maximo  nell'unno  VII.  del  fìo  felici  Pon- 
tificato ;  la  cui  dedicazione  fa  Al  glonofo  Principe  et 
felice  Signore  Giovanni  de  Ruvere  de  Arafonia  Uuchu 
di  Sarà,  et  dell»  Almi  Cipta  di  Roma  iUujhe  L'refeCloy 
Luci  Antonio  Fortuna*  Fiorentino*  Altra  impresone  lì 
ha  de'  Giunti  di  Firenze  i;zi.  Altra  ve  ne  ha  colle 
Olterfazionl  in.  volgare  Grammatica  di  Girolamo  CÌari- 
cio  ufeita  in  Milano  a  fpde  di  Andrea  Caiuo  nel  1510. 
il  quale  la  dedica  a  Mejfer  Gioaan.  Favolo  di  Roma  Gen. 
tilbuomo  Milane/e  (ij  .  Altta  edizione  ve  ne  ha  di  Ve- 
nezia  dedicata  a  Giovanni  Servitori  Patrizio  Fiorentino. 
Altre  ridampe  ne  fono  altresì  colia  dichiarazione  de'  luo- 
ghi difficili  di  Francefco  Sanfovino  fatte  in  Vcnev.ia  nel 
15^8.  e  nel  1591.  e  dal  medelìmo  alla  Kobilijfma  Ha.- 
donna  Gafpara  Stampa:  indirizzate.. 

Vengo  ora  alla  Fiammetta ,  una  delle  edizioni  pri- 
miere di  cui  li  è  quella,  che  ufeita,  donde  die  fòffiu, 
nel  1480.  ha  ivi  quella  intitolazione  Latina  :  lobunnii 
Bocbacii  viri  cloqucntijjìmì  ad  Flametam  Panpbtli  umatri- 
tem  Libellui  materno- fermane  ediluc  incipit,  ded'eata  da 
un  tal  Francefco  Duppo  a  lobanne  per  propri*;  viriti 
Conte  di  Turfi  figliolo  de  quitto  Itla/lrtjj?mo  Ruberia  San. 
f e  ver  ino.  Un»  edizione  ne  e  de'  Giunti  di  Firenze  del 
1517.  ed  altra  di  loro  del  15 24-  a  Colmo  Ructllai 
Patrizio  Fiorentino  diretta;  ed  altra  ancora  del  ISJJ. 
c  oltre  a  tre  imprelTioni  del  Giolito  [  I'  una  del 
154Z.  la  ftconda  del  ijj8.  dedicata  alle  gentili ,  et 
vahrofe  Donne  della  Città  di  Cafale  dì  Monferra- 
to »  la  rerza  del  1561.  ]  impresone  ne  iella  ancora-, 
di  Filippo  Giunti  di  Firenze .  indìrUzara  a  Iacopo  di 
Franeefca  Hcriì  nìbìltjfì.m  FiarenSÌnoy  Reggente  dell'  Ac- 
cade- 

1  Ha  in  fcj.,8  di  nin»  privili.)  di  Leon  X.  •  del  Rt  di  Trucia. 
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ttitmi*  di'  Dejtqfiy  in  data  degli  ri.  di  Luglio  1594. 
Per  tralasciarne  a  bella  polla  pia  altri-  iniprclfioni ,  una 
delle  quali  4  del  1540.  di  Venezia  da  Tizzone  Gaetano 
di  Poh"  raccomandata  alla  Signora  De  rotea  di  Gonzaga 
Marc  befana  di  Iti  tonto. 

Uri  Filocolo,  o  Fifoeopo,  the  dir  6  debba,  notar 
fi  può  in  prima  qualmente  il  Muzio  Giuftinopolitano 
afferma  ,  che  il  Boccaccio  ferirselo  di  minoro  età  ,  che 
non  fece  le  Novelle;  e  che  quello  fcrifse  ad  altrui  ri. 
chieda  ,  quelle  per  elezione  Tua  propria  ;  del  che  ila., 
la  fede  pielso  del  Muzio.  Un'edizione  rivifta  da  Tiz- 
zone Gaetano  di  Pori,  e  da  lui  dedicata  alla  Signora 
Cammilla  Bentivogli»  Tirzona,  fiidi  Venezia  del  ijjS. 
preceduta  da  un'altra  dì  Venezia  pure  del  1514.  e  feguita 
da  altre  ivi  latte  nel  1551.  e  nei  1554.  corrette,  e  alla 
vera  lezione  ridotte  da  Francefco  San  Covino  ;  e  pofeia 
da  altra  co'  Tefti  a  penna  alla  vera  lezione  ritornata., 
per  le  ftampc  di  Filippo  Giunti  con  dedica  all'  Illuflrifs. 
ed  Eccellenti  IT".  Sig.  Donn'  Antonio  Medici  Principe  di 
Capeftrano  fotto  f  anno  1593.  Per  non  parlare  d' un- 
antica  edizione  di  Napoli  fenza  data  colla  Vita  del  Boc- 
caccio fentta  dallo  Squareiafico . 

Il  Corbaccio  ,  o  (ia  u  Labcrinto  d'  Amore  fembra . 
che  fcflveffelo  il  luo  giarde  Autote  verib  1*  anno  tjjj. 
fe  io  mal  non  intendo  quella  cfprcllionc  ivi  (i)  f  una 

è  It  ma  età ,  la  feconda  fono  gli  tuoi  Jludj  ,  itile  quali 
eia/tana  fer  fe,  e  amendae  injitme  ,  li  ducevano  rmdtr 
e  luto  ,  e  guardingo  dagli  amorofi  lacciuoli  ,  e  Premer*. 
Meme  U  tua  eia,  la  quale,  fe  le  Irmpìe  gtd  bmtke-,  e 
la  canata  barba  non  ai'         .  tu  d<t>rfjlt  avere  li 

cìjhmt  del  mondi,  fuor  delle  /afte  già  fono  degli  anni 
quaranta  ,  1  gii  venticinque  etmntialili  a  tenofetrt^  , 
Dilli  altrove  come  più  d'uno  ha  creduto,  che  minuto  rac- 
conto vi  fi  faccia  pcrentro  all'  Opera  per  modo  di  fo- 
gno dell'  amorazzo,  che  tenne  l'Autor  fuo.  Varie  im. 
preffioni  Te  ne  ttovano,  come  di  Firenze  una  del  151& 
K  2  una 

I  1  Ilr.'  ]4.  tiìl.  dt'  Giunti  1594. 
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una  del  1515.  ed  una  dei  1554.  altre  di  Venezia  del 
1515.  del  1584.  del  1591.  del  iiSii.  una  di  Lione  del 
i  altamente  lodata  da  Diomede  Borghefi  (1) 
fronte  del  bialimo  grande  datole  dal  Muzio  nelle  Battaglie . 
Anche  Franccfco  Bocchi  nel  primo  Libro  de'  Tuoi  Elogi 
così  di  tale  Opera  fa  reftimonianza  :  Non  defuat,  qui 
opuftulitm,  quoti  Lubyrintbui  ìnfcriòilur,  eodem  habeum  in 
preci»,  quo  Dicainrrm  babetur.  Queft'  Opera  fu  mcfsa  in 
rima  da  un  Set  Lodovico  Battoli  Notaio  Fiorentino. 

Avvi  finalmente  1'  Urbano,  ftampato  delle  primi-_, 
volte  nel  in  Venezia  col  titolo:  Hifloria  indio 

dilettevoli  di  M.  Giovami  iiaavanmie  ritrovjta,  rilìam- 
pata  ivi  nel  ijja-  e  in  Firenze  nel  1598.  Delle  quali 
Opere  fia  detto  ora  per  ogni  volta,  che  folle  (lato  con- 
veniente, non  abbiamo  pretefo  di  date  mal  efatto  conto 
d'  ogni  edizione,  ma  bensì  notarne  alcune  delle  più  anti- 
che, deduccndo  pet  eBe  la  reputazione  del  loro  Autore. 


Dì  altre  produzioni  della  fua  Tema , 
CAP.  XXIV. 

NOn  meritano  d'  eflèr  pafTate  in  (ilenJ.io  !e  Let- 
tere ,  che  editano,  parto  della  fioritifsima  pct,na 
del  gran  Boccaccio,  avanzate  alla  voracità  infa- 
ziabile  del  tempo. 

Delle  prime  fetitte  adunque  parrebbe  ,  che  folTe_» 
quella,  che  pafla  come  diretta  a  Cina  da  Pifroia  ,  Te  la 
data  folfe  giufta  (2).  Segue  quella  a  Niccola  Acciaiuoli, 
la  cui  data  pai  elìere  parimente  frati  alterata.  Ne  viene 
pofda  quella  fcritta  a  Francesco  Priore  di  E.  Apoftolo, 
la  quale  nel  mio  buono  efemplare  a  penna  ha  la  data 
del  1357.  Di  quefto  Priore  della  Chiefc  de'  SS.  Apo- 
lidi 

1  Uh.  difcorf.  P»f.  [I. 

1  v.  i  nolfi  Cofnecti  *■  anicroBif.nn  nel  Cip.  IX. 
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ftoli  dì  Firenze  [  giacchi  mi  viene  in  acconcio  il 
parlarne  ]  così  feri  ve  il  dottiflimo  Signor  Anton  Ma- 
lia Bilc'ioni  nelle  Note  a  quella  medelìma  Leiiera_.  : 
Meffer  Brancefco  Priore  di  tptcft*  Chiefa  ,  uomo  affai 
ragguardevole  ,  .fiorì  intorno  all'  anno  1350.  E  fi  ìilj 
quejìa  Pifiola  il  Boccaccio  farla  eoa  ejfo  alquanto  rifen- 
sitamente ,  cognofeendofi  la  cassine  ejjere  fiala  un  accidente 
dì  Carte ,  ne'  quali  ti  più  delle  velie  ni  i  principali,  ni 
i  Mini/tri  ancora  hanno  parie  veruna  ,  prendo  occafionn_, 
di  fof peti  art,  0  che  quefia  Lettera /ia  fiala  finirà  da 
feberzo,  e  per  bizzarri*  di  talento,  0  che  l'  Autore  non 
fife  ben  inceralo  della  verità  delle  cofe,  ejfindo  per  al- 

tffk  fi  parìa  \  dì  ben  'di/tinta  font  "H  reputazione-, . 
L'  ifiefta  Boccaccio  lo  pubblica  per  usino  letterata  in  que- 
jìa Pifiola  alla  pag.  jro.  v.  17.  di  lui  dicendo:  tu  che 
fe'  uomo  letterato.  Monfig.  Lodovico  Beccatelli  nella  Vita 
del  Petrarca  parlando  d' ejjò  medefimo  dice  :  Sinodi  [1]  a  chi 
molle  epiftote  ferivi,  fu  nome  finto.  Domandaviifi  Fran- 
cefo  di  Santo  Apoftolo,  Fiorentino  ,  e  fuo  caro  amico  . 
Jl  già  lodalo  Canonico  Salvino  Salvini  tu'  ha  fommini- 
ftraio  di  quefto  perfonaggio  la  feguente  notizia  :  All'  Ar- 
chivia Cenerate  di  quefta  Città  dì  Firenze  in  un  regito 
di  Ser  Tino  di  Ser  Ottaviano  da  Pulicciano,  fi  legge  nel 
1357.  Dominu5  Francifcus  ,  olim  Niccolie  Nelli  populi 
Sanfli  taurcntii  Prior  Sanflorum  Apoftolorum  ;  il  quale 
io  trovo  Vicario  del  Vefeovo  Fiorentino  Fr.  Angiolo  Ac- 
ciaimi! nel  1351.  Era  egli  della  Famìglia  de'  Rinucci , 
chiamali  di  Nello  [2]  d*I  fuddetto  Neil»  di  Rimicelo 
avolo  fio,  il  quale  fette  volle  fèdi  de'  Priori  da!  ng6. 
al  1314.  e  nel  131J.  fu  Gonfaloniere  dì  Ciufiìzia .  Il 
fuddttto  Nìccela  ,  padre  di  quefto  Mejf.  Franccfeo  fu 
anch'  egli  de'  Priori  negli  anni  1324.    1317-  e  I3J4- 
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t  Gonfaloniere  di  Giujli&i*  nel  13  x9-  E  Lorenzo  Fratti* 
lo  di  titccold  fu  de'  Priori  nel  1341.  Io  poi  poHo  (bg- 
giugnere,  che  in  un  Msnofciitto  in  foglio  leale  pretto 
di  me  lì  legge  effire  ftata  rimetta  una  Caufa  I'  anno 
1349.  in  fonerabiler  Vtrot  Dominiim  Frane/fiata  Priorem 
Eulefi*  SS.  Apoftaloriim  de  Florentia,  f>  Feirum  Pliba. 
hi/ih  S.  Alexaniri  de  Giogolts ,  ti  Donnum  Pclram  Àf*T 

f 'tfìrì  Falchi  Vtcarium  S.  Feltcu  in  Piazza  de  Flerentia, 
Umilmente  aggiugner  pollo  ,  che  quel»  Lettera  di 
Giovanni  Boccaccio  a  lui,  nel  mio  mannfcritto  molto 
corretta,  va  notando  nella  intitolazione ,  che  allora  che_> 
fu  feritta  M.  Francete»  era  a  Napoli  Maeftro  di  Ca- 
fi  dì  M.  Nicccla  Acciainoli  Sinifcalco  del  Re  di  Sicilia. 
Oltredìciò  in  una  Memoria  fpcttantc  al  Monaftero  di 
S.  Maria  della  Difciplina  del  Portico  preflb  a  Firenze, 
[  comunicatami  da  Pcrfona  affai  lludiofa,e  che  le  pri- 
miere Memorie  di  quel  Luogo  lì  prete  gii  lodevol  cura 
di  raccogliete  |  veggio  un  rogito  fatto  da  iui  1'  anno 
1340.  leggendoti  :  -a-  Franeifius  KicmU  Nelli  Cltricut 
Imperiai,  aut.  Hctar.  et  ludex  Ordinarmi,  et  Doni.  Epi- 
scopi Nit.iriui,  et  Scriba,  che  vale  a  dire  già  Notaio 
Vefcovilc  Totto  Franccfco  de'  Salverai.  E  limilmente  in 
un'  altra  Scrittura  appartenente  allo  fterso  Monaftero  , 
vi  li  fottofcriipc  con  apporre  il  fuo  fegno  come  Notaio. 
Ma  dove  lafciamo  noi ,  che  Ferdinando  Leopoldo  del  Mi. 
glìote  nella  Firer.TC  Illuftrata  parlando  di  S.  Giovannino 
de'  Gefiiitj  nota  ,  che  vertendo  una  differenza  intorno 
alla  Fabbrica  di  quel  Collegio,  fu  rimetta  in  tre  prudenti, 
intra  i  quali  era  Fr.mcefco  Priore  di  S.  Apoltolof 

Dell'  anno  1260.  ftimo  io,  che  pofla  clfcrc  b 
Lettera  al  Cav.  Pino  del  Cav.  Giovanni  de'  Rodi  , 
perchè  in  qudl'  anno  la  feiagura  gii  avvenne  di  elferc 
sbandito  dalla  Patria  ;  foggerto  ,  cui  rifguatda  la  con- 
folazionc  ,  che  perentro  ad  effa  Lettera  il  Boccaccio 
gli  dà.  Tanto  frinì*  il  Salviati  ■  Quefira  è  imprc(Ta_. 
più  volte,  frali'  alttc  nelle  Lettere  de*  tredici  Uomini 
illuM  . 

La 
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La  Letteria  Cino ,  e  quella  a  Niccoli  Acciainoli  tengo, 
no  alcuni,  che  litro  Itale  ferirle  dal  Beccaccia  Latinamente. 

La  Lettera  alla  Fiammetta,  oltre  1'  edizione  men- 
tovata a  car.  42.  è  imprelfa  traile  Lettere  di  tredici 
Uomini  illuftri  ftampate  in  Venezia  1 564,  ove  è  notevole 
la  data  di  Napoli  a'  1  j.  ri'  Aprile  1341-  per  non  patiate 
d'  un'  altra  edizione  ,  che  fe  ne  fc  colia  Temide. 

Una  ve  ne  ha  a  Francefco  di  Mefser  Aleflandro 
de'  Bardi  Mercante  Fiorentino  (cotta  a  Gaeta  ,  ddli_. 
quale  ninna  co  fa  occorre  dire,  fuor  (blamente,  che  ella 
nel  mio  MS.  ha  di  buone  ,  ed  utili  lezioni  da  fatno 
all'occorrenza  capitale. 

Tralascio  una  fua  lettera  fcritta  a  nome  altrui  , 
come  dubbia  . 


Utile  Opere  poco  /andatamente  afirìttt  al  %ecacm . 
CAP*  XXV- 

GHerardo-Giavanni  Voffio  nel  Libro  [IT.  De  Uifio. 
ridi  Lutimi  ,  ragionando  brevemente  del  Boc- 
caccio, ha  incontralo  la  forte  di  chi  emendan- 
done alcuni  sbagli»  ed  aggiugnendo  di  buone,  e  necci- 
lane  notizie,  ha  fenduta  quelli'  Opera  più  utile,  e  più 
gradita.  I  savj  Giornalieri  d'  Italia  ne  fono  ftati  lodevo- 
li nini  amen  te  gli  ampliatoti:  uno  de'quali  il  dottiilirao  Sig. 
'Apoitoio  Zeno-,  fplendore  della  Letteratura  prefentc,  faria 
dcliderabilt,  che  si  fatte  Giunte  in  un  belli  Aimo  Corpo  al 
pubblico  donarle.  Or  fu  quelle  parole  del  Volli  a  :  Si 
acquijìò  nome  il  Buttacelo  cai  riftrett»  dell'  Ijiùria  Romana, 
cosi  vanno  dicendo:  E^li  i  molto  ila  dubitare  ,  the  tal 
Opera  Jtu  veramente  di  lui.  Ella  ufcì  dalle  /lampi  di 
Cofani*  in  8.  mi  j  j 84.  [i][f  anno  figliente  in  Argcn- 

1  Mutivi  Hinclin  tfnttinrf*  Or  «Mot  ffflfrttftH  P*'-  t. 

Itf-  4]<  imilmiftc  quelli  tiÌL.  ali*  lr.ua  1534. 
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i  da  Romolo  fon- 
datore  dì  Roma,  e  la  jìnifee  in  Nerone.  Ed  io  per  po- 
co dubiterei,  che  di  quefra  volefie  dire  il  Bembo  qua- 
lora credette  avervi  avuto  una  verfione  della  prima  Deca 
di  Tito  Livio  fatta  dal  Boccaccio  ,  fecondo  che  avvifa 
il  chiariiiimo  Sig.  Conte  Auditore  Giacinto  Vincioli  di 
Perugia  nelle  fue  molte  Notizie  d'abbondevole  erudizione 
fornite,  e  ultimamente  (rampare  de'  Libri  rari  pag.  ioj. 

Su  quelle  parole  poi  Strijfe  dell*  guerre  de'  Fioren- 
tini [  Iacopo  Filippo  (ij  da  Bergamo  fpecifica  quelle  eoi 
Duca  di  Milana,  e  col  He  d'  Aragona;  ]  della  prefa  di 
Cojlantinofoli ,  ed  altre  Opere  ricordate  dallo  Jiejjo  Padre 
Jkrgamafco,  che  -fono  la  Vittoria  dei  Tartari  cantra  i  Tur- 
chi ,  quelle  d'i  Sigi/mando  Imperadorc  cantra  i  medejimi  » 
V  Ertjìc  de'  Bocmmi  ec.  (i)  vanno  dicendo:  Ma  come'mai 
può  avere  ferino  il  Boccaccio  si  fatte  cofe,  U  quali  ac- 
citdcltcro  tanti  anni  dopa  la  morte  di  lui,  e  quafi  tutti., 
mi  fecali,  fifcgucnte  ?  Dall'  autorità  del  Bergamafto  Jì 
lafcinrono  lirar  nella  rete  anche  prima  del  Voffio  ti l'occianti 
(3)  e  'l  Gefmro  (a)  .  L'  Itinerario  al  Sepolcro  del  Pe- 
trarca, che  dall'  ÀUtrvardia  a  c.  337.  iiicn  riferito  come 
Opera  de!  Boccaccio,  è  Jìmtlmente  chimerico.  Cosi  adun- 
que fcrivendo  eruditamente  i  dotrilCmi  Gioinalifri  rifpar- 
miano  a  me  h  briga  di  far  fopra  di  ciò  alcuna  parola. 

Ni  ria  purò,chc  io  taccia  di  quefre  altre  fuppoltc 
fatiche  fue.  Nel  Volume  CCLXXXV.  della  Libreria  Am- 
brofiana,  elidente  adefib  nella  Cefarca  fotto  il  num.  Vili 
fi  legge  :  laannes  Boccacii  Libellus  de  infigni  ohedientia  (s* 
fide  uxoria,  ex  Italico  in  Latitami  tramlatus  a  Leonardo 
Aretino  ;  turni  ctiam  Prgfatio  ad  eundem  iam  memoralutn 
Soccacium  prtefix*  ejl .  Di  che  è  da  vederli  il  Lambe- 
rto Lio.  II.  Commcnt.  de  Bibliorh.  Csf.  Cap.  Vili.  pag. 

9Ì4* 


)  Cit.  Scripr.  Fior.  fi*.  »t 
4  Ilitil.  Umvwf.  p,t.  j5». 
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934.  Or  quello  Beffi)  Trattato  nel  Volume  CXI.  della 
medelìma  Ambrosiana  è  attribuito  al  Petrarca,  decorno 
il  medefimo  Lambecio  a  car.  Sai.  di  detto  Libro  II. 

In  un  impresone  del  Decamerone  fatta  in  4.  per 
Filippo  di  Ciunta  Fiorentino  1"  anno  1516.  adi  20.  dì 
Luglio,  fi  legge  uria  Prefazióne  al  Lettore  co!  titolo 
Mejjer  Giovanni  Boccaccio  al  Lettore.  Se  quella  poli"* 
ciierc  Tua  »  lì  giudichi,  non  dico  dal  non  trovarli  in  ve- 
nni Tello  a  penna,  ma  folamentc  dal  farli  menziono 
perentro  ad  elfa  ,  dell'  Atte  della  (lampa  ,  che  tanti 
lullri  dopo  del  Boccaccio  fu  inventata. 

Si  trova  Dialogo  ò"  Amore  dì  M,  Giovanni  BoecaC' 
ciò;  interlocutori  il  Signor  Alcibiade  ,  Cr  Fitaterio  gio- 
vane ,  tradotto  di  Latino  in  volgare  da  M.  Angelo 
Ambrojìnì;  ftampato  in  Venezia  1584.  con  Dedicatoria 
d'  Angelo  Ambrolini  Al  magnifico  M.  Aluigi  Lippomana 
fu  del  Clariffimo  M.  Giovanni;  riftampato  pofeia  nel 
15S6.  nel  1 J91.  e  nel  1611.  Di  quello  (e  fia  veramente 
Tuo  parto  ne  lafcio  altrui  il  giudicarlo  ;  tuttoché  Gio- 
vanni duelli  nella  Scanzìa  XI.  della  Tua  Biblioteca  vo- 
lante moflri  di  crederlo  tale. 

Finalmente  Iacopo  Gaddi  De  Scriploribnr  non  Fccle- 
Jìajiicir  va  rammentando  manoferitta  la  Storia  del  Ca- 
nonico da  Siena  in  foglio  ;  la  quale  fé  lia  Opera  del  Boc- 
caccio, ne  Jafcio  parimente  altrui  il  giudizio  ;  foggiu. 
gnendo  ivi  il  Gaddi  le  Definizioni  del  Boccaccio  fatte 
in  rima  da  Iacopo  del  Minoccio  da  Siena  in  4.  Io  che 
lia  detto  per  non  pafsar  nulla  in  iìienzio  di  quello,  che 
fu  quello  ptopolito  ci  pare  d'  avet  veduto. 
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De  Codici,  che  Giovanni  "Boccaccio  trafcrijle. 

CAP.     XXVI.  ' 

T Rateandoli  finalmente  di  tutto  ciò,  che  ha  operato 
la  dotta  mano  di  Giovanni  Boccaccio,  non  voglio 
tacere  di  alcuni  intigni  Codici,  che  egli  in  vita  Tua 
fi  prete  cura  di  lafciarcì ,  quantunque  di  clC  egli  non  fòlle 
altro,  che  il  copiatore  .  Io  mi  varrò  nel  rammentarli 
delle  parole  di  Giannetto  Muletti  nella  Vita  di  lui,  e 
fono  le  appreffo  :  Muli*  librorum  valumina  propria  ma- 
nibut  tranfcrìpjìt  ,  ut  per  banc  peni  ajfìduam  .Codicum-. 
tranfcrìptionem  magno  legnili  ,  quo  tenebatur  dejìdeno  , 
fatiiftteret .  FI  uri  mora  in,  qu£  ab  e»  Iran/cripta  fiere  , 
tijlii  efl  arni  igmbilit  Bibliotbeca,  quarn  HiccUur  Nicoli 
vir  apprime  erudititi  in  Bafitica  Sancii  Angufiini  multii 
poji  obituHt  Boccacci)  annjs ,  fui: ,  ut  dicitur  ,  unfenfis 
fdifìcavìt,  ubi  poflea  ornati  Poeta  Libros  ,  una  cum  operi- 
bui  ab  co  Latine  editti,  egregie  condiderunt  t  ut  perptluum 
quaddam  maxime  ,  ac  pene  incredibili!  in  tranfirtbendii 
Codicillai  diligeniitc  tejimoniuin  poflerii  extarei  Quelta  Li- 
breria mi  penib  ,chc  fi  a  quella  degli  Agoltiniani  di  ¥.  Spirito. 

La  te  (li  moni  a  nia  del  quale  Scrittori: ,  come  di  per- 
fona  chiara,  e  nominata  io  più  valuto,  che  il  mendi- 
cato motivo  dr  tali  copie,  eli;  adduce  Luca  Amonio 
Fortunato  pur  Fiorentino,  qualora  in  dedicando  1'  Ame- 
rò nell'  ediiionc  ,  eh'  ci  ne  tee-'  ,  fcrivc  di  Giovanni  , 
che  per  feguire  la  fatuità  poetica  divenne  a  tale  fiato, 
che  per  fubflentare  la  tuta  ,  gli  bifognò  qualche  vo'.ta^ 
firivere  apprezzo ,  Jì  come  molli  Libri  di  fua  mano  fcripti 
manifcjlamente  mojlr.tao.  E  bene  il  Sanfovino  nella  Vita 
del  noitro  Giovanni  ebbe  a  dire,  che  egli  fu  per  natura 
forte  fdegnofo ,  e  non  volle  ni  fcriver  coi'  alcuna  per  premio, 
nè  fervile  alcun  Principe. 
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Forfè  però  ebbe  in  veduta  anche  quelli  Libri  tra- 
feri tri  un  cerco  Rettore  della  Cniefa  di  S.  Maria  a_ 
Calicllo,  autore  nel  IJ78.  d'un  antico  Comeniario,  il 
quale  da  Vincenzio  Mairi  fu  donato,  al  tempo  di  Ba- 
ftian  de'  Rolli ,  al  Granduca  di  Tofcana  (  1  )  comecché 
fcrifse  in  cfso  Comentatiò  :  Hoc  tempere  fioruir  Ioan- 
net  Baccaccini  Doilcr  mriufque  ìurli ,  qui  trtgintaquatuw 
Valumtmt  Itbrorxm  rompe/""»,  potendo  elsere,  ch'ei  compu- 
tafse  nel  novero  de'  trentaquattro  volumi ,  eh'  ei  forfè  vide, 
anciic  quei ,  che  non  erano  produzione  della  Aia  mente; 
febbene  di  ciò  è  ora  malagevole  l'indovinare,  giacchi 
non  Tappiamo  a  parte  a  parte  la  diflribuzione  di  si  fatti 
volumi,  che  originali  non  fi  trovano. 

"Donde  fegato  ueafionati  gli  Scrìtti  Te/cani  finì 
più  onelìi. 


CAP.  XXVII. 

OSfervazione  è  ftara  di  molti  non  informati  di 
quello,  che  noi  piamo  per  venire  ora  a  dire,  che 
palfa  tal  divario  dal  Decamerone  del  Boccaccio, 
[  appellato  da  Alelfandro  Sardo  (j)  e  da  più  altri  Poefia  1 
alle  altre  Opere ,  che  o  in  Ptofa  ,  od  in  Verfo  ferine  egli 
nel!'  età  fenile,  che  non  fembrano  di  un  foto  Autore, 
ma  piuttofto  parto  eftere  di  due  diverli  .  E  ben  de' 
Componimenti  dell'  ultima  fua  ctadc  qualche  faggio  fej 
ne  di*  da  noi  di  fopra. 

Chiarifce  però  quefta  difficoltà  con  opportuna  re- 
fieffione  Monfig.  Giufto  Fon  canini  Arcivefcovo  d'  Andra 
t  z  nella 

1  v.  li  Lttt,  di  Bafl.  He  Rcfli  1  Flaminio  Mannelli  ngiorando  del 
t  AWrindio   Sjtdo  Fernt.  Ricnndi)  ■ 
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nella  fu  a  ultima  edizione  dell'  Eloquenza  Italiana  , 
ove,  moftrando  egli  certa  amarezza,  che  non  fo  come, 
nel  petto  nodriva  verìo  alcuni  Letterati  delle  pallaio 
età  ,  e  della  prefente  ,  non  larda  occafione  alcuna  di 
cenfurare:  ma  contuttoquefto  di  Giovanni  Boccaccio 
dice  veto  affermando,  che  egli  ebbe  a  cangiar  vita, 
comecché  in  un  fentiero  depravato  fpazialfe,  e  chej 
il  Petrarca  in  unaEpiftoIa  venne  a  lodarlo  del  propolito 
formato  di  cota!  cangiamento:  il  quale,  perchè  ben  s'  in- 
tenda, convien  narrare  un  avvenimento,  che  poeta  feco 
proliflità  di  parole. 

Il  Beato  Pietro  de'Petroni  Senefe  Certofino,  Amico, 
e  Concittadino  del  celcbte  Bsaco  Giovanni  Colombini, 
avanti  il  Tuo  paffaggio  all'  eternità  della  gloria  ,  acca- 
duto nel  136*1.  ai  29.  di  Maggio,  die  commi  ilio  ne  al 
P.  Giovacchino  Ciani  Tuo  Compagno  ,  di  portarti  col 
venire  a  Firenze,  da  Giovanni  Boccaccio,  e  riprenderlo 
de'  Tuoi  ferirti  men  che  onefti,  con  ìfcoprirgli  alcuna  cola 
dell'animo fuo così  fegrcta  ad  ognuno,  che  fblamentecra 
a  Dio  benedetto  palefe,  e  con  inlinuare  in  lui  gran  timore 
della  profuma  morte  da  lui  tenuta  come  afeli  lontana. 
Cosi  il  Fontanini,  donde  ha  tolto  il  fentimcnto  prefen- 
tc  Gio:  Alberto  Fabricio  nella  fua  Bibliotieca  mctìix,  et 
infima  Lai  hit at is  (1)  cioè:  Montai  emù  S.  l'elmi  Fé- 
trtmtu,  ne  fmftii  Juit  prxbcrtt  exemplum  «equi/i*,  qui 
dilli  mortem  e't  infimilem  prtdixijfr  tradhur  in  Aiìis 
SuilClorum  Maii  Toni.  VIS.  fug.  228.  . 

Per  altro  miglior  con  ligi  io  mi  fembra  il  riferir  qui 
tuttoquanto  1'  avvenimento  colle  parole  ,  che  tratte  lì 
veggiono  effere  dalla  Vita  del  Beato  Pietro  fcritta  dal  B. 
Giovanni  Colombini  ftcllb  in  volgare ,  come  quegli,  che 
al  dire  di  Feo  Belcari  nella  Vita  di  lui,  non  fippe  uè  Gra- 
natila, ni  alita  Scienza  per  ifiudio  acquifiare  ,  perocché 
infitto-  dit  puerizie  alttfi  alle  mercanzie  ;  e  tradotta  pòi 
in  Latino  da  Eanolommco  Certofino,  onde  i  Bollandifti 
dottifsimi  U  vanno  intitolando:  Vut  a  S.  loanue  Cehm» 

1  Voi,  L  Lib.  1.  pig.  si. 
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hìno  Indice  firipta ,  Latine  a  Bartholomfo  Seninjt  ixor. 
nata  (i)  .  E  Ciò  con  ragione,  a  differenza  d"  un'  altra 
Vita  del  B.  Pietro  l'etroni  deferirti  da  Tommafo  Simon. 
celli  Ferratele  (z)  nella  cui  Lettera  al  correte  ,e  pio  Let- 
tore in  quefta  guifà  lì  ragiona:  I  primi ,  che  tramami  af- 
ferò ai  pofteri  Te  azioni  del  Beato  Pietro  Petratti  furono 
ti  Bealo  Giovanni  Colombini  Fondatore  della  Religione  de' 
Padri  Giefuati,  e  ìiiccolò  Vincenti,  entrambi  Seue/ì.  Efft 
circa  gli  anni  di  no/tra  fallite  ijfii.  avendole  definite  in 
Lingua  volgare,  ne  formarono  un  Libro  altrettanto  degno  di 
fede,  quanto  che  non  filo  furono  Contemporanei  al  tnedemo, 
ma  eziandio  vtjjero  longo  tempo  fatto  la  di  luì  direzione^, 
tulle  cofe  appartenenti  allo  fpìrito,  e  perciò  tiftimonj  oca. 
Lui  per  lo  ptù  di  quanta  egli  dijjé  ,  e  fece ,  prima ,  e~ 
dopo  la  fua  marie.  E}feudo  pofeia  quaji  miracolofinienie 
dopo  due  fecali,  e  pili,  capitala  delio  Manuflrìtto  neìtt_, 
mani  del  Molto  Reverenda  Padre  D.  Bartolomeo  pur  Se. 
nefe,  e  Monaco  l'rofejjo  della  Cerio/a  di  Firenze,  t' ttc- 
cinfi  egli  a  ridurre  in  buon  ordine ,  e  dìfpofiziont  le  ma- 
terie in  ejjb  contenute ,  che  pane  per  V  antichild ,  e  parte 
per  la  loro  tejjìtura  indifiinta  ,  e  canfufa  ,  parevano  poco 
ane  a  leg£'r/i)  ed  a  capirli.  Così  avendole  ditto  Padre 
con  eftraordinaria  diligenza  coordinate  ,  ed  abbellite  , 
I'  anno  i6tt).  le  diede  alle  ftampe  efprejfe,  e  definite  co» 
lai  elegante  latinìtd ,  con  metodo  così  regolalo,  e  con., 
annotazioni  coti  ben  concludenti  tn  comprebaZiiane  di  quan- 
ta ferivi,  che  niente  più  poteva  dejìderani  da  uno  fiu- 
iiofo,  pio,  e  veridico  Scrittore,  qua!  egli  è  veramente. 

Il  B.Giovanni  Colombini  adunque, al  riferire  diquefto 
Bartolommco  nel  Cap.  XI.  cosi  in  quel  fuo  modo  andò- 
narrando:  loachimus  .  . .  ergo  cum  Jtbi  maiores  in  dies  fpì. 
ritus  ,&  animos  ad  ea,  qsue  reliqua  illi  erant  Petri  man. 
data  excompojito  curanda  fumerei  ;  Seni?  ingenti  Utitia 
goiidioqui  perfufus  prqficifcitur  ,  &  Florentìam  verfus  iter 

i  b  DtiTcì  mttfcGmi  il  C11J.  Culo  de1  Medki  ì  in  Ìin  drf 

t  fljmp.  in  Vtnet.  i;oi. 
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arripuit.  Quo  fimulatque  fervutiti  'nter  <àm  IoannetiL* 
Boccaccìitm  virunt  littcrarum  fané  fiadiofum  >  atque  tunt 
tempori!  Htlrufcx  eloquenti*  facile  frincipem  ,  adut  ; 
tamque  benevolenti»  comprebenfum ,  gravi  uraliane ,  rcmottr 
arbitri;  ntpeil.it  .  Vrtnmm  fi  loacbimui  iteit  viri  Dei 
l'etri  Seuen/ii  injj'u  Must  convenire;  quem  licei  •viventent 
de  facie  nvnqitatn  noverit,  ipfe  tamia  Beato  Viro,  divina 
id  agente  confitto,  nptinie  eogntlm  :  deinde  tìitfdem  Sanfli 
Viri  vitam,  firtulibai fanélimonia  infignem  itmonflrat , 
&c.  anxsftie  Cbrìjia  Domino  demonjhante  pravtderit  ,  exfonit  . 
Qupd  fecum  Vir  beaìui  ittita  vn-c  Jlaium  per  abrupta^ 
vitiomm  aberranti!  miferatui ,  dum  erai  m  bumami,  cura 
per  fi  orare,  atque  obficrare  ,  ut  quanto  in  dìfirimint 
ulema  daumationii  verfitur ,  etiam  atque  etiam  fideai  , 
tr  mare!  in  meliut  cominutet  •  Ad  bac  luxum,  cxcofque 
fintai  errore!  ,  in  quibus  nnfire  ad  eam  diem  tacuerat  , 
ad  amatoria  fìudia  incumbendo  ,  detegit  ;  indicaiqnt  pa- 
riter  qua!  peccandi  occit/ìoner  mortalibus  obtulerit  ,  futi 
Videlicet  vulgata  Iticubrationtbui  ;  maiorefque  a\latt.TiinL^ 
in  diti  ,  ni  tale  cwfilium  mentemque  uèuciae  firibendi  . 
Quoatam  e.i  ingerì,  profittai*  ,  dtv.no  Mi  frtjtiu  mu. 
liete,  in  Dei  gloria™  Zani/ommque  abufut  ,  eam  duendi 
VÌW.)  &  t&ptam  ,  quam  etufétm  ingenti  prtfidto  adeptur 
trai,  in  pruxim'rum  perntetem  adbuc  reimebat,  aique  ade» 
in  obfequìum  Satana  ,  hoc  «fi  ad  taanen  gloriata  tolti- 
gendam,  bworefque  captando!  poiiui,  quam  in  Dei  fir. 
Vittum  ,  etilene  ;r'pa,-jndam  gl'-rtam  ,  in  apertimi  futi 
proferendii  vigiliti  tmpendebat ,  qua  qutden  lucubrationtt 
nibil  aliud  ugum  ,  nifi  ut  bonoi  iepravent  merci ,  ex  qm- 
bui  reda  cajlaque  vivendi  ratio  pendei  6rc.  Quin  ottani 
vide,  qtuefa  te,  Ioannei  [  adiecil  loachimus  ]  quii  fre- 
mii ,  laudifvc  ad  cali/lem  felicitatela  comparandam  apitd 
Deimi  con/equi  te  pope  futa ,  CUM  ieipfum  hnjlem  fudì- 
citice,  laxamentum  luxuria,  &  libidini!  palam  coilfiituii  ; 
&  qua  adbuc  Jiripta  edtdijìi ,  infirumenta  perinde  iiaboli 
jìnt  ,  ad  infiritendai  ,  tì-  allicìeiidar  in  Cenerei/i  animai 
Ore.    Te  ìgitur ,  qui  tlerbn  ,  Jlrìptii  Jtniid  ,  &  monbus 
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larfìludinh  ,  à-  Infimi*  ceterìi  exemplum  prxbei  ,  qua 
mala  fempiternaque  fupplìeia  ,  ni  ad  meliorem  frugem  le 
recepirti,  aaneant ,  perpendai  velini.  Non  parcam,  lo- 
aunei ,  ttvribui  tati  ,  net  iliil  oaquaia  ferviam  ,  ut  lux 
ftiluli  confutai»;  idque  magii,  quid  bue  ma  utique  ego, 
fed  per  me  l'elmi,  dum  baite  culi  lueem  adfpiceret,  libi 
inculcar!  iujjìt.  Qnocirca  eìufdem  Beati  Viri  verbis  ro- 
ga ,  burlar  ,  desumto  ,  ut  vttam  >  qitam  unric  agir  ,  of- 
feofìone  plenum ,  deputai  ;  ut  poetica  fludia  abiicidi  ;  &• 
exilialem.  poelicen  (//ara  dele/lalur,  qui  libi  battenti!  futi 
impedimento,  quomihut  [  ut  abi  le  ojjicii  ratto  pielafqiie 
Chrifliana  extgebat  ]  verte  virttttii  cullarem  le  cuntltt 
cxbilteret  ,  boneflitremve  tandem  aliqmado  tuontm  fltt- 
diorum  murumve  difiipìitum  ine  ai .  Qua:  omnia  fi  ptrfi-- 
qui  detredaverii  ,  explaratifjìmum  babea: ,  ex  eiufdeiti^. 
viri  pradtlìo  ,  non  hnge  ab/ore  quia  tue  protervie  pa- 
rui  perfolv.1t  ;  &  propinquhri  quam  animo  conceperii 
interim,  profaaa  lìudia  tua  Jìmut  &  ammani  fintai  . 
Segue  pofeia  la  Vita  lieta  a  dire,  che  fece  gran  breccia 
al  cuore  del  Boccaccio  il  venirgli  palcfato  quel,  che  (i  ac- 
cennò di  fegrcto,chc  ninno  fuor  che  Iddio  poteva  fapere;. 
c  che  cum  apud  fi  flatucret  e  peccatorum  cacao  emergere, 
&  ad  fiinilatem  ajjiciumque  reiire,  tuia  elitm  omnia  poelicf 
fiudia  deferere,  omnemque  librorum  fupellcllilem  divendere 

Abbiamo  parimente  notizia  di  quefto  fatto  <:a_. 
Marzio  Imperiati!  o  chiunque  (ia  ,  che  Torto  quefto 
nome  diede  fuori  1'  anno  lùjr.  in  Siena  in  rame  i 
Notabili  (0  <kUa  Vita  del  Heato  Pietro  Perroni  nobil 
Scnefe  con  dire:  II  Boccaccio  per  le  fine  parole  emendò  i 
fuoi  firmi  ,  eia  fu.t  vita.  Quindi  io  mi  lulìngherci, 
che  degli  ferirti  fuoi  più  gaftigati  dopo  quello  tempo 
tufsero  le  Spiegazioni  dell'  Egloghe,  fenza  fallo  le  fuo 
Fatiche  fopra  Dante,  e  fe  vero  folfe  il  ricordo  riferito  del 
MS.  del  Ninfale  Fiefolano,  quello  fleflo  Poema. 

Del 

1  Ihmp.  in  urne  in  faglio  loljnlt  dedicati  >I  P.  D.  Bonutniun  Ctn- 
niii  Piiorc  ritlli  Ccrmfi  di  5lMI . 
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Del  preparar/!  alla  morte,  che  fece  il  Hoccacrivi 


'Avere  io  cosi  intitolato  il  Capitolo  preferite,  è 


flato  in   gran   parte  per  lo  titolo  ,  che  dato  fu 


■M.—J  malavvedutamente  eia  qualche  editore  inefpcrio 
alla  qui  annelTa  lettera  del  Petrarca  ,  cioè  Ad  loannem 
de  Cerialdo  de  Vaticìnio  morientiut». 

Di  tutta  il  narrato  fin  qui  llordito  rimanendo 
il  Boccaccio,  ne  diede  parte  ali'  am  co  Tuo  f'ran- 
cefeo  Petrarca  nominato  nella  Vita  ;  in  conferma  di  che 
■dille  tuttora  del  Petrarca  fleflb  la  rifpofla  ,  ed  è  la-, 
feguentc  (  i  ] 

Magni:  me  monfir'ti  ìmplevit,  frater,  Epifiota  ina, 
qiiam  dm»  legertm  ,  Jlnpor  ingerì:  cum  ingenti  msrort_, 
cerlabat.  Uterquc  abiti  dita  legiffem.  Quìbu:  emm  Gett- 
iti, nifi  bumentibut,  luarum  la<brjm*rum ,  taique  tjm_. 
Vicini  abititi  mcittnntm  legere  pimi ,  rerum  nefciui  amnino, 
fJtfqoe  ìnbiant  <berbitf  l-bi  demum  in  rem  ipfim  inter- 
net jlexi  UH.'cit  drfixique,  mutatiti  liiico  animi  flaiut  , 
tJr  Jlt-porem  frpoJUÌl ,  Cr  mtrrorem . 

ìamprtmum  qnod  eral  in  ipfl  lilttrarum  fronte  frale, 
tea,  ubi  diim  i^recrmdiffime ,  Jrmalque  revercnltjfirr.e  n;«  le 
aufìiM  diett  [-jccpisrir  mi  mclyn, /re  menimi*  itti  w,cat 
hnmilita:  ,  confina*  iatfrobure  ,  qnod  'Muftì  ,  totumque  , 
ut  air,  Me/icona  inecttm  irabens ,  erutti  olim,  ut  fii: ,  inopi 
pìcbeiiifque  incoia  filtrar»  ,  hukc  Ut»  peregrini!  abjlraflu: 
curii,  pene  exal  fatti  y  quafi  damnatìt  itali: ,  &  indigni! 
indufirif  mee  fruìlii  meiqtte  prafeniia  iudicaiii ,  in  Ger- 
mano:,  Jìve  Sanromatai  £  verbo  tuo  ulor]  ultimo:  commi- 
grare decreveram;  multo  me  fai  cor  efficacia:  reprebendi- 
/ii)  quarti  Jì  lotum  eloquenti?  taf  filimeli  in  fttjram  tffu- 
dijjei. 

■  Epitioli  V.  del  LiW  I.  delle  Stilili. 


CAP. 


XXVIII. 


DigitizGd  t>y  Google 


DEL  BOCCACCIO  FAR.  I,  8* 
dtjfcl.  Equidem  gratular,  bunc  libi  ejft  animiti»,  alqutj 
hunc  zelum,  ut  quod  Maro  ah,  omnia  tuta  timeni  ,  metti 
magii  abundei,  quam  artiere  dcjìciai.  Tibi  vero,  anice  , 
cut  meorum  conjtitorùm  nibil  oecullum  velim  ,  iotum  laff 
meati!  arebanum  panda  ime,  ut  Italie f  telluri!  ajptflufa. 
liari  nequeo,  jìc ,  quod  nuptr  Simvnidi  nojlro ,  Italicarnntj 
rerum  ufque  bercle  ad  fajtidiutn  plenum  effe,  ut  ffpt  bine 
nubi  in  animum  venijje,  nempe  non  in  Cermauiam,  fed  in. 
aliquai  Mundi  latebra!  me  couferre,  ubi  procnl  ab  hoc 
JIrepilu,  tnvidixquf  turbinibui ,  quìbur  me  non  tam  utiquo 
mea  fon,  quf,  me  indice,  nefeto  an  contempium,  fed  ctrie 
invidiam  non  mcretur ,  quam  hoc  undecunqut  partumnomen 
ixpofuit,  bene  lantani,  bine  viverem,Ji  datimi  ejfet,  ae 
mortrer  brc.  Ut  omijjìi  -ad  id  venia  ,  quo.  vie  adeo  prtmm 
lenirne  coniujr-nii  ,ì:.\-i  ■  ,     ,\.io  quetit  l'etrum  Se-i 

ntafetn  fi)  propria  religione  ut/igni,  &  miracuhi  iUfupef 
clarum  nirtim  niiur  ab^r.uciii  invila  de  matti:,  inter  quo; 
de  utroque  noftrum  aliqua  pntdixijjè  ;  idqus  libi  per  quem- 
dam,  cui  hoc  tlle  commi ferat,  nunciatum ;  ex  quo  exaltius 
dum  quxrerei ,' qiiemitdtuodum  SanClui  ille  Vir  nobis  inco- 
gnita! ,  noi  aiti!j)et,Jtc  refponfum:  fuijjé  ìlli  propojìtum.ut 
tnteltigi  dainr  ,  pium  aliquid  agere  ;  quod  am  tot  fiere  de- 
nunciata Jìbi,  ut  augurar,  morte,  non  pojjel ,  onjfe  Deunt 
efficaci,  dr  ad  ccclum  perventura  prece,  rebui  iduneoi  vi- 
cariai Acfignare  ,  qutbui  negatumjibi  Cfpti  ,  fiu  deflinati 
operii  exitum  divinitut  I argiretur  ;  cuutque  familiaritale^, 
illa,  qui  Dcum  inter,  iujkque  animam  eji ,  fe  intelligeret 
tsraudttum  ;  ncqutd  in  re  dubii  foret,  Cbrifìum  ipfum  ha- 
bjijje  prafemem,cuiui  in  vitti»  omnia  cognovijjct,  quf  funt , 
qif  fuerunt  ,  quf  max  ventura  trabantur  ;  non  ut  apud 
Mirpétu  l'rothcur,fed  plenius  multoque  perfeéìiui,  acciarini, 
namiUum,  per  quem  omnia  faila  funt  ,oculu  widijjè  mortali* 
btr  magna  rei  falcar,  Jì  vera.  UjTiatum  enim  ac  vetuSlum 
tfiplerumque  mendacia  jttlifque  femonibui  vtlum  religioni! 

.         .  ..    .  ,  M  Jan.  . 

'  si  Pernici  aliata  Icntino  ™n  pattuì  tfTtr  «su  li  Camiti  del 
B.  ritiro,  vivmo  folioiiiniimc  da  Eterniti . 
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fe$flimonif  p?itu*dere  ,  ut  bumznam  fronde*  legar  di. 
viitiiaiis  opmio  j  ...erto  Mtas  bominir  ,  front  nuli  , 
mira  ,  habttui  ,  mnm,  ineejfur  ,  fiffìa  ,  voxque  ipfa—, 
tir  orni  io ,  tir  fuper  «Mai*  canclufionii  effettui  ac  lo- 
qutntir  inieniio  ad.  conjilium  voeabuntur ,  Sunc  quantum 
ex  tibi  dictii  elido,  voi  duor ,  aliofque  nonnulla:  ex  bae 
vita  defcendem  ìlio  Vir  fondu!  vidtt ,  ad  quoi  qufdam 
ftcretìora  comminerei .  &c. 


e/1:  tu,  quod  ad  ftatum  tuum  attinti,  duo  bue,  *apt~ 
atteri  fupprimii.  Audijlì  vita  tu*  lerntimm  influir; 
paueorumque  tibi  tata  tempur  annoratt  fuperejfe .  Hoc  pri- 
muat .  Tibi  prtftere*  Poetica  fiudium  interdici .  Hoc  fecun. 
dum  uliintumque .  Hine  ili*  conHernaiio  uuerorque  ille  imi, 
quew  legendo  oleum  feci,  mediiandoque  depojui:  tir  tu  fi 
mibt  aureum,  imo  fi  tibi ,  fi  ratìoni  infit*  animimi  prx- 
ftat ,  abiitlei,  6-  videbit  inde  te  doluiffè  unde  potiui  fie 
gaudendum.  Non  exienuo  vaticinii  pondui;  qutdquid 
Cbrifio  dieitur,  veriim  eji  :  fieri  nequit ,  ut  veriiai  «wn- 
tialur.  Ai  id  quarti  tir  ,  Cbriflurae  rei  buiut  attor  fit, 
«  alter  quifpiam,ttd  commenti  fidem,  quod ftpe  ■vidimur, 
Cbrifii  nome»  ajfumpferil  ;  efio  autem  imer  ignaro:  buiut 
nominii  rei  agaiur  :  :  fi  Poetii  ,  fi  Pbilofbpbis  Gentiìium 
fides  efl,  multa  ■oaticinari  fati  tot  morienlei  6-  Gritco- 
rum  literp  loquuntur,  &  noflrf.  Videi  ut  Hetlor  Home- 
ricus  mortene  vaticinetur  Achilli,  Virgiliano!  Horodei  Me- 
ttntio,  Cieeronianui  Cberamenei  Eriti f,  Calanur  Alexan. 
dro,  tir  quod  eli  ìit  fimìlittt  ,  qnf  le  premunì,  apud  l'of- 
fidoitium  Pktloj'opbum  fua  ptate  cljriflìmum,  Rbodim  qui- 
dam morie»!  brevi  poft  fe  morituro!  fi*  ex  coevi!  fi.ii 
nominai;  ir  quod  plui  efl,  ordinem  aditeti  monendi  ;  de 
quarmn  rerum  nel  vernale,  vel  caufa  difpmandi  non  efl 

Sed  ut  hfc,  tr  que  fim'd'u  iradmtar  ab  ali'ti ,  pò- 
flreml  que  terrifiialor  bit  tuui  nunc'mt ,  vera  fiat  ,  quid 
efl  tamen  quid  te  ufqne  adeo  permutai  ?  vulvaria  ,  <Sr 
noia  contemaimus  »  inopini  noi  qUitikMI  ,  4c  perlurbant , 


Cflerum 


dui-i». 


DEL  BOCCACCIO  FXK.'  l.  $t 
fin  tu,  quffo,  moMTCim'  vite  effe  quod  ^fuff  refi  ,  jfiM*  libi 
non  diteret,  ignorabail  Otiti me  badie natuf  infuni ,  fi 
mtioat  mi  poffn ,  ignortt,  quod  omnium  vie*  mertalium^ 
brtvis  eji  ,  ftnuomjui  breviffimaj  *■  quod  ffpe  pMa>  opini»* 
net,  fptfque  bàmtnitm  ,  quod  quoudie  querimur,ae  lugemui , 
nafoindi  ordinerà  meri  pervntat\-m  exéna-qui  baie  ulti- 
mi vtntre,  {timi,  abr*ni .  Profeti»  futmun  umbra,  firn. 
ti»  ,  frfjltgium;  nibil  demqut nifi'  luéìur,  &  labori* 
area  mia  eji  ,,-qut  bit  agitar.  Quod  unum  boni  babem , 
ad  aliam  vnem  ina  eji,  alioquin  non  eontemptibilii  modo, 
fid  odiofa  prorfui  ai  mi/era ,  ó-  de  qua  confidar atìf timo 
difltim  jit  :  lengè  optimum  non  no/ci  ,  proximum  quanta 
primim  mori.  -Neve  ftfftil*  fit  pagani  bemtmt  frfcifit 
fintenlu  Habreorum -  fapienltjfmo  ilh"iUtìdÌh?--tHO-"Wn 
quod  &  Ambrofiui fratrtr  ok.tum  defiliti  ,  fuo- àore  Vijli- 
gat  ,  &  fio  ejje  dijiuffa  temporum  ratione  j/eprebendit  : 
non  Hit  pbtlofopbei,  fid  ìllum  pbilofcpbi  -Jtqumtur .  Cu. 
iai  ego  finfum  libi  de  Ambrtfio  fotiui ,  quam  Sahmontj 
défiripfenm  :  ut  '  dillo,  -uni  duplex  effe'  auihritai.  Sic 
erga  ait  :  Hon  nafei  longe  optimum  ,  fttinàum  Salo- 
moni i  fini mtiam  .  lpjìtm  entrn  itiam  bit,  qui  fibì  nifi 
funi  iu  pbilofiphia  ixtvtlin ,  feeuti  flint .  Nani  ipfi ititi 
anterior,  noflrit  pojlerkr  ,  in  F(itefiafli»fhmti!  tfl  •  Et 
laudani  ego  omnei  mortavi,  qui  iam  itfuntti  funi,  magit 
quam  vìventi!,  quicunque  vivum  ufque  adbui,  *  optimi! 
apra  boi  duo,,  qui  mndum  natui  eji-,  qui  non  vidi t  oput 
malum,  quod  failum  eH  fui  Sole.'  Kte  ila  multo  fofir 
tì-  hoc ,  inquil,  quii  dixit ,  nifi  ìlle,  qmfaptnuam  popofcit , 
&.rmpetravit  t  Et  mox  paucii  de  fapicntia  illiui  intirpo* 
fitis:  Quim  igìtur,  ah,  non  latuertml  Cflejiia,  quinta** 
madnm  laurini  ntortalia  ,  tìr  de  fup  fondutone  naturp  , 
quam  in  fe  expertur  eji,  errare,  ani  mentir!  .potefi  . 
Bed  non  film  boi  fenfit  ,  etfi  folus  expnffit  ;  ligeraS 
fanfìum  dixijjè  lob  :  l'enat  dici  illa ,  qua  natus  funL,. 
Cogiioveral  nafei  mahrum  omnium  ejfe  primìpium,  &  idi» 
diem,  qua  natui  tfi,  pertri  eptavit,  ut  tallirei  erigo  incoiti, 
modorum .  Pofi  bai,  David,  ac  Bieremifiefìmomo  adibito-  fit 
M  i  (Or.- 
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concludi!:  Si  igiiur,  inipiìt,  Sanili  Viri  vitam  fugiunt , 
quorum  •vii''  )  elfi  nobis  ulilts ,  Jibi  tamen  inutili!  exijltma- 
tur,  quid  noi  faceri  oportel ,  71*1  tee  aliti  prodejje  pojju* 
miti ,  dr  mòli  cium  h.ivc  tju.iji  pweùrtm  pecittttam  11  fura- 
rio  qttodtm  cumulo  graiiefecntc  onerali ,  in  Atei  pccctttorum 
Krs  Jemiinut.  Quf  fi  dtxit  Ambrqjtas,  fi  miti  ante  eum 
viri  dixerant ,  quid  mifer  ego  diclurui  firn  ,  Curar  vittu, 

non  folwn  prcctùjr  obnoxia,  alane  opprtjja,  fid  tuia  mi, 
tiifi  tempiatio,  ac  piccatmn  (fi?  Verum  tifi  multa  bic  6- 
iictnlur  ab  alia  ,  &  a  mbis  ttìam  dici  poffìnt  ,  quo:  ma- 
lorum  ixpcricntiit  docloi  fccìi ,  tanna  libi  W  ijlx  fuper. 
fittunt.  Ncque  eum  doccndui  mibi  t  fed  excuaudui  ci  , 
ut  mem'mrrii  quid  divini  boiumei,  quid  111  ipfe  .bue  dt_^ 
re  feaferit  1  anlcquiai  libi  Jlupor  tuì  nicmiriiim  exlor- 
qttcret .  Ex  quo  lumen  bue  Inquendo  ferve rumili  :  ìnfijiam 
panlulum  .  Quamvii  igiiur  bxc ,  ut  dixi ,  ab  ingtntibut 
vini  di/pulata,  alque  firmata  fini  jìc ,  ut  non  tantum-, 
ratìonibiii  ,  /ed  .euttvritate  etiim  preinant  fua  ;  non  alie- 
num  futrh  firlÌJfe^-quid  di.  Hi  tpfii  ahi:  feti  ferini  ondi- 
re  1  Sun!  unti  in  duo  h.ec  ,  unitili  quod  bitc  nrjlra  quf 
éieitur  vita,  movi  eli-.  Hoc  iuvctii  Cicero  VI.  Rcipublicf 
Libro  fcripfit  :  Idem  jenex  'Lufcttla-i.tr  uni  qusflionttm  pri* 
ma  luce  repetiit  :  alterimi'  cidein  Tufeulani  Libro  primo 
pofuit ,  non  nafei  bomini  lonre  optimum  }  proxii'iitmqtttLj 
prìmum  morì.  Utrtimqun  fort.ijjìi  ó-  Cicero  ipfe  alibi ,  a* 
mitili  alii  dixertmt .  F.t  primmn  quidam  tametfi  innume, 
rtthilibus  vitp  malli  11011  verum  modo ,  fid  veriffìmum  vi- 
Jiatitr  ,  fimplieiler  tamen  vttifn  mortem  dici  autmofum  po~ 
lini  arbitrar-,  quitm  nfqu<!fu;tqiit  veruni,  ani  tibralttm  fatìr. 
Quid  vero?  Placet  Gregoriana  Hit  moderatio  e  fermone 
ilio  quotidiano  :  temporali! ,  inquii ,  v'ita ,  pternp  vitp  com- 
parata,  mori  e  fi  potint  dicenda,  qu.im  vita.  Hoc  tìr  tu- 
tiur,  &  fitlubriur  dici  p:ito.  D;  fecundo  ante»!  ,  &  de 
utroque  quarnvii  ,  ut  videi  mi\i:ni  fint  autlorci  ,  quid 
tamen  vir  doflur,  ih-  iloqttem  Litlantiur  Fermianui  bine 
/inferiti  H0'i  alì;~.:r:i  v.d-.'iur  u-.Qrere,  qui  Libro  infìttulio- 
ntm  non  recorder  qioto,  impaticntiam  ttrgneni  bumauam: 
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Quid  diccnmt  ergo,  ait ,  ni/i  errare  ilio/,  qui  tnorltmJL 
p  ulani ,  tanquam  mutuai ,  nifi'  quia  fini  imquìjftmi  ,  qui 
pauciora  mala  non  f enfant  bona  plunbuiì  Ham  tum  vi. 
tam  vmnem  fer  exqutjitar,  &  Variai  traducant  voltipta- 
tei,  mori  tupimt  fi  quid  font  tis  amaritudini:  fu. 
ftrvenit ,  6"  fic  habent  tanquam  ilìit  nunquam  fuerit 
ime,  fi  al'tquando  fuerit  male  ó-c.  Ego  ameni,  al 
ad  '  rem  redeam  ,  unum  boi;  dixijfe  vdim  ;  quicquid 
inrumi  quf  multa  diximiis,  Jìi  <verius  ,  nobir  lamtiu. 
hfc  Vita  Ut  noiinimir  amanda ,  fic  nfque  ad  exitiim  iole- 
randa  efl  >  perque  ham  ipfam  ad  alteram ,  qttafi  per  pre- 
durum  iter  ad  optata*  pniriam  afpirandum  .  Equtdeoi_. 
iam  non  nati  ejie  non  pojjmnùi-  " 

At  fi  vita  ancepi ,  fi  pertetdofì ,  fi  india  efi,  dt.j 

luptatibnt  extfcaiui f,  virttm  fui  nolitiam  \tdtcuimqui_, 
perdiderit  ;  confetptens  eji  rei  male  bonum  atquc  optabilem 
finem  efie.  Et  fi  fitnda  tuta  efì,  quod  de  vita  forfait 
per  fe  ipfam  «fumata. non  negtm,  non  quod  definat  fitti, 
dum  effe  ,  ftd  quod  etxperit .  Quod  (ir  qttafdam  peniti 
factre  foìitar  atcepimtu  ,  quibut  naturatela  effe  phitofo. 
jbiam  iur*  dixmni  .,/  in  m»  fuorum  Jltnlibu, ,  in  fin<^ 
gaudtntibur ,  quei/1  timendi  non  tam  delefìatia  vite  brevtr 
caufaeft,  quam  fupplieii  favor  (terni.  Quod  ut  trabì 
-$t  ,.  vh*ri  ttique  nifi  yirtuii;    &  mifiricordif  ope  non 


*<iq«>  nifi  virtutityó 

fiicfi,  fed-nec-  lràbi  quidemi  :  Koh   -   

rfa,  qve  fruflra  méluiiur  rfed  tùrriptnd*  vita  efi.  QuF 
rei  unti,  w  mori  fit  formidifhfa,  prejidbit  ;  babenda  nobir 
imerim-ipfit"  ami  marte  familinritat  quedam ,  net  tamen 
lumen  illuii  borribite,  fed  rei  ipfiur  exiflìmatio,  atque^, 
imago  in  temmèreium  arcifftnda  ;  ut  quam  fiept 


trmus,  veneniem  exciftamui  intrepidi,  net  ut  tucogmtam 
borrtanius .  Htct  PlatOnit,  fute  fojl  tum  Philofophormn^ 
txtellem'tum  doflrina  efl;  qui  Pbilofopbiam  ipfam  tmnem- 
que  fapitntium  vitam  medtlationem  iHortìs  effe  diffiintint. 
Quod  6-  Paului  fenliebai ApoJIolus,  ubi  fe  qimidìe.  morì 
àit:    tttmo  eoim  ampliar,  quam  femel  wtturaliitr  morì 
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fotcft,  Vi  fefii<s  moriamur,  ó-  rem  valgi  opinione,  dvrìf- 
Jimam  confuetudme  leniamur,  meditati»  frequettr  effe iet  , 
non  naturi  :  qua  putii*  fuerit  fbtlofofbii  ,  aoruut  ipfi , 
Kunc  clariw  multa  quam  frinì ,  mflrgy  tde/i  GbriJlÌ4iU>r*Mt 
meditati,,  Cbrijiat  ejl  ,  vitalifque  Chrijli  m»rf.t:*c  4n 
morte  vittoria.  Kw  pljfum  [scindete  quid  fe,  tnger.it 
de  bac  re  confilium  Ambrofit  Libro  todem  de  fitte  TtUt 
fratris.  H'c  mirabem  tee  nudare  itti  me, qui  itm  p?<h 
fe  decenniitm  Mediolanen/ii ,  taioque  'quinquenni»  futa  hojftt 
futrim  •  Ait  ergo:  Quid  ejì  Cbrijius,  nifi  mari  tarpanti 
ffìritut  vita,  &■  idea  commoriamur  cmn  eo  ,  ut  untami 
cuoi  ta,  Stt  quidem  quotidiani/*  in  mbit  »fu!\.effettm- 
qtic  moriendì-,  ut  per  tllam,  quam  diximtii  fegxcgalionein 
li  corporei!  cttpid'ttanbui  ,4nÌMJ  noflra  fe  difiat  gb/lrabere, 
&  tauquam  in  fublimi  locata ,  quo  terrena  adiri  libidine!) 
(jr  tata  Jib't  glutinare  non  ■fojpist  ;  fufcifiat  morti!  ima, 
gtnem,  ne  ptena  mortìi  incurrat. 

Mino  alio..  Et  bop  ifft ,  fi  piura  font ,  quam  tioluif- 
Jis,  ig/iofcito;  (a  univi  pergunt,  ac  te  rtirabnnt  unde-  te 
mariir  abjyxerat,  ut  net  vàldvvilaiH-. diligiti^  usqut  ■vita 
finem,  odcrii ,  aia  metaìit  y  iuqnc  profinqitutM  .Um  provetta 
falcar-- atgt.ii.  qui  nunquam  pneritìa  -,1/el  .hfvtiia lartge 
trai. elfi  Itwgijjìme  fingereturi  UlUd  fotiut  mirare  raH- 
ùgiffe  libi  ,  quod  ne  feto  an  esùqu.\m  «Iteri  fra-ter  Eie- 
cbìam  Regem  omnibus  fxculir  actiderit ,.  ut  .fciliccfi  ttt( 
vati;  elogio  crrtuj  fit  ajiqwt.-  Almi  .vna-r  uh  -nune j  tìr 
rejiare..  Keque  enim  tam  fauci  ,ejfe  poffiw ,  òtti*  faUeht 
duo  jìnt.  Sic  ubi  nenia  mortaliun  diei  unim  ,  nemo  vel 
bora  inlelligfre-,  tu  anuorum.  H»:ai  fponfionenì,  nifi- fine 
proxitnam  nani  tanti  morteli  ereditar ,  non  fic  vita  fpatium 
exfrimmti .  Et  efi  hoc  fate  in  iir  vanitatibur  tmfortu- 
num,  al  ex  mali!  nunciit  Wfi  dolorque  cenni  arialùr^ 
tb-  bonii  inane  gaudium,  ffiJ  incerta-  Utainque-  rei  ea- 
fura-  cjl],  annon  Virgiliani  carmini!  tntminijj'e  oporiuit  ; 
Stai  fua  cuique  diei  ;  brevtt,  &  irreparabile  temfui  orniti- 
bui  ejl.  vita  ,  fed  famam  extendére  futt'n  boe  vìrtutit 
*f"ì  fatti' ì  inquam,  non  teimtm  fama  fonuot  aucupanti- 
bui , 
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hnitfcd  VÌrtuietn  ipfam,  <ju*  neceffario  e  fi  vera  glori* 
timbrMM  tatù  &c.  lam  vicina  eji  mori ,  ege  rei  anima . 
Intempefiivum  finibui  ,  amaramque  negocium  hticrarttm, 
finavum.)  aiqut  infìliium  proponaiur  :  fin  una  finuerini ,  nil 
intani,  Seram  butte  igtiur  curam  Jinque .  Si/ièMufai  Helico- 
niai 1  fontemque  Qaflalium.  Multa  fuerum  decuerant ,  qua 
dedeceattt  finem.  i'rujlra  niter ;  torpet  ingenium ;  memori* 
labefiit'; •Muli  caligant  ;  omnefque  corporei  finfui  bebent  ; 
ttovoqut'  in"»  faglie t  funi  labori.  Memento  vinum,  & 
aulire  qitod  -uggrtderii ,  he  irriti!  conati  bui  mori  trrum- 
tat  .  Fae  pattuì  quod  fimper  brhe  fit  ;  quodqtie  cam— 
amiù  atate  Jìl  baneflttm  ,  tiece^antim  e/1  extrem*  . 
lite  btruotqiu  fiatili*  'incboanii  fini  qitidni  graviter 
me  magnifici  dtcerthtar;  dodo  amati  tur  dicatitnr  tu. 
feio.  -  Ecce  itm  - marti  proxtmur  ,  linque  ficularei  cu- 
rai >  pelle  reliq'iias  tioliiftaium  ,  malti  confiieiudinei  . 
Kefoma  animai»  ac  inani,  th  Dea  piacila ,  mvitaiem^ , 
(ir  rettafetntia  vili* ,  qnx  bacienti;  abfiìndebat ,  radicitut  ' 
nunc  exlirpa.  In  prima  avariti*  /ludhim,  quod  finibili 
tur  anntxant  ac  peculiare  fit  admiror.  Hot  unum  fi  ade  t 
(r  boc  cogita,  ut  paratiti  ,  ut  fecurut  ad  exiremuoi  ve- 
ntai: eplime -,  inquarti,  priidenterque  linque  litlerai ,  fili 
poeiicat  ,  fin  qujfiunque  aliai  ,  in  quibui  non  iam  tjro 
fii ,  fid  emerttui  vettranul  :  in  qttibui  quid  lenenduitL^  , 
quid  rcfpuendum  ttbt  fit ,  novera  ;  ih  quibul  denique  non 
tam  labor,fid  oblcilatio  vita  fit,  iitcunditafque  repofita, 
boc  certe  quid  fit  aliud  non  t'ideo  ,  nifi  aujerre  falatium , 
»c  prafidum  finefluiii  rb-c.  Qui  feguc  molte  altre  cole  a 
dire,  che  rroppo  in  lungo  porterebbero  il  rioilro  ragionare; 
c  dopo  aver  pollo  al  Boccaccio  in  con  fide  razione.,  che  la 
lettura  degli  Scrittori  profani,  e  de'  Poeti  fu  di  profitto  a 
più  Santi  Padri  per  condafre  le  loro  Opere,  dice:  Quid  fi 
ideo  Poetai  fugimut  ,  Calerofque ,  quibui  inaiidilum,  4r  ob 
td  lacitttm  Cbrijii  nùmen  ;  quanto  pcriculofiui  videri  deberet 
Htretieorunt,  6-  nominantium  Cbrtfium  ,fimul  ér  oppugnan- 
tium  librai  legere  ;  quod  tamen  fittdiojtffime  faciunt  ver* 
fidei  defenfirei  l  Crede  miti ,  multa  guf  tarditatii ,  &  igna- 
vi* 
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■via  funi  >  gravitati,  6r  confitto  tribuunlur.  Slpè  defpt-, 
ttunt  burnititi  qua  deformi,  proprtumqitc  &■  fuum  tfl 
ignorami f,  ut  quf  nequiverit ,  apprebendijìe  contemnat,  & 
qua  ipfa  ito»  valuti,  neminem  cupidi  pervenire .  Hinc  de 
rebus  incogniti  t  obliqua  sudicia,  in  quibur  non  cescjtaj  ma* 
gis  ìpftk.itidisantium,  qttan  livor.  eintneat.  Htn  ■  fiuaus,  aut.- 
exbortatione  -vìriuiis ,  aut  tiicinf  monis  obtenlu  a  Jitetjf.. 
deterrtndi  .  Qu?  fi  in  bonam  animata  finl-.rnvpi-'f  ^ 
•tiinuifs  excitant  amoretti,  tir  aut.  loilUnt  -.melitin.  iwrftì :  y, 
aut  minuttat  ,  m  deferii  fufpictonem  diffideutia  afferaut. 
quo  fapienlia  quarcbalur  .  tk'eqae  emm  impediunt  Ititene^ 
fed  admvant  bene  mraiuin  pifsej)fo-e»i  -jitaque  vittm  prò- 
movmt ,  wit.yMardaut .  Quadqui  tn  t.ibh  ev*nh  i.utmtdt*.y 
que  naufiantem ,  atque  imbecille»!  Jìamcbitm  pr^gravarenty 
validum  ,  atque  sfuriente»!  bene  mariani  ;  id  .  in  Jludiis 
accidit,  ut  acri  foioque  ingeniti  firn  .multa  Calabria,  qua. 
pejlifera  funi  infirmo,  fi  prafertim  ulrobtque  vis  difihwnir 
affucrit .  Quod  nifi  fic  eflil ,  non  illa  perlinax  ad  exlre- 
mum  tam  laudata  font  induflria  inulloruni  .  l'ratirit  twi;i_, 
quad  Cato  Latina:  Mtcras  iam  fittfifti'tt  Graeas  -vero 
tam  fenex  didicii ,  qitod  Varrò  ad  centefimnifi  -vii;  annuin 
legenda  femper  ,  ac  fenbendo  pervenient ,  vitam  prtus  , 
quam  amorem  deynjht  jluàvìrum  ;  O*^  ì-tvìus  Drufut 
felli»,  &  ctrcitale  confetti!  luris  Civilìs  interpretatioiu-m 
utiliffimam  Reipublìca  non  omijii  ;  Quod  Apptiu  Claudins 
iifdeni  prejjus  incommodis  cadmi  fuit  perfeverantia  ;  Quod 
Homerus  apnd  Grmcos  idem  pajSus  ,  idem  prajìitit  ,olio. 
que  rerum  licei  in  genere  par  induflrif  gentil  exbibuit  : 
Quod  Sacrata  tam  fenior  Mafie  f  aperam  ded'n  ;  Quid 
Crtjipput  caepttim  inventate  media  opus  acutijfimiim  ultima 
vix  explicuit  fenttluie ;  Quod  Oraiorium  Ifocraies,  Tra. 
gicnm  Sopbocler  naltimcn  utrutuque  nobiìijfimuni,  ille  quar- 
ttim  tì-  nonagejìmum ,  btc  propt  centejìmtim  agens  annuirti 
fcripfit  ;  Quod  fiudii  amor  ingens  &  Carneadem  fentm-. 
cibi  ,  é-  Arcbimedem  viif  reddidit  negligeniem  ;  Quod 
Cleantbem  apud  itlos  amor  cum  inopia  primum ,  foft  cani 
ffnia  afud  nas  l'iautum  compulii  ,  cum  paupcrlaie  finirti 
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ac  feneffute  lattari;  Quod  Pythagoram,  quod  Dtmoeri- 
tum,  quoti  Anaxagoram  >  quod  Platoncm  per  OMKt  terrai t 
ptrque  omnia  maria  periculorum  immemori t,  ac  Uboruau. , 
non  babendi ,  ut  multar ,  fid  difitndi  arder  impulit.  Quod 
Plato  ipj'e  fine*  firfremo ,  eodemque  natali  fuo  die,  ve! 
l'inerir  incumbent  yiiel,  ut  olii  -volimi,  firibenr  ,Vhilafopbif 
amicum  fpiritum  exbalarat  ;  Quod  Pbilcman  meditabundur  , 
ac  libro  mcumbtni ,  fedii  illuni  expetìantibur ,  Pieriam  ani- 
mam  emifit,  elfi  de  hoc  alta  ridiculiofior  fama  ejl  ;  Quod 
ad  extremum  ts  perfìefe  "libi  mminandui  occurrat  Solqn^ 
fimper  novi  alìquid  addijceni,  finuit,  atqtte  obiti  ,  net 
gentrtfum  difeendi  defideriam  mori  txtinxtt. 

Yrmttr  h*c  igitur,  &  quf  fimi  <d  gentil,  imumera-t 
bilia,  nonne  dr  noflri  omner,  quei  imitari  optami! ,  vj- 
tam  omnein  in  Interi!  confumpfertmt ,  in  litterii  fenue rum  , 
in  litteris  ubicrunt  ;  itaut  corum  quojdam  legtntet  ,  aut 
fcriaeiittt  ultimut  diet  invenerit?  ncque  ull't  unqttam,  qutd 
audiertm,  prxter  unum,  quetn  d'txi,  Èicrvnymum,  noxx  fitti 
difctplinir  ftcularibui  floruijje;  cum  multit  fucril  glori? 
nommatm  Jibi .  Hee  me  fallit  laudatum  a  Gregorio  Ee- 
nedi  fiu,a,  quod  incfptum  iltidium,  folhudiois  6-  propojìtì 
ngidioris  amore  dejcruit  :  ai  noi  Ule  poetica! ,  fid  omner 
omiuno  litterai  neglexerat .  An  vero  taudalor  tuul  idem 
lì  tnne  f acereti  taudaretur,  minime  arbitrar.  Aliud  e  fi 
enim  didicijie,  qttam  d i fiere  ;  aliterque  puer  fpem,  quatte 
ftmor  rem.  llle  impedimentum,  bic  ornamentimi  ;  Me  la- 
bori»!, quartndì  jludium  ancepi  ,  bic  labori!  frulìunt 
certuni ,  deleélabtlem,  <sr  quafitum  fiudio  preciofum  tbefiw. 
rum  litterarum  abiicit  &c 

De  Hi  atitem  cogente  materia  quoniam  fitpe  mibi 
necejj'e  fuit  ut  loquerer,  te  amplini  badie  non  morabor  ; 
qui  fi  carpio  bnrei,  ut  fludia  bstc ,  quf  prtdem  foft  ter- 
gimi Hquimui  ,  literafque  omnei  quantum  in  iati  ite  di- 
tiratiti  libriti  ipfa  etiam  velli  litterarum  infirumentaproii- 
cere,  atque  ita  undique  perfuafum  ubi  efl ,  gratum  bercle 
babeo  me  librorunt  avidum,  ut  tu  aii;  ego  non  inficiar, ne , 
N  fi 
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fi  tiegemt  feri  flit  ipfe  mtit  arguir  in  btc  emptìoue  orniti- 
bui  tuo  tudicia  pmlaiiim.  Et  quamvit  ipfe  rem  meanu, 
vidiar  empiurus  ;  nolm  tamen  muti  viri  librai  bue  illuc 
cffundi-,  aut  propbants  ,  affiti  minibus  contretlari .  Sicut 
igilur  noi ,  fciunlìi  licei  corparibui,  unum  animo  fuimtu  : 
fi  /ludioruiii  bete  fapetlex  nojira  poli  noi ,  fi  Voluta  meni* 
Deui  adtuvent ,  ad  aliquem  nojin  perpetuo  memorali,  piani 
ne  devoluta  locum  fimul  indecerptx  perveniai:  Sic  e*r*L. 
filini  ex  quo  ille  obiìl,  q«e#t  jludiorum  mioruia  fptrave- 
ram  fuccefiorem  .  Li bri t  ani em  pretta  Jìatuere ,  quod  luit 
mibi  frebel  indulgenti* ,  non  pi  freni;  quorum  net  nomici 
certe  nec  numtrum  noveriti,  ntc  valorem  .  Tu  mibi  per 
luterai  rem  dìgere,  et  Ifge  ,  ut  fi  quando  libi  forfiliL. 
in  anìmunt  Venera,  mtcuia  b.ii  quantul.ifuinifnc  temporum 
reliquia!  agere,  quod  tir  ego  femper  optavi,  or  tu  uli^um- 
do  poilicitui  vtdebare,  &  eoiipfm ,  Cr  boi  noi  minai  tuoi, 

2 uni  modo  connexi ,  fi'c  fimul  inventai  ,  ut  detratlum  ai- 
ti, fed  nomi  bit  libi  fentiai  accede  .  Extremi.ni  fii  *  ut 
quod  te  muttit,  Inter  quot  inibì,  pecunia  debilorem  fatti, 
fra  me  negem ,  mirerque  quam  Jtt  tic  fupervlcutti ,  ol. 
iiteptus  dteam  confaentip  tue  firupului.  Pofum  libi  9V- 
reittianum  Miti  obiieere  :  noìtun  in  Jlirpo  quarti.  MI 
mibi  deber ,  nifi  amoretti.  Sed  nec  illuni  debec,  qttem  pri- 
dem  fateor  boni  file  integerrime  per/o! vifii  ;  nifi  foriti, 
ideo,  quia  quod  femper  accipii  femptr  deber  :  Sed  Gr  quod 
falvit  continue,  nnntjumn  debei .  K»m  ad  id,  quod  j  ut 
fiepe  elìai,  de  inopia  quxrit ,  mio  libi  eonfalationei  ,  noto 
pauperum  illuflrium  nane  exernpla  congerere  ;  nota  funi  libi. 
Quid  ergo?  clara  eqitidem,  fimperque  uni  noce  rcfpondca. 
Laudo ,  quid  me  magati  licei  ferai  libi  divinai  procu- 
rante, liberiate»!  amai,  quietamene  prxtuhrìt  egrflalem: 
Quod  amicum  tolìeni  te  nocan'eoi  pprevent ,  non  laudo. 
Hit  fum  qui  ditare  te  bit  p>fì?.n  ,  quod  fi  effem  ,  hojl- 
■nerbo,  noti  calmo,  fel  re  ipfa  le:un  lojutrer  ■  Sun,  vera 
cui  uni  tilnìum  fappetit ,  quinttvn  abunie  fuffìciat  duobui 
unum  cor  kaktrfibui ,  aiqu;  unm  damma,    laiuriafui  et 
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mibi  fi  faflidis  :    ìniuriofior  Jì  diffidi/ .    Vale  Palav.  v. 
Kuhn.  luliai. 

Cosi  la  Epiilola  udì*  Efcmplare  MS.  donde  io  1'  ho  trai, 
ta.  Dal  line  dJ  quella  hanno  per  mio  avvito,  pr  e  te- 
lo alcuni  Scrittori  quello  ,  che  egli  dicono  come  gran 
poverra  nel  Boccaccio  nollio  ,  mentre  non  li  perfuado- 
no,  che  la  vicendevole  ccnh'dcma  ,  che  panava  tra., 
quelli  due  Lecteiari  ,  faceva  loro  eziandio  comunicare., 
ogni  indigena,  e  fcambicvolmcntc  conligliarli . 

Di  die  anno  accadclle  il  fatto  dell'  animoniiioncj 
dal  Padre  Ciani  Certolmo  fatta  al  Boccaccio,  non  ve 
ne  ha  certezza  veruna;  ma  fc  mi  fotte  permeilo  il  dire 
ciò,  che  io  ne  Temo,  la  tengo  del  1361.  prima  perché 
del  ìjdl.  a'  29.  dì  Maggio  morì  il  Beato  Pietro;  fe- 
conda ria  mente  perche  circa  il  1262.  icrifle  ,  come  fi 
narra  di  fopra  [  1  ]  il  Beato  Colombini.  Io  per  po- 
co farei  eziandio  di  credere  ,  che  circa  quello  tempo  li 
forse  fparfo  voce  ,  che  il  Boccaccio  (7  folTe  fatto  Frate 
Carolino  ,  al  che  inoltro  egli  in  quella  congiuntura^ 
inclinazione,  laonde  vcnilT^;  compollo  da  Franco  Sacchetti 
il  prsfente  Sonetto  ;  ma  non  ofo  afsetirlo.  Ed  eccolo  tale 
quale  nella  Prefazione  alle  Novelle  di  Franco  Sacchetti; 
Sonetto  di  Franco  mandato  a  Mejfìr  Giovanni  Boccacci  , 
quando  fama  corre  ,  lai  tjjer  fatto  PrÀle  '  " 
di  Certo/a  a  Napoli. 

Eien  di  queir  acqua  dolce  d'  Elicona  , 

Ira  l'  alte  Mufe  fui  Earnajfo  Monte,  -  . 

KM»  fetc  ,  0  coftofo  fonte 

D'  ogni  eloquenza,  coi/te  fama  fona; 
E  ben  ■veduto  età  ,  che  il  Mondo  dona, 

.  E  quanto  i  corto,  e  jlretto  il  nojlro  fonte, 

Ferma/té*  all'  Occidente  i  Orizzónte, 

fuggilo  avete  laurea  corona  :  . 

Mi  5 

■  r.  b  Vi»  del  B.  P«t.oni  («Itti  <!.]  Simonttlli. 
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E  pir  -veder  pia  fu  ,  che'  fette  Cieli  , 

Comprefo  di  ciafcun,  che  fcrijje  il  Vera, 
Avete  prefo  Certofant  vefia; 
Li  mente  contemplando  al  /omino  impera. 
Acciocché  glorili  da  vii  non  Jì  celi: 
Coti  viri  A  nel  Un  vi  mnifejla. 


Della  Lettura  di  Giovanni. 

CAP.  XXIX.' 

TEIt'  Archivio  delle  Rrfbrmgioni  di  quella  Pa:ria 
IXj  (i  trova  uni  Deliberatone  dell*  appreso  teno- 
~  re,  rejiilraca  dal  celebre  Senator  Carlo  Scrolli 
nel  Cod.  DO.  in  foglio  della  Tua  famofa  Librerìa  ,  ed 
i;  '373*  fi  elegga  um  *  lfg£er  Din"  "cli*  C'"J  J' 
Firenze  per  un  unti  ,  con  provuijìoie  ,  che  non  pajjì 
fiorini  ioo.  E  fotto  i  9.  d'  Agolìo  di  queir  anno  me- 
dclìnio  fi  legge  nell'  ilìcfso  Archivio:  Pro  parte  quam. 
fluriun  CÌVIUHt  Ciaitatir  Fiorenti*  defideranxium  tam  prò 
fe  ipfirt  qaaii  prò  aliit  Civibnt  afpirare  defiierantibus 
ad  virtHter ,  quam  &  prò  earum  pojleris  ,  &■  defcenden- 
tttut,  injirui  in  Libro  Dantis ,  ex  qua  tam  in  fuga  vi' 
tiornm,  quam  in  acquifititne  vìrtutum  ,  tjuam  in  ornata 
eloquenti^  pojptnt  etiam  nun  Grammatici  informar!  ó-r. 
in  fequela  di  quello  con  prudente  Deliberazione  avviene, 
che  e  eletto  il  noilro  Giovanni  ;  c  i  Deputati 
alia  correttone  del  Decamerone  riferifeono  interamen- 
te quel  Ricordo  ,  che  lafciò  del  primo  principio  della 
Lettura  il  Monaldi  Cotto  l"  anno  (uddetto  ,  cioè:  Dome- 
nica adi  tre  di  Ottobre  (altri  Icrive  adt  Ij.  )  incominciò 
in  Firma.-  a  leggere  il  Dante  Meffir  Giovanni  Boccacci  ; 
accennando  elfi"  aneora  il  motivo,  che  ebbe:  Alla  fine 
forzato  dMle  preghiere  de'  fusi  Cittadini  fi  mi/e  a  fporlo 
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f unicamente .  Filippo  Valori  nel  Libro  intitolato  Ter- 
mini di  Mszzq  rilievo  mollra  di  aver  veduto  Umile  De- 
liberazione >  e  ferma,  che  ia  Provvilìonc  forse  cento  fio- 
lini  appunto  colle  appreso  parole  [i]:  II  qual  Boccac- 
fia  ,  olire  al  dirfi  Maejlro  dell'  Eloquenza  ,  fu  filmata 
ài  tal  dottrina-,  che  e'  poieffe  dichiarare  quella  di  Dan. 
le,  e  perciò  f  anno  r 373.  lo  e'.ejj'e  la  Città  per  Lettor 
pubblico  con  falarìo  dì  cento  fiorini.,  che  fu  notabile;  e 
wedejì  quello  nel  Libro  delle  l'rovvijioni . 

Quella  Lettura  novella  nella  pedona  del  Boccaccio 
quanto  farà  Hata  applaudita  da  tutti  i  buoni  ,  altret- 
tanto itimo,  che  venifse  invidiata  da  qualche  malvagio. 
Io  per  poco  m'  indurrei  a  fuppor  ciò  ficuramentc,  cafo, 
che  non  ne  avelli  più  chiari  legnali,  da  un  Sonetto, ch'egli 
fteflb  fece  fu  quello  propofito  ;  quando  pur  non  Ga  errore 
di  chi  lo  ha  tenuto  pet  Aio  ;  il  qual  Sonetto  li  confava 
Bianofcritto  appreso  diverfi,  ed  e 

Datile  piange,  dtve  che  'l  Jì  fia. 

Che  U   concetti  del  fuo  alto  ingegno 

Aperti  fieno  flati  al  vulgo  indegno  , 

Come  tu  di',  dalla  Lettura  mia. 
Ciò  mi  difp'tacque  molto  ,  nè  mai  fa, 

Cb'  io  non  ne  porti  verfo   me  difiegn; 

Come   che  alquanto  pur  me  ne  ritegno, 

Yercbi  d'  altrui  non  mai  fu  tal  follia. 
Vana  fperansa  ,  e  nera  povertate , 

ET  abbagliato  fimo  degli  amici, 

E  ii  lor  priegbi  ciò  mi  fecer  fare , 
Ma   non  goderan  guar    di  lai  derrate 

Quelli  ingrati  [i]  inimici 

D'  ogni  leggiadro ,  t  caro  adoperare . 


1  nino  icl  T(B«,  ckr  ha  io  lecito. 
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Sua  erudita   laboriofa  Fatica  in  oceajtone 
della  Lettura. 

CAP.        XXX.       ;  .   .  \ 

ALIoraquando  Giovanni  fi  accinte  a  pubblicamente 
efporre  il  Divino  Poeta,  li  pofe  eziandìo  in^ 
cuore  di  condurre  l'opra  di  eflb  un'  Opera  pre- 
giatiiiima,  quanto  altra  fila  mai,  qual  &  fu  il  Cornell- 
I"  della  aitiiiìma  Commedia.  Varie  fono  le  cole  Mate 
(opra  di  elfo  credule  ,  avendo  tenuto  alcuni,  eh'  egli 
lo  ultimalle  ferirà  I'  Inferno,  il  Purgatorie,  e  il  Para- 
difo;  altri,  che  la  incomincialfe  appena;  e  taluni,  che 
io  alidade  avanzando  fino  ad  un  certo  fegno.  Ingan- 
rntonli  i  primi  ,  e  cagione  forfè  fu  dei  .  toro  inganno 
tiò,  che  delufe  il  per  altro  oculatiffimo  Senatore  Alef- 
fandro  Segni.  Nella  Libretta  de'  Signori  Marche»  Ric- 
cardi infra  i  Libri,  che  già  furono  del  Segni  Ti  ha  un 
bel  Codice  manovrino  intitolato  :  Diati  Aligeri  Com- 
media dell'  Inferno,  Purgatorio,  e  Par adi/a  col  Coir.enlo 
Ài  Giovanni  BoccMcìa,  .  Tal  Codice  lì  e  in  foglio  con 
coperta  di-  corame  full'  afl'e,  ferititi  nel  1458.  da  Nic- 
colò di  Scr  Dino  di  Niccolò  dell'  Arte  della  Lana  . 
Divetfo  e  que:lo  ccilamenic  da  quel  Contento  di  Dante 
ili  Iacopo  dalla  lana ,  di  cui  ragiona  il  Salviate,  e  che 
dice  ave:-  ;:i  !'::;.k:  co  i:  Hm,  Cmm.-jiHi  totui  baiai 
Comtdi;  tompofitit  qmAim  Damiani  tjcohur  della  LaniL^ 
Bownieiffii  Lrmttaiui  in  Arttiai,  Or  Teologia,  qui  fmt 
filmi  fratrii  Filippi  della  Una  Ordina  Gaudtatitm  ; 
e  dlvec'b  eziandio  da  un  alito  Cornetto,  che  lì  c  tò  nel 
Vocabolario  della  Crufca,  con  dir 0  Contento  del  Bucai, 
fio  fipra  alquanti  Capitoli  dell'  Infera»  di  Dante,  TejU 
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K  penna  di  Pier  Segni  noftro  Accademico.  In  princìpio 
adunque  di  quello  Codice  Riccardi  a  no ,  (i  trova  fcritco 
di  pugno  del  Senator  Segni  :  Cornano  di  M.  Giovanni 
Boccaccio  Jópra  Dame  ferino  per  Kiccalù  ec.  dell'  Arte 
itila  Lana  l  anno  14JS.  a  fianca  di  La&ero  di  Michele  di 
Titro  da  V'orna  del  Popolo  di  S.  Piero  Canalini  .  Altri 
più  accortamente ,  che  non  fé  il  Segni,  non  s'  impegna- 
rono a  dire  qua!  folle  di  quello  principio  la  cftcnlione; 
pera  vven  cura  paco  più  rapendone  di  quel  ,  che  fino 
ì'  anno  1478.  in  un'  imprcllione  di  uno  di  quelli  Conienti 
lì  fa  ricordo  da  chi  indirizzollo  per  le  iìampe  di  Milano 
a  Guiglielmo  Marchefe  di  Monferrato  ,  cioi  :  Commentato!- 
terre  in  baite  Commdiam  non  ignara  ndmodum  odo  gra- 
va, r>  eruditor  virar  Fransi femn  in  primis,  deinde  Pe- 
trum  Datiti!  filioi,  lacoùion  tantum  Bonanicnfcm ,  Benve- 
nutum  Imolanum,  loaunem  Boccacium,  Fratrem  Ricardum 
Carmelitani  ,  Andrena  Partbenopeittm  ,  6-  noflra  <etate_, 
.Cuinifartum  Barz'iaitiM  Bergomenfem  &c. 
E  :  Nella  Lettura  fati  ma  di  Gio:  Balilla  Celli  fopra 
Dante  interpretandoli  quelle  terzine  ,  che  incominciano 

La  genie  nuova  \  e  ì  fittiti  guadagni, 
li  fa  memoria  comeVil  Boccaccio  non  paifalTe  colia  Tua 
cfpofizione  quello  luogo ,  che  e  dell'  Inferno  al  XVI.  per 
elicili  ìnterpolia  la  morte  fua. 

Neil'  ifupreflione  poi  di  tutte  i'  Opere  del  Boccac- 
cio fatta  in  Napoli  fotto  nome  fìnto  di  Firenze  1'  anno 
1714.  li  trova  ellenderli  quello  Coir.ento  del  Boccaccio 
fino  al  deci mofett imo  verfo  del  Canto  XVII.  dell'  In- 
ferno . 

Quindi  vuole  la  incominciata  diligenza ,  che  non  fi 
ragioni  di  ciò  alla  sfuggita,  per  la  qua!  cofa  noi  andremo 
notando  minutamente  quel  tanto,  che  fi  legge  nel  Co- 
dice manoferitto  fognato  DB.  in  foglio  della  lodata 
Strozlana  ,  contenente  uno  fpoglio  di  varie  fcritturo 
tutte  di  mano  dei  Senator  Carlo  Stroiil  a  car.  4J.1. 
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Da  un  Libra  dì  Richiami  fatti  dmxnz.i  t'  Confili 
dell'  Arte  del  Cambio  comincialo  nel  itfói  tjtjknte  f*-. 
delta  Arte: 

20.  Febbraio 

Dinanzi  a  voi  Signori  Confoli  dell'  Arie  dtt 
Cambio  fi  domanda  per  ine  Iacopo  di  Boccaccio  U 
tranci-fio  di  Lapo  Bonamichi  chiamato  Morello  ..... 
la  Dtfpofi^ione  fopra  il  primo  Libro  di  Dante  difpo- 
fio  per  Mejf.  Giovanni  mio  fratello  ;  fono  xxiv.  quM- 
■dernl  in  bambagine ,  r  altri  quadtrnucci  piccoli  di  quella 
medejìma  Opera,  el  quale  gli  diedi  in  ferbanza  con  que- 
jli  pani,  e  condizioni,  che  per  una  quifiione  ,  la  quale^, 

10  ho  col  Maejho  Martino  di  Santo  Spirito  ,  el  qnale^, 
dicea  quelli  fopradetù  quaderni  ejj'er  favi,  e  di  concordia 

11  Maeflro,  ed  io  Iacopo  la  rimettemmo  nel  fipraddelto 
Francefilo  ,  e  Bardacelo,  e  Agnolo  Lorini ,  che  ciò,  che 
eglino  deliberarono ,  per  lo  Mtiefiro ,  e  per  me  foffe  of- 
fertala; di  chi  '1  Maeflro  mai  non  ba  voluto,  nì  vuole, 
che  per  loro  queflo  fatto  r'  affetti,  dicendo,  che  gli  ba  » 
fofpelto.  Di  che  vi  priega,  che  pofeia  che  '!  Maeflro  non 
vuole  ,  che  1'  acconcino  ,  mi  facciale  refiiluire  al  dello 
Morello  e'  fopraddetti  quaderni,  Ì  quali  quaderni  ijìimo 
effere  di  valore  di  f.  18.  d'  oro,  0  più,  e  la  fpefa , 
quale  per  la  delta  cagione  occorreffe.  E  fe  queflo,  eh'  io 
domando,  foffe  per  lo  detto  Morello  negalo,  fono  apparec- 
chiato nulla  vojlra  prefenza  a  fare  la  pruova  quando  vi 
f  taccia. 

17,  Mano  Iiy6. 
Comparile  dinanzi  a  voi.  Signori  Confili  dell'  Arte 
del  Cambio  io  Francefio  di  Lapo  Bonamichi  per  un  ri. 
chiamo  pojìo  contro  a  me  per  Jacopo  di  Boccaccio ,  e  dico , 
che  egli  è  vero  ,  che  io  bo  in  dipefllo  uno  ferino  fopra  il 
primo  Libro  di  Dante  fece  MeJS.  Giovanni  Boccacci,  fono 
xxiv.  quaderni,  ira  il  Maeflr»  Martino  da  Signa  de'Prati 
di  Santo  Spirilo  dall'  una  parte,  e  da  Iacopo  di  Boccac- 
cio dall'  altra  parte  ,  e  a  ninno  di  loro  il  debbo  dare  , 
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fi  prima  detcrminato  non  è  di  cui  efiere  die  «  r  trai  volt* 
tic  chiarito  fin,  fi  del  Maefiro  Martino  fofic ,  de'  Iacopo 
fopradetta  averlo  a  quaderno  a  quaderna,  e  quando  rende 
V  uno  avere  l'  altro  per  pater  prender  copia ,  c  V  originale 
avere  Maiftro  Martino,  fi  a  lui  viene,  e  Jta  coti  chia- 
rito ;  e  coti  per  converfi,cbe  fi  a  Iacopo  viene,  e  Jta ■chia- 
rita ejfer  fio,  de'  il  Maejìro  Martino  fipradetto  averlo  nei 
fimilr.  modo  a  quaderno  a  quaderno ,  per  potere  prendere  topia, 
fi  la  vuole.  Anche  tiafiuno  degli  Eficutari,  cioi  Bardmci» 
di  Cbertcbin»  >  Agnolo  di  Torino ,  e  io  Franccfio  di  Lapo 
Buonanticbi  dobbiamo  averlo  per  prenderne  copia,  qualun. 
che  M  noi  la  vuote,  e  così  fi  fermarono  i  patti,  la  .qui. 
filone  non  è  terminata,  anzi  ne  fino  in  tompromeffo  ,  c 
tuttavia  pende,  e  però  a  Iacopo  no  V  debbo  dare  ,  fi-* 
determinato  non  è  prima,  e  fi.quefia  verità  volcjfi  ne- 
gare ,  fino  prefio  a  farvene  piena  fede  per  lettera  di 
mano  di  detto  Iacopo,  e  ancora  per  tejlimonìanza  degas 
di  fede  ;  e  perà  io  Franccfio  adornando  volere  la  copta.. , 
fi  x  Iacopo  fopradem  verrà.  E  perù  vi  prego  revcren- 
temente  al  fopradetto  Iacopo  pagliate  filenzìo,  che  ite!  Jb- 
pradetto ferino  piti  non  mi  poffa  domandare.  ..  .•„.  ,. 
..  .  ;  ■  ■  ,8.. Aprile  1377. 
Dinanzi  a  voi  Signori  Confili  dell'  Arte  del  Cambio 
della  Città  di  Firenze  comparifiono  Barduccio  di  Cberi- 
cbino,  Agnolo  di  Torino,  e  Iacopo  di  Boccaccio  eficutari 
del  Te/lamento  di  Meff.  Giovanni  di  Boccaccio,  t  quali 
hanno  piena  paiejìà  di  domandare,  è  di  mandare  ad  cfi. 
cuzione  ciò,  che  nel  Te/lamento  del  detto  Meff.  Giovanni 
fi  tamiene  ;  e  dicono,  eh'  egli  è  certa  co/a,  che  Iacopo 
di  Boccaccio,  come  padre,  e  legittimo  adminifiratore  de' 
funi  figliuoli  tede  universali  del  detto  Meff.  Giovanni  . 
dinanzi  a  voi  domando:  A  Franccfio  di  Lapo  Buonamichi 
dtno  Morello  24.  quaderni,  e  14.  quaiernucci  tatti  <n_, 
carta  di  bambagia  «  non  legati  infieme ,  ma  V  uno  dall  altro 
divifi, d'uno  ifiritto,  0  vero  ifpqfizìone  fipra  i6.  Capitoli^ 
e  parte  del  17.  del  Dame  ,  il  quale  firmo  il  detto  Meff. 
Giovanni  nùn.cotnpiit  i  quali  quaderni,  e  quadtrnucci  tram 
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pervenuti  aìie mani  del  dato  Marella ,  e  che  per  lo  vajlro 
Bjfcfo  fon  fatti  diforre  nella  wjira  Carte  appreso  del 
■uojlra  Hotah  per  fargli  rejlituire  a  cai  di  rottone  fi  do- 
Dea;  e  che  fecondo  la  forma  del  detto  Te/lamento  di  Mejf. 
Giovanni,  a  lora  come  Efecutart  del  fuuTejl  amento  fi  dehhon 
rejlituire ,  acciocchì  fe  ite  fiati*  la  volonid  del  fua  Ie- 
ttature, e  perà  i  detti  Barducciot  Agallo,  e  Iacopo  Efi. 
tatari  predetti  adomandano,  ci»  per  voi  Signori  Confili 
fopradett,  fieno  rejiituiti,  e  co*fignati,  e  fan,  rejlituire, 
r  confegnare  a  loro ,  come  di  ragione  fitte  tenuti ,  e  dovete , 
i  detti  quaderni ,  e  qutAernueci ,  acciacchi  per  loro  fi  pojj'a 
mandare  ad  efecuarone  la  .volani  d  del  delta  Mejf.  Giovanni 
a  loro  ttmmjfa  per  lo  detta  Mejf.  Giovanni,  e  quejlo 
dicono i  e  domandano  per  ogni  fua.  ragioni,  format  e_. 
modoy  che  meglio  pajjòno. 

I  detti  Confali  udite,  e-  vedute  le  fipradette  cofi, 
cammifona  nel  favio  uomo  Mejf.  Parente  da  Prato  Dottore 
di  Leggi  ,  che  tonfigli  quello  ,  che  di  ciò  fegaire  fi  dee 
dt  ragione.  E  veduta  la  data  domanda,  e  veduto  il  Te. 
flameata  del  .  detto.  Mejf.  Giovanni  ,  referì  ti  detto  Mejf. 
Parente,  che  fi  dovefiono  rejlituire  a  detti  Efeeutori  ejjendo 
tre  de'  cinqui,  e  cotì  fentenziiarono.  detti  Confili. 

Quello  Metter  Parente  [  fe  curioiiù  ci  (limola  a_. 
ricercarne  ]  fu  ne'  Tuoi  tempi  un  celebre  Giurcconfulro  » 
Era  egli  figliuola  di  Currado  di  Criftiano  da  Prato  Ca- 
pitano di  pedoni  della  Repubblica  Fiorentina,  il  quale  lì 
vede  pre Ita n fiato  in  Firenze  nel  1377-  Quindi  In  un  Libro 
dell'  infralcritto  anno  difterite  in  Camera  Fittale  li  trova 
un  certo  pagamento  fatto  il  di  31»  Ottobre  1380.  Do. 
mina  Parenti  Corradi  de  Prato  Givi ,  &  Advocato  hono. 
rahili  Fiorentina  eleUo  in  fapientem  Comunir  Floreniie  , 
cura,  officio,      falario  confìtto. 

Ma  perciocché  t'  eflcrfi  fatto  quello  giudìzio  lòpra 
i  Manofcritti.  del  Boccaccio  nell'  Arte  del  Cambio  ,  e 
non  davanti  altro  Tribunale  dettar  potrebbe  in  chi  legge 
un  fa  via  de  fio  di  fapetne  la  cagione,  dir  lì  vuole,  che_» 
ciò  legni  imperocché  Franccfco  di  Lapo  Buonaiutchi  » 
con- 
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contro  di  cui  fu  dapprima  intentato,- era  dì  Prore  (Mone 
Cambiatore  ,  «    per    confeguefite  fottopoflo    a  quel. 
I*  Arte. 

Per  quello  però, che  Ipctta  alle  ragioni  di  pretendere 
quegli, e  quegli  altri  si  Tatti  quadernetti,  che  fembranoil 
rifultato  deila  Lettura  del  noilro  celebra  ti  Olmo  Aurore,  fi 
ragionerà  in  appreso;  non  convenendo  in  oiieiìo  luogo 
li  durre  a  memoria  altro,  fé  non,  che  uno  <fe'  buoni 
afceJtatori ,  che  il  Boccaccio  dovette  avere  alle  Tue  Lezioni 
fopra  Dante,  fi  fu  Benvenuto  figliuolo  diGtan  Compagno 
da  Imola,  il  quale  feguendo  le  vertigia  di  quello  fuo  dottia- 
mo Maeiìro,  fu  uno  dc'primi  non  Colo ,  ma  ce'  più  eruditi 
Efpolìtori  del  Divino  Poeta  ;  la  cui  Opera  c  fiata  ota  » 
per  quello,  che  rifguarda  le  molte  Morie,  che  perentro 
ad  ella  ft  riferirono ,  pubblicata  fotto  i  Torchj  di  Milano 
dal  celebrati  Aimo  Sig.  Co:  Lodovico  Antonio  Muratori: 
Cofa,  che  convince  d'  errore  un'  impresone  in  foglio  di . 
un  L'omento  di  Dante,  venuta  fuori  nel  1477-  per  Ven- 
dei ino  da  Spira,  la  quale  porta >  non  fi  fa  come,  il  nome 
di  Benvenuto,  quando  elTa  e  volgare,  e  Benvenuto  pofe 
giù  il  fuo  Cemento  in  Latino,  febbene  barbaramente,  e 
con  voci  volgari  talvolta  dettato* 

Ma  tornando  dove  eravamo,  fi  legge  in  un  luogo 
de!  vero  L'omento  dì  Benvenuto  quanto  appretto  :  Mibi 
njrrabal  fuavìflìmui  Boceaetiut  de  Cenaldo  év.  ed  altrove, 
Cioè  nel  Canto  XVI.  veri".  46.  del-  Paradifo:  Temporibus 
moderni >" fiorati  Botatemi  de  Certaldo,  qui  fiatvitxtc  fup 
fìp  itasi*  ,  &  eloquenti*  reddidit  ipfum  lotum  Certaldì 
telebrem,  é-  famfuni.  Hit  Jìauidem  lobannes  Beccaccini , 
verini  Butta  aurea,  •oenerxbitii  Yrieteptor  meul,  d'tligen- 
tijjìmut  tulior,& familiarijjìaiui  nofiri  AuRorii  ère.  lo  che 
vale:  leggitore,  e  illuftratorc  della  Divina  Commedia, 
non  già  conofcitore,ed  amico  dell'Autore  di  ella ,  il  quale 
mori  quando  il  Boccaccio  li  era  ancor  fanciullo.  Ciò» 
che  fi  vede  confermare  da'  Deputati  nel  loro  Proemio 
a'  Lettori  con  dire  ,  che  Dante  al  Boccaccio  fu  *f- 
fevàonanjjìmo  ;  e  quello  ,  eie  imporla  il  tuia  flt  qutfi9 
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fropojtto,  f  ebbe  sì  Jtjfo  firn/re  nelf  animo,  e  totani» 
famigliare  in  bocca,  cbc  affai  mite  e/prime  li  concetti  fuoi 
con  le  parole  di  quel  Posta,  e  non  foche  cava  le  {arale 
de'  concelti  di  lui  , 

Ni  qui  lì  vuol  hrdar  d'accenna»,  che  circa  l'an- 
no ijSi.  fembra  ,  che  il  Boccaccio  avelie  per  Cucce Hu- 
rc  nella  Tua  Cattedra  MelT.  Antonio  Piovano ,  dei  cui 
cognome  non*ho  io  fin  qui  notiiia  .  Quelli  per. altro, 
fecondo  che  in  un  Sonetto  refponfivo  del  Sacchetti ,  a  lui 
difetto,  fi  legge,  fi  era  Poeta,  c  Lettor  di  Dante  net 
Ij8t.  Dipoi  li  feorge,  che  nel  1391.  Tuccedctte  in  e  (fa 
Lettura  Mcfs.  Filippo  Villani,  cosi  fotto  quell'anno  tro. 
»andoli  fta  le  Scritture  di  Montolìveto  fpogliate  dal 
chiariifimo  Sen.  Carlo  Strozzi:  Heliconico  -viro  D.  Filip. 
pò  Villani  deputalo  ad  Cathedra»!  Lettura  Oantii  Alighe, 
rii  Vatutn  modernorunt  eximii  prò  uno  anno  cum  /Mario 
flar.  ijo.  Quefli  fu  ,  oltre  ad  eifere  I Dorico  ,  liccome  il 
padre ,  ornato  altresì  di  Giurifprudcnia ,  e  IcflTc  Dante  fin 
fotto  l'anno  1404.  Succedi,  prima  dei  141 1.  per  una  Prov- 
vi/ionc  alle  Riformagionì ,  Vir  dottijjtmus  13.  loannei  de 
Malpaghinis  de  Ravenna,  di  cui  ivi  fi  legge:  Cum  air 
doCìiffìmus  .D.  Ioannes  de  Milpagbinit  de  Ravenna  hatte- 
ms  in  Civitate  Fiorentlle  pluribus  annit  ìegerit ,  6-  dili- 
gentijfime  docueril  Rbetoricain  ,  &  Aufforei  inaiare;,  & 
aliquando  Librum  Danlis  &t.  venne  fermato  di  nuovo  a 
leggere  Umanità;  e  ne'  dì  fedivi  Dante  per  anni  cinque 
fimìlmcnte.  Quei  Lettori  finalmente,  che  a  quello  fe- 
dirono ,  fi  pollano  vedere  nella  Prefazione  de'  Falli 
Confolari  del  dotti ffimo  Kg.  Canonico  Salvino  Salvia) 
gran  favoreggiatore  di  quella  mia  iliuftraiione . 


Del 
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!Dtt  TeBamtHto  di  Gknmniù  "Boccacci*. 


CAP.  XXXI. 

FU  colìume  de'  prudenti ,  e  savj  Uomini ,  non  folo 
qualora  coli'  avanzar  degli  anni  (i  apprettavano  alla 
partenza  per  ]■  altro  Mondo,  ma  eziandio  fc  per 
qualche  occorrenza  li  deponevano  a  intraprendere  alcun 
viaggio  in  lontane  contrade,  di  lardare  ftipulato  il  loro 
Teitamcnto.  Giovanni  Boccaccio, fono  io  di  opinione, che 
a  cagione  di  partirli  di  Firenze  per  andare  al  Papa  Tanno 
Zjtfj.  facclse  Teftamento,  poiché  alia  Gabella  de'  Con- 
tratti nel  Libro  E  16.  Duomo  13^4.  fi  trova  D.  Ioamter 
Boccacci  de  Certaldo  fedi  Teflamentum  die  ir-  Augujli 
ijtìj.  Ma  perchè  fi  vede  ivi  quello  efiere  flato  rogato  da 
Ser  Filippo  di  Scr  Piero  Doni,  mi  gioverebbe  il  credere, 
che  iofle  quelle*  ,  di  cui  una  bozza  originale  di  (uaj 
mano  in  frammenti  pubblicarono  colle  lìampe  ioro  Fi. 
Jippo,  e  Iacopo  Giunti  annefsa  alle  Annotazioni  de' Depu- 
tati, che  è  T  appretto;  dicendo  citi,  averlo  trovato  di 
mano  di  lui  fletto,  ferino  in  foglio,  o  nella  gufa,  che 
allora  dicevano,  in  carta  bambagina  Giuliano  Lapi  ■  Gio: 
Balilla  Ubaldini  però  nella  Storia  di  Tua  Famiglia  feuoprc, 
che  quello  Te  Ila  mento,  prima  che  per  li  Giunti  fi  flampanc, 
fi  confervava  nella  Libreria  del  Convento  di  S.  Spirito, 
e  che  a  lui  fletto  fu  dato  a  leggere  da  Meli.  Gio:  Ba- 
lilla Deci  Gentiluomo,  ed  Accademico  Fiorentino. 

che  ne  deSi 
ne  ad  tr       eri$ì  vagli»  Jìa  ftpolte 
Certaldoì  q  de/fa  dare  ad  gli  amici 

Appreso  lafas       dilla  Cbiefa  di  Sanfla  Riparala  &  al- 
tre!   ti  alle  mura  della  Ciad  di  Firenze., 
Ancora  iafeio  alla  compagnia  di  Santa  Maria  di  Certaldo  f.v. 
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Ancora  lafiio  all'opera  della  Chtefadi  saiacopodi  Ccrtaldof.it. 
Ancora  iafcia  alla  Bruna  figliuola  che  fu  di  clango  da  monte 
magno  la  quale  lungamente  è  fiata  con  meco  il  letto  nel 
quale  era  ufi  dì  dormire  ad  certalda  cioè  una  lettiera  dal. 
tira.  j.  cnltricetta  di  penna,  j.  piumaccio  una  coltre  bianca 
pìccola  da  quel  telili,  j.  pah  di  lenzuola  buone,  j.  panca 
cbt  Jìar  fiale  ad  pie  dì  quel  ledo.  Et  olire  adeip  un  defio 
piccolo  da  mangiare  ditffì  di  noce .  ij.  touaglieimenate  di 
lunghezza  bra  vj.  luna.  ij.  touagliole  cemteneuoli.  j. 
batttcello  di  .  iij.jbme.  Et  olire  acio  una  roba  di  monchino 
foderata  di  Zendado  porporino  gSnclIa  et  guarnacca.  et  cap- 
puccio .  Ei  ancora  voglio  che  ejja  di  quello  che  antri  douejfe 
di  fio  filaria  di  rejto  da  me,  fia  interamente  pagata. 
■Ancora  lafiia  che  ciafitma  pirfana  la  quale  fi  iroua  finpta 
nel  libro  [i]  delle-,  ragioni  foprafegnato .  A.  che  da. 
me  debba  autre  fia  interamente^,  pagato  Gr  oltre  accio  cia- 
feuno  altro  che  giufiameme  mojirafk  di  doutre  auert_ .  Et 
pergare  le  dettequantitd  é-  lafiio  uoglte  che  glinfrafcripti 
miei  executori  ogni  mio  panno  majjèrixaa  grano  e  biada  e 

■  uino  e  qualunque  altra  coft  mobile  exceptuati  i  libri,  &  le 
fcripiure  mie  poff'ano,  e  debbano  uendere,  ofitr  uendere,  fi- 
dane delle  delle  mie  cofe  mobili  non  fauejji  ionio  che  bajiajjì 
a  defii  pagamenti  j  voglio  pojjano  uendere  &  alienare  de 

-  miei  beni  come  potrei  io  meJefimo  uiuendo,  et  maxìntamenlr 
una-  cafa  pofla  in  ceri  aldo  nel  popolo  di  faiacopo  di  certalda 

■  ad  cui  da .  j.uia  chiamata  Borgo  dal.  tj.  fornamo  dandrea 
dimejf.bengbidal  terzo  tiiamiouadal.tiij.ildeélotefianret 
e  non  ballando  quejia  pojjait  uendere  degli  altri  miei  beni 
tomedeOo  ì  ' 

Ancora  lafiio  ebe  tutti  i.  miei  libri  fieno  dati  e  conceduti  ad 
ogni  fuo  piacere  a!  uenerabile  mio  maeflro  Martino  dellor- 
dine  de  frali  beremitani  dì  santo  Agojlinoe del conuento  di 
lanélo  fpirito  difirenw  lì  quali  effo  debba  érp.  tenere  ad 
fuo  ufo  mentre  uine.fiueramente  che  il  dello  maeflro  Martino 
fia  tenuto  e  debba  pregare  idio  per  Iantina  mia,  (ir  oltre 
far  copia  ad  qualunque  perfona  li  uolejje  di  quegli  libri  li 
quali 

i  io  oijig.  dì  mtt  frifria  mmi . 
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quali      compoflì.  Et  ancora  cbe  e  fa  debba  con  qnefie  me. 
defimi  condiva 


wccbkcau         haueua fottìi  acuire  per  entro- 
delle      erg  croce  di  xp~o,ci  una  tajjk  la  quale 

uafaSa  tenerui  entrale  dette  reliqui  tutte  date  fenza  ah 
cuna  zione  afratidifantta  maria  di  fan.  fe fiera  oliera  del 
{oggetto  *  dMe  campar*  cheflì  chiamino,  ti  quali  dimorano 
attlni  dellacitta  di  firenze  paio  fuori  delle  mura  accio  che 
quante  uolle  reuerenlememe  le  utdranna  preghino  idio  per 

Ancora  lafcio  e-  vaglio  cbe  una  ìmaginetta  di  naflra  donasi 
dalabafire .  j.  pianeta  con  ijlala  et  manipolo  di  zendado  ver- 
miglio et .  j.  palio  piccolo  da.  altare  dt  drappo  aermiglio 
Iucche  fe  et  un  guancialetlo-da  altare  dì  quel  medejtmo  drappo 
et  •  iìuguaine  da  corporati  et  j.  vafo  di  /lagno  da  acqua 
benedetta  ,  et  *j.palictte  piccolo  di drappo  foderato  di  zen- 
dado gialla  tutte  fiè 'date  a  glioperai  di  faiaeapo  di  certalda 
et  efp  operai  gli  debbano  guardare  e  falaare  mentre  durano 
*  feruigi  della  detta  cbiefa  di  faiacop»  et  far  pregar  idio. 
per  me— 

Ancora  lafcio  e  voglio  cbe  una  laudata  nella  quale  e  ialluntt 
parte  dip'intta  noflra  donna  col  figlinolo  in  braccio  e  dallaltra 
un  tefcbto  di  um  morte  fia  data  ad  Madonna  landra  la  quale 
oggi  e  moglie  di  f rancie  fico  di  lupo  bitanamicbi . 

Apfrejìo  ad  lutto  quello  intendo  evoglio  che  oltre  alle  predette 
in  ogni  mia  co/a  cefi  mobile  come /labile  fieno  miei  beredi 
unititi  fall  i  figliuoli  di  iacopodì  boccaccio  mio  fratello  que- 
gli cbe  alprefente  fono  e  cbe  nel  futuro  nafctrannolegtptimì 
e  naturali  cofi  mafebt  conte  f emme  fi  veramente-  cbe  ogni 
frutto  il  quale  de  predetti  miei  beni  fi  rieogliera.  a  trarr* 
debba  peruenire  nella  cafa  del  predetto  iacepo  et  ad  ejfa 
affettare  et,  pertenere  (i)  taaminiflrazione  di  quegli  in 
nutricare  fe  et  la  moglie?  e  quegli  figliuoli  li  quali  aura  . 

Ap- 

i  in  mnj  m,mr,  vìviti . 
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Apprejfo  intendo  che  de  ietti  miti  bini  i  predetti  mici  htriiì 
non  debbano  ne  pojjano  itendere  o  in  altra  maniera  alienare 
oimpegnare  alcuno  in/ino  ad  tanto  che  alla  eia  danni  trenta 
comfiuti pimentiti  nò Jìeno,et  allora  uiuendo  iacopo  predetto 
far  noi  pojfano  fenati  fuo  confentimento,  e  piacere,  riferuato 
nondimeno  che  dotte  bifognafse  di  pagare  la  dote  dalcuna 
loro  Jìraccbiit  che  marita/fono  allora  voglio  pojfano  eS  /au- 
torità de  lor  tutori  fe  in  età  daccio  fojfono.  Similmente 
intendo  che  imperpetuo  injìna  ad  tantoché  alcuno  de  difeen- 
denti  di  boccaccio  gbellim  noflro  padre  per  linea  mafculina. 
Jì  troverà  etiandioebe  non  fojfc legittimamente  nato /ìpojfa 
/tendere  o  alienare  in  alcuna  altra  guifa  •  .  eafa  mia  pojla 
in  certaldo  nel  popolo  di  faiacopo  della  quale  uuejli 

Principio  dclli  tira  ficcb. 

beredi pereìocbe'tpttp  o  intendo 

che  fieno  po  gauaccixnt  Fiero       nigiani  gelma 

bardacelo  di  eber  francefio  dilapo  bonam 
di  forino  bencinenni.  et  iacopo  di  boccaccio  lor  padre  et  mio 
fratello  (i).  Et  intendo  che  quello  che  cofloro  o  la  maggior 
parte  di  loro  o  di  quegli  che  allora  uiuì  faranno  faranno 
intorno  a  falli  de  de/li  miei  nepol'l,  naglia  et  tengba  ne 
pojfa  ejj'ere  per  gli  altri  riuocato  o  umiliato  o  permutato. 
AppreJJo'iexecntori et  fedeli  cornine jfarij  del  mio  prefenle  tefta- 
mento  onero  ultima  uolonta  cleggho  et  priegbo  che  fieno  qutfli 
che  appreso  ferino.  Il  uenerabtle  mio  padre,el  maeflro  mar. 
tino  dajigna  dellordine  de  frati  beremitanidi  sanilo  ago. 
fiino  di  firenze .  Barduccio  di  cherubino  .  Francefio  di  lapo 
bmamhbi.  Agnolo  dì  tarino  bencinenni  et  iacopo  di  boccaccio 
mio  frate/lo  a  quali  do  piena  balia  et  auttritd  di  vendere 
et  alienare  del  mio  o  de  miei  beni  quello,  che  conofeeranno 
eifire  opportuno  alla  detla  executionc  1  loro  per  me  fatta. 
Ht  intendo  che  quello  che  la  maggior  parte  di  loro  di  quegli 
che  allora  unti  faranno/i farà  o  adopererà  intorno  alla  deììtt 
cxcciizione  fia  fermo  et  rato  euandio  contradhendolo  gli 
altri 

i  in  maig.  Lunarie  dil  tlit-v  ir  M  itili. 
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altri  ne  fi  pojfa  per  gli  altri  mutare .  Et  -qtttfio  intendo  fin 
il  mia  te/lamento,  &■  ultima  volutila  da      a  risse  nudo  et 
annullando  ognaliro  teflamento  il  quale  infino  a  quejio  di 
failo  avejji 

Miglior  fotte  però  abbiamo  avuta  udì, che  non  un 
frammento  dell'abbono  del  Teftamento  primiero,  ma  una 
copia9  febbene  feorrerra,  dell'ultimo,  tale  quale  venne 
fcrìcto  dal  Notaio,  abbiamo ripefeata  nel  Codice  HA  io6t. 
in  foglio  della  celebrai  irli  ma  Libreria  Strozzi,  che  oltre 
adelTerc  interiflìma,ci  fa  vedere  in  che  tempo  quello  fu 
dal  Notaio  ftipuiato,  e  rogato.  Il  Notaio  fi  fu  -tr  Ti- 
nello di  Set  Buonafera  da  Paffignano  dei  Popolo  dì  S. 
Felicita  di  Firenze.    Ed  efco  ultimo  Te  Ita  mento  4  tale: 

In  Dei  nomine  Amen.  Anna  Domini  millefimo  trecca, 
tefimo  fipiuagejimo  quarto  Indizione  duodecima,  fecundum 
turjam,& confuetudtnem Floreminam,  tempore  Domini  Crego- 
rii  Divina  l'rovtdentia  l'ape  XI.  die  vero  vigejiim  ottano 
menf.  Angufti.  Aclum  Fiorenire  in  Feclejia  &  popolo  S.  Fe- 
kcttatii  prefintibus  tsjltbai  Pacino  Alexandri  de  Bardi» 
papali  S.  Marie  /apra  Arnum  de  Fior.  Angelo  Nicoìai  de 
/apulo  S.  Felkttaltr,  Andrea  Bernardi,  Orlandino  Iacobit 
Barano  Ugolini  ,  Franctfco  Tbomafi  ,  omnibus  de  papali 
S.  Felicitata,  &  Brunello  Bianchini  de  Cermldo  Cernitami 
Fiorente  ad  infra/cripta  vocalit,  tjr  rogatir  a  Domi»» 
TeJ/atore  /ho  proprio  ore  habitir,  vocatìs ,  tìrr. 

Cam  nibil  Jit  tertius  morie,  <&■  intertiur  bora  eiur , 
&  allcttarne  ventate  vigilare  Jìt  opur,  cum  diem  ignare- 
mot,  *•  boramqua  quii  homo  Jit  moriiurui.  Idcirco  ve- 
tterjbilis,  6-  egregiut  vir  Dominai  loannes  Boccacci  dt_. 
Certaldo  Vallìs  Elfi  Camitatas  Florenlie  fanas  mente,  cor. 
pare,  &  intellrtlti,  faorum  bonorum  difpafilionem  per  prefetti 
nuncupaùvum  Tefìametttwn  fine  firtpus  in  bunc  modani* 
fucere  precarnvil . 

In  primis  quidem  retùmmendavi't  Animam  fuam  Dee  emni. 
polenti,  &  Beati  Mafie  fimper  Vtrgini  gloriofi  ,  i  .  .  .  , 
P  elegii 
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elegit  in  Ecclejta  fruttato  S.  Spiriiui  Ordini?  Heremiia- 
rum  S.  Augujlìm  de  Fiorenti*  tu  ea  loco  ubi  vtdebiiur 
Magijiro  Mentita  in  facra  The-Àagia  generali  Magrjtro 
ditti  Ordtms .  Si  autem  mori  cornigeri!  t-i  Cajlro  Ctrt.tldt> 
indiavi!  corpus  fuum  ftpdìn  tu  Ecclejta  Sanili  lacobi 
de  Cerlaldo  ta  et  p.irte,  ubi  indebitar  ntùntittibiis  &  vi- 
cini! fuis .    Item  rcliqun  conjiruflio/ii  muroram  Cinhatit 
Floremie  folidat  iecem  fior,    [rem  reliquii  Ecclefìe  Sanile 
Keparate  de  Fiorenti*  folidat  decem  fl.    Item  reliquie  So- 
cieiati  Sanile  Mirie  de  Cerlaldo  librai  quinqite  fior.  Item 
reltquit  conflruttiani  ,  Jìzie  Operi  Eccle/te  S.  ìucobi  dc^, 
Certttldo  fra  remedia  anime  fue  &  funrum  purentum  librai 
decem.  fior,  (i)  Item  reltquit  Henne  fitie  Ctaugbi  de  Monte 
Mt&no  ,  que  antiquitut  maram  traxit.  rum  co  ,  unum  le- 
ilitin  in  quo  ipfa  crai  confitela  dormire  in  cajlra  Cerialdi, 
(«s»  lettiera,  cultrice,  piumaccio,  una  alter*  adire  parva 
ad  ujìim  dilli  letti,  cum  uno  paro  linteaminnm,  firn  pan. 
uba,  que  Confucio,  eri  Jiare  iuxla  lettum  predittuiw  lt*m 
unum  difibum  purvuut  prò  eomedendo  de  nace  ,  duas  ta- 
balenar  ujtlarie  longitudini!  trium  brachiarutn  prò  quali- 
bel.    Item  duat  lovagliolas.    Item  unum  batticelum  capa- 
tttatii  trium  falmarum  vini.   Item  imam  robam  (i)  paniti 
monachini  faderatam  zendadi  porporini,  mani  gemellanti 
guarnacbiam ,  tì-  eupertmam  ......  ts*  fibi  Brune  de 

cmnt  ea  quod  a  ditto  Tefìatare  refiat  babere  occafione  fui 
fatarti.  Item  voluit,  difpofuit^  fr  mandavi!,  &  reltquit 
omnibus,  d*  Jtngulit  bominibut,  &■  perfimit  qui  repertun- 
lur  decripti  in  quodam  fua  libro  fegnxta  A  debentibus 
aliquid  ,  Vèt  baben.  a.  ditto  Te/latore  t  ti- omnibus  alni, 
qui  legisime  ofienierent  debere  babere,  «air  abitante  quod 

reperirentnr  defcrtptì  in  ditto  libro  ,  quod   eli  > 
tutlibet  predìttarum  fatiifiat  per  infra Jcriplot  eias  hcreda, 
Ó-  executores  de  m.tjftritiis ,  rebus,  &  bollii  dilli  Tefia- 


■  Il  putente  Ttftuiitni»  fi  rtittc  ,  the  i  lesili  ili  ft'.l'  a! 
erano  ài  filii  di  fiorini  ,  e  ebe  oc  i  (Un  Bulinali  1'  «bbiM 

»  folle  diteli  1'  originile  dell'  litro  :  miwiìxt. 
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hrtf  i  exceptit  Libri i  ditti  Ttftatarit ,  ■&  maxime  He  un* 
domo  pq/iia  in  Certaldo,  cai  a  primo  via  ,  qui  vaiolar 
Borgo ,  a  ficundo  Fornaino  Andrei  Domini  Eingbi  de  Ku- 
btis,  tir  a  Urlio  Via  nova,  a  quarto  ditti  %_ejtatority  ven- 
dendo ,  vel  permutaada  eiui  executoribui  vii  amori  puri» 
ipjaramt  .^r  Ji  bei  non  fufficerent,  ptffìnt  vendere  de  alili 
fui!  bonji-,  ì lem  reliquit  Venerabili  Fratrt  Martino  dtj 
Signa  Magi/iro-  in  /atra  Tipologia  Conventui  Sanili  Spi- 
riius  Ordini!  Hcremitar.  S.  Augu/iini  oinnes  fuor  Libros , 
exceptq  Breviario  ditti  Tejlatorn ,  cum  ijla  conditiont^  > 
quod  d-  Magitter  Martinui  pojjìt  uti  dittis  Libra ,  et  de 
W  exbibcre  caftan  (ut  volueril ,  donec  vi'xerit,  ad  bòe. 
■ut  ipfe  tenealur  rogare  Deum  prò  anima  ditti  1 eflatorìi , 
&  tempore  /ne  inorsis  debeat  con/ignare  dittai  Libro!  Con- 
vintili S.  Spiritar  Jìne  altqita  diminuitone,  &  debrani  muti 
in  quodam  armario  ditti  loci,  6-  ibidem  debianl  perpetuo 
rimanere  ad  hqc  ut  quilibet  d.  Conventui  pofjtt  ìegere  , 
Jludire  fuper  dd.  Librii,  ci  ibi  fcribi  facin  modiim,  tt 
formant  prefintu  Te/lamenti  ,  et  facere  invenlarium  de 
dd.  Libra. 

lieta  reliquit ,  et  dari  volitìt ,  et  affignarì  per  tnfra^ 
fcriptor  e'tui  exteutores,  et  maiorem  partem  ipforum  fuperve- 
uientium  ix  eli ,  Moiiatteria  frairum  S.  Marti  de  S.  Sepul- 
ebro  d:t!  l'oggetto,  Jive  dalle  Cautpora  txlra  murar eivttatis 
Florinite  omnei ,  et  fingala*  Reliquia*  fanctai  ,  quai.d. 
£>.  Ioannei  magno  tempori,  &  nini  magno  labore  procuravlt 
babere  de  dtverjii  Ùiitndi  partibui .  i)  Ite»,  Operarli!  tcclejìe 
S.  lacobi  diCertaldo  nltqun  prò  d.  Itclefa  recipteitd.unam 
■Tabulam  alabattn  Virgulti  Marie.,  unam  Ptaitttam  cum 
filila,  et  manijitlo  zenaudi  vermigli  f  itni.m  pullium  par- 
mum  fra  Altari,  drappi  vermigli  cum  uno  guancialetto  prò 
altari  cum  ttibui  £ua,rn.t  urliti!  trrp oraltum . .  Iient  unu/n_. 
vafum  Jlagai  ,  prO  reliniudo  aquam  bci:ediclam.  Ilei»  unum 
palioltum  parvum  drappi  Jode'aium  cum  fodera  zendadi 
gialli  .    liei»  reliquii  D.  b-andri  uxori   Francifci  Lapì 

."■'..■Pi.  Sonar 
1  Quelle  Reliquie  giuflifimm  siuubtliiitnlt  i  i  mi»  panie  ,  li  rei» 
giuri  pini  itti  mitro  Amore. 
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Bonamicbi  untai  Tabulai  am ,  in  qua  èfl  pcmn  figmint^. 
Virrinn  Utrit  cita  fico  Bilia  in  oracbiot  et  ab  alia  laure- 
im tefcbio.  di  marta. 

In  omivbut  aulem  aliti  born'r  fati  mabilibut ,  iman, 
bìlibutf  pre/inttbur,  et  -futurir ,  Boccaccium ,  et  Antomum 
attui-: s  ntfotti  ,  et  fiiiot  lambì  Boccaccii  predicii  de  Cas- 
taldo e.jair  pjrtimibiti ,  fibì  univerfitet  beredee  infiituit  y 
et  ÒMuct  all'ir  filili  et  filut,  tata  no»  natot,  qaant  na~ 
iihurot  de  d.  lacobo  ex  legittma  uxore  d.  lacobi  una-, 
tuta  di.  Boccaccia,  et  Antonia  equit  poriionibur  Jìbi  be- 
rcia infittati ,  r pitto  quii  amnet  fruttiti  et  redimir 
bonirum  i.  Tefitttru  iebeant  ducè  in  doma  i.  , 
pr-.ut  d.  lactbm  -ootuent  ,  ti  ine  al  fottìi  a/ere  fi,  ti 
tìui  uieirem ,  et  filiti  ,  quti  lune  babebit  ,  et  Ine  cum^ 
facto  quai  di.  eiui  btredet  non  poffìni ,  audeant ,  ve!  pro- 
fumini iireete ,  tiel  indirette,  tacite,  vet  exprtjje  ven- 
dere, et  allenire  ir  *n„.->  imi  1  dittarti ,  nifi excejjermt 
etatem  t rientra  atmorum ,  et  tane  cum  etmfenfa  d.  tacchi 
tttrum  patrii  ,  fi  lune  vtvet  >  faiw  qaod  tn  cafu,  in  quo 
Vellcnt  nubere  aliquav  ve!  aliquai  torum  ftrorum,  rt  lune 
fiat  cum  confenfa  tnfraferiptorum  Tutorum .  Et  jimili  modo- 
mtniavit  tnfrifcriptit  futi  bertdibut  ne  altquo  tempere^, 
dome ,  et  quoufque  invenìreiur  ie  defcendenttbur  Boccacci! 
Cbelttni  patris  iteti  Teftalorii  ,  et  d.  lacobi  per  lincan 
tnafiulotam  >  et  polito  quod  non  ejìent  legiptimi,  non  pcjjì'it-, 
naie -tilt ,  wel  prefuiaant  Vendere,  nel  alienare  iomum  d. 
*TeJlatorÌr  pofitttm  in  populo  S.  ìaeobì  ie  Certalio  confi, 
naiaw  a  primo  Via  publica  chiamata  Borgo,  a  2.  d.  Te- 
Jìatorii,  a  yla  Vìa  nuova,  et  a  4.  Guidami  ioannis  ie 
MaccbiaviU'u .  Item  unum  petinm  Terre  labarative  ,  « 
panini  vincaie  poffium  in  Cornarti  Ctrtaldi  in  dillo  populo 
S.  Ucobi  loco  Udo  Palle  Lizza  ,  cui  *  primo  fojfatum, 
a  I.  A  Teflatorir,  et  Ruflicbetti  Hìcalai,  a.  3.  d.  3>- 
Jiatorii ,  a  4.  Anireas  itocatut  Migliano. 

Tutorer  ,  feu  defenforef  id.  Boccacch  ,  et  Anlonii  , 
licet  de ■  prtfinli  non  exp.  reliquie,  fecit,  et  ejje  voluit 
lacobtim  Lapi  Gai/acciaiti,  Fitrum  Dati  de  Canigianìt  » 
Bar- 
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Bardine  tum  Cherubini,  Frana 'fiuta  Lapi  Eoaamicbi,  Leo- 
uardum  loannn  D,  Belli ,  laiobum  Laccarci ,  ci  Angclum 
^Torini  Eencivenni  Civci  Fiorentino!,  et  moiorem  parlerà, 
if forum  fupervenientium  ex  eie,  difpofuit,  reliquii ,  et  ejje 
■vaimi  Fr.  Martinum  de  Signa  predkxum  ,  barducciun^ 
Cherubini  ,  Francifcum  Lapi  Bonamicbi ,  Anteluni  1 urini 
Eencivenni  ,  et  lacobum  Boccacci    Barnes  Fiorentini,  et 
maiorem  panem  ipforum  fupervenientium  tu  eis  ,  dani  , 
ci    cantsdens  Dominar    Tejìatox    diciii  eiui  exccuurì- 
hut ,  et    maiori  parli   ipforim  non  obfiantibur  plenam 
baliam.,  el  liberala  potejlatem  in  home   iL  Teilatoric 
.per   baia/modi  exetutorci   recipiendi  ,    et    aiimpkndi  , 
nendendt,  et  alienandi  ,  et  precium  recipiendi  ,  et  confi, 
tendi,  ade  evktit  borni  vendendir,  permutandli ,  temi, 
tam,  &  corporale)*  poffeffionem  dandì ,  tir  tradendi,  ima, 
&  actioml  daudi,  tir  vendendi,  Ó"  precium  petendi  ,  et 
recipiendi,  et  fileni,  ci  remijjlonem  de  recepiti  faciendi, 
et  fi  opus  fuerit  coram  qualunque  Judice  accudì  ,  et  de. 
fendendi,  et  omnia  faciindi,  que  in  predici n  fuerint  opor. 
lima.    Et  bone  pam  ullimam  voluntatcm  ajjerwt  effs 
velie;  quam  valere  voluit  in  vim  Tefiamenii ,  qnod  Ji  in 
vim  Tegumenti  non  valerti  ,  feu  non  valebit ,  valcat  , 
et  valebit  t  et  ea  omnia  valere  iujpt  ,  et  voluit  in  vim 
eodicillorum  ,  et  tuiufiunque  alterius  ultime  volunlatir  , 
quo,  et  quibut  magi'  valere,  e*  tenere  petelì  ,  feri  po- 
terà ,  cafj'ant  »  inruans  ,  et  annullans  omne  aliud  Tejia- 
ttienium,et  ultimam  voluntatem  hactenut  per  eum  conditami 
non  abftaniibus  aliquibui  verbit  derogatoria  ...... 

in  ilio  ,  vet  illts  ,  quorum  omnium  derog.  idem  Tejlator 
ajferuit  fi  peuitere,  et  voluit  hoc  prefens  leflamentum  , 
et  ultima  noluntar  prevjkrc  <'ii:ml'ui  .tini  'lift ameni  il  , 
bacienui  per  eum  conditi  i ,  quo,  et  quibur  magli,  ci  me* 
liur  valere,  &  tenere  pojpt ,  fin  poterti . 

Ego  Tmtllus  fi!,  olim  X  Bona/ere  de  Taffiniam  Ctvii 
Florentinui  Imperiali  anctorhateludex  ordinarmi  et  Notarn  e 
pubticui  predìclil  omnibus  dum  agerentur  interfui ,  et  ea 
wogatni  firipft  \et  public avi .  In  quorum  (uhm  me  fubfcripjt  * 
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2V  Legati   Tejlamtntar] . 
.    CAP.  XXXII. 

AFfinchè  intorno  ai  Legati  del  Boccaccio  noi 
camminiamo  con  alcuna  fpczie  di  ordine  ,  «a- 
iafciando  dapprima  i  più  importanti  ,  ci  fare, 
ma  d.-lìa  fepoltnra,  ch'egli  li  ciclici  che  fu  ,  s'  egli 
moriva  in  Firenze,  in  S.  Spirito  ;  cola,  che  dimoltr-u. 
P  affetto,  eh"  egli  nudrl  Tempre  all'  Ordine  Agoitiniano, 
c  morendo  a  Ccrtaldo  ,  in  S.  Iacopo  Chiefa  pure  degli 
Agofliniani.  Anzi  dalia  prima  fpìcca  maggiormente  la 
devozione,  mentre  tralafcia  a  bella  polla  la  fcpoltura, 
che  dicono  i  Deputati  alla  correzione  del  Decameronc  (t) 
che  aveva  Aio  padre,  in  clfcrc  a'  loro  tempi  ancora  * 
in  S.  Croce  fitto  le  Volte  innanzi  alla  Compagnia  del 
desti  ,  dalla  parte  della  Vi*  ,  che  va  alla  GtuflizinL, 
(  cioè  alla  Porta,  che  fi  diceva  alla  Giultizia  per  giu- 
diziari! ivi  i  rei  condannati  )  fatto  V  arco  appunto,  che 
regge  ti  maro  vivo,  che  fa  la  cantonata  ,  et  è  di  nu- 
mero xlvj.  E  fe  bene  [  dicono  elfi  J  boggi  per  la  ultima 
piena,  che  empiè  infinti  al  fiinmo  la  ftanxa  tutta  ,  et  -vi 
flette  affai,  V  acqui  tolfe  via,  et  dilavi  le  pietre,  et 
1'  arme  fatta  di  pittura,  che  erane 

S  BOCCACCI  GHELLINI  ET  $■  (ij 
fi  fino  nondimeno  tmtfervate  nel  Regijìro  ,  che  baino 
gite'  Frati,  antico  ,  et  fedele;  l  arme  nà  ,  che  era  un* 
Scala  d'  oro  in  campo  azzurro.  Della  qiial  Sepoltura-, 
nondimeno  fi  volle  fervire  Iacopo  filo  fratello,  mentre 
infra  le  Scritture  del  Monaflero  di  Monte  Olivero  fi  legge 
quan- 

t  Simile  *è  I-  l'ufo  ilio  ne  Itili  gii  futi  in  Ctllilda  lifciH  di  f°p:i 
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quanto  appretto:  1384-  Tatttut  5.  leccaceli  Ut  Calali* 
jecn  Tejfumenwa  Gre.  iefaliuram  t>t£H  «!"d  icci.m  Fra- 
tram  Mtaorum  Crucis  de  tUrenliii  in  jcfu'cro  q,  bot- 
tami paini  fin,  quoti  e/i  fub  Votili  fui  Cappella  ae_, 
hurdu,  qitod  ^cfitlcruin  proplcr  MMisutattM  ftrdidii  Ji- 
£«11111 ,  Or  cji  in  urdwe  SepuUrbm  qiuar^ejinium  ftxluui. 
E  quello,  che  il  Sepolcro  a  Certaiuo  COO ferma  :  Si  vero 
Cam  mori  Ctriatdì  ttatigerit ,  wluil  j'tpelin  apud  Cantini- 
c*m  Certzldt  in  SrpuUru  q.  Beccaceli  paini  Jùi>  quoti  ejl 
ptjfiium  in  Hurgo  CertMt  tmer  tfuam  ,  jer  qued  ilitr  ni 
Ctaujlmm,  qi.od  if,  fanatum  arimi  fin,  vìdehee,  figm 
Scalurnm.  L  elcniiHo  peto  della  devo/ione  del  nodra 
Giovanni  a  queir  Ordine  lece  si ,  che  anciie  Iacopo  vi  fu 
aiktionato;  mentre  ncll'ilk-iiò  Te  ila  mento  lì  difpo-v  ch~ 
morendo  Iacopo  mcdelinio  Teina  figliuoli  ,  vu^  ,iJtg''!  t,ic 
f.  fondi  una  Chic/a,  o  riaOtaroro,  foo"  '  fu°'  Pcci,,J 
a  Cctraldo  in  luogo  netto  la  Qu-oatella,  e  fia  in  ri- 
petilo fotto  !a  cj.Icj.j  ,  c  co-teiiorc  de'  Itati  frc^i- 
tani  di  S.  Spirito  di  Hren/c  >  con  cordinone,  the  due 
Fiati  vi  debbano  continua/nei  re  rifedere. 

Indi  fi  vuol  notate,  che  la  TalTa,  che  qui  fi  lafoa 
Icclefie  Sancir  Repariie  de  Hcnnlia,  eroe  f-lidai  decem  J7. 
fa  chiaro  vedere  jnl;ea  cflere  quella  Tafsa,  che  accenna 
resinando  lecpoldo  dei  Mig.;ore  rcKa  lua  Fuenio 
ìllullrata  li]  con  ifcrivere:  Ogni  Tefi ■»»<■>■">,  oCodmlla 
pari  lina  ali' Opera  I  di  S.  Keparau  j  di  vena  fildiy 
afpltcM,  a  m*fi*  SaSr,r,u  per  fmalegio  laude  Mi* 
KcfbbliC*  fin  felle  f  anno  IJo:.  Il  nulttw  dell  In. 

/frUrn:o,  fi  per  J.feiiO  del  Uclaio,  WéXCtfft  di  iti!  ob- 
tlipo  .  L'  origine  di  quefla  Talla  certamente  é  rr.o.ro 
avann  del  1191.  come  li  ritrae  dal  preferire  Tc^amemo 
llipulato  18.  anni  prima  .  anziché  in  un  alito  Tcfta- 
memo  f-no  e'.ì  da  Cher.co  di  Niefl*.  TsuÌiìo  de 
rogato  nel  naS.  il  quale  c&Pe  .-j>preEo  I' ciudu.Q  pio 
Sig.  Cavaiier  Glo:  GitoUmo  de'  l'airi  fuo  dl'ctrdeme, 
fi  legge:  *("»  reUquil  Ofete  5.  Kef arnie  de  tlereii'ia^ 


0\q\iiLod  b»  Google 


xiù       DELLA  ILLUSTRAZIONE 
foUdor  xi.  fìcciolorum .    Dal  che  fembra  doverli  concio. 
dere,  che  il  Migliore,  non  l'origine  della  Tafla  inten- 
deile,  ma  folameiiti:  il  Privilegio  fattone  alla  Sagreltia- 
nel  139;. 

Appretto,  ne' con  lini  della  Cala,  che  egli  retta  net 
popolo  ili  S.  Iacopo  di  Certaldo ,  a  fecttndo  Fornai»» 
Anircc  D.  Lcnj>hi  de  Ruba*  ,  mi  par  di  trovarvi  { lia_> 
detto  di  paffaggio  1  la  origine  del  nome  Betighi  da  Ber- 
linghieri ,  cofa ,  che  non  sii  ricorda  aver  letta  giammai .  In 
un  Sigillo  j  che  ho  io,  d'  un  tal  Fornaino  di  quetta  nobil 
Famiglia ,  che  ha  le  Cafc  in  Firenze  pretto  a  quelle  del 
Boccaccio,  da  S.  Felicita,  c  le  Sepolture  in  effe  Chiefa, 
fi  le^ge  FORNAINI  BERLINGHIERII  ,  come  appreC- 
fo,  con  iVcrc  pCr  imprefa  un  Forno  alludente  al  nome 
(  onde  fi  ow>ro  ancora  Rolli  Fornai  )  di  fornaio  » 
o  Foniamo  • 


Dipoi  fi  conofee  da  quello,  che  feguita,  non  Colo 
la  cagione  della  lite  preaccennata  tra  gli  Efecutori,  o 
£h  Eredi  del  Boccaccio,  ma  la  premura,  che  ebbe  egli 
Beffo»  che  fi  cuftodiflero  i  Libri  Tuoi,  parto  di  tanto 
vigìlie,  e  (udori,  in  un  Armadio  nel  Convento  di  Santo 
Spirito  a  bcnefiiio,  e  per  ifludio  di  quei  Religiofi  vi- 
venti,  e  de' loro  fuccettori . 

Le  cofe  più  importanti  del  fuo  Teftamcnto  ,  e  e  luì 
catc,  quali  furono  le  Reliquie,  fi  vede  averle  laiciste  al  Mo- 
naftero  de'  Frati  di  S.  Maria  di  S.  Sepolcro  dal  l'oggetto, 
o  Avvero  dalle  Campora ,  fopra  di  che  doppia  curiofiri 
nafte  in  chi  legge ,  cioè  e  chi  follerò  quelli  Frati  ,  e 
per 
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per  qnal  cagione  [  dopo  cflerfi  ricordato  per  alcuni  Ar- 
redi, e  Supellettili  sacre,  della  Chiefa  di  S. .Iacopo  dì 
Certa!  do  ]  lafcìaU'e  ad  efli  omnes  ,  &  fingulat  Reliquia! 
fanttas ,  quai  diilui  D.  loannei  magno  tempore ,  6-  cune 
magno  labore  pracuravit  -babere  de  dìverfit  Munii  farti- 
bui.  Le  quali  curiolìtà  ben  fi  poffono  appagare  col 
riferire  ciò  ,  che  il  celebra  ti  Aimo  Sen.  Carlo  Strozzi 
andò  della  Fondazione  di  quello  Convento  ferivendo  ,  pur- 
ché non  apparifea  troppo  lunga  digreflione,  e  che  arre- 
chi infieme  qualche  lume  agli  avvenimenti  di  quel  tempo. 

Il  Cani.  Giovanni  del  titolo  di  S.  Teodora  l'  anno 
1134.  concedè  licenza  a  Vrete  Banolommeo  di  Bontne  da 
l'ijtoia  di  fabbricare  un  Monajlera  a  onore  di  Marta* 
Vergine  del  Poggio  di  S.  Sepolcro  in  certe  fue  Ce/e,  t 
B*ni  polli  vicino  alla  Ci'td  dì  Firenze  nel  popolo  di  S. 
Donato  a  Scopeto  fitto  la  Regola  di  S.  Agojlino  ,  con- 
che dovejjero  portare  i  Frati  /'  Abito  bigio  ,  e  con  pii 
altre  condizioni.  Ottenuto  il  detto  Bartolommeo  la  detta 
licenza  lo  jlcjj'o  anno  dotò  il  Convento  de'  fuoi  Beni,  e 
vi  fi  vejiì  Frate  inficine  con  Prete  Bartolommto  di  Tom- 
mafi  da  S.  Gimignano,  Benedetto  Tedaldi  da  Firenze  t 
e  Antonio  di  Lapo  da  S-  GimìgHono  ,  ed  egli  fu  eletto 
Priore  (  e  per  tale  dice  il  P.  Dondoli  nella  l'ietd  di 
Pijloia  vi  fu  confermato  dal  Veto vo  Fiorentino.  )  Fu 
quejlo  Monaflera  chiamato  S.  Maria  del  Poggio  di  S.  Se- 
polcro, e  fu  fondato  nel  popolo  di  E.  Donato  a  Scope!» 
lungt  di  cattiva  aria  [  che  forfè  fu  fotto  il  Monte  detto 
di  Nannuccìo  in  una  piccola  valle,  che  ancora  fi  ravyifa  ] 
onde  l'  anno  IJJJ.  il  Capitolo  Fiorentino  concejl'e  licenza 
a'  Frati  del  detto  luogo  di  murare  una  nuova  Cbiefa ,  e 
Convento  ne!  popolo  di  S.  Ilario  a  Colombaia,  dove  era 
aria  famffima,  con  che  per  V  avvenire  dovejjc  ehiamarfi 
5.  Maria  di  S.  Sepolcro  di  Colombaia.  Fabbriconi  que- 
fia  nuova  Cbiefa,  e  Convento  nel  fopraddetto  luogo.  Mi 
fuppongo,  tbe  quel .Benedetto  Tcdald, ,  che  fi  uefii  Frate 
f  amió  1334.  nel  luogo  del  Poggio  dì  S.  Sepolcro,  ebe_, 
di  quivi  per  la  cattiva  aria  prejlo  fi  partile  ,  e  conm- 
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ciuffi  a  dare  principia  a  qu^lo  delle  Compara  «ci  popola 
di  S.  Ilaria  a  Colombaia ,  poicb*  in  una  ftpoliura  di  ma- 
cigni} pofia  in  detta.  Cbiefit  fi  Ugge 

HI  C'  IACET  CORPVS  VENERABILE  PATRIS  AC 
RELIGIOSI  VIRI  FRATRIS  BEN ED1GTI  MAG.  TEgbl 
FVNDATORIS  IIVIVS  MONASTERI!  SANCTE  MARIE 
ANNO  DNI  MCCCXXXVII.  DIE'  XVII.  SEPTEMBRtS  . 
Per  altro  il  P.  Dondori  afTegna  quella  mutazione  di  luo- 
go ali' anno  ij49. 

V  anno  11,63.  il  Vefcovo  di  Firenzi;  gli  unì  il  Ma- 
matterà  di  S.  Anna  vicino  a  Prato ,  amar  egli  dell'  Or- 
dine di  S.  Ago/lino,  per  effere,  mediante  la  Pefie,  ro- 
vinato, e  rimaflo  fenza  Frati.  Htcque  dipoi  lite  tra 
i  Frati  ,  e  quelli  della  Famiglia  degli  Attizzi  ,  perchè 
rjfcndf  fiata  mejfa  /opra  la  Fona  principale  della  Cbie- 
fa  mi'  Ame  di  pietra  della  detta  Famiglia  degli  Al- 
bizzi,  e  dipo  d'  ejfervi  fiata  qualche  tempo  ,  parendo  a' 
Frali,  che  quell'  Arme  pofia  in  quel  luogo  dimojlrajìe  pa- 
dronanza ,  la  levarono ,  e  la  mtjj'ero  all'  Altare  maggiore  » 
«  dopo  d'  ejfere  fiata  in  quel  luogo  quattro  anni,  gli  Al- 
bini fe  ne  rifentirono  ,  e  prete/ero  la  padronanza  della 
Cbicfa,  e  ebe  l'  Arme  fi  rìmetteffe  fopr*  la  mede/ima^. 
.Porta.  Dopo  lunga  lite  fu  da!  Vicario  del  Vefmva  di 
Firenti!  giudicato  ,  che  l'  Arme  fi  rimettere  fopra  liu. 
Forti  principale  di  Cbìefa  ,  con  che  però  la  Famiglia^, 
degli  A'-bitti  non  venrjje  per  quello  ad  acquifiure  pa- 
dronanza ,  o  iurifdizione  alcuni  /opra  la  detta  Che/a  . 
S'  appellarono  da  quefia  femenz,a  i  Frati,  ma  finalmente 
f  anno  140^.  per  accordo  fu  convenuta,  che  £'  Arme  fi 
mettejìe  non  /opra  la  Porta  della  Chiefa,  ma  /opra  quel- 
la, che  andava  nel  Cbioflro  maggiore,  fi) 

Segue  poi  a  dite  varie  altre  cote  al  noflro  intento 
meno  che  neceffatie,  oltre  ad  auctire  *  che  i  Frati  non 
più 

1  v.  uni  mun-rU-coU'  Anne  dc«ti  AlbiEil  ilP  Altit  Migliore  & 
imflt  Chitii  ucl  PuccìmUì  Menar.  Sepoler.  1  31.  a.  j, 
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più  di  S.  Agoflino  fi  chiamavano,  ma  dell'  Ordine  di 
S.  Girolamo  ,  c  che   nel  detto  luogo   fi  diceva  avere 
avuto  origine  in  Tofcana  il  detto  Ordine.  [1] 

Togliendo  adunque  da  quella  detenzione  ciò)  che  fa 
per  noi,  li  oflcrva,  che  quelli  Fiati)  che  dapprima  abi- 
tavano in  quel  Monailero,  tanto  dipoi  variato,  erano 
A  golii  ni  ani ,  e  a  tal  Ordine  eflcre  flato  molto  affezionato 
il  Boccaccio,  da  più  altri  fegnali  io  abbiamo  ricavato. 


Efecuto»   del  fuo  TtBamento. 
C  A  P.  XXXIII. 

Siccome  ne'  primieri  Capitoli  ,  c  nel  pregrefib  di 
quella  nollra  Fatica  abbiamo  potuto  diniolìraro 
le  amicizie,  che  ebbe  il  noflro  Giovanni  ne'  pri- 
mi, e  ne'  fufieguenti  tempi  della  vita  fua  j  cosi  da_. 
quelle  ultime  fue  teilamentarìe  difpofizioni  fi  raccolgono 
gli  amici  fuor  nella  eia  più  avanzata;  donde  io  prendo 
motivo  di  fminuzzarc  il  fuo  Tefiamcnto  in  quella  guifa. 

Chi  foffe  il  primo  degli  Efecutori  del  Teflamento 
di  lui  ,  cioè  a  dire  il  Maeflro  Martino  da  Signa  , 
farà  bene  efpriiiierlo  colle  parole  di  F.  Domenico  An- 
tonio Gandolfb  nella  Diflertazione  I (lorica  ,  eh',  ci  fa, 
di  dugento  Soggetti  dell"  Ordine  Eremitano  in  quella 

Martinur  de  Sig»*  Fhrmtnut  ,  <Ott  pelate  ,  pru- 
denti* in  rebui  ugnato  ,  &  dottrina  infami  ;  celebrh 
lounnir  Boccaccii  de  Certaldo  a  facrit  Ctnfijfiombur  ,  ac 
Q_2  Exe- 

1  Fn  Eli  litri  ConTtmi  di  Frali  di  S.  Girolamo  coli'  alito  bigio  , 
rne  qui  ermo  fparli ,  e  che  non  ci  fon  unii  ginn  furo  ,  il'  uno  fcrti- 
jnane  tana  ne  ho  io  veduri  gli  avanii  in  un  Oratorin,  che  tilde 
in  Ilooo  deno  Grumiggio  circi  a  noie  miglia  diflinr*  di  FìrcnK 
full'  Arno  ,  o.e  fi  (iota  crajl'  line  un  Ciai.ere  i'  «no  di  tifi 
Fiali  incorrono.  ' 
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Exeqnutor  Tejl. mette  arine  ,  cui  idem  B-icc4cciur  propriaia 
Bib'tolbecait  ejre*ric  C.-i.dabat  ornila*!  legavtt  •  le  an- 
no t^S-j.  tr*t  Priar  Provinciali!  Provincie  Pìfarum,  al- 
ia Orbe  A-igujlinia-n  P.  L-tbin-  par.  mibi  g-y.  Huiur 
nabilit  Rcligtojt,  oc  S.  Tb.  Magi/in  nulla,  ex  nojlrtc  Scri- 
pt aribat  meminit  ,  Poccìantiai  in  Bibliotheck  Fioren- 
tini •  tpjkm  tUq.i  t  edidtjj'e  ,  fid  temporic  infuria  ,  vel 
incuria  periijfe  pittai  laudaiiffiamt  Magliabicbìui  .  Hot 
etiam  fuadet  exijlìmxth  non  vulgaris ,  quam  de  ipfi  ba. 
bebat  notami  Boccaccia, .  In  Capitalo  Cmobti  S.  Spiri- 
far,  inler  aliai  Keligiofi,  prillimi  inibì  buriutoi  v  cer- 
nebatur  quoque  effigie,  leviter  ia  marmare  incif"  ""jlri 
Mirtini  Cam  iiijlnvtioue  (sputiti,  quiìdamiìiQih  obliterai 'a,, 
moda  vira  reportati  in  prima  Clan/Ira: 

HJC  IACF.T  VENERABILE  VIR  FRATER  MARTINVS 
DE  SIGNIA  DE  FRORES'TIA  SACRE  TEOLOGIE 
MAGISTER  ORDINIS  PRATVM  ERE  M ITAR  VM 
S.  A  VG.VS  T  I  N  [  QJM  OBIIT  ANNO  DOMINI 
•  MCGCLXXXyJI.  DIE  X.  MENS1S  1VN1I. 
Cosi  leggo  io  ,  c  non  con  quelle  divertita  ,  che 
porta  il  Gandolfo.  Fu  finalmente  uno  di  quei  Teolo- 
gi, la  cui  dottrina  nelle  occorrerne  della  Repubblica 
lì  con  fu  Ica  va  ,  laonde  fi  troia  nel  Libro  de'  Teli  a  menti 
del  Quartiere  S.  Croce  nell1  Archivio  de'  Capitani  d'  Oc 
San  Michele,  che  nel  1348.  dopo  V  eterne  d'  un  Con. 
(ulto  Legale,  vallati  i  Cbapita-ti  cherano  per  lo  tempo, 
noi  ijlxnte  il  detto  cbanjigliit  avere  clfiinfiglia  da'  Favj 
£  anima,  e  dimandata  il  Maefira  Antonio  de'  Servi 
[Antonio  di.  Marinacelo  de'  Mannucci,  che  fu.  Gene- 
rale] Misero  Mirtini  di  S.  Spirita,  e  phì  altri  Savj  in 
Teologia,  rifpu->!~m>  qn-!!>  m::. 4  d  lì  m ,  che  di  /òpra  è  finito* 
Di  Barduccio  di  Cherichino  fuo  fecondo  Efccùtore  ii 
trova,  eh'  egli  fu  Tavoliere,  detto  cosi  dal  tener  Tavola» 
e  pec  chiamarlo  alla  moderna,  Binchiere ,  cioè,  che  aveva 
Banco,  e  feJ-ì  de'  Signori  ,  e  Gonfaloniere  di  Giuilia» 
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ben  quattro  fiate  dal  13S7.  al  1413.  le  cui  "Cnfe  etano 
prciFo  a  S.  Felicita  ,  ed  in  clfa  Chiefa.  erano  ie  loto 
Sepolture  .  Fu  egli  ancora  de'  Dodici  Buonuon.ini  ncl- 
1'  infelice  tempo  della  Ibi  levatone  de'  Ciompi;  in  dtfc  ri- 
vendo la  quale  Gino  Capponi  nomina  elio  Carduccio. 
Ne  fa  menzione  ancora  in  parlando  de]  fuo  ultimo  Con- 
fàlonerato  Buonaccorfo  l'itti  nella  fua  Cronica  ,  ov*_. 
gli  Annotatori  di  eli'a  lardarono  fetido  di  lui  quello 
elogretto  :  Bardacelo  di  Cherubino  uomo  celebre  ne'  fab- 
blict  maneggi  ,  onde  i  fiuti  pojlerì  fi  dijjero  ,  e  diconji 
ancora  de'  Bardarci  Cherubini ,  e  talora  de'  Honcognani , 
come  di/cefi  da  un  Rincagnano,  che  generò  Buonaccorfo  , 
da  cui  nacque  Iacopo.,  meato  Chirico ,  e  da  quejh  Che- 
rubino padre  del  nojiro  Bardacela  j  come  da  cartapecore 
originali  apprejfo  di  que/la.  Famiglia . 

Di  Francefco  di  Zapo  Buonamichi  terso  Efecutore, 
e  ancora  un  poco- patente  fuo,  li  trova  in  un  Protocol- 
lo di  Set  Piero  di  Mazzetto  di  Talento  da  Sello  a  103. 
all'  Archivio  Generale,  che  egli  fu  domandato ■ Mpreflo ; 
ed  eccone  le  paiole:  1354.  O..  Sandra  fitta  </.  Ioanms 
Lupi  Saflitti  pofuli  S.  Vetri  Boncanfiiii  uxor  Erancifii 
meati    Morelli    Camp/orir  ,  filii  Lapi  Eonamkhi 

fof.  Felttis  in  Vu%a  (  ed  è  colei  llefsa  ,  a  cui 
nel  Teltamcnto  lafciò.  una  Tavoletta  cfprimente  la-. 
Madonna  SantifTiraa.  )  Nafceva  egli  per  madre  de' 
Magli  1  così  leggendoti  in  altra  memoria  cavataj 
dal  Protocollo  di  Sci  Giovanni  Pacìni  de  Monte  air  Ar- 
chivio Generale:  1341-  lO,  Hovemù^  D.  Venoa  uxor 
q.  Lapi  Bonamichi  papali  F.  Felici*  ,  <J-  fitta  q.  Lapi 
D.  Anglolini  de  Magi  ir  ;  ed  in  altro  protocollo  di  Set 
Iacopo  Dandi  parimente  all'Archivio;  1339.  D.  Verna, 
fitta  q.  Lapi  D,  Angiottni  de  Maglis-  uxor  q.  Lapi  Bo- 
namiebi  papati  S.  Feiitii  in  Fiaza.  Sebbene  la  moglie 
del  padre  fuo  ebbe  due  mariti  ,  mentre  fi"  trova  ,  che 
nel  1307.  D.  Catalana  nidua  axr.r  q,  nohilh  Militis  D. 
Srghii  q.  D.  Blajii  de  Tornaquincit  condidit  Tefiamtntum , 
in  quo  reiiquit  Fritncifio  jralri  fuo  aurino  ,  &  fitto  q.. 


□  igifeed  by  GoOgle 
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Lapì  lionamicbi  papali  S.  Felici;  in  Fiacz,»  fior''  loo." 
per  Set  Domenico  d'  Allegro  di  Nuto  all'Archivio  flefso. 
Egli  per  altro  fu  de' Tedici  Gonfalonieri  delle  Compagnie 
del  Popolo  per  lo  Sello  d'  Oltrarno,  Quartiere  S.  Spirito 
nel  ijój.  Se  a  quello  Franccfco  detto  Morello  attenga 
l1  apprcllb  mio  Sigillo,  farà  difficile  il  deciderlo  ferra"  al- 
tri rìfeontri  ;  pure  lì  vuol  rimettere  il  Lettore  al  To- 
mo HI.  delle  Ofservaiiom  mie  fu  i  Sigilli  pag.  i  j.  efeg. 


Di  Angelo  di  Turino  Bcncivenni  io  non  trovo  gran 
cofe  da  dire  ,  fuorichè  egli  abitava  nel  Popolo  di  San 
Lorenzo  di  I-'ircnze  ,  leggendoli  all'  Archivio  Generalo 
per  Ser  Francefco  Mali  :  138J.  D.  Bìndella  Jìlix  q. 
Cecie  D.  OrmauHÌ  de  Farabofcbis  uxor  Agnoli  q.  Torini 
papali  S.  Laurcilii.  Nel  1389.  fa  ella  tritamente  . 
Ebbe  queftì  un  fratello  nomato  come  I'  avo  Bencivenni  ; 
e  fi  vede  che  furono  da  Linari  nel  lor  Sepolcro  in., 
S.  Michele  Bertcldc  ne'  Chioilri  vecchi  nel  muro  della 
Chiefa,  poiché  vi  c  indiò: 

#   D'  AGNOLO    DI    BENCIVENNI    DA  LINARI. 

Finalmente  di  Iacopo  di  Boccaccio  più  volte  fi  è  par- 
lato fin  qui  .  E  quanio  all'elTere  fiato  coftituito  l' ultimo , 
io  Aimo  di  non  andare  gran  cofa  errato  nel  crederlo 
uomo  di  non  gran  levata.  Di  lui  fu  creduto  da  alcu- 
no, che  fcritto  avelfe  Giovanni  a  Meflèr  Pino  ;  Se_, 
Dio  in'  avcjfe  dato  franilo  ,  0  non  me  lo  nvijfe  dato  ; 
quafi  dir  volcfié:  Meglio  era  per  me,  che  io  avelli  avuto 


LI rj: ti t- 
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fratello  uomo  di  fanno,  ovvero,  che  io  fuifi  fenza  fra- 
telli, che  avere  avuto  quello,  eh'  io  ho  fonico.  E 
che  tale  foli  è  il  fentimento  della  riferita  frafe,  ne  vegr 
gio  io  la  conferma  nella  Novella  Vili,  della  terza- 
Giornata  ,  ove  la  moglie  di  ferondo  cosi  ragiona—  : 
Meflìrc,  fi  Iddio  m  avefSe  duo  mariti,  a  non  me!  avejpr 
dato,  forfè  mi  farebbe  agevole  to'  vojlri  ammatflramenti 
à'  entrare  nel  cammino  ,  che  ragionalo  m'  avete  ,  ebe^, 
mena  alimi  a  vita  eurna  •  Ma  io  ,  coajìderato  chi  è 
Ferondo,  e  la.  fra  Jloltizia ,  mi  fo£b  dire  vedova,  t_, 
far  maritata  fono,  in  guanto  vivendo  efjo,  altro  marito 
AVer  non  fojjo ;  ed  egli  coi)  matto,  come  egli  i  6r. 
Colore  ancora  di  poca  abiliti  nella  perfona  di  Iacopo 
di  Boccaccio,  darebbe  il  vederli  in  uno  Spoglio  d'  un 
Libro  antico  dell'  Arte  de'  Giudici,  e  Nota]  di  quella 
Patria,  che  Giovanni  nel  1349-  era  tutore  di  Iacopo  Tuo 
fratello,  e-  che  nel  1351.  per  altro  documento  ivi,  ri- 
nunziò limile  luccla ,  forfè  con  per  foto  fine  di  vi- 
vere a  fc  medelìmo,  come  noi  andammo  benignamente 
di  fopra  interpretando. 


2>e   Tutori  Kcl  fio  Teflctmtnta  la/ciati. 
CAP.  XXXIV. 

STabiliti,  che  ebbe  Giovanni  fuoi  Eredi  Boccaccio, 
ed  Antonio  figliuoli  di  Iacopo  Aio  fratello,  aficgnò 
loro  ,  come  abbiamo  veduto  ,  tutore  il  loro  flelìb 
Tadrc,  unitamente  co'  feguenti.  Il  primo  fi  fu  qu«H'  Ia- 
copo dì  Lapo  di  Giovanni  Gavacciani  ,  che  apprefso  due 
anni  moti  Vicario  della  Terra,  cggi  Città  di  Pefcia  , 
dopo  efferc  flato  Podcfli  della  Città  di  Piftoia  l'anno 
1375.  tìccome  fi  ha  da  Michelangelo  Salvi,  c  quello, 
che  vale  affai  più,  dopo  aver  goduto  tre  volte  il  Prio- 
rato, nell'anno  1357.  nel  i$06.  e  nei  1370.  Di  fiie* 
P*dre 
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pstJre  futla  Porta  -dell*  Oratorio  di  Malavolra ,  firus- 
to  fuori  della  Poeta  Romana  in  vicinanza  delle  Cam- 
pora>  edite  [a  feguente  i nitrazione ,  ficcome  nella  Chiefa 
di  S.  Lucia  a  MalFapagana  non  dilungi  difeofta,  lì  veg- 
giono  della  coloro  Famìglia  due  Armi: 

HA  NC  ECCLESIA  M  FECIT  FIERI  LAPVS  IOANNIS 
CAVACCIANI  AD  HONOREM  K.  V1RG1NÌS  PRO  RE- 
MEDIO  ANIME  SVE  ET  SVORVM  A.  D.  MCCCXXXIII. 

E(To  Lapo  avendo  feduto  anch'  egli  de!  sommo  Magl- 
ftrato  de*  Signori  J'.anno  i$i8.  nel  IJj8.  pafió  all'al- 
tra vita,  ficcome  fi  trac  dal  fuo  Sepolcro  nel  Chioftro 
di  S.  Spirito  ,  nel  quale  1'  appreflo  Infcrisione  fi  feorge 
ì  nei  fa  : 

^>   UIC    IACET    V  ENERA  BtLlS    VIR    LAPVS  IOANNII 
GAVACCIANI.    QV1    OBIIT    ANNO  DOMINI 

Mcccyxxvui. 

Segue  Piero  di  Dato  ,  che  fu  figliuolo  di  Mcflec 
Andrea  Canigiani  ;  il  quale  ebbe  già  due  volte  il  godi- 
mento fupremo  BclIaRepubblic.i  negli  anni  1357.  e  1^4. 

Vengono  dopo  Earduccio  di  Cherichino >  Irrancelco  di 
Lapo  Buonamicbi,  Leonardo  di  Giovanni  di  Melì'er  Set- 
to [  detto  di  fopra  a  112.  del  Chiaro  di  M.  Eotte,  ] 
Iacopo  di  Torino,  e  Iacopo  di  Boccaccio  fbpradderti. 

Quanto  all'  efecuiione  del  Teltamento  fi  trova_i  , 
che  dopo  la  morte  di  Iacopo  tutore  fu  accettata  1"  ere- 
dità da  Boccaccio,  c  Antonio  figliuoli  di  elfo,  leggendoli 
all'  Archivio  Generale  nel  Ptorocollo  IV.  dal  jj5o.  at 
1407.  di  Ser  Impaccino  di  Chiari  da  Radda  a  car.  61, 
fotto  l'anno  14^3.  Acccptatio  bereditatir  tgrepi  -viri 
D.  loannh  olim  Boccacci!  de  Certatdo,  adite  per  Boccac- 
cium  &  Antonima  ciut  nepote; ,  6-  filini  ol'm  Incolli  Bac- 
iaceli bfeder  inflittitot  ex  etili  Icjlamcitto  ,  de  quo  patct 
txanu  Ser  Tinelli  Ser  Boaxfcre  . 
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Della    fua    morte  . 


CAP.  XXXV. 


A  cagione  della  grave  perdita ,  che  fece  l'Europa 
nella  morte  del  «olirò  Giovanni,  non  mai  abba- 


-* — '  (ìanza  deplorata ,  fi  dice,  che  fofsc  un  fiero  male  di 
fìomaco  dal  continuo  Itudio  procedente.  Comunque  fofse, 
avvenne  la  inanima  fua  d'  età  d'  anni  62.  in  Ccr- 
taldo  nell'anno  del  Signore  1375.  per  Io  che  fàcilmente 
li  convince  di  doppio  sbaglio  D.  Ferdinando  Ughclli , 
laddove  nel  Tomo  III.  della  Tua  Italia  Sacra  fcrifse,  che 
il  Boccaccio  mori  nel  1372.  e  che  fu  fepolto  in  S.  Ma- 
ria Novella  di  Firenze.  Quello  sbaglio  diede  inciampo 
a  più  altri.  Nel  Catalogo  cruditiftmio  de  Libri  rari, 
parto  della  dotta  penna  del  Sig.  Conte  Auditore  Giacinto 
Vincioli  di  Perugia,  opportunamente  fu  quello  propo* 
fìto  si  avverte  lo  errore  dei  Voflio  ,  che  vuole  ,  che  il 
Boccaccio  paisafsc  al"  tir/a  vita  nel  1376.  fegniio  in  ciò 
da  Monlig.  Fontanin'i  nei  luogo  alquanto  (opra  accennato. 
Nella  Chicfa  di  S.  Maria  del  Fiore  fu  ordinato  dipoi  un 
Sepolcro  pel  nollro  inligne  Soggetto,  leggendo»"  alle  Ri- 
formagioni  nel  Libro  delle  Provvifionì  del  1306.  l'ordine 
di  fate  un  Sepolcro  a  Mcfs.  Giovanni  Boccaccio  da  Cer- 
taldo  per  gli  Opera)  di  S.  Maria  del  Fiore;  ficcome 
altra  ordinazione  in  diverfo  tempo  fu  fatta  di  alzargli 
una  Statua  fovra  una  delle  Porte  della  Città  noflra . 
Tuttavolta  venne  apprefso  la  fua  morte  feppellito  in_. 
Certaldo  nella  Chiefa  de'  Santi  Iacopo,  e  Filippo,  qual- 
mente era  lata  la  fua  ultima  teda  menta  ria  volontà  , 
coli'  apprefso  Infcrizione  fatta,  dicono,  da  luì  ileio 
poco  prima  della  fua  morte; 

H\C  SVB  MOLE  MCENT  CINEREI  AC  OSSA  IOHANNIS 
MENSSEDET  ANTE  DEVIVI  MERIT1S  ORNATA  LARO  W 


MOR. 
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MORTALIS  VITE.  GENIIOR.  BOGCHACCIVS  [LLt. 
PATRIA  CERTALDV.  STVDIV-  FVIT  ALMA  POES1S . 
E  ficcarne  Cenatelo  c  fimofo  pjc   contenere  in  fe  Io 
ceneri  di  quclìo  gran:!"  uomo  ;  cosi   e  italo  maìfemprc 
da'  Foreftieri  per  ciò  vifitato,  ed  in  una  tal  quale  vene, 
razione  tenuto.    Coluccìo  Salutati  Segretario  ,  o  Can- 
celliere, come  dicevano  allora,  della  Signoria  di  Firenze, 
fece  l'apprefso  Epitaffio  ivi  all'  Intenzione  foggiunto: 

DE     TE     HeilAKSIS     TT     PAtCH     C«MI»E  CtA«0 

in  syjilime  renisi   rr  montvm   nomina  rwye 

(ilvaì    et    rouret.    lini».    AC    JTACN» .  L«.C«IC> 
C.M     HMIBII     MVLTO     DMIR1TA     LASOIE  «Illusoli 
ILLVfTUEIlJJ     H1QS     IHUnril  .     CA1I1TS  *CTO[ 

IV     CELEBIA1     CLAIAJ     ALTO     UICTAMINE  MAT1EJ. 

cessimi    itTtivM.    te    «vl^o    mille  Lunotti 

PEICELESEEH     fACIINT.     ET  A  3     TE     HILL*  sitEBir. 

E  bene  Ila,  che  fofse  uno,  che  dopo  morte  fu  lau- 
reato Poeta,  a  fare  il  prefente  Epitaffio  a  chi  della.. 
Poelia  tanto  fi  dilettò  ,  eoe  filippo  Villani  nella  men- 
tovata Vita  di  Giovanni  ebbe  a  fetivere:  Meritamente 
ri  degno  uomo  convenivi  di  ejferc  con  la  poetic  i  laurea-, 
coronalo.  E  poco  folto:  I  vaiami  dj  lui  campo/Zi,  de~ 
gai  di  effere  laureati  ,  in  luogo  di  mirto  ,  e  a"  ellera— 
furono  alle  fue  degne  tempie  •  Compianfe  dipoi  fra  i  moiri 
quella  fua  motte  Matteo  Palmieri  fcrivendo  nella  fila 
Cronica  (otto  l'anno  1375.  Ioanner  Boccaeius  Vtr  ame- 
ni ingenti,  &  Latin*  patriaque  facondia  in  fcribenda 
telebru  e  -otta  migraait  gtatn  fuf  anno  61.  Anche 
Franco  Sacchetti  diede  nelle  fue  Rime  notizia  di  varj 
uomini  celebri  mancati  a  fuo  tempo,  fra'  quali 

 ...  Poeti  con  gr*n  pregi 

Tetrarca,  e  7  Boccaccio,  e  quel,  cb'  a  dtfeo 
Leffe  il  tuo  D4nte  Antonìn,  ebe  aperti 
Avi»  i  pajji  ni  fame  poetefio* 
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V  ÌIWso  Stelletti  cepole  »PP„°»'  >'  ""P"6.?,  ?": 
Sig.  Dottor  Niccolò  flargucchi. 

jl  quale  mori  addi  -io.  ^'  *>*<*bre 
'375' 

Ora  c  »aw««  W  p"<"'?  „  - 
£  T/ole  fi»  le  ("fi  àt  Tarnafo-, 
Plichi  morte  n'  ba  ulto  ognt  ?*'<>"■ 
ip  in  tianeo,  o  trtdo,  the  mimiti  fin 
Waldo] Tebe  /«  fit*  era  rmafo 
Cova»  Boccacci,  ora  ì  di  mta  foreì 
Cagìon  Jet  mio  dolore 
non  i  perchè  Jìa  -mono, 
Cb'  io  mi  dorrei  a  tarlo-,  , 
rerebè  chi  nafte  a  ««'fi*  P>JF>  W"?  . 
Ma  quel  duol,  -che  mi  f"gnr> 
E-  eie  man  rimati,   uè  nienti  vene, 
1Zbe  din  legno  di  ft>e»c  .  . 

A  confortar,  che  io  faille  -affetu-, 

torchi  m  virtù  mm  i  cb,  j,  diletti. 
Lajfo,  che  morte  in  Jtfeml  tempo  ha  tolto 
*  A  te,  Fhremza,  enfi™  «">  « 

Prmipo  fo  da  Pietro,  e  da  Francefto  (l) 

Che  in  MfM  Scrittura  vidon  netto  : 

Verretta  a  tali  ,  ebe  jonan  {or  fegno* 

Chi  fffctta  intendon  Latin    da  Tedefio. 

JL  f  èrebi  qui  m'  mtrefei , 

Tommafo  (ij  «  ?Bfflo  &'">' 

Filofofo  alto,  *  dotto      _  . 

MtdM  non  fu  jar,      lut  mventt. 

Luigi  eloquente 

Retorico  con  vago,  e  dolce  Jitle, 

E  Legijla  civile        r  ^  ^ 

i  firft  Fr.  Franctr™  dt'  Nctli. 
t  l'inumili»  del  Gleba. 
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a&  Tommt/i,  e  Niccoli  (,)  fiKere> 
Cbt  fu  ii  vago  di  (onfiglio  -vero 
Tatti»  Anfmttra  (j)  ed  Astrologo  fila, 
Cbe  dì  ■veder  giammai  non  fu  fatolto 
Come  le  /ielle  ,  e  li  piana,  vanno, 
C<  venne  men,        gj„  ai  romm  fo,0t_ 
E  quei,  cbt  Marte,  feguìr,  cd  Apollo 
Ntccela,  Alberto;  e  Francefto*  e  Manno  ^ 
E  tome  tutti  fanno. 
Tre  Poeti,  di  nome: 
Cbt  fe  m'i  detto  come* 
Zamb,  [j]  e  't  Petrarca  in  quel  tefaurof 
Cb.  tbbov  col  verde  Laura 

%  "'ITi'S  Verzo  *  **> tbt  fir*  fi"*»* 

£  ctafcbtdkn  fu  vivo 
Interne ,  e  tutti  gli  vidi  ad-  un-  tempo  , 
Or  non  fi.  vede  alzun  tardi^  o  pe-  tempo* 
Dunque     ,o  ptango,.  fi  conte  colui-,  ^ 
Che  perdendo  Ji  daol  V  ultima  polla, 
Percbì  manca  fpcranaa  al  fuo  foccorfo  . 
Fard  virtù  giammai  più  in  altrui  f. 
O  Jlard  quanto  Medicina  afeofla 
Quando  anni  cinquecento  perdi  il  eorfo* 
Qual  minte,  o  qual  rt'eorfa- 
**  Afpetlo  poi,  cbt  trovi,. 
Quefla  è,  the- la  rinnuovi. 
Siccome  rinnovò  quella  Ippocratt? 
Cbt  fi*,  in  quella  ttaie 
Forfè  vedrd  rinaficr-  lai  ftmenntt . 
Ma  io  ho  pur  teatiKta, 
Cbt  prima  non  rtfuoiii  f  alla  tromba-, 
Cbe  fi  fard  fentir.  per  ogni  tomba. 
Qucfla  paura  ognora  più  mi  monta, 

Percbì  in  avarizia  ognun-  f, '  fpeceb/d  - 

Su. 

'  nrf?  perniò  M™»ci,  ft  jwr  non  «».analI  ,i(0- 
t  Paolo  dell'  Abnico. 
3  Zda«fci  di  Stridi, 
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Qui  fi  comprende,  /india,  ed  ammaefirà. 
He'  numeri  Ciafcuno  ha  mente  franta 
Dove  multifltcando  t'  apparecchia 
Sempre  tirare  a  fe  con  la  man  dcfÌM- 
Kon  fi  truava  feaelìra. 
Che  valor  dentro  chiudi,  ■ 
Così  fi  vede  nuda 

V  -adorna  Scuola  da  latte  fui  partì, 
E  le  meccaniche  arti 

Abbraccia  ehi  vuole  ejfer  degno ,  ed  alt»  , 

Ptri  che  quello  fatto 

Fa,  che  tal  nomo  reggimento  piglia, 

Che  mal  fi  regge,  e  peggio  altrui  configlia. 
Ben  veggio  giovinetti  afiai  faltre 

Kon  con  virtù,  perchè  la  curan  poco, 

Ma  tutto  adopran  in  corporea  vtfia. 

Sicché  ben  poJI'o  affettar  t'avvenire, 

Veerendo  che  giammai  non  ttrean  toc» 

Dove  fi  facci*  delle  Mufe  fejla* 

Altri  di  maggior  gefia, 

Antichi  nel  Senato, 

Contra  Scipione ,  e  Calo 

Ognora  fanno,  e  feguon  Catellina, 

E  ft  fnrgon  'n  Cina 

Per  niente  tengati  Licurgo,  e  Solon;, 

A  petto  a  ior  perfene 

Dicendo  più  faver  chi  più  mal  face, 

E  chi  più  puote  l'  un  V  altro  diiface. 
Come  deggto  Jperar,  che  fnrga  Dante, 

Che  già  chi  il  fappia  legger  non  fi  truovSÌ 

E  Giovanni,  che  t  morto  ne  fe  fcola. 

A  cui  fi  vederd  1'  Affrica  avante, 

Che  dell'  alto  Poeta  venia  nova 

Virfo  coflui,  ed  or  rima/a  i  folaì 

Chi  fonerà  parola 

In  Letture  propinque, 

Là  dove  Libri  cinque 

R  **  Ci 
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Dì  queflo  Union  eompojli  flutti. 

Di'  Viri  illufiri  ti  fnmo  , 

Conta  il  fecondo,  delle  Donne  chiare  , 

Terza  Ji'.fa.  nomare. 

Buccolica ,  il  quarto  Monti ,  t  Fiumi ,. 

Il  quinta'  degli  Udii  ,  ,*  lor  co/fami  ■ 
Cutte  le  profezie,  ebe  iijfon  fempre 

ffhl'i.  (evinta,,  e  V  ottanta  efftre  il  Monda 

Fteno  di  fvarit *  fòrtuno/ì  giorni,. 

Vidon.yche  fi  dovian.  perder.  le  tempre 

Di  ciaftun  valor  ufi  »  e  gire  al  fondo,. 

E  quello  è  quel,  ebe  far,,  the  non.  foggiami* 

Sonati  fono,  i  carni. 

D',  ogni  pane  a.  ricolla,. 

La  Stagione  è  risolta 

Se  tornerd  non  fa  ,.  m±  credo  tardi, 

E  i1 '  egli  f  alcun,  che  guardi 

Gli  Siudj  in  Forni  [ij.  vede  gid-  convertì ,. 

E  gì,  dipinti  .fperfi,. 

Che  cran  fiora,  le  porte  in,  quella,  feggia. 

LJ,  dove  Cerei,  era,  Jìgnoregpia . 
Orfana,  tr,Jla.,.fionfil*Ja,  e  ceca, 

Sanza.  confort», e- fuor  £■  ogni  fperan^a^ 

Se  alcun  giorno  (*  avanza. 

Come  tu  puoi  ne  va  peregrinando, 

E  di'  al  Cielo:  io-mr'1- 


Finalmente  compiante,  si  facci  perdila.  Colticeli,  dt 
Pi  eco  Sducati  fopraddetco  ,  che  in:  quella  g'jifa  fcriflc 
Franti  fin  dt  Braffano  *  Figqfiata.  quidem.  prima  4ì*_, 
Dccembris  [z]  Boccatiui  nojler  inieriit,  quem,  fi»  morta. 
Inaili  immfmr^fBfk  bufta  Fetrarch*.  ardtnliur-  anpleUe- 


i  Fori*  la-  Studia.  RonWp*  fi.  primi  di  II-  Operi,  dd.  Duomo  , 
dlt  Forai  ,  dicexda .11  Migliale  ,  che  ig!i  Oper.-j  di  S  Miù  i 
Fiore  uppiritntvi  il  mimener  le  Cife  dello  Studia  . 

1  Li  differenti,  di  un  giorno  udii  morie,  oum^o  nen  fegne  di  roti 
tsiupo  ,  funi  Jependtie  dilli  cwifulione  cai  di  delli  fcpoliun  . 
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bar  ,  &  in  Ufo'  UtKrorc  tanti  l'atti,  quantum  HumqMUmL, 
fularum-  arbitrar ,  vel  quod  faltem  ajjeverare  non  vtreor,. 
quantum  nulla  umquam  OJai  tulit  ,  quotidie  confilabar 
£t  quandocamque  dabatur  nobit  confabutandi  faeullar  , 
quod  rarìjfimum  torneo  erat  &  propter  ocLuy aliatiti  meai  » 
ts-  propter  molem,  &  ut  al  !m  ,  rtijttcationemque.  loannii  » 
nibtl  aliai  qua»  de  Franctfio  conferebamur  .  In  cutur 
hudatienent  odio  tibenter  fermones  ufurpabal ,  ut  nibil 
Mtiidiut,  nibilque  copio/ini  enarrare!  &c~  Me  mifirum  , 
*m  affinante  Divina  grafia  adeo  fruttifero  *  banera- 
iili  fungebar  officio,  ut  nibil  quod  ad  bumanam  felici- 
talem  adtintt  de/ìtere  videalur,  qtium  nondum  in  ore». 
faivmibur  publitti  ,  quii  mibi  tanta  giuria  tontigerunt 
tinnii  tempui  exegerim,  inibì  primui  annui  Erantifci 
fatalitast ,-  fetundut  ameni  Boccatii  mene-  funeflnt  aecef- 
jfr  ;  ut  fucile  pojjìm  deprthendere  ,  quam-  venjftmum  JÌ* 
illud  Severini  ditfum  ;  quanlit-  amarti  udinibtn  human* 
profferii atit-  dulcedo  refperfa  e/f.  Heu-  mibi,  iucunitjfìiiie. 
mi  Bottali,  qui-  fbtui  tolendut,  amandui  ,  &  admiran- 
dui-  mibi  remanferai eonjilium-  in  dubiti ,  &  filariasi  in 
adverfir,  latina  profferitati!  <&•  Jheiur-  in-  bumanii ,  qua 
me  vertami  tu*  morlts  dolore  turbatali  Bublicam 
calamitaitm,  an  privata-  tntommida  prvfequar  ?■  O  Ma- 
ja, 0  laarur,  0  fati*  fata  Pocjti -."  Liba  enim  cxtU- 
more  ■vcrjìiulo,  quem  funereo-  operi  ad:  honorem  Pctrar- 
thg.  injìlum  dittavi  -  Et  vere  Muftì  atque  Poejim,.  &■ 
facrai  laurui  Boccalii.  noflri  flclur  tangit  .  Heu  mibr 
quii  admado  pafiua  tanlabit ,  qua  fexdecim-  Ecl'ogii  adeo 
elegantcr  celebravi!,  ut  fucile  pojfuntui  cai,  non  aadeo 
àttere  Bucolici!  nojlrì  Francifci,  fed  vettrum  aquario, 
laboribut,  vel  pritferrt  ?  Quii  inlegtimeuta  foeticj  ,  in 
quibui  lalerc -fileni ,  aul  ficrela  natura,  jul  moralium_ 
addita  documenta,  aul  bìjioriarttm  veritm  incorra  f  la  de 
fiaterò  nitbir  evolvet  ?  Hot  lam  ajfatim,  tamqtte  emenda- 
tìffimt  abfoivit  in  libro  de  Genealogia:  Dtoruni  ,  quem 
nullo  /abore,  &  f/ylo  prorfui-  divino  ampafuit  ,-ul  onnet 
oliata  prifcoi  virai  bitiur  rei  indagine  fujirarit .  Quod 
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opui,  fi  otdtrii  ,  non  dubita  te  Itttatiirum  ire  noHm 
tutti,  noflrifque  Umforibui  gratulante/»,  quam  tm  fr*~ 
darò  labore  loanntt  &  milem ,  &  miranda*  pofierit 
viderii  tranfituram .  Quir  admoiu  cafra  ,  ac  fortume 
vortice!  j  quibuc  Ulujlres  viri  iaclati  font ,  demcepi  , 
fieni  iUe,  Jljh  lutulente  defcrìbet?  Quii  obfcuriff!mum 
ac  difficilìimum  apui ,  darai  multerei  de  tmntenfo  htjh- 
rtaruu  pelago,  ficut  iti*  fiati,  excerpta/,  in  uniui  vo- 
lutomi feriti*  numerai/ili1  Quii  voi  orhtc  totiut  orna- 
menta, monte!,  filvai,  fonte!  ,  lacuj ,  /lagna  ,  /lumina, 
&  maria,  mundunt,  mira  tuwt  varietale,  lum  utiUtatt^, 
in/ignita,  qua  Me  nobis  capiofe  ,  ornate  reliquit,  in_ 
unum  libriti»  digejla  docebit?  Heu  inibì,  loannee  mi  dul- 
lijp'ne,  quo  abiit  divìnum  iilud  ingenui»  ,  &  cteleilu 
maino  facondia,  quibuc  Patria  tua  ,  velai  inexhaujh 
tubare  refplendeat  ?  Heu  mibi,  qitalir  nobh  ,6-  ccterii ,  qui 
avide  te  olebant,  pofiquam  ci  tttm  infau/le  fubtratlui, 
effl  fiatut  vaie  fiuturui  f  Vnde  nobii  dubiianttbut ,  da. 
bitur  de  Voetarum  tnfalubiltbui ,  Je  Hifloriarum  ambigui- 
tate ,  &  de  vtterum  laborum  caligine  declarari  t  &e, 
tì<ec  tecuin  ,  quen  fiio  Baccani  nofiri  prmdpnuia  fuifit_ 
cui/arem,  lamcmari  vnìui  &e. 
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j  Sentimenti  degli  uomini  Copra  le  umane 
operazioni  foro  tanto  fra  loro  divedi, 
che  malamente  dritto  giudizio  fate  ne 
e  permeilo  .  Non  vi  ha  quali  azione 
al  Mondo  si  rea,  che  non  trovi  alcu- 
no, cui  balli  il  cuore  di  difenderla  in 
qualche  parte;  ne  all'  incontro  niuna.. 
fé  ne  fa  talmente  buona,  che  non  trovi  confutatore  • 
In  fomma  tanti  fono  d'  ordinario  nelle  cole  tutte  i 
pareri,  quanti  quelli  foco,  che  s*  intremettoto  a  giu- 
dicarne . 

Tra  coloro,  che  hanno  fatto  in  modo  ipeciale,pa- 
R  2  rola 
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rola  delle  Novelle  dì  Giovanni  Boccaccio,  mancato  non 
è  più  d'  uno  ,  che  favolofe  le  abbia  tuitequante  giu- 
dicale) ed  una  imitazione,  ed  una  copia  in  certa  gui- 
fa  .ielle  Favole  Milcue  ,  panate  pofeia  in  proverbio. 
Filippo  Bcroaldo ,  grande  Umanifta  ,  che  a  tradur- 
ne alcune  die  di  piglio  alla  penna,  fu  uno  di  clTì, 
fcrivendo  ne'  Tuoi  Elogj  :  laannei  Boccatinr  &c.  cernimi 
fabuhfas  biftorUr  litio  cltgamìffSmo  (omfofuh.  Un  al- 
tro fi  fu  ancora  Paolo  Giovio,  comecché  negli  Elogi 
fuoì  lafcìò  :  III*  dettai  dìeram  Fabula  MileJìarum  imita- 
Itone  i  obletlandi  otti  in  graiian  coiupqffta:  • 

Quindi  avvenne  ,  che  il  nollro  Monlig.  Franeelco 
Bonciani  Arcivefcovo  di  Pira  ,  foggetto  nelle  Lcttero 
umane,  e  nella  profana  erudizione  non  mediocremente 
verfato  ,  avvegnaché  più  il  folfe  nelle  Divine  ,  conve- 
nienti alla  fua  profedione  ,  fu  di  fentimcnto  in  una  fua 
Fatica  MS.  che  (ìccomc  fembra  ,  che  una  fpecic  di  poe- 
fia,  e  d'infignimenro  in  profa  fi  trovi  nelle  Novelle  gene- 
lalmente,  cosi  in  quelle  di  Giovanni  Boccaccio  nollro  la 
natura  delle  altre  Novelle,  e  delle  Favole, ed  i  precetti  del 
novellare  li  debbano  da  noi  unicamente  riconofeerc ,  e  rav- 
viare. Simigliantemente  Lodovico  Callelvctro  nella  terza 
Parte  principale  della  Poetica  d'  Arrotile  da  Te  volgarizzata 
dirle:  Luciano  in  molti  de'  Jìtoi  ragionamene,  e  Giovan- 
ni Boccaccio  nel  fut>  Decameron  ,  e  nel  Filopcno  (  alcuno 
potrebbe  dire  )  fieno  Poeti. 

Ma  per  vero  dire,  che  farebb*  egli  mai  fé  cofioro, 
principalmente  il  Bonciani,  fi  foriero  trovati  a  rifeontra- 
re  nelle  Morie  più  recondite  de'  tempi  a  quegli  del 
Boccaccio  vicini  ,  o  pure  di  quei  giorni  Meni  ,  (coper- 
teli peravventuca  modernamente,  una  mano  di  avveni- 
menti tali,  quali  il  nollro  Novellatore  gli  dimo!lra_.  ? 
Almeno,  ftimo  io,  che  obbligati  fjrieno  Itati  a  con- 
fefìare,  che  alcune  di  effe  Novelle  del  Boccaccio  fono 
vere  Illoric,  come  fembra,  che  il  confchaUc  moderna- 
mente Tommafo  Pope-Biount  nella  fua  Cenfura  di  varj 
Autori,  con  Scrivere,  che  dal  noltro  Scrittore  lafciato 
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fu  in  tra  1'  altre  Liber  Iialicui ,  Decameron ,  Jìtie  Prìncepi 
Galeotta!  infiiriptus  ,  in  quo  tabulìt  ,  &  tìifioriii  ce/t- 
Xum  drc. 

Tralafcio,  che  quelle  Novelle,  ed  Iltorie  veni  Aero 
dall'  Autore  trattate  a  modo  di  Poefia,  die  ben  lo  pone 
in  veduta  Ftancelco  Bocchi ,  con  dire;  Mirar  Me  cogi- 
taiioner  per/ape  moli  tur ,  quat  parit  lata  multo  ingenio  , 
tam  fubtiliter  ,  ut  Jìne  rytbmit  in  profit  arnione  vìm^. 
admirabilem  Poetica  ttgmfettr.  E  ciò  fa  egli  non  tanto 
per  la  mifìiratczza  de'  periodi ,  ne'  quali  molti  verlì  effet- 
tivi lì  duole,  che  vi  li  ritrovino  il  moderno  Sig.  Paola 
Antonio  Rollo  ;  ma  eziandio  per  la  materia,  col  variare 
alcune  cole  men  che  verilìmili;  che  e  quello,  che  vuo- 
le inferire  il  Callelverro  poco  dopo  al  luogo  da  noi 
riferito,  parendogli  infine,  per  foverchio  forfè  di  iliti- 
clier-za,  che  il  Boccaccio  non  attivane  a  velarli  bene 
del  carattere  di  Novellatore,  e  di  Poeta,  con  dire: 
Quejii  Jinulì  modi  di  parlare  fiatino  bene  all'  Ifilorica 
quando  vuole  dtwoJir*rt ,  che  efiie  fuori  de'  confini  delitti 
confinel Udine  ì  ma  //anno  male  al  Poeta  t  la  cui  fiua  mag- 
giore lode  i  ,  che  faccia  la  'ncertiludine  parer  cerlitudine 
per  tulle  quelle  vie  ,  che  pud.  Laonde  non  fio  come  mi 
pojj'a  commendare  Giovanni  Boccaccio,  il  quale  con  alcune 
parole  te.  alcuna  volta  le  rende  j'ofipette  di  fai/ita  ;  c 
quindi,  fe  mai  non  tavvifo,  non  iìcorgendo  egli  total- 
mente il  carattere  nel  Boccaccio  di  Poeta,  viene  a  con- 
felfare,  che  ci  fi.  moti  ratte  piurrolto  Iltorìco.  E  ccita 
cofa  è,  che  alla  fua  eloquente  maniera  fu  d'  uopo,  pei 
fare  anche  I'  ufizìo  di  Novellatore,  e  in  certo  modo  di 
Poeta,  il  variare  talvolta  alcune  rircoftan^c,  che  fred- 
da comparfa  facevano  Beli  Iftorie ,  o  nelle  Favola, 
eh'  ci  racconta.  In  fine?  guìfa  di  compoliiioni  poetiche 
appella  le  prefenti  Novelle  quel  Giovacchino  Ciani ,  che 
al  nollro  Autore  fece  quella  folennc  riprenlìpne  ,  che  ti 
dilfc  di  fopra  :  ut  poetica  fi  udì  a  abiiciat,  ;  &  ex'ttialtm 
poeticen  ìlUm  detefilatus  tìv. 

Si  fa  per  molti  ,  che  le  Novelle  di  Ser  Giovanni 
Fio- 
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Fiorentino  ,  coli'  appellazione  di  Pecorone  ,  da  ìli! 
pnltc  in  caru  poca  dopo  alle  no  lite  t  in  cromandoli  a 
Dovadola  I'  anno  H7%-  furono  vere  Storie,  le  quali 
rilcontrano  a  maraviglia  con  rie'  fate;  raccontati  ria  Ri- 
cordano Mak-fpini,  e  da  Giovanni  Villani.  Delle  Novd- 
ie  di  Franco  Sacchetti  fetide  verfo  l'anno  IJ-J^.  molte 
fe  ne  ravviiano  pur  vere,  e  che  hanno  riprova  ccttir. 
(ima,  ed  infallibile,  confrontando  alcune  di  loro  coli' I- 
florìe  del  Segretario  fiorentino,  e  con  quelle  di  Scipio- 
ne Ammirato,  ed  altre  illullrando  inlìno,  e  correggendo 
le  Facezie  di  Poggio  Bracciolini  ;  il  quale  Poggio,  liccomc 
1'  Autore  della  l'refaiione  del  Sacchetti  va  avvifanrio, 
s'  inganna  forfè  per  difetto  di  memotia .  Ned  e  igno- 
to, die  le  cento  Novelle  di  Mafuccio  Salernitano  (  che 
conicntò,  giulla  il  Doni  ,  la  prima  Giornata  del  Boccac- 
cio) Sctittote  fiorito  dopo  al  1400.  contengono  tutti  fatti 
feguiti,  imperciocché  in  fine  di  quel!'  Operetta  nel  par- 
lamento al  fuo  Libro  fi  protetta  1'  Autore  ,  chiaman- 
done Iddio  in  teli  buon  io ,  che  tutte  fono  llìorie  ne1  fuoi 

E  fo  io  bene  ,  che  1"  eirerli  trovate  vere  alcuno 
Novelle  del  Pecorone  ,  -del  Sacchetti  ,  di  Mafuccio  , 
«  d'  altri  non  fa  mai ,  che  vere  dir  fi  pollano  quel- 
le del  nofiro  Giovanni  Boccaccio  .  Ma  fi  dica- 
un  poco  :  chi  vorrà  mai  (  foftenendo  la  contraria 
opinione,  che  le  Novelle  del  Boccaccio  fieno  tutte  fin- 
zioni favolofe  )  oppotlì  a  quei  tanti,  e  sì  gravi  lilo- 
rici  ,  che  in  conferma  degli  avvenimenti  da  loto  nar- 
rati citano  molli  fatti  delle  prefenti  Novelle?  cofa, 
che  in  troppo  gtan  bialìmo  ridonderebbe  ai  merielimi  , 
quali  corroborare  intentterscro  le  veritiere  aiferaioni 
colle  falliti  delle  Favole ,  e  renderebbero  favolofo,  o 
fofpetto  di  falfo  ogni  altro  loro  a  n'erto  . 

Oltrediche  al  Boccaccio  ftefso  bifogna  pur  crederà 
laddove  nel  Proemio  della  IV.  Giornata  fetive,  efsere 
allora  certuni  ,  i  quali  fa  altra  guifa  efferc  fiale  le  ctfe 
da  me  raccontate,  che  come  io  le  vi  targa  ,  1'  ingegna- 
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no,  in  detrimento  della  mia  fatica,  di  dimoflrare.  Que- 
gli ,  che  qutjle  cofe  così  non  ejjìre  fiati  dicono  ,  avrei 
mollo  carac  che  e]fi  recajfero  gli  origmali ,  l,  quali,  ft-, 
a  quel  cb'  10  ferivo  difiordanli  fojjero,  gialla  direi  ItL, 
loro  riprensione,  e  d'  ammendar  me  flejj'o  m'  ingegnerei . 

le  Novelle  del  Boccaccio  elitre  fortefop^  di'  ire  forre,chc 
è  quello  appunio,  che  ii  Pope. Blount  monta  di  ere- 

mo  RufcelM  nel  dclìnire'ful  Vocabolatio  del* Deca m eroi; e 
la  voce  Novella  :  fonica  ancor  Favola,  0  Ratcaut  amento 
di  tOfa  avvenuta,  Vera,  overifmile,  come  fono  le  cento 
di  quefio  Libro.  Imperciocché  alcune  fono'  vere  Morie 
ne' tempi  Tuoi , o  poco  innanzi  accadute;  le  quali  per  altro 
non  mancano  di  quel  cangiamento ,  che  al  Poeta  fpeti.i 
il  larvi.  E  ben  Paolo  i-reliero  non  lì  niolfrò  lontano  dal 
credete  alcune  di  loro  efsere  Iiiorie,  e  non  Favole,  con- 
cioliachè  diire  nel  Teatro  Virorum  eruditone  claroriim,  che 
il  Boccaccio  diede  fuori  Librata  ceiitum  nouortim  ,  qnera 
Decameron  vocavit  ,  £j-  Lingua  Etrùfca  confcriffìt  ,  quo 
Hi/lori*  nulla:  faceta  cnniinentnr,  Morie  ne  appellò  al- 
cune il  Petrarca  ;  mercecché  in  una  Tua  Epìlrola  tradotta 
dal  Dolce  mi  dà  nell'occhio  un  luogo,  ov' egli  li  ral- 
legra col  noftro  Ciovanni  di  aver  pollo  nel  Decameron» 
per  ultima  un'  Moria  difsimtle  alle  precedenti  .  Altro 
fono  mere  Favole  dagli  antichi  prefe,  come  per  ragion 
d'  efemplo  da  Apuleio,  e  talvolta  con  artificio,  fé  bene 
itava,  variate  in  qualche  patte.  Altre  fono  mifte  d'  Mo- 
ria, e  dì  Favola,  e  quelle  a  cagione  che  gli  avvenimenti 
in  efse  feguìti  correva  voce,  che  fofsero  accaduti  in  quella 
guifa  dr viTata  da  lui  ,  febbene  in  realtà  alcuna  volta., 
erano  (lati  alquanto  varj,  come  variano  non  di  rado  le 
Gallette,  o  Nuove,  o  Avvilì  ,  che  vengono  a  noi  di 
fuori  ;  ed  appunto  Novella  dagli  Accademici  della  Cru- 
fca  fi  definite  eziandio  Avvifo.  Per  dare  di  quelle  ulti- 
me un  efempio,  chi  è,  che  creda,  die  il  Boccaccio  nella 
Novella  III.  della  li.  Giornata  volefsc  a  bel  diletto  per. 

fu  a. 
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fuadere  ai  Fiorentini  «  che  un  Fiorentino  folie  arrivato 
ad  eftere  Re  di  Scozia?  Pure,  attelì  gli  andamenti, 
è  credibili  Aimo ,  per  mio  avvilo  ,  che  ciò  venifsc 
aderito  da  alcuno  iftorico  racconto  poco  veritiero,  che 
allora  andane  in  volta;  il  che  apparirà  chiaro  a  chi 
le  Morie  ,  e  gli  Annali  d'  Inghilterra  andrà  ("correndo  , 
e  coli'  avvenimento  dal  Boccaccio  drferitro  farà  con- 
fronto, con  conolcere  quanto  facilmente  un  limile  altera- 
to racconto,  cliente  i  la  Novella,  pulsa  efserc  Itato  man- 
dato attorno.  Lo  che  balli  quanto  a  quello  punto  dello 
fcambìamento,  non  cfsendo  di  medine  per  cfempllfìcarlo 
il  ridurre  a  memoria  il  fatto  ornai  troppo  noto  delle  Di- 
vine Pagine,  che  interpretate  male,  e  male  t  riferì  Ite  in 
iltranierc  Lingue,  dicrono  luogo  al  nafecre  delle  Favole, 
o  pur  quello  di  alcune  Narrazioni  anche  s.icrc,  che  non 
fono  ricevuti'  come  legittime  dalla  Santa  Chiefa,  anzi  da 
lei  come  apocrife  vengono  confidente .  Oltredichè  il 
Boccaccio  medefimo  fcrifse  pure  nel  Proemio,  di  raccon- 
tare cento  Novelle,  o  I-avole  ,  o  Parabole,  o  Morie, 
fcgno  che  dell'  une  e  dell'altre  era  quello  un  InlftO  ar- 
tificiofamente  condotto. 

Dell'  ma/ione,  e  del  tempo,  che  ebbe  ti  "Boccaccia 
di  comporre  le  fuc  Novelle. 

CAP.  I. 

L'  Occafione  ,  ed  i!  tempo  ,  che  ebbe  Ciovanni 
Boccaccio  di  porre  in  carta  il  fuo  Decameronc, 
l'addita  egli  medelìmo  fcrivendo  fielL  incominciare 
la  prima  Giornata  di  elio; 

Erano  gli   anni  dell*  fruttìfera  Incarnazione  del 
Figlinolo  di  Dia  al  numeri   pervenuti  di  mille  trecento 
quaraat'  otto  ,  quando  nella  egregia  Ciltd  di  Fiorenza, 
olire 
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altre  ai  ogni  altra  Italica  bellìffìma  ,  pervenne  la  morti- 
feri peflilenza;  la  quale  per  operazion  de'  corpi  fupe- 
rwri,  0  per  le  noHre  inique  opere ,  da  giufla  ira  di  Dio 
a  no/Ira  correzione  mandata  Copra  1  mortali ,  alquanti 
Mimi  davanti  nelle  parti  Orientali  incominciata  ,  quelle 
d'  iimumerabile  quantità  di  viventi  avendo  privale^,  , 
fenza  riilare  ,  d'  un  luogo  in  un  altra  continuando/! , 
verfo  V  Occidente  miferamente  1'  era  ampliata  .-  e  in— 
quella  non  valendo  felino ,  uè  umano  provvedimento  ,  per 
lo  quale  fu  da  molte  immundiXiìe  purgata  la  Città  da 
Vtjìctali  fipra  ciò  ordinali,  e  vietato  l'  entrarvi  dentro 
«  ciafeuna  infermo  ,  e  molti  configli  dati  a  confervazioit 
della  finità  ,  ni  ancora  umili  jupflicazioni ,  non  uniu. 
volta,  mamolte,  e  in  prteeffi 'otti  ordinate ,  e  in  altre  guife 
m  Dio  fatte  dalle  divote  perfine:  quafi  nel  princìpio  del- 
la l'ritnjvera  dell'  anno  predetti  orrìbilmente  cominciò  i 
fuoi  dolorali  effetti,  e  in  miracolofa  maniera  a  dimoftrare  ; 
e  non  come  in  Oriente  aveva  fatto,  dove  a  chiunque 
«fava  il  fangue  del  nafo  era  mamfefio  figno  d'  inevi- 
tabile morie  ;  ina  nafcenano  nel  cominciamene  d'  efta^. 
a'  mafebi,  e  alle  femmine  parimente,  0  iteli'  anguinaia, 
a  fona  le  duella  certe  enfiature,  delle  quali  alcune  cre- 
fcevano,  come  una  comunal  mela,  altre  come  un  uovo,  e 
alcune  più,  e  alcun'  altre  meno,  le  quali  i  volgari  m- 
minavan  gavoccioli;  e  dalle  parti  del  carpa  predette  in. 
fra  breve  fpazia  comincili  il  già  àetto  gavocciolo  morti- 
fero indifferentemente  in  ogni  parte  di  quelle  a  nafeere,  e 
a  venire;  e  da  quefto  apprejjo  1'  incominciò  la  qualità 
della  predelta  infermità  [l]  a  permutare  in  macchie  ncre> 
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ijS      della  illustrazione 


o  lìvide,  le  quali  nelle  braccia,  e  per  le  cofee,  é  iti  ci** 
feuna  altra  parie  dei  carpa  affanna -u  a  nula  ,  a  cui 
grandi,  e  rade,  e  a  em  minale,  e  fpcjjì  .    E  come  il 


valere,  o  facefe  profitto  :  ami,  o  che  la  natura  dd 
malore  no  1  pattjfe,  o  eie  /'  ignoranza  de'  medicanti  [  de' 

come  d  uomini,  fenza  avere  alcun*  dottrino,  di  medicina 
ctvitl.i  giamnit,  era  il  numero  divenuto  rrandìjftmi  ]  non 
contfteffe,  di  che  fi  movejfe,  e  per  conferme  debtt» 
arguimmo  non  vi  prendere;  non  follmente  pochi  ne  gua- 
rivamo, anzi  qwtft  tutti  infra  'l  ieri?  giorno  dalla  appa- 
rizione de'  fipradeiti  fegni,  chi  più  lofio,  e  chi  meno, 
e  i  più  fanza  .tkunx  febbre,  ù  altra  accidente  morivano. 
E  f"  que,la  peiiilenzt  di  maggior  forza,  perciocché  ejjk 
d.t?V  infermi  di  quella  per  lo  comunicare  in/ìeme  t'  av- 
ventava a'  fati,  bm  altram:«ti  che  faccia  il  fuoco  alle 
tafe  Cecche,  a  uni:,  qutnh  molto  gli  foni  avvicinale  . 
E  phì  avanti  ancora  ebbe  di  male,  che  non  follmente  il 
parlare,  e  V  ufire  con  gV  inferni  dava  a' finì  infermi- 
ti, a  cagione  dì  comune  nane  ;  mi  ancora  il  toccare  i 
faani  ,  o  qualunque  altra,  cafi  da  quegli  infermi  flati 
tocca,  o  adoperata;  pirevt  fico  quella  colale  infermità 
nel  tace ttor  ira/portare.  Mtriviglìofa  cafa  è  ad  udire 
quello,  eh:  io  debbo  dire,  il  eh:  fe  dagli  occhi  di  molli, 
e  da'  miei  non  fojfe  fiato  veduto ,  appena  che  io  ardijjì 
di  crederh,  non  eh:  di  fcrìvirlo  ,  quantunque  da  fcdlj 
degno  udito  1'  avejfi:  Dico  ,  che  di  tanta  efficacia  fu 
Il  qua'. iti  iella  penitenza  narrata  nello  appiccarli,  da. 
imi  ad  altro,  che  non  follmente  l'  unno  ali  uomo,  ma  que- 
llo *  che  è  mólto  più ,  ajfai  volte  vifijilmmte  fece ,  cioè ,  che 
'la  cofl  dell'  uo:no,  infermo  flato,  o  morto  di  tale  infer- 
miti, tocca  dt  un  altro  animale  fuori  della  fpczie  del- 
ti uomo,  non  filammte  della  infermiti  il  coniamiiiajfc  % 
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ma  quello  infra  breviJ/Tmo  fpaz'to  occidejfe  ;  di  cbe  gli  occhi 
miei  (  ficcarne  poco  davanti  è  detto  )  prefero  trai?  altre 
volte  undt  così  fatta  efperìenza  ,  cbe  ejjéndo  [I]  gli  /tracci 
d'  un  povero  uomo  da  tale  infermità  morto,  gutati  nella 
via  public»,  e  avvenendofi  ad  'ejfi  due  porci,  e  quegli  , 
fecondo  ti  lor  coftumt,  prima  molto  col  grifo,  e  poi  co' 
diati  prefigli,  e  fnffìgiifi  alle  guance,  in  piccola  ora  ap- 
prejfa,  dopo  alcuno  avvolgimento  ,  comi  fi  veleno  avejjcr 
prèfo,  amenduni  /opra  gli  mal  tirati  /tracci  morti  cadde- 
ro in  terra  ec.  Ajj'ai  ed  uomini,  e  donne  abbandonarono 
la  propria  Città,  le  proprie  cafe  i  /  lor  luoghi,  ed  i  lor 
parenti,  e  le  lor  cofe ,  e  cercarono  l'  altrui,  o  almeno  il 
contadi  ec.  A  me  medefimt  increfie  andarmi  tanto  tra_, 
tante  mifirie  avvolgendo ,  perchè  volendo  ornai  lafctare 
par  quelli  parte  di  quelle,  cbe  io  acconciamente  pofio 
lafciare,  dico,  che  ftando  in  qurfii  termini  la  no/tra  Cit- 
tà d:  abitatori  qnajì  vota,  addivenne  [  Jìccome  io  poi 
da  ptrfona  degna  di  fede  fentii  1  cbe  mila  venerabile 
Cbiefa  di  S.  Maria  Novella,  un  Martedì  mattina  *  wokl_ 
tjj'endovi  quajì  alcun'  altra  perfona,  uditi  li  Divini  uficj 
in  abito  lugubre,  quale  a  sì  fatta  fìagione  fi  riebiedea  , 
fi  ritrovarono  fette  giovani  Donne,  tutti  i  una  all'  altra 

0  per  amiftà,  o  per  vicinanza,  o  per  parentado  congiun- 
te: delle  quali  ninna  il  ventotte/imo  anno  pajjato  avea  , 
«è  era  minor  di  diciatto,  fuvia  eia/cuna,  e  di  fanguc_. 
nobile,  e  bella  di  forma,  e  ornata  di  coftumi ,  e  di  leg- 
giadria onefta  ec.  Le  qu.th  mn  già  da  alcuno  proponi- 
mento tirate,  ma  per  cafo  in  una  delle  parti  della  Chie/k 
aduiia'tfi,  quafi  in  cerchio  a  federe  poflefi ,  dopo  ptA 
fajptrt,  la/caio  ftare  ti  dire  de'  paterhojin,  fece  delitti 
qualità  del  itmjo  inthe ,  e  varie  cofe  cominciarono  a  ragio- 
nare, e  sì  i:i  andarfenein  contado;  Ikcwe  poi  mandarono 
ad  crft-tto  il  giorno  feguente  ,  che  fu  Mercoledì,  fe- 
condo quei  che  fi  d  ee  aipoi  dal  Boccaccio  nella  fine 
«Iella  feconda  Giornata, 

S  1 

1  Qiirflo  fiito  fu  Imo  MÌ[ÌFilnicirte  ntl  Drctmiiimc  di  Gio«niì 
Mutili  loiutmpiTineo ,  cbe  lu  lifciiitt  «111  fui  Cion.  a  a.  ilo. 
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Del  luogo,  e  delle   perfine  intervenute 
al  racconto  delle  Novelle . 

CAP.  II. 


OUanto  a!  luogo ,  ove  P  amorofa  brigata  fi  congregò 
a  mettere  infìerne  ,  e  raccontate  le  prefentj  gio- 
conde Novelle  ,  abbiamo  da  Francefco  Bacchi  nel 
primo  Libro  de'  Cuoi  Elogi  >  che  fu  amxnir  in  /oc//  ,  & 
fuittrbanh  ,  e  dal  Boccaccio  itefso  in  contado  .  Ma  ove 
fofse  precifaweute ,  difficile  per  mio  avvilo  li  e  lo  fta- 
bilirlo  con  fìcurezza,  poiché  varie,  ed  incerte  fono  (òpra 
di  ciò  degli  eruditi  le  opinioni. 

Narra  il  chiariamo  Sig.  Canonico  Salvino  Salvini 
ne'  Falli  Confolari  dell' Accademia  Fiorentina,  Opera  di 
mtilciplice  i (lorica  erudizione  ripiena  ,  in  favellando  di 
Niccolò  Martelli  Confalo  Vili,  quanto  apprefso  :  Trit 
i  fudiettì  Ataaofiritti  Strizzi  vi  i  un  Codice  fegnato 
ifS.  che  ba  per  titolo  Giardino  di  Prato,  e  contiene 
un  Capitolo ,  alcune  Stante  falle  all'  tmprovm fa ,  Sonetti , 
e  altre  Rime  di  Niccolò  Martelli  fatte  nel  1534.  lt 
maggiir  parte  per  intrattenere  onefta  brigata  mila  ttobil 
Terra  di  Prato,  come  egli  dice  nelle  fue  Lettere,  e  nel- 
la filli  dì  S.  Aita  preffo  a  Prato,  pojjedttta  allora  da 
Lorenzo  Segai,  Padre  di  Bernardo  mjho  Confalo,  e  the 
ora  è  della  mbil  Famiglia  de1  Vai.  E'  coft  degna  di 
farne  qui  memoria,  quello,  cb:  afferioa  il  Senatore  Ale/, 
faniro  Segni  {  dì  cai  ,  come  di  >i>,1ro  Confilo  ,  fi  fari 
menzione  ]  chi  ,  che  in  quella  Villa  de'  fuoi  Antenati 
jf  raduni  per  fuggir  la  Pcfte  ,  quella  piacevole  Conver* 
fazione  del  r^S.  deferitta  dal  Boccaccio  nel  fuo  Deca' 
merone  ,  che  e^li  cooipòfe  per  oneflo  divertimento  ,  e  inganno 
fall' ozia  %  e  di  quel  tempo  cglttntitefo.  Non  intendo  tm 
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però  còme  1'  adunanza  deferitta ,  comporta  in  gran 
patte  di  femminili  perfone,  avelie  potuto  agevolmente  di- 
lungarli da  t  irenica  piedi  per  giugnere'alla  Villa  di  S.Anna 
preilbPratOje  come  agevole  folle  ftatoloro  altresì  in  tempo 
di  grande  inle'ionc  pallate  liberamente  da  più  luoghi  guar- 
dar, ,e  cufiodiri  a  cagione  della  mede  li  ma  pelli  lenza,  quanti 
ccrcdibilc,  che  fe  ne  trovallcro  in  si  lungo  tratto.  Si  accrc- 
fee  la  difficolta  notabilmente  per  le  parole  (Ielle  del  Boc- 
caccio, alle  qualiconviene  acquietarli  ,  dicendo,  che  elfo 
luogo  in  contado  non  era  fuor  della  Città  olire  a  due  pic- 
cole miglia.  Ed  aggiugnendocgli  di  più  ,  che  era  /opra  una. 
ficaia  montagna t a  da  ogni  pane  lontana  alquanta  alle  m/Ire 
fintile  ,  di  vari  albufcelli  ,  e  piante  ,  tutte  di  Verdi  fronde 
ripieno,  piacevoli  a  riguardare;  in  fui  colmo  delle  quali  era. 
un  Palagio  con  Bella  ,  e  gran  Cortile  nel  mezzo ,  e  con  logge  , 
e  con  /ale  ,  e  con  camere  tutte  ,  cia/cuua  ver/o  di  /e  belli/. 
Jìma,  e  di  liete  dipinture  ragguardevole  ,  ed  ornata,  con  fra- 
telli d'  attorno  ,  e  con  giardini  maraviglio/i ',  e  con  pozzi  di 
acque  fre/chtffiine ,  vi  ha  chi  ravvifa  di  tanri  centra/Pegni 
corredata  una  Villa  prefsoFielblc,  o»e  è  anche  faina  di  pa- 
dre in  figliuolo  pattata  ,chevi  fi  compo nelle  il  Decameronc; 
lo  che  non  difeonviene  ancora  con  quello  ,  che  il  Boccac- 
cio Iteflb  addita  nella  Novella  II.  della  ottava  Giorna- 
lai che  a  quel  luogo  era  aliai  vicino  Varlungo;  e  con., 
quello,  che  nella  Novella  IV.  della  (lena  Vili.  Gior- 
nata lì  arTcrifce  ,  cioè  ,  che  dal  luogo  del  racconto  il 
poggio  di  Fiefole  fi  poteva  vedere  ;  del  che  fotto  cGa 
Novella  favelleremo.  Io  (lava  penfando  fe  dar  fi  po- 
teva pinttollo  il  cafo,  che  nella  Villa  di  S.  Anna  fi 
folle  pofeia  ritirato  il  Boccaccio  a  diflendere  quella  fua 
Opera.  ^f-,  . 

Se  malagevoli»!  è  fiato  il  Fermare  il  luogo,  a_.' 
maggior  dìfficoltìjperavventura  è  foggetto  il  troTamentr» 
dopo  tanti  fea((Faelle  perfone  nel  racconto  delle  Novelle 
introdotte,  li  fen  ri  mento  di  Benedetto  Fioretti  [i]  che  il 
uoflro  Boccaccio  nel  Proemio  del  /uo  Dccupierwe  rimata  i{ 
aante 

i  Figgimi.  Voi.  Ut  PJg.  11. 
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nome  alle  introdotte  perfette  per  troncare  all'invidia,  tali* 
maldicenza  f  occ afinne  di  ytgiudicart  J'  funi  novellatori , 
occultati  fatto  nomi  jignijìcattvt  di  alcuna  relazione  qua- 
litativa .  E  bene  il  Boccaccio  flcH'o  li  protetta  di  non 
voler  dire  il  nome  loro  per  pruderne  rifpctto  .  Sopra  di 
che  piacque  a  Lodovico  Lafteivctro  nella  Parte  terzi  della 
Tua  Efpolizlone  della  Poetica  d'  Ariitotilc  [  i  )  di  fot 
quella  Critica.  £  vera,  che  il  Poeta  può  ,  e  de;  mutare 
il  nome  a  quelle  perfine  ,  le  quali  polretbmo  ,  raccon- 
tando egli  i  delti,  o  i  fatti  fuai,  ricevere  /torno  ,  quando 
egli  non  voUjje  far  loro  verona  .  Mi  (  fegue  a  dire  ] 
il  Boccaccio  ,  nel  mutare  i  nomi  alle  fine  Donne  ec. 
ptleva,  e  doveva  per  cagarne  della  verijimilìludine  i>n. 
fc-m  ì  "ir.ii  l'iveminì  di  quel  tempo  ,  come  Franeefct , 
Giovanna ,  e  Jìmiti  ,  fenza  ricorrere  a  nomi  Greci  ,  * 
nuovi  agli  orecchi  degli  uomini  d'  allora. 

Per  altro  fe  a  niun  particolare  Copra  di  ciò  Ci  può 
venire  ,  moltra  Girolamo  Rufcelli  (2)  che  Lodovico  Dol- 
ce lì  credè,  che  quei  dicci  tra  donne,  c  uomini,  clic 
il  Boccaccio  a  recitar  le  Novelle  intromife  ,  follerò 
rutti  perfone  nobili  .  In  fatti  d'  uno  di  loro  dice  il 
celebratillimo  Anton  Maria  Salvini  d"  avere  intefo  da 
chi  potea  faperlo,  qualmente  Dioneo  li  fu  quel  l'acino 
di  Tommafo  Peruì7Ì,  del  quale  abbiamo  noi  balievoi- 
men te  parlato  nel  Gip,  XIX.  della  floftra  Prima  Farte- 
li Cavalier  Snlviati  poi,  che  ciò  non  feppe,  ferine  (  j  )  dì 
Dioneo  puramente,  che  egli  fa  de!  balordo  ,  e  come  l' intitola 
egli  da  per  fi  ,  dello  /cerno.  Panfilo  uno  degli  uomini 
introdotti  nel  Decamerone  fu  altresì  un  interlocutore 
dell'  Egloga  terza,  e  della  quinta  *  e  di  quello  nome 
fcrilTe  Giovanni  fpiegandolc,  eh'  egli  vale  Tot  ut  Amor. 
Col  nome  di  Filolìrato  terzo  per  fon  aggio  di  quelli  intitolò 
egli  un  fuo  Poema  in  ottava  rima,  di  cui  fi  favellò  di 
l'opra,  Pampinea,  fi  fu  altresì  interlocutrice  della  feconda 
Eglo- 

1  *  or.  >»S. 

j  nel  DifcoiE  intano  il  Dtttm. 
3  Atrcit.  lib.  1.  c.  14- 
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Egloga)  e  di  effa  nella  Ipicgaiionc  pafsò  in  filen?ÌD.  Io 
Fiammetta  intitolò  il  fìio  Libro  ben  noto.  Ma  la  Fiammetta 
liti  D;cameron=  non  fenìbra,  die  elfer  patelle  la  fui., 
amata  Principeua ,  0  Regina,  mentre  non  tu  alcuna  di 
loro  delle  Donne  rannate  al  vero  cengreflc.  delle  No- 
velle •  Lia  ,  dice  il  Sanlòvino  nella  Vita  del  Bcccac- 
c'o,  che  lignifica  Lucia ,  e  che  tu  amata  da  lui,  c  dit- 
to nome  <i'  ElifTa  introdotta  nel  Decamerone  ;  di  che  lì» 
la  fede  pretto  di  lui.  Soltanto  io  trovo  Lifa  in  quel 
cti'  io  foggiugnerò  appretto. 

Noi  abbiamo  poc'  anzi  nominato  per  Dioneo,  Pa- 
cino Pcruzzi ,  e  la  Fiammetta  ;  dir  fi  vuole  qui  ,  clic  in  un 
Componimento,  che  vien  reputato  del  Boccaccio,  in  teria 
rima,  ma  noie  ritto ,  nomina  egli  divelle  Donne,  non  che 
io  creda  ,  che  liano  quelle  del  Decamerone  ,  ma  per- 
ché un  di  qualchedu.no  vi  faccia  Ibpia  a  noftro  propo- 
lito o  iter  vazione . 

Aitalo  a  cui  con  allegrezza ,  e  gìoc» 
De'  Giacbtnolti  Monti*  Ina  r'  appella  , 

D'  intorno  quinci  Militimi  è  colei, 

Di  Giovanni  de'  Merli,  cb'  ì  dopa  ella* 
E  la  Lift,  e  la  l'ecbia  ,  cb'  è  con  lei, 

Vengono  apprcjfo  ,  ambedue  figliatile 

Di  Kenier  Marignan  falere  dei; 
A"  no/tra  danza  quinta  è  il  tuo  Sole, 

Cioè  quella  Fiammetta,  che  ti  diede, 

Con  la  filetta  al  cor,  che  ancor  ti  duole ,  «v 
E  la  bella  Lombarda  fegue  poi 

Monna  Vanna  chiamata,  e  fe  tu  guardi 

Utunx  più  bella  n'  i  con  ejjo  noi 
Di  Ftlippozzo  Filippa  de'  Bardi  ; 

Seguila  loro  poi  Monna  lettiera 

Di  Kigi  di  Nero»  'n  flavi  /guardi. 
La  Vanna  di  Filippo  Primavera 

Da  tal  conofici  la  degna  chiamala 

Vedendola  fieguìr  no/tra  bandiera. 

Aliai* 


□igìlìzed  by  Google 
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queir  applaudo  ,  con  cui  le  riceve ,  ed  innalza  il  Sai- 
viali  ;  anziché  i  Fiorentini  biadavano  la  fua  fatica  , 
parendo  loro,  che  contencfsc  ciance.  Ma  checché  facelìe 
iì  volgo,  !  apprezzavail  Petrarca.  Vefo  però  è,  che  il 
Boccaccio  fleiso  fuppofe  nei  principio  dellalV. Giornata, 
e  nel  finale  del  Libro  ,  che  e'  diceilero ,  che  me. 
glb  avrebb'  egli  fatto,  uomo  pefaro  ,  e  grave,  a  darli 
ad  altro  Audio.  Anche  il  Muzio  fcrifse  nelle  Lettere^ 
Libro  III.  in  quella  a  Mefs.  Gabbricllo  Ce  fa  no  ,  e  l, 
ilefs.  Barrolommco  Cavalcanti:  Avete  uggiamo,  c4e_, 
il  Boccaccio  non  ebbe  giudìcio  alile  cofe  fue,  anziché  a- 
vendo  ferino  il  Decamerone ,  e  degli  altri  Libri,  e  ifpe- 
cialmente  il  Filocolo  ce.  egli  Jì  credeva  ,  eie  il  Fihcol» 
dovejjé  cjj'er  tenuto  dal  mondo  in  maggior  pregio ,  Al 
Che  forfè  allufe  il  Burchiello  circa  il  Decamerone  con  dire: 
KoJIro  Boccaccio,  che  fingendo  a  cafo, 
.    Dona  al  fuo  Idioma  tal  diletto, 

Qual  gli  promife  il  fotte  di  Parnajò . 
£  Gìo:  Matteo  Tofcani; 

Aft  bic ,  cut  facili  leviquc  optila 
Crtvit  pagina  per  iocum-,  atout  ludum. 
Per  altro  il  fuo  pubblicare  le  Novelle, ch'egli  □dèrma 
non  edere  Hate  di  fua  invenzione,  ma  raccontate, do*ctte 
effere  dopo  averle  fcritte  un  darne  fuori  copie,  o  pure  un  reci- 
tarle pubblicamente,  o  anche  privatamente,  ma  in  modo, 
che  fuflero  imparate;  mentre  cosi  leggiamo  di  Dante  Alighieri 
(i)  che  panando  un  giorno  per  Porta  S.  Piero  prima  dei 
fuo  clilio,  afcoltò  un  fabbro,  che  cantava  la  Tua  Com- 
media come  li  fa  di  una  Canzone,  e  tramenava  i  veri] 
di  quella  Mozzicandone  I'  uno,  e  rappezzando  quell'  al- 
tro; e  umilmente,  che  altra  fiata  [i]  incontrò  una  vii 
perfona,che  udì'  andar  dietro  a  certe  fomc  Piflcfli.. 
Divina  Opera  li  flava  cantando. 
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Gjowm  L  f®vU*  -l.  Ser-  CiapptUetto  < 

QAK  IU, 

L  chlarifììmo  Sìg.  Giufeppe  Bianchini  di  Prato,  Sog- 
getto di  gran  dottrini!  ,  ed  «udizione  adorno  ,  Ili 
■  quale  al  preferite  lavoro  confortandomi  i  ha  ad  efso, 
col  conliglio,  e  coli'  opra  qualche  giovamento  prcllato, 
polSeds  nella  Tua  Libreria  un  Dicamerone  ftampato  in. 
Firenic  dai  Giunti  udì'  anno  rnj.  alla  chi  margine- 
fui  bai  primo  della  preferite  Niella  fi  legge  fermo  » 
penna:  Vttnsìtm  qm!io  luogo,  i*  M.in«n.  Soccmo  niL 
Trattalo  de  ObUtioH.  Ubili,  14.  «,  J-         ■  „ 

Quanto  io  abbia  desiderato  ,  che  fulliiia  queila... 
ciraiione  ridi'  Opera  del  Sperino,  pud»  agevolmente: 
ognuno  peifuaderfclo;  non  avendo  io  perciò  rifparmLt'v 
fatica  in  cercarne    con.  ifcorrerla  da.  capo  a  fondo  ,, 

m  NoTmi'andava  io  Ib litigati Jo  per  altro,  ette r lì  po- 
tuto trovare  ,  quando  che  vi  folTe  ,  in  quel  Trattata 
cofa  di  gran  momento,  a  verificare  1"  (Ilaria  della  pre- 
fente  Novella.  Bemi  era  da  vederli  fe  il  Soccino  uomo. 
Hi  alto  fenno  ,  e  di  molte  lettere,  e  che  al  due  di 
Enea  Silvio  Hfflariat  ornate  nouit,  pafiava  m  quella  lua 
Oasra  per  vera  Iltaria  c:sa  Novella:  ma  1  origine  del- 
la medelima  mài  ce  la  por.va  date,  credo  10,  di  certa 
Iciem»,  giacchi  egli  vifse  molto  dipoi  al  Boccaccio,  e 
più  eh;  pii  ai  :tem?i,  in  cui  fi  dice  etere  accaduto, 
r  avveramento,  che-  qui-  fi  narra;  tm  perciocché  nato 
Mariano  Succino  il  vecchio  1'  anno  1401.  verfo  i  arj- 
ta't«3.  dedicogli  Enea  Silvio,  pofcia  Pio' H.  la-  ■■ 
Storia  'de'  dus  amanti  Paris  e  Vienna,  che  a  pernione 
di  lui  lì  legge  nel  Cartari  [t]  avete  egli  l"1"0^"- 

1  In  SjlL  Adv.c.  Cralillw. 
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Vene  Pio  fte/50  afferma  di  bojì  averla  fciiu»,  e  ciò  ii^ 
uria  Cua.  Epiltola  fotto  n.,  335»  ;  L^  j  .V.  :  - 
Tutravolta,  ip.  mancanza  "dell' afscrzione  defiderata  del 
Boccinp,  rmn:  tafcia'  #  repuerlr  molto  credibile  quello 
avvenimento  i  primieramente  perche  ci  da  nella  fua  de. 
fcrizionc  una  pJiqtuai  contezza  delle  perfonc,  pofeia  dei 
tempo  non  .dilungi  a  quolio  del  Boccaccio,  onde  non  lì 
preludia  incognita.»  od.ofcuta  a  Jui'limil  faccenda. 
.  .quanto,  alìe^pcrfone,  parla  egli  eli  Muciatiq  Tran- 
m&t/to:  Mwbtante  irt;fc[arjcia  djwenitto  Cava.ljtiè .  -  ^ 
rattui  lì  verifica  nelle  Neti?.ie  MS£.  della  Famiglia  Era*, 
miì  delia:  tirella,  da  me  vedurc  prefso  la  nobil  Profar 
pia. degli  Ardimanoi  da  Celina  Vecchia  (che  vitn  tenuto 
diere.:^  loto  Conforteria  )  come  Mefser  Muciattp  Ca4 
caliere. del!:Ca>talier  Guido  di  Nanni  de'.  *ran?e(i  della. 
Et^ittt  .vifse  circa,  i' :anno  ijoa;  E  che  Mefser  M.u, 
datw  fi  flcise  pure  in  .quel  tempo  ,  con  Cajlo  di  Var 
loia  de'  Reali  di  bianda  poniunemente  appellato  Melscr 
Carlo.  Seraaterrn  ,  fratello  di  J-ilippo  Re  di  trancia ,  pa- 
iole prelso  che  tutte  del  Boccaccio  ;  I'  abbiamo  ancora 
to'.  Duro/Compagni;  (1):  Illorico  vivu.to  in  quella  età. 
"  -  Jlaccsota.  il  Caftelvetto  nella  terza  .  Parte  delia  Poer 
*ìca^ò\%^tfie;WrtgtuJctie  Cepperello  .fu  informato 
per  giunta  .»u*  .-tfSljwliiiDiie  »  e  diBitnuwqne  iniieme  di 
lettere  in  Ciappelletto .  Ciò  nulla  aggiunge  ai  cafone 
fnro,  comecché  fcrnpta.  riiètire  fempliceniente  quello  ftefso 
che  il  Boccaccio)  dicendo,  che  a  Mef=er  Mudano  venne 
a  tannar  ià  **<  Sfr  Cìttppertllo  da  Praia  ;  ti  quaU  perciocché 
fittolo.  4'  :ttrfpJi<'  ì<t",  e  mallo  njjeriaitizao  ,  non  fap- 
■fieadoiì  r.fytftntajtpi  ,-  che.,  fi  volere,  fare  Cepparcllo  ce. 
CiapptlhtiP  il ■  ib'.n mavmia .  Ma  Ir  fa  bene»  che  in  Prato 
h'oti  allotta  con  qualche  luftro  la  Famiglia  de'  Cep- 
ptatllij  ulti 01  (unente  ivi  mancata»  da  cui  non  ha  cofa^ 
iM  Jacile*  che,  1  efsere  ufcilo.  ouefto  *  Ceppatello,  e 
forfè'  lagene-mina  zio  ne  .averle?  dato;  del  quale  Jì  tro. 
•wreoberaticile  fatw-  pjeolfa.men.zioiic  ,  e  qua(che  atto, 
».!  :oniir.A  oi»i<I  i  .  ;  -.T  »  . .  :  come 

1  IUflt.  PW.  Lib  11. 
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come  Muralo  eh'  egli  era,  nella  Aia  Patria ,  fé  egli  non 
«verse  anzi  abiuro  in  Parigi  ,  riparandoli  colà  nella.. 
Cafa,  che  vi  teneva  aperta  Msfter  Muciatto  . 

Circa  al  tempo,  ben  fi  vede  dalie  I (Iorio  ,  cho 
Carlo  di  Valois  ,  appellato  Senzaterra,  chiamato  fu  da 
Bonifazio  Vili,  fìccome  il  Boccaccio  va  accennando,  in 
Tofcana  l'anno  ijoi.  E  ben  io  (rovo  ne'  15.  Novembre 
130 1  ■  D.  Mu/cialtut  dt  Brànzefibut  Capii  incus  Talli f  Tu/ci f. 

Le  circoliate  poi  non  poffono  eflère  più  al  vero 
confacenti.  Primieramente  fi  rende  afsai  credibile,  che 
dovendo  fuoi  crediti  rifeuotere  Mefser  Muciaito  ,  ed 
aggiuftare  i  fatti  fuoi  molto  intralciati  con  alcuni  di 
nazione  di  Borgogna,  li  volelfe  valere  di  quel  Pratefe, 
che  in  cafa  fua  praticava  ,  uomo  da  contrapporli  alla 
misleanza  de'  fuoi  debitori.  Credibili  (Timo  inoltre  fi  t, 
che  Set  Ciappelletto  fofse  dopo  aorte  per  correre  gran 
pericolo  di  non  efferc  ammefso  all'  Ecclefìafìica  fcpol- 
tura  ,  pafsando  come  ufuraio  ,  poiché  i  cadaveri  di  li- 
mili perfone,  ficcome  dalla  Chiefa  feomunicate,  non  era 
folito,  Che  ivi  fi  ricevefsero. 

Similmente  credibile  lì  rende  1*  affbciazione  del 
cadavere  fatta  da'  Frati  tutti  veftiti  di  camici  ,  e  co* 
piviali  indofso,  che  allora  dovea  cosi  ufare,  leggendoli  in 
Franco  Sacchetti  Novella  CIV.  Ha  vedalo  in  alcun  paefe, 
che  quando  "ito  è  fonalo  alla  fojì*  ,  dietro  gli  vaino 
una  frati  brigata ,  tra'  quoti  molti  ìwianaì  MW  («-. 

Niuna  maraviglia  recar  può,  che  dopo  la  morto 
di  Ciappelletto,  il  Frarc  falito  in  fui  pergamo,  di  lui, 
e  della  Tua  vita  cominciarle  a  predicare  ;  noto  efier.do 
per  la  Novella  XXII-  di  Franco  Sacchetti,  che  in  un* 
Villa  della  Marca  d'  Ancona  cfsend»  morto  un  certo 
■contadino,  un  Fiate,  che  pafsava,  fu  fermato  a  predicare 
della  vita  fua,  e  de'  collumi  fenza  ni  pur  conofcerlo  , 
ne  efterne  informato  .  Sembrano  talvolta  incredibili  i 
.racconti,  che  fi  trovano  nelle  Storie.  Sa  bene  ognu- 
no qual  maniera,  di  vivere  raenaise  rìetro  Aretino:  c 
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pare  il  Sig.  Conte-  Gio:  Maria  Maizuccbclli  degnìffimo 
Gentiluomo  di  Breleia:. nella  Vita  (l)-che  hx  ferino 
«uditiflìmamente  di  quello  Soggetto,  ed  afficura,  elio 
in  vivendo  venne  encomiato  lui  pulpito  ,  c  dichiarato 
necejfariB  aiIaCb,efa,  e  jii  nntffsm  de'  Predicatori 
dalja  folle  adulaìione  d\  alenili,  e  principalmente  da- 
qnelkdi  un  Regolare,  che  lo  appellò  burlandolo  celan- 
ti» s  lacerna,  face,  ffhndare  dilla  Santa  Chic  fa. 

finalmente  a  ila  pcova  della  verità  ifiorica  di  quella 
Novella' ;dà  fliolto  peli»  una  reflcfliorie,  cheio  vo  lu- 
cendo, .Già  e  noto  per  Ja  Vita  di  S.  Martino  fcritta  da 
Severo  S.ulpiziy,  un  fimil  ;cafo  d'  un  finiflimo  ladro,  che 
ucci  lo  per  le  fuc  milizie  Al  poi  creduto,  ed  ofiequiato 
qual  Santo  per  errore.,  ed  inganno  de'  popoli  .  Se  la 
nolira-  prefetite  foTTe  una  pura  ;fihiione  ,  non  faceva., 
di  meftìcre,  che  il  Boccaccio  nel  fine  di  efsa  afferniafse 
con  ferictà ,  che  creder  non  fi  dovea ,  che  Ser  Ciappellet- 
to fofsc  Santo,  bensì  doveamo  inclinare  a  credere,  che  lì 
danrufie  per,  la.  fua  fcdleratma,  e  mifcredenza,  lafcian- 
dp  fuo  luogo  per  altro  alla  mifeticordia  di  Dio  ,  e  al 
filo  Divino,  giiid  ilio  ;  poiché  come  favola  non  avrebbe  ciò 
recato  maraviglia  nelle  menti  altrui;  ma  perchè  ella  era 
iltoria,  efcrle  nota.  a  molti, per  non  apportare  fcandoto, 
dopo  aver  .«ietto  ,  che  Ser  Ciappelletto  fu  tenuto  per 
Santo,  giudicò 'liecelsario  per  1' citeriore  apparenza  di 
fupporlo. anzj  che  no  .dannato,,  e  di  foggiugnete  tutta 
.ie  altre  cole,  eh'  egl(  qui  dice.  ■ 
,..  Quanto  finalmente  alle  parole  -olsetvifl,  che  quelle: 
Delle  femmine  era  coti  vago-,  come  fono  ,  cani  de'  bafìo. 
W.. elle.» ... trovano  foniigliantenienfe.in  fianco  Sacchetti 
pur  di  quel  tempo ,  cioè  nelJa  Novella  CXII.  Era_ 
pago  delie  femmine,,  carne  i  fanciulli  delle  palmate^  . 
E  quelle  altre  :  fard  ptuu  a' foffi  a  £«ifa  rf"  un  cane, 
npi  le  abbiamo,  altresì  ■.  nel  icop  temporaneo  del  Boccac- 
cio Giovanni  Villani  [2]  che  il  limile  dico,  dì  Aldobren- 
■■;  i.c:  ..     .     *T  £v  ;.  .-  .       ;     ■ .  (Uno  . 

■  ».  h  Via  di  Fict™ 
i  Mor,  Lib.  VI. 
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à'mo  d'  Ortob M3 no  ,  c  1'  abbiamo  di  più  net  compendia, 
ture,  dirò  cosi,  del  Villani  Antonio  Pucci: 

E  px"  per  iiltgion  fittati  *'  /»/7T; 
frale  ,  che  fpiegata  viene  opportunamente  dal  tradut- 
tore Franielc  del  Duca m trono  Maìlhe  Anthoine  le  Macon 
(I)  nella  fiu  verfione:  feri  jttlé  en  terre  profane. 

Notabile  è  ancora  circa  le  parole  ,  che  laddove 
il  tefto  del  Boccaccio  leg^c  malto-  affcttatuz.no ,  il  Fran- 
zefe  fuddetto  ha  ajfìz  alven  fit  . 

Il  Varchi  ncll'  Ercolano  a  car.  191.  fcarablò-  pren- 
dendo la  preferite  Novella  per  la  prima  della  fecondi^ 
Giornata>  e  Set  Ciappelletto  lo  ptefe  per  S.  Arrigo  » 

Giornata  I.  Nav.  IL  <Ahraam  Giudea. 

CAP.  IV. 

IL  racconto  della  pretore  Moria  CÌ  viene  altresì  fattoria 
uno,  che  Copra  di  ella,  fcrifle  circa  1*  anno  \y\6,  e  ftt 
de' più  eruditi  Difcepoli  dd  noftro  Boccaccio, cioè  Ben- 
venuto figliuolo  di  Grancompagno  de'Rambaldi  da  Imola» 
nel  Tuo  famoro  Contento  Copra  Dante»  che  nella  noftra 
celcbratìflinia.  Libreria  Lauremiana  ,  ed  altrove  fcritto 
fi  trova  a  penna»  fuor  (blamente  di  quei  frammenti,  cile- 
ne ha  dati  ora  in  luce  un  chiariflimo  fplendorc  dell'  eri 
noftrailSig.  Conte  Lodovico  Antonio  Muratori  nel  Tom.  T- 
Antiq,  Itali,  ned*  avi;  (òpra  del  qual  Comcnto  quello 
conviene  avvertire,  che  qualunque  volta  da  noi  fi  rife- 
riranno col  fuo  nome  palli  d'  Moria  volgari  ,  faran- 
no Tempre  d'  un  Comcnto  volgare  ,  che  dagli  Accade- 
mici della  Ctufca  i  (tatto  creduto  di  Benvenuto  ,  a  ca- 
gione che  e'  porta  quello  nome  ,  ed  ha  in  fine  un  So- 
netto, che  ciò  dlMoftra.  L'  edizione  è  in  foglio,  t> 
per  quello,  Che  io  trovo,  molto  rara  .  Di  quclU-. 
coli  parla  il  fopram mentovato  Sig.  Muratori  nel  T°j"| 

t  taprtC  •  Piri»  pour  Eltkane  Roflct  V  w  tj4J. 
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ridi'  Opera  detta  :  Prtttrta  cireumfertur  Ccmmemariut 
ltahcut  ih  eiufdem  Aldigberii  l'oema,  amia  Cbrijti  1477. 
•yjii  Vendelìnì  Spiren/ii  Ventiti*  imprcjjitr ,  &  Benevtnmo 
\maleaji  tritumi  ;  tuiut  '  eùam  aullaruate  non  fimel  ufi 
funi  Asademici  Crufiani  in  Vseabularia  Italie*  Lincine. 
Al  iamdudum  prafinfirunt  eruditi  viriy  falfi  titolo  quit~ 
filma  fiitjft  honorem  eiufmodi  Commentano ,  quiffe  tuiut 
mìnime  auéior  fan  Benevenutut ,  /ed  alter ,  qui  fartojfit 
ex  Bcntvenmt  Ubare  profecit .  Forra  ìllud  tcrlijfimuw-, 
ejt,  EentvcrtutuBi  relìquie  pafl  fi  empltffimum  latinum^. 


?  Sibtto- 

tbeca,  mi  &■  in  Ambrojtana 1  &  Fiorentina.  Alibi  quo. 
que  reperir!  inibì  perfuafum  rft.  Pratcreit  dubttari  vix 
fotejl  quin  Benevenutut  ,  mi  teterit  Danlit  lnterpretibut 
antìquitate  ,  ita  &  eruditione  fraiiterit,  Imma  qtix  nu- 
ptr  laudati  Scriptorer  congenere ,  m  Aldigheriano  Pat- 
inati lucem  adferrent,  omnia  fere  delibata  ftiert  ex  eiufdem 
Btnevenuti  Commentariir  manufiriptti ,  quamquam  falentem 
Htminem  babeamur  ,  fi  illìai  firinia  exptlajfe  . 

Noi  adunque  (opra  1'  avvenimento  prelente  riferi- 
remo il  TcHo  del  legittimo  Cemento  di  Benvenuto 
nella  Mediceo-  La  urenti  a  na  Fiorentina  ,  il  quale  dìcej 
così  :  Qund  egregie  tonfirmavit  quidem  Abraam  fapitntijfì- 
wmi  tediar,  onde  efl  feiendum,  quod  in  famofa  tivìtatt 
(1)  Parijiut  ftìlt  non  efl  itimi t  longum  tempurt  quidam^ 
mertator  famnfut  magnai  draperiui  nomine  Zanotbur  de  Cì- 
vini  ,  virlealir  ,  wrax,é-  mora/ir'  Erat  &  quidam Hebreut 
vecatur  Abraam  vìr  boitai,  divtr,  eum  quo  Zanotbur 
tontrdxit  famìliarem  amiciiium,  Or  compatitili  errori  eiur-, 
d'iem  quod  vir  tante  virtmir  ex  caremia  fideì  deberet 
àamnan,  cepit  ptrjùadere  ili/,  quod  non  tieltet  ampliar 
Vìvere  in  pertinatta  fila-  tìr  cum  dtu  &  fife  hoc  ftcìfi 
fet  ,  finaliter  Abraam  dicit  Zattotbo,  quod  difpofutrut  ae- 
tedere  ad  Curiata  Ronunam  ;  quo  nudilo  Zanotbur  flatim 
per. 

>  Così  hi  oucfU  TtH„,  mi  bdKlb>t>ihnn».  Io  Vcnnu»  F«t«- 
mio  \  «1  in  alili  pui  fi  novi  Pt'if'i . 
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perdidit  omttem  fieni,  quam  babebat  fuper  coaverfione  eiur , 
&  ctpil  fibi  dìjfuadere,  quod  non  irei,  quia  hoc  facere_, 
non  polirai  fine  magno  fumptu  ,  Cr  multiplici  perieule  ,  af- 
ferente quod  ita  crai  bapnfmur  l'arijùir,  ficut  Rome  ,  & 
quid  eque  bene  poterai  dcclarari  de  fide  Cbrifiiana , 
amiti  dubio  /idei  ibi ,  ubi  crai  fiudium  facrt  Tbcologie  . 
Fiuatiier  Abraam  firmiti  m  propolito  accejfii  Kmam ,  & 
ibi  multa  didicit  a  ludets  fitti ,  &  multa  vidii ,  ó-  notavi! 
alteranti*  mrntem  eiar.  Denique  revcrfui  l'arifiui ,itiler. 
rngatus  a  Zanolbo  quod  fibi  vtderelttr  de  Carta  Romana; 
site  cum  animo  amaricato  refpondit  :  Malum ,  quod  Oeut  del 
{  aliquibus  )  patioribui  ,  qui  fuat  vafj  orniti:  turpitudi- 
ni ft  fistiati  fordium;  ibi  emme  fi  (atiquando)  feema  gule, 
Ittxttrie,  avarine  omnium  vilatm  viltorum;  que  omnia-, 
cum  bene  confiderò,  &  rcvolve  ,  COmpellor  credere,  tir  confett- 
ure quia  tee  fiala  efi  vera  fide! ,  &  firma ,  que  Spirita 
Saucio  cufiodiente  confervatur.  ideo  ego,  qui  ad  tua  nerba 
fklti  non  poteram  ,  intendo  nunc  tannino  efit  Cbrifiianus  • 
Hanolbui ,  quj  trifiir\cxpeftabat  contrariala  eonclujionem  , 
lotta  exbitaratut  ivit  cum  Aòraam  ad  Eeclefi'am,  &  illuni 
feci!  foleiintter  buptizart ,  &  ijfe  Zanotbui  ievavit  tuia 
de  sacro  fonie,  Or  ipfum  nominava  loannea,  quem  feiit 
pleaijpme  itiformari  de  Cbriji.ana  fide  ,  qui  pofiea  fetnper 
futi  bonui  homo,  &  fende  vile.  Chi  di  quello  racconto 
farà  confronto  colla  Novella,  vedrà  nelle  parole  Itene 
quanto  bene  convengano  inficine. 

Circa  pai  il  tempo,  udir  fi  vuole  non  meno  dalla 
penna  dello  Scolare,  il  quale  dalla  voce  viva  del  Maeliro 
lointcfc,  ma  eziandio  dalla  penna  licita  di  elio  Macltro. 
Scrive  Benvenuto;  Non  efi  mm<s  longur  temfut.  Ed  il 
Boccaccio  moflra,  clic  ciò  avrenifle  prima  de'  giorni  iuoi, 
che  nacque  1'  anno  1 3 r j.  avendolo  già  udirò  raccon- 
tare :  Siccome  io  già  udii  ragionare  ,  in  Parigi  fu  un  grate 
mercatante  ec.  Ni  altramente  poteva  efTere,  poiché  l'an- 
no 1304.  la  Sede  di  S.  Piero  venne  trasferita  ad  Avignone, 
dimodoché  prima  di  queir  anno  creder  dovremo  tale  av. 
yenimento  efiere  accaduto. 
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Giornata  1,  Nont.  Uh  Melcbifedech  Giudea. 
CAP.  V. 

CHe  Giovanni  Boccaccio  prendeJTe  alcune  delle  Tue 
Nocelle  dai  Novellino  amico  fu  opinione  di 
Antomniaria  Salvini  ne'  Tuoi  Dì  (cor  li  Accade- 
mici. Che  poi  la  prefentc  Novella  lìa  tolta  di  pelo  dal 
medelìm»  Novellino  ,  oltie  che  lo  aflerifee  Vincenzio 
Borghini  ,  egli  farà  così  palcfe  a  chi  ne  faccia  il 
confronto,  che  nulla  più.  Io  prova  di  che  ecco  il  rac- 
conto di  quel  Libro  ,  nato  ,  gmlìa  il  parer  del  SaU 
viati  ,  innanii  a  Dante  ,  non  che  innanii  al  Boccac- 
cio ;  e  quello  nella  Nov.  LXXII. 

Il  Saldano  avendo  mejliere  di  moneta  ,  fu  configliato  , 
che  cogliere  cagione  a  un  ricco  Giudee  ,  eh'  era  io  fu» 
Serra  ,  e  fot  li  togliere  il  mobile  fm,  cb'  era  grande  olire 
sumero  ■  //  Saldano  mandò  per  quejìo  Giudeo  ,  e  domandola 
qual  fojfe  la  migliore  Fede;  penfando,  fi  sili  diri  la  Giudea, 

10  dirò,  eh'  elli  pecca  cantra  la  mia,  E  fi  dirà  la  Saracino, 
ed  io  dirò;  dunque  perchè  tieni  la  Giudea?  Il  Giudeo  uden- 
do la  domanda  del  Signore  ,  rifpofì  cosi  :  Megère  ,  elli 
fu  un  padre  ,  eh'  ave»,  tre  figliuoli  ,  ed  avea  un  pio 
anello  con  una  pietra  preziofit  la  migliar  del  Wanda  : 
tiafìuno  dì  cq/Iora  pregava  ti  padre  ,  che  alla  fua  finr 

11  lafciajjì  tfuefto  anello  .  //  Padre  vedendo  ,  chi  ca- 
lano ti  volta,  mandù  per  un  Orafo,  e  dige  ;  Mae- 
{Ira  ,  fammi  due  aatllt  cori  appunto  come  queflo  , 
.metti  in  ciafeuno.  una  pietra,  che  famigli  quefta*  Lo 
Matfflro  fece  V  ansila  così  appunto  ,  eh*  tuffano  cane- 
fica  il  fine  ,  diro  che-  7  padre  .  Mandò  per  li  figliuoli 
ad  uno  ad  uno  ,  ed  *  catta*  diede  il  fuo  in  fegreto  > 
.9  catuno  fi  credea  avere  il  fine  ,  e  ninno  ne  fapia  H 
diritto  vero  ,  altri  che  'l  padre  laro  .  E  coi!  vi  dico  > 

M,r.  ■ 


OigiiizM  Dy  Google 


ij4  DELLA  ILLVSTRAZlOm: 

Meffere  ,  che  io  altreiì  no!  fi  ,  e  perciò  noi  Ili  puf- 
fo dire  .  Udendo  cojiui  coti  rijiuoterji ,  non  feppe  che 
fi  dire  più    di    coglierli,  tigiom  ,  e  à  la  iafii'o .  ati- 

Quanto  alla  perfora  del  Saladino  ,  ferirono  gli 
Autori,  eli'  egii  fu  di  vilidìma  nazione  ,  ma  per  le 
fue  virtù  divenne  Soldano  ,  e  Re  d'  Egitto  .  Loren- 
zo Buóninconrri  nella  Iltoria  della  Sicilia  metta  in  Iu- 
te dal  celebre  Sig.  Giovanni  Lami  (i)  parla  molto  del  Sa- 
ladino. Tra  I  altre  dice  quello  ;  Erat  in  pruni*-  S*ftf- 
iinili  ,  quamquam  Religioni!  exptri  ,  btmueum-  nricum 
fientir  ,  infittile  ,  &  pleiadi  cullar  ,  btmuaut  pariter, 
&  clemem  ,  lì-  vi  animi  ,  torporir  jìugtthtrìi  ,  tì-  ma. 
■H-jrceii'ij  it/tgmi  .  Corri Ipoh de ndo  a  ciò  Gio:;  Boccac- 
cio :  US-aUdino  ,  il  vaiate  del  quale  fu  takto  ,  tbr 
nati  follmente-  di  piccolo  uHmo  il ■  fi  di  tiubilani*  Sol. 
dano,  ma  ancora  malie  vittorie-  fopr.t  li  Re  Sar.itiHi ,  e 
Crijliani  gli  fece  avere  ec.  Sogghigno  il  Buonincontri  di- 
poi ;  Erat  Saladtni  animiti  Cbrijhanit  leroftlymam  refi, 
tuere  &c.  E  finalmente  Saladinm  quoque  eodem  tempere 
\  circa  l'anno  1192.  ]  mortimi  e ft ,  qui  ntorieni  fe  fe- 
feliri  minddvit  in  Tempio  Salomonii  ,  ìnque  fao  tumulo 
lànceam  impani  ,  6-  per  Urbeoi  pralonif  voce  ade/ama*, 
tit  deftm  ,  SaUdinrm  Ajìtc  doutitorem  ttibii  amplini 
tx'  tam  opulento  Afta  Rcgnoy  6-  tamii  optbtti  fecum  de- 
ferte.- >■■'■, 

Ne  parla  Arrighetto  da  Settimello,  che  fiori  pochi 
anni  dopo  ,  fcriiemlo  di  lui  nel  Trattato  de  Adverjìtutt 
Fortume  '  ■ 
—  ■  K'uper  Saladinnt  nimtmit  Vexi/lit  fitlmit 

Expugnanr  Ut. 
Dalle  quali  cole  io  dedurrci  il  tempo  de!  nttilro  avvenl- 
mento   circa    al  ut»,  giacchi  nel   1187.  egli  occupò 
Gerulalciiime  ,  e  la  Pale-ftina.    Dante  parimente  ne  fa 
menzione  ,  c  !Ì  il  Petrarca,  oltre  a  Giovanni  Villani. 

Mi  piac»  di  quefla  Nocella  accennare  la  gràiiofal. 

.  «*».' 

1  In  Ridir.  Situi.  P.  I.  imtt  Ddic.  .niditcr.  pig.  ,?t 
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traduzione»  che  ne  fece  un  bello  fpirita  in  PoeGi  Fra  n- 
lefe,  la  quale,  incomincia,  coi L  (i) 

Saladjn  e  fi  afte*  connu  datti-  le:  Hifiairei,. 
Par  fa  Valeur^jar  fii  Vifteircr  . 
De  Babìlaae  il  devint  grand  Saudita.. 
En  guerra,  in  magnificencet 
11  cut  d  fouteuir  de  fi  grufiti  déptnfe» 
Qti  il  e'puifit  dani  maini  d'  un  sta 
Toutei  fei  riebeffei  immenfei ..  ; 
Rica  dam  fu  tojfrci  ;  tependant  ». 
Tour  certame  notivelle  affaire, 
Hoaveau.  tr/Jbr  étoit  fari  néceflaìrt  .■ 

IS  rève  &  Ut  Itaitt,  (£■  lei  joun,. 
Il  fe  cbagrine ,  .il  fi  tourmem: 
Poiir  trotmer  dtr  móient  ;maì_i  tms  ceux  qu1  il  inytntc 
A  fon  gre'  ti'  étoient  pai  affex.  promptt,  affez.  tourtc: 
Tour  fa.  neceffité  pregante. 

En  eet  itatt  trijle  tì-  penfif 
Il  va  fi  fiuvenir  da  Juif 
Mtlcbtfedec ,  qui  dans  Aléxandrie- 
Faifoit  vahir  fon  indttjirie, 
Tréi  opulent  ,  èr  toujourt  prét 
A.  préler  d  grot  iute'rét*. 

Ce-  Juij '  cui  fii  lai  fonrnir  graffe  fimmcf 
Mail  ti  faìhit  fréaùéremem 
Afiiirer  fan  ritnbourfcmtnt  ; 
Car  fan  cela. ce  n'  étoit  pai  fon  Hommey 
Aiparcmmwt  .. 
De  lui  ravir  par  pottvair  dejpatique  , 
,  .  Et  fant  préttxtf  ttmt  fin  bit», 
■      C  iut  eie,  patir  en  parler  bìen, 

Ltupncédé,  fant  iloiite,  trop  inique*. 
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Fottr  pervenir ,  cependant ,  d  firn  bui  ; 

Le  granile  Soud.tn  fi  rifilai , 

D'  ufir  de  rwar  &  il  jìnijfe. 

Il  te  flit  apptlkr,  te  fiat*,  le  eartjptt 

Lui  témoirne  etlime  ó-  tendrejjit 

Et  pii  de  lui  le  fati  ajfeoir. 

O»  «'  a,  dit-il,  parie-  de  votre  grand  ftavoir  . 
Vout  ilei  en  Ibéologie 
Si  profond  &  Jt  confortimi  , 
Quc  irmi  le  Manie  en  tfi  cbarmé. 
.  }*  ai  déjiré  tonte  ma  mt 
D'  ?rrtr  infìruit  &  firn»  Maini 
Sur  un  poiat,  pour  le  quel  f  ai  fall  venir 
Vttre  feavante  Stigneurie. 
Vaiti  le  point)  contente*  man  tnvie> 
Con  quel  che  fcgue. 


Giornata  I.  Niw.  IV.     Un  Monaco  caduto 
in  ficcato. 

cap.  vr. 

COnfeflb  il  vero,  che  per  iirabilire  fé  I*  avveni- 
mento qui  dal  Boccaccio  deferitto  fia  Moria ,  o 
Favola  nulla  ho  potuto  (coprire  ■  dimodoché 
con  troppa  libertà  parlerei,  Te  io  volcllì  lenza  alcun  allro 
fondamento  crederlo  un  fatto  illotico  piurtolto,  clic  una 
favoletta  .  Tanto  più  ,  che  vi  ha  chi  ha  tenuto ,  che 
il  Boccaccio  in  quella,  ed  altre  fimiglianti  Novelle  ab- 
bia forfè  anzi  proceduto  da  Satirico  ,  che  da  IDorlco  . 
Nell'Accademia  delle  Scienze  If.  Bullarto:  Maximi  Inter 
tini  tompq/ttionet  momenti  efi  Decameron,  quod  eiut  Ita- 
lia tota  cum  tpflaufu  except  .  Hoc  pariter  extrane* 
glutei  adeo  favor  alititi  cr  amplexx  font,  ut  Jìngulx  tdio- 
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male  Jùo  lecere  tee  ipfum  votuefini  '&t*.  HvtOtuM  guoi 
tornii  licenicry  &  in  Menatici  futjrit*  nimii  hqueretur, 
&c.    Lo  die  fe  fi»  vero ,  altrove  farà  opporiuna  cofa, 
il  cercarlo,.         ,  v  ..  \  . 

In  tal  dubbietà,  J«ò  non  dobbiamo  cfcluc'ere.j 
affatto  ,  die  cip.  (lata  ita  cofa  vera  ,  folto  pena  di  farti 
conofeerc,  troppo,  apertamente  non  ..  informati .  del  .  paf- 
fato  vivere  dd  Mond*,.ed,  ignari  delle  wolie  iftoric, 
che  dei  ,  cortami  'trafandatì  ,  e  rjlaflàtì  ,  ciiarjdìo  "egli 
Ecddiallici ,  fanno  parola  fu'  tempi  e  avanti ,  e  dopo  il 
noltro  Boccaccio  fe.  quali  .ilio  rie,  come  di  Autori  veri- 
tieri inficine,  e  pii., rifeuotono  tutta  la  fede.  11  folo  leg. 
gere  dd  B.  Ambrogio  Camaldolenfe  1'  HoHcporicon  iìam- 
pato  già  ,  e  dedicato  al  celebre  Antonio  Magliabcchi  i  farà 
vedere  come  limili  avvenimenti  fon  pur  troppo  feguiti  . 
Cosi  il  Beato  a  car.  j.  Duci  ex  Monachi/  raiione  exigente 
carripur  ,  aimonsne  ,  ut  pqftmadum  firvartnt  continui, 
liam  ,  mandattfque  ne  ultra  fili'  tircuircnt  platea/  Civi- 
tatit;  fed  benefit ,  Jtcut  dteet  firvoi  Dei,  fe  deiitcrfs 
babercnt  . 


Giornata  1.   Nm>:  V.     La  Marchcfana  di 
Monferrato .         , .  ' 


C"  A    \       V  I  ìf      '     ,  "("  ', 

L-  Avvenimento  di  quella  Novella  eflerc  non  favo- 
la, ma  iiloria  vera  I' aflcrifee  Aldo  Mannucci  il 
giovane  [i]  in  una  fna  Lettera,  a  Pietro  Pifone 
Coawa  ditetta,  la  quale  fi  legge  a  car.  87.  dell'  edì. 
zione,  che  venne  fatta  delle  ftre  Lettere  in  Romi- 
1'  anno  1592.  per  le  apprelfo  parole: 

V  Tra 
1  Li   crede    vera  incb»  Mon%.   P«Mlal    Belli    fui  Eloquenti 


DELLA  ILLUSTRAZIONE 
Tra  tanto,  rtfpondtndo  -alt*  faa  gentìliffìma  Lettera  , 
india  quale  chiedi  -ti  mìo  giudieia  inforna  alla  Howllit^ 
raccontata  da  Fiammetta  fotta  il  nome  della  Nlxrebefiin* 
di  Monferrato ,  per  /"  amor  del  Re  di  Francia  -,  dna  -, 
cbe'in  fiati  Mi  iMfliva  a  credere,  ebe  fatto  il  Velo  di 
favola  quel  galantuomo  ricoprile  bcnefpefj'a  il  vero  deU 
■l'  ifforia  .  A  che-mi  muove  particolarmente  V  autorità  di 
■uomo  Molta  prudente  ',  e  molla  rifentiio  nello  /piegare  i 
■futi  concetti  publicamente .  Qneftt  ì  il  Sig.  Paolo  Etiti- 
-Ho  Samaria,  gli  Annali  del  quale  quando  faranno  dal 
■Mondo  goduti  ,  come  -ord  fono  da  me,  a  mia  gran  ven- 
-tura,  e  con/h!ax,ioue  gufati  {  i  ]  creda  certo,  che  non  Jf 
KVerd  a  desiderare  maggior  perfittione  in  rjuefta  maniera^, 
■di  firtvtre.  Non  bo  patata  tenermi  di  non  mandarli^, 
•quanto  può  fare  a  quello  proposto,  a  fine  che  ella  vegga 
con  quanta  eloquenti,  e  con  quanta-  feliciti!  queflo  beh 
raro  fagotto  tratti  V  iRoria  di  Rapali,  dal  terzo  libre 
-della  quale  S  tratto  quella,  ebe  le  mando.  E  qui  finiteti 
effendo  chiamata  a  cena.  Da  Bologna  il  di  li.  di  Gen- 
naio 1J87. 

Il  giudicio  tà vote vo le  ,  che  dell'  Opera  inedi- 
ta di  Paola  Emilio  Santorio  Arclvcfcovo  d'  Urbino 
dà  Aldo  il  giovane  ,  accrefee  peto  alla  verità 
della  llloria;  nulladimeno  fa  anclic  maggior  effetto  il 
fapetli  quanto  fotte  dotto,  erudito,  e  celebre  chi  no 
giudica,  ciò:  Aldo  fteflb ,  Segretario  della  Repubblica 
Veneziana  ,  Lettor  pubblico  in  Bologna,  in  Venezia  ,  in 
Pifa,  c  in  Roma,  amico  ,  e  corri fpond ente  degli  uo- 
mini più  dotti,  che  fi  (rimirerò  allora.  ProCcgue  egli 
peccamo  dopò  la  lettera  a  narrare  quanto  appreso  : 

Ex  .Libro  III.  Hijloriarum  Regni  Heapolttani  Fault 
AEmilii  -Samarii . 

Et  Syìigaitha,  Corradi  forar,  CaférUtni  Camitìi  cauf- 
■fk  pfopugnjlrìx  ,'  *  Cafcrtani  erga  ;farcrittm.,  .Germa- 
**J**e 

1  Ann  il  Minacci  in  firn  poltre,  il  dindi  Adf.tlu  Rovci  , 
(in  «.'*/.  Mi.|  f-P"  •!!•"%•••"  r&ritnn  fniUU ,  in  fòt— 
matti  tnim  ,  fu  mimiiam  fignltrit  fimi. 
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Hùfqw  nmltum  meriti  i  tì-  pellebaJ  optimi  Jbg*a!d,H',  ma. 
nu  pramptin,  petlore  jer.ox,  vmbui  exmiu!,  "pi tngenit 
flolidoi,  Tuoni*  genitore  band  interior  >  ÌHgeufijue  f amili* 
jlqutnaitnjii  nobilitati  e  Langabgrdorum  /rnww  manantit 
gioriam,  &  decora- annllere  ;  urebtttur  amoenifjìpiui  ager, 
juiuabant  barbarici!  jactbui  Campana  tefla  ,  infultare^ 
aggiribiii  ftratarum  urbinm  >  aut  cineribui  ,  GcrmaM"  , 
inverna  infuleni  ,  6-  pietatii  K/iiw  j  patetniqtie  furorir 
amulator  ,  ru*«  (W£«n<<  fragore  Heapolitana  n/oe/tUL-  , 
exaudtrtque  late  tncalarum  clamor  gemitufque , 
cerni  excifa  bulla ,  é-  femiufl*  tempia ,  f /ei«  in 
ludibnum  raptata  ,  prmtextatui  puellaque  cum  nobi- 
litila fiere  aut  in  catini!  gemi/cere,  aut  infanda  patii 
Rafnatdui  in  jsnu  coniuga  externa  mala  profficere  ,  la. 
tur  excidio  amulorum  ,  tì-  fati  tam  proximt  tgnarus  fui, 
/orario  blondin .  Mi/itabat  Germani!  in  cu/tri/  Manf/e- 
duf,  federici  ex  concubina  Jtltui ,  adelefcem  ingenui  in- 
dolii, carparti  egregii,  animi  Verfuti ,  ambigui,  ferodi, 
pertculorum  contemplarti  ,  fami  glorUqUe  avidijjìmi  , 
Vener'ti  immodjca  ,  libidigit  ninna  ,  ìncredib\lium  cu$tT 
tor,  &  audwijfiinyi .  Buie  erga  fororem  acerba  faeei, 
tir  cupido:  furentem  refrcjjerat  geniiarii  majejlat ,  fra- 
frifque  refpctlui  ,  qpeii  wneno  fultlatii  ,  rurfui  /celili 
noi  vere,  tìr  anhelare,  atque  in.  erudita  &  delicata  forarli 
facie  tranfeendere  natura  artifque  legei  .  Forma  erat 
augufta,  f  (areni iffìnia  ni  ai  ,  proccrum  corf  ur  ,  iiipida^ 
(aro  ,  prafulgeni  ociilanim  acw  ,  venuftate  amicluque_, 
fuo  nfortalfum  animo!  derìmeni  ;  flava  ac  demifja  ca.pt- 
riei  ,  in  cincinnai  torlo  crine ,  front  Regia  :  ad  hac  na- 
tura dona,  cnmit  fermo  )  mu/ii  lepore!  ,  acre  ingenium, 
mraqye  arie!  accederà  ,  quihut  Velati  teli!  percujjui 
Mjnjredur  afluare  fpe,  metiiquc,  diverfa  agitare,  moda 
libidine  infinire,  modo  pudore  compefei  :  forma,  libido, 
Jtegia  foie/lai,  mulierum  animili  molli!,  frabha  eamma- 
ditaie,  cupidifjlme  Veneri  fuccumbent  ;  dtcui  inde  Regina, 
fororia  iura  ,  viri  dignità!  ,  dia  nafluqi/e  inter  fe  pu- 
gnare, nec  capere  cibum ,  aut  gttfiare  jimnum  bamintm^ 
V  i  fine- 
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finebant;  fid  animato,  maìoribiit  flagitiir  imbutim,  vìcit 
ìmpùtenr,  atque  Mce,iuof-l  Isolde,  Iju^tmobrein  ,  pudore-, 
ftrfnfur,  tramuti  altoquio  aperti  firori  cupidi! atem,  pre~ 
catur  ignofci  fibi,  Venerit  impollini  cunlìa  vi  Irtbuenda, 
inori  fi ,  cum  lacrjmir,  ai  fuscurratar  ,  finirmi  obtijla- 
tur ,  fimulque  ameni  libidine,  preci?,  imperimi!,  i/inique, 
in  unum  mifiet-  Stupet  firor,  rubefiunt  gena  ,  inborret 
capttlut ,  panel  bomiiiii  vefàniam  f  cum  mbil  apud  tuin^. 
equi  ,  "ibi!  honefli ,  fattitivo  tjlet  ]  reformidat  fielut  , 
ubftntifque  mirili  valium ,  &  communio  lori  pignora  in. 
tuetur;  flammarumque  uri  in  globo  mlllet  ,  quain  tì-  au- 
difre  fiditi,  incefìumque  fratrn  as  ,  Otulofqui  adfptcere  . 
Vermi! ,  cum  ancepi  ipfa  in  tanta  re  flHttittrel ,  vittaret. 
que  frater,  incefiuoique  nefarie  anbeUret ,  recolletto  tan- 
dem ex  ire  fida!  ione  animo,  rejimguere  ard'irem,  Unirti 
tiulnui ,  mitigare  fitrorem  cenautr  :  fid  trulnut  dm  «edu- 
fum ,  perque  ni  fiera  firpenr  labefecerat  animum ,  nec  tara 
adhartatione,  fed-  medicina  indigcre  :  quae  fi  lardiui  af- 
fermar, band  incerte,  inflare  occafut  ,  aur-  utendum  vi- 
ribm  erat.  Quamobrem  verità  Sy/igaitba,  ne  molar  ali  - 
quii  nriretiir,  mtmor  nobilitati'  fax,  federalo  Regi  prò- 
mitili;  brevi-  fi  in  ciac  iranfilnram  trota;  fid  petere  ab 
co,  ali  Cafirraiti  accederei,  ubi  pronti  ab  aula  luce^,, 
vtl  in  genitali  tiro  UH  finir fairaram.  Placet  Manfredo 
condicio,  ovinfque  fieltre,  bor.tr  fpaiiaque-  tempora  me- 
■litor.  Ubi  pramifia  dice  advenit  ,  feftinur  ,  non  ficus 
ac  fi  Rotai  pottretnr  ,  Cafertam  aduolal  ,  magnarne  a 
forare  [  abfinte  viro,  quei»  fpecic  bonari r  alio  Rex  tmian- 
darat  ]  pompa  excipitur;  mbilque  magnificenti*-  ,  aut 
■decoris ,  vel  in  abligurìendir  forlnnarum  fubfidiir  pr<*. 
termtililur.  Opiparam  imeni  cenon  [  quippe  occidente 
iam  Soie  urbi-  actefferat  Rese  |  pararsi  Siligmiba  , 
ornatiti  a  gallinirum  carnìbur  confettar».  Ut  ofìentaium 
tnagnnm  auri  argentiate  poudiis ,  refalfereqae  lridmiiL., 
menfcqiie  infirutt*  fuerunt,  qax  d-  Ajfyrtor  luxus ,  6- 
Canopejam  mallitiem  tenutari  videbamur ,  difitmbunt  fi- 
mi R'X  fónrqae,  quamquam  famtm  Regi'  non  tpuìx  , 
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/  ed  cogitar  io  proxitaa  voli/patii ,  levarent .  Multi  in~ 
menfa  ri/ut)  malli  loci-,  bilarei  /irmene/i  larga  compa- 
iano t  qun  flammmam  per  fi  acrms  in  fielus  unpulere 
mencia;  ab  epatite  difìedeme  mimjlroraai  agmine ,  ca- 
biiulum  foluin  cuoi  forare  fralrem  vidit ,  quando  Syligai- 
tba  interrogai  Regem,  cur  tam  pane  induljìjjet  eptaii  ; 
cumque  Rex  convivili!»  luudajjet,  lurajj'etque ,  ad  fatie- 
latem  natura  _  defiderium  implejje  ;  lune  firor,  appreben- 
fa  dextira,  ita  aft'aiur  :  Caini,  qaam,  fratir  ,  gufiafi , 
ex  gailmaruin  carmlui  umver/a  jutt  confida  :  dilierfii  , 
&  buud  mulium  inter  fi  difparel  lulit  faporei  ; 
tamtn  ipfa  ,  ex  una  miei  materia  fiacre  :  Jic  in  tenere 
voluplatei  varice  quidem,  quod  ad  cogitai ionem  ,animarum~ 
que  libidine!*,  ctterum  ex  uno  fonte  potuntur:  me*  quan- 
do libi  placuit  telai,  Ji  fauciaverint  cculi ,  Ji  flamma- 
verit  rifui ,  Jì  firma  patefecerit  tQui ,  fi  rationei  adbi- 
bei  in  honorem  gloriamque  ,  Jì  captditati  infirvire  ,  & 
fallare  ilìecebrat  mavit ,  in  commane  nobiltffìini  generis 
ao/lrì  dedecui,  in  commune  genlium  odium  verierentur  • 
Quftfi  ,  fraler,  per  Deua  tmmortalem  ,  iminortaiefqatj 
Divoi,  per  Regiamfidem,  per  patrii  aniinam,  fandif- 
fìmofqae  penate!,  rclinqui  tfìam  mentem  polluendi  alterili! , 
cognatique  tori  :  obiìce  enpiditati  ratianem  :  impelar  l'e- 
ntri! tnmpifee  viriate  :  piar  glorile  in  refranandis  inge- 
nti Ciipidilalibus  ,  qaam  Jlcmendii  in  hoflium  tarmi!  , 
qittil tendi  fqu:  bello  gcnlil/ai ,  ani  vjftaniiis  urbibui  acqui- 
rinir:  illa  militari  numi,  mullorum  opt  ,  annuente  for- 
tuna; baco  non  nifi  propria  viriate  fupiranlur.  Multi 
Reget,  multi  Cafares  ,  ferir  magni,  mfignefque  futre , 
quorum  decora ,  rtrumque  monumenta  ,  doinejf tea  lurpitudo, 
fmdjr/ae  libidine!  obruere  :  tu  modo  ,  tamil  vìnutìbus 
clarijfimui  ,  tir  a  paterna  band  maieftate  degenera»!  , 
certie  Vffiiriii  gloria  mjijlcrt  ,  &  virilità  ,  repudiali! 
vitiir,  amptexart  defliterii  ?  Varani  libi ,  Rex  nobilif- 
finite  gemei,  perniagli*  nationei ,  illufirei  regali  ,  arma- 
ta legione!,  permalti  equitalui  ;  fé-  tu  ratinni  pareri  , 
ani  fequi  naturai*  reformidabir  ?  En  iniujìa  libido,  & 
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non  digna  Principe  fiamma!  tu  /iugulari  próftantiiL-, 
nobilijjìmoque  .genere  orlai  ,  forerei*  in  injtgntf  locatami 
torà  viri  ,  in  iifdem  penatibui  ,  eodemque  in  tbalamo  , 
in  confpeilu  terrarum  orbii,  oblitui  nomimi ,  Btajejlaiifque  , 
jtupraverii  ?  Videbit  Raynaldai  recenti/  imprejja  in  lbj- 
Umo  libidini!  vefligia  ?  contucbitur  uxorem,  proavo  Ali, 
gufliy  avo  Caefare  ,  Augujh  patrey  frairibui  Rtgibut 
natati,  contrcUatum,  lemeratam,  pollutamquef  {ìmulqta 
tumetuem  incefiuofa  uterum  prole  ,  cognatieque  libidini!  , 
oc  regii  furori!  tejlensì  quod  qua  unquam  in  barbarla 
auditiim  cjl?  Kalura,  coelum  (  omìlte  bominei  )  Cr  quid- 
quid  in  aiiiintim  ejl ,  exborruerinl  infame  fielui ,  porien. 
ìofamque  libtdititiuy  Luiiaque  ipfa ,  quam  claram  fulgen- 
temque  adfpicimui  (  ut  Sol  in  Atret  cena  )  abominata 
fcclus  ,  radio!  contrabet  ,  tulabilttrque  manali  generi  , 
coelique  jtderibui  ,  perenne  dedecur ,  atque  immortale  le. 
terrinitt  libidini!  moiiumtntum  •  Tu  da  reliquie  quid  apcn- 
dum  Jil>  vide.  Mulier  iffa  fa,,,,  in  lubrica  alate  con. 
ffiluta,  fai  tamen  parata  ad  laudem  :  tu,  cuiui  bunstrti 
latitar  tngcni  Rtgnorum  mole:  ,  prxfentia  cernere  ,  <Sr 
futura  pmcuofcere  debei  :  net  cairn  boni,  fielerifque  quid- 
quam  din  in  arcano  manet  .*  loqmtur  fama  ,  etiam  obflriflii 
pudori,  vi,  meluve  oribui  ;  &  quanto  magli  tundilur,  eo 
latini  paiefiil  ;  qua  cum  multa  in  rebui ,  lum  in  evul. 
gandii  Venerdì  furtii  potijjìnuim  domìnatur  .  Fallerit 
enimy  Rex,  Ji  Venere*  duorutn  confenfu  filemiove  amin. 
tium  contentam  credit,  in  voluptate  vittoria,  in  euarra- 
tioue  iropbtca  oltcntantur  ;  omnifque  veluptat ,  facto  ami- 
coque  comniunicata  ,  magi!  augitur  ;  al  dolor  inira  pe- 
Qu!  ecclufus,  ni  eruperil  ,  aui  confalalione  a!laquioqut_, 
tnulcetur,  band  dubìe  occiderit.  Vi  diccndi  jìnem  jecil , 
Manfredm,  qui  vix  loquentem  fullinaerat ,  pependeralque 
ex  ore  dicentii ,  ut  fororit  genai  modo  pallente!  ,  modo 
rubenteiy  cadentemque  fiumi  lacrymam  ,  totaque  mulierem 
trementem  carpare  vidit ,  benigne  confolaiat  ,  ingemmare 
preeei ,  exuftulari  mMUl ,  &  dcmijfijflme  deprecari ,  ojlen- 
tareque  (ìmul  opei,  &  a  blandtente  vultu  tacitai,  coque 
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acriorci  promere  minar.    Quibui  macbinii  Ubare  primurn 

mulierit  animur ,  fhgefienuque  furore  ,  multoque  aero 
accerfente  Venerali,  conciliantibufque  tenebri» ,  blande  re- 
hifìari,  moxtjue  adoralo  Regi  fuccukmt ;  omnique  perniai 
fugata  verecundia,  mutuo  tum  Kege  amore,  J'cortatoriir- 
que  blanditili  cerlavit  .    t'inerii  vii  eji  ,  èr  magna  ut 

artibur  ,  fcrrnqm  vigeniem  contundili:  in  morofitate  raro'i 
elatoque  mulierir  ingeniti ,  falìidienlir  priefenlia  ,  avida- 
que  juturnruni  perjelurantìit  ac  mora  facilitine  triumpbat, 
Quir  enìm  Syligaiibem,  tamii  ornamentir  illujlrem,  geli, 
tili  majejl.tie  cUnffimam ,  &  modo  gravijfìnut  fielui  ora- 
tiaae  detejiatani,  mira  fraiernor  lUtertor  ,  peéìoraqiie  » 
in  dira  concubini  exfultaturam  credidijj'ei  ?  Moverai  certe 
eam  cum  natura  prona  in  nefar,  ac  lubrica  arai  ,  tuia 
J'perata  per  ut  furiar  illecebras  potenzia,  quando,  potila^ 
Kege,  ad  nulum  circumferret  hominem,  Itaque  in  magno 
ccrtuminc  Venni  ambitioque  ,  ingentibur  (oliati!  viribur  , 
■adverfut  pudorem  ac  cajiiinomam  dimicMUtre  ;  Jiratifque 
aduerfariir ,  magnifica  potila  vittoria,  glorio/a  arma  in 
folaiium  amauiium  oliemartat ,  ne  vultur  atrocitate,  ne 
fufpcionum  fulniinìbur,  ne  verborum  telir,  oculorumque_, 
mt'iir,  pofl  ingcntes  toleraioi  Ubarci,  ejfiifofque  lacrima- 
rmi! niinbor,  turpiler  concidant  &C. 

Et  paullo  pojl . 
Qua  pojlca  tcjpjjc  in  fahulam  ,  fumptumque  bine 
argumeiilum  a  Boccaccio  crediderim  ,  qui  quinquaginta_ 
■hjud  ampliai^  p"Jl  annir  ,  dominante    Roberto  ,  fluridt  ; 

infuna  femiujlulaia  ,  gravili!  alrociufque  offcnderelur  , 
bijioriam  fjbells  nomine  lexiJJ'e  ;  ncque  id  novum  apnd 
Jcriptorei,  cum  veritalem  enarrare,  aut  dominami»»!  ti- 
rannide, aut  meni  privatorum,  aut  pecunia  (  quod  pla- 
Tiimqni  fi t  )  interdilla  cormpti ,  probibemur  ;  /oltre  eoi 
rei,  ani  faiitla,  aut  iacofa  en.trr aliane  ,  pojlcritatit  oculii 
fiibiictre.  Ncque  «KM  apud  illoi  quidquam  temere  dittum 
fcriptumve  circa  portenta  mulicrnm,  aut  Frincipum  ne- 
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fanóni  Hlecebrat,  exifiima:  aoammquam  amore ,  intcrdum 
livore  metuve  ,  aiti  adulatkne ,  ad  fcribendum  incitan- 
ìur  . 

Qjieft'  iftcflfa  è  polla  dal  Sanfovino  tra  le  fue  No- 
velle) facendola  la  prima  della  Giornata  feconda,  con 
mutarle  il  Proemio. 

Il  tempo  ■  che  li  alligna  a  Filippo  il  Bornio  da_. 
Giovanni  Villani  fi  £  verfo  1'  anno  ino.  Sbaglia  però 
fu  quello  di  ben  cento  anni  Francefco  Sanfovino  ragio- 
nando della  Novella prefen te  ne' luoghi, e  Autori  ,da'quali 
il  Boccaccio  ha  tolto  i  nomi  fpariì  nel  Deca  mere  ne  , 
Ed  aiTcrifcc ,  non  fo  poi  fopra  quale  autorità  ,  che  il  Mar- 
chefe  qui  di  Monferrato  li  chiamò  Bonifazio.  Il  tempo, 
che  al  narrato  avvenimento  affegna  il  Santone  ,  C  è 
il  1300. 

I  Deputati  alla  correzione  de!  Dccamcrone  cosi  feri- 
rono ;  MelTi .  Que'  valent'uomint  del  17,  frinii  renderono 
la  luce  a  quefla  parola,  giaciuta  in  tenebre  molti  anni,  ebe 
innanzi  a  loro  per  latte  le  /lampe  fi  leggeva  Vivande, 
*  nel  fecondo  luogo  per  avventura,  come  anco  noi,  dovet- 
tero trovare  ne'  tipi  varietà,  e  fra  V  altre  notarono  in 
margine  Menfa  ,  dove  dice  Venendo  1'  un  rneffo  dopo 
I'  altro,  voce  afiai  vicina  alla  vera,  ma  fottofopra  fi  vede 
i  migliori  in  concordia  aver  Mcflì ,  e  Mefso  ec.  Vero  è,  che 
qucjta  voce  Mefso  in  quefio  fenfà  è  rara  a  trovar*,  o 
perciò  n?n  e  maraviglia ,  fe  ella  i  ila  fortuntggiando  um 
tempo .  £  pur  fi  legge  nella  feconda  pane  di  Giovanni 
Villani,  la  qual  di  vero  fu  un  po'  meno  malmenata  della 
prima  ;  ma  ba  Mcfse,  0  per  tfeorfo  di  penna  in  cambio 
di  Mefsift).  ì.ampridio  nella  Vita  di  ,  dijfe 

Mifsus  più  di  una  volta;  tome  qui  il  Boccaccio  per  una 
mandata  dt  vivande ,  fit come  :  Omncfque  Miljus  ,  fola 
phalìanorum  carne  initrueret;  donde  ella  potrebbe  facil- 
mente tffir  dt  mani  in  mano  venuta  mfino  0  noi. 

Cior. 

i  Milli,  ha  il  Tclb  Ditjntiii,  ed  b  tiimdio  tifilo  i,ì  Scriniti 
nillc  Stori.  d«U'  Indis. 
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Giornata  1.  Novella-  VI.    Confonde  un  'valente 
uomo  ec. 

CAP.  vni; 

GHe  il  Frate  Minore  Inquinatore  dell'  eretica  pra- 
vità ,  cui  fi  morde  in  quella  Novella  ,  folle  il 
Padre  Maelira  Fra  Pietto  dell'  Aquila  >  addi- 
mandato,  iicconie  vedremo,  Scottilo  j  fembra  vera' 
per  ogni  indizio  ;  principalmente  perchè  confronta^, 
il  difetto  attribuito  colla  taccia  ,  die  gli  diedero  i 
Fiorentini,  che  lòrle  molli  da  pallìone  lo  aggravarono, 
e  perchè  dal  Boccaccio  viene  qui  bellamente  indicato  il 
tempo  del  Tuo  governo, cioè  l'anno  1344-  in  quella  guifa: 
Non  £  ancora  gran  tempo,  attelbdiè  elfo  Boccaccio  feuibraj 
che  parli  nel  terminare  ,  e  dar  fuori  le  fue  Novelle, 
cola,  clic  avvenne  I'  anno  1353-  Intorno  a  che  ci  faremo 
prima  ad  oilèrvare  quel  tanto,  che  fi  legge  in  Giovanni 
Villani  Libro  XII.  Cap.  LVII.  ed  è:  1  .  . 

Nel,  delio  anno  [  1345.  ]  e  dei  mefe  di  Marzo  effendo 
Tnquijìtore  in  Firenze  dell  eretica  ' prauitd  un  traiti, 
Piero  dall'  Aquila  de'  Frali  Minori,  uomo  fuperbo  ,  r_ 
fecuniofi,  ejjendo  fallo  per  guadagnerà  procuratore  ,  ed 

tfeaitore  dì  Mejj'er  Piero  Cardinale  di  Spagna^ 

per  dodicimila  fiorini  d'  oro ,  the  dovea  avere  dalla_. 
Compagnia  degli  Acciainoli  fallita ,  ed  ejjendo  pe'  Rettori 
del  nojlro  Comune  mejfo  in  untila  ,  e  pojjcjjìone  di  certi 
Beni  della  detta  Compagnia  ,  e  alcuno  /officiente  malle- 
vadore di  loro  avea  prefo  per  foddirj 'anione ,  fece  pigliare 
a  tre  mejjì  del  Comune  cittadini)  e  più  famiglia  del 
Vodefld  MeJJ'cr  Salvejlro  Baroncelli,  compagno  della  det. 
la  Compagnia  degli  jfcciaiuoli,  .  ufeendo  del  Palagio  de' 
Priori,  e  con  loro  licenza  accompagnato  d'  alquanti  loro 
famigli:  onde  Jt  levò  il  ramare  in  fulla  piazza  ,  e  per 
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gli  altri  famigliari  de'  Priori ,  e  per  quelli  del  Capitan* 
del  Popola,  cbe  V  abiuvj  di  ttftet  f"  rifiata  il  delio 
■mjji^-SdlOt/lro  ,  e  prefi  i  ditti  meffi  ,  e  familiari  del 
TodeJd,e  a'  mefjiper  comandamento  de'  Priori ,  e  per  l' ardire, 
e  prò/unzione  di  fare  contro  la  loro  fit\norevile  franchigia, 
e  licenza,  dì  fatto  feciono  tagliare  loro  le  mani,  e  confi- 
nare fuori,  di  Firenze,  e:  contado  per  diece  anni.  Alla  Po- 
defta  i  e  pia  Famiglili  fiufandofi  .per  ignoranza  ,  e  fe- 
gntndo  alla  mercè  de'  Priori  profferendo  ogni  ammendia 
'a  loro  piacere,  dopo  molti  prieghi  furata' liieraii  i  fuoi 
famigliari.  Per  la  della  novità'  lo  'nquifitore  /degnato, 
e  ancora  più  per  paura  fi  »'  andò  a  Siena  ,  e  fctmtmiA 
i  Priori,  e  il  Capitani,  e  Ialiti  interdetta  la  Terra, 
fi  infra  fri  dì  non  li  fife  rendalo  prefi  Meffcr  Sai- 
veflro  '.  Alla  quali  feomunìe  I ,  e  interdetto  i'  appel- 
lò al  Papaie  a  Corte  fi  maudaro  grande  ambafee- 
r(a*  I  nomi  de'  detti  Ainbafciad-ri  fina  q:>ejli:'  Meffcr 
frane tfio  Brititclt efèbi.  ,  Mejfer  Antonio  delli  Adunaci, 
ìdejfer  Buoitaccorfo  de-  Frefcobaldi  Cberico  ,  Mejjer  Ugo 
■della  Stufa  Giudice  ,  e  'Lippa  Spini  ,  e  Scr  Balda 
Vracafjìni  ±  eoa  findacaio  per  lo  Comune  coti  piena 
mandato.  ;  e  portarvi  le  ragioni  del  Comune  ,  e  fiurì- 
ni  cinquemila  d'  oro  contanti ,  per  dare  di  quelli  dei- 
li"  Aìciatuoli  al  Cardinale ,  e  di  Jèltcmila  fi.ir.ni  d'oro 
abtigan  il  Sindaco  del  Comune  per  li  detti  A.ìtaiiioli  in 
pagare  in  certe  paghe  annualmente .  Ancora  par  arano  [cr- 
earle tutte  quelle  baratterie  ,  e  rivenderle  fate  per  la 
detto  Inrptifìtore  ,  che  più.  di  fèttetniUéìuyt'e.enia  fi  urtai 
l  oro  in  due  anni  fi  diffe  fi  trovi  fatto  ricimperare  più  di 
naflri  Cittadini,  gli  più  ingiuìl  t'itale  fitto  inula  di  pec-- 
c.ili  .ir  re/ìi.  li  unt  fia  intenzione  di  chi  q-i.-li  J'-'vr/ij 
leggerà  per  lo  tempo  avvenire  ,  che  'a'  niflri  tempi  aveffe 
tattli  Eretichi  in  Firenze  per  le  tante  Ci'idjun  igtoui  pei.-i- 
niali ,  eh'  avj.i  fatte  h  'nquifitore ,  riw  iMi'  n™  >f»'  fW» 
nìron,  imi  quafi -ninne.  Ma\  'per  ai  -.infere  danari, d'  ogni 
piccola  rinla  oznfa,  eh'  alivi  >  dìc-.-Ji  per  '  nljau'g  con. 
ira  a  Mitro,  t-itieffe  ih'  nfira  non  f offe  '  piccata'  m-rta. 

le. 
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le,  a  Jìm'tli  ,  condannava  in  £'pjfa  fisima !..  rffc  danari « 
fecondo  eh'  era  ricca .  Quejlo  fi  oppofe  per  lo  Comune  % 
onde  a  Coni  dinanzi  al  Papa  ,  e  Cardinali  .in  p'tu- 
vicO  Conci/loro  il  detto  InqtiifitQrc  fu  riprovato  per 
li  Ambafeiaiorì  per  disleale  ,  e  barattiere  ,  e  fifHf*-' 
alquanto  tempo  k  fuc  feomuniche,  e  proceffi  d'  in- 
terdetto. 

In  diverrà  maniera  certamente  narra  ìì  fatto  il' 
Vadìngo  Annalilla  Fra n celiano  nel" Tomo  Ili.  della  fui' 
grand'  Opera  Cotto  ('  anno  134*5.  nufn.  4.  c  5.  dell'  edi- 
zione di  Lione,  dicendo  quanto  apprclfo: 

Erjt  bue  tempore  laquifitor  bicretica  pravitath  Fio- 
renti* F.Petrui  de  Aquila,  cui  cum  Petrus  Gamejìut  de 
B.trrofr  Cjrd1n.1l"  H'fp,i>iurlii  pMrJl«temfeciJ]et  eligen- 
di duodectm  milita  ntnumùm  aureorum  e  foctetale  Acciaiala  , 
quat  ci  debellai,  ea  ficietàs  quod  fere  unwerft  decoxif- 
fety  &  mullti  £t  àlienum  debuijet  ;  Priora  ,  Jet.  Re-, 
éloret  urbis  ,  td  quod  reliquiim  erat  honorum  Cardinali  ■ 
tanti/per  dance  dijjolveret  ,  addixerant,  infuper  &■  ua- 
des  addiderant .  Petrus  ab  in  aurum  depofeebat ,  Mi, 
quod  debentinm  proprium  e/i,  cuntlabantur  .  Cumque  net: 
inmenda  ,  nic  obfecrando  quidquain  profilerei  ,  tres  ap~' 
farttorcs  mi/il  ,  &  Silvejirum  Baroncellum  focinm  Acciaio- 
lorum  è  palano  prodeuntem  comprebendi  imperava .  TU- 
multa  in  foro  mtx  excitato,  hi,  qtiihus  potejias  lnquifito- 
ris  fuerat  invtfa  ,  impetu  in  appantores  fatto  ,  vinélum, 
eis  ornaci  eripuerunt.  Re  ad  Priorei  relata,  qtiad  maie- 
fiatem  fiiam  Iffam  exijlimarent ,  apparitoribus  Inquifitorìt 
Militili-  prpfcidi  iujjirùnt ,  làfqtit  non  tantum  tJrbe  >  Verum 
ttiam  untverfa  dttione  Flnrtiiim.t  profiyipjerunt .  Inquifitot 
cum  fibi  a  furibonda  plebe  metuercl  ,  Seuas  fecefsit ,  & 
m  Prffctlum,  Priora,  &  adminiiìroi  facimrir  anatbema 
tulit  ;  tnfuper  &  fiera  omnia  Urbi  interdixit  j  donec  Sìl- 
X  V'  /  "  vt- 

1  Oadlo  Cirdinalt  fendò  nei  territorio  di  Aviomne  ntl  itti.  o« 

tAmlte»  «.I  , itola  di  S.  PnOUci'  DE  BON1S  A  DEO 

SIHI  COLLAT1S,  con»  udì*  Inicriiione  Iti  il  fio  So. 
poltro  (i  leggevi  . 
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tefhttm  Baronctllitat  fu«  ìurifdtttioni  interceplim  reflitue* 
reat. 

Soggiugne  qui  1'  Ammirato  giovane,  che    „  Al- 
la  fcomunica  fu  fiibito  per  due  Nata)  ratti  Sindaci 
perdo  del  Comune,  e  pa  flati  ne'  Configli  d'Angelo 
M  de'  Marchelì  del  Monte  Santa  Maria  Cap.tuno,  e  Di- 
),  fenfore  del  Popolo,  e  dì  Paolo  de'  Guidoni  da  Tcrar.o 
„  Podelìì,  appellato  di  nullità,,    Ma  fegue  il  Vadingo. 

Urtare! ,  &  reliquia  hlagijiralus  Urbis  appellalioni-r 
hturpofiia  ad  CUmeMem  l'uutificem  imprima  Oratore! , 
qui  fattura  excufarent ,  ó-  in  multa  manna  canferrcnl , 
defltmrunt  ;  deinde  F  lorentinum  ,  &  FefuUnum  Epijiopoi , 
&  derma  ad  fiera  ottunda  impula-ma  -  Cui;  ameni  re- 
rum plurimi  /aera  facere  recufarent  ,  legei  tniquai  in_ 
Clerico!  tuleruat  ,  6-  privilegia  torma  imm'muere  tonati 
funi  •  Vritler  alia  praferipferunt ,  ne  [nquifilor  quempiam 
pecuniaria  p(na  «óilflaret  ,  fed  fi  quem  hetrefi  imbutunu. 
invenijfet ,  fiamma  addiceret.  He  carcere t  in  dama  Inquì. 
fitioml  baberet ,  fed  omnet  vinttai  in  ergajlulum  l'rccto. 
rianum  cmiiceret.  Kullui  ex  Magifiraiu  urbica  ,  infeiii, 
&  invilii  Vrioribui ,  UH  apparitorei  ad  capiendum  quan- 
tunque concederei,  nullos  eiians  ipfe  armarci ,  sul  faterei, 
fraler  fex  familiare!,  qui  arma  ferrini,  non  plurcr  tu. 
quifiior ;  Epifcopui  Floreitiinur  duodecim,  FefuUnui  non-, 
nifi  fex  alerei  .  tieque  phiribus  ex  civìbut  quam  fex 
Inquifilor,  Fefulawti  Epifcopui  tolidem,  Florenlmui  au- 
tem  duodecim  pojient  armi  permiìtere.  Vraìcr  letei  iniqu.ii 
tarcerem  quoque  S.  Inqmfxtiomi  diruerunt  ,  *S*  omnibui 
•uintttt  diimjjii,  a  tejlimonio  imquorum  mu'.lii  calumniii 
Petrum  Inqui/ttorcm  apud  Scdem  jfpiflolieam  ontrarunt  ; 
quajì  ii  plurima  per  avariiiam ,  &  per  mpojlurai  ,  ut 
tantum  peciiniaritm  exlorqueret ,  in  vìncida  oiiìccijjet ,  et 
fiptern  m.  nunimum  aweorum  non  integro  biennio  ex  multiti 
pecuniaria ,  et  pcrmijjìone  armirum  corrafijj'ei  ;  adeoqutj 
plurimo!  polentiorum  adverfui  Priore!  arm.ljfet  ,  innuae. 
rab'dei  vero  tnnoceitlet  nulla  eorwn  culpa  pecuniii ,  atqut 
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Principe/  Legatkntr  fuere  Franeifcui  Brunelle fdui, 
Antonia/  Adimxriai,  Bonaccarfui  Frefcobaldius  ,  Hugo  de 
Stufa,  Lipfal  Spinaty  et  Balda!  Fraccafinus  ,  inter  qaoi 
Cura  non  bene  conveniret,  et  ex  ipfirum  difiordia  denteiti 
violalum  fuijìe  Uquijìiorcm  fatti  perfpiceret ,  pojlulante 
tetro,  qui  Avinhnetn  fife  contulerat,  diem  Prioribui,  Pr*- 
fedii  urbieir  (1)  et  reliquìs  auihoribus  fitleris  ,  et  focili 
apud  fabfillia  Sedi;  Apoflolic*  dixit.  Fiorentina  Eccle/ìn 
tane  pneerat  Angelus  Acciaio!»!  ab  inflitato  Dominiamo 
ad  Epifiapdem  dtgnitatem  eveclui .  Il  Jìve  ménti  Sena- 
lui,  popultfque  Fiorentini  penerritui ,  Jìve  iniuria  necef- 
fanorum  fuoruat  ab  Inquifit ione  violaiorum  compaiiem  , 
nequlquam  editto  l'etri  ,  quo  il  fiera  Fiorentina  Urbi 
imerdiccbat ,  parere  volai!;  quia  et  Fefulanum  Efìfcopum 
in  eam  feaientiam  traxit  ,  ut  il  quoque  facili  in  fuit^. 
Dmcefi  operaretUT'  Quatti  ob  eanfam  Clemeni  Pontifex 
utrumque  Avinionein  evocatimi  ,  eanfam  dicere  pr&- 
(tpit  . 

Dal  rapportato  racconto  del  Vadingo  fi  conofee,  che 
Ì  Fiorentini  nudrivano  avverfionc  contra  1'  In  qui  filone 
Pietro  dell'  AquìU;  laonde  non  e  fuor  di  propalilo,  che 
anche  Giovanni  Boccaccio,  quantunque  per  degno  rìfpetto 
ne  tacelse  qui  it  nome,  folfc  dello  Itelfo  rentimenro  degli 
altri  di  quelta  Patria,  e  nella  fua  Novella  lo  dipignefie 
co'  meddimi  colori  d'  avarizia  ,  e  d'  ipocrifìa  ,  co'_  quali 
1'  aveano  delineato  in  Avignone  avanti  il  Papa  gli  Aru- 
bafeiadori  Fiorentini . 

Che  poi  egli  nel  dare  a  lui  quefìe  tacce  lo  aggravi ,  ne 
dà  regnale  il  "racconto  dei  Vadingo,  con  alserire,  non- 
elTete  flati  fra  di  loro  uniformi  i  noftri  Ambafciadori 
davanti  a  Clemente  VI.  ridi'  erporli  le  ragioni,  che  avea- 
no contro  Pietro  dell'  Aquila.  E  quello  ,  che  più  a_. 
quello  ne  perluade,  e,  che  il  Pontefice,  apprefsandouTan- 


1  Per  anelli  pEiideau  peravvnuuri  fu  (onfcrmiln  por  altri  lei  mefi 
in  Capitino  ,  e  Difcufuie  del  Popolo  Angelo  predetto  de'  Mu- 
dici! del  Mor.ce. 
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no  feguentc  1547.  promolfc  quello  ftcfso  Inquifìtore  al 
Vefcov.ido  di  S.  Angelo  rie'  Lombardi  ne!  Regno  ili  Napoli, 
nella  Bolla  della  cui  fpedizionc  li  leggono  le  feguenti  note- 
voli parole  :  Ad  te  Ordini!  Fralrùin  Mmorum  Profejjorein 
in  fuerdoito  con  flit ni uni ,  ite  Sacra  Tbeologi*  Magijlnwi  , 
cui  religionir  zelar,  vita  mmditia,  monna  ehguniirt,  > 
ac  aliiiriiiu  grandinai  tirr.iium  merita,  front  ex  itjlimoniit 
fide  digli):  accepimn ,  '.-md.ibtliier  [u$*apnautr ,  dmxiimic 
ocuhi  nojlra  ment'n  i  Cosi  il  Vadingo  ioni.  III.  Kcgeit. 
Ponrif.  pag.  350. 

Comunque  andane  11  fatto,  1'  eilto  fu,  che  Pietro 
dell'  Aquila  li  dovette  gìulìitkare  dell'  accufe  dategli 
da'  Fiorentini,  mentre  la  feomunka  da  lui  fulminato., 
fu  decifo  cll'ere  Hata  bene  mandata  ,  ed  egli  fu  levato 
d*  Inquilìtorc  si  ,  ma  con  fuo  vantaggio  dì  (lima ,  mentre 
fu  promolTò  a  una  maggior  dignità.  Cosi  il  P.  Antonio 
Tognocciii  da  Terranea  Cronologo  della  fua  Religione  de* 
Minori  (  r)  Anno  1347-  amato,  fed  cimi  honoris  incre- 
mento ,  Petra  Aquilano  ab  Inquìjìioratn  Florcntia,  fub. 
ftiltàt  Qiemens  l'onlifex  P.    hliebaelem  Lupi  Fiorertli- 

Ragionando  pertanto  de'  VeCcovì  di  S.  Angelo, 
cosi  D.  Ferdinando  Ugiiclli  «eli*  Italia  Sacra  Tom.  VI. 
fcrive  :  Fr.  Petrus  Orduus  Minorum  fucciflìt  Laurentio 
ama  1347.  2.  Id.  Feb.  ex  Regeji.  Vatic.  Ep.  59.  aa.  5. 
Clementi;  VI.  Ne  contento  il  Pontefice  di  quello,  al- 
tra promojìone  fece  in  perfona  di  Pietro  dell' Aquila., , 
ilecome  abbiamo  dallo  llefso  UgheNi  nel  luogo  detto: 
Vix  annum  unum  fedii  ,  tuoi  ad  Triventinam  Ecchjùm 
translatm  efl  3.  Kit!.  lulii .  Ex  eodein  Kegefi.  Epffl. 
I.  fol.  19.  ami.  7.  Clementi;  VI. 

E  parlando  de'  Vcfcovi  di  Trivento  foggiugnij  : 
Une  translitns  a  Clemente  VI.  annt  r^S,  Kal.  Iti. 
Hi,  in  Reg.  Vai.  Ep.  I.  fa!.  10.  min.  7.  Vtr  futi  exi- 
nùét  dottrina  (ogmmine  Scotellur  ,  cutus  dottiffima  Com- 

1  Tinti.  CtnMotog.  ProTÌnC,  Tufc.  Pir,  li.  Til.  II.  Su.  Vili.  DiM. 
1,0.  &  .41. 
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wentarid  iti  Magiflrum  Sintcntiarum  laudanlur  a  Vìrif 
datili. 

Accenna  il  Tognocchi  le  qualità  di  si  fatto  Prelato 
in  quella  guifa:  P.  Petrus  de  Aquila  ,  vlr  dittiti  , 
ialrepidui ,  ac  in  agendii  verfttiffmui  ex  familiari,  fi- 
deli,  et  Capellano  Serenìffmx  loanns  Heapolit  Règia*  , 
inno  IJ44-  Florcntinui  Inquifiiar  renuncialus  e  fi . 

Clic  poi  folle  prima  deli'  Inquifìtorato  Cappel- 
lano della  Regina  Giovanna,  vagiamolo  da  ir  appreso 
Diploma  (rato  noto  al  Tognocdii ,  il  quale  i  in  da'ta^ 
del  1344.  ripiena  di  Iodi  dei  mede/imo. 

Ioanna  '6-e.  Vn'tverfii  &c. 
Si  perfkpe  Principe?  in  faaiiliarilalit ,  et  ohfecutionit 
effaum,'  ad  «/j'wbbì  itftmhntumfibi  ìung'it  ignavi,  deiet 
uni  perampliut  Mar  ajjùmere  t  qtios  experientia  certa , 
propriaqtie  fcieniia  diguos  uovit .  Cimi  igitur  profundis 
don,t  fetenti*  diftrélbrinn  acini  n.ormn  laudabile! ,  et  alia 
gratiefa  ■viriuluni  menta  Religiofi  Viri  Fr.  Peiri  de_, 
Aquila  Ordini!  Minorimi  Sacra  Pagina:  Profejjorii  ,  no- 
bis,  devolionii,  e!  jìdei  fincerilaie  praclareanl ,  ìpfum  in 
Capeltauùm,  et  Familiare*!  noilrum  providìmni ,  et  du- 
xìnini  rttìbendam .  Valente!  ,  el  lubenlei  exprejjì  quod 
illir  de  (n'ero  privilegili ,  favorì  bus  ,  bonorihui  ,  prxro. 
galì,vii,  el  granii  poliatnr,  el  gandeat,  qmbiii  Cupe!', 
lani ,  et  Familiare!  nojlri  celeri  poliimlur .  In  cuius  rei 
lefìiinonìmn  pnèfentet  luterai  fieri,  et  pendenti  Sigillo 
nofiro,  quo  uiimur,  tuffami  cvaiaiuniri .  Datata  Neapotì 
anno  Doaiiai  1344.  die  12,  Immani  ,  xii.  Indtditoit-,  v 
Kegnornai  ncjiroruai   anno  Scarnilo. 

In  fine  Salvatore  M.ifsonlo  nella  Memoria  di  alcuni  TJo- 
n;ini  celebri  dell'  Aquila  (dopo  I'  Origine,  eh  egli  pub- 
blicò di  quella  Città  )  così  p.itla  delle  doti  deli'  ani- 
mo di  lui,  dandogli   luogo  tra  cfFì  Uomini  celebri. 

Pietro  dell    AjatU  Frale  Conventuale  di  S.  'Fm'tce' 
feo  per  la  fonigliela,  ed  ejj:cacia  del  futi  ingegno  fu 
fogr*. 
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fopranominato  Sceltilo.  Scrijfe,  e  diede  in  luce  dotta, 
mene  un  Volume  fapra  i  quattro  Libri  del  Maefiro  delle 
Sentenze,  e  ieggonfi  nel  fuo  Libro  quelli  wrfi  fallivi  in 
fin  lode. 

„  Si  libi  corde  fedet  cxcelfa,  rtifare  caufa, , 
„  Si  libi  corde  tu»   pagina  facra  fedet; 
>t  Si  fi'  fubtilir  apice,  dcarptre  Scoli , 


Sii/e  arguta  placcai  libi  vincula  Pbilofopborum, 
„  Se*  forfm  populum  voce  montre  pula, , 
„  Cmur  lima  frequenr  menda:  abiecit  iniqua, , 

Hoc  legito  plenum  laudi,,  &■  arti,  opta,  (ij 

Niccolò  Toppi  nella  Aia  Biblioteca  Napolitana  nferifee 
il  fuddetro  elogio  del  Mallbnio,  dicendo  di  più,  che  il 
Volume  fuper  quatuor  Libro,  Sintcntiarum  ,  lo  impreire 
Spir<e  Tetrus  Dracb  1480. 

Circa  poi  alle  parole  decorrendo,  quelle  Col  vifo 
dell'  arme,  lignificano:  Con  far  mofìra  dì  cruccio.  E  le 
altre  La  grafita  di  S,  Giovanni  Boccadoro  ,  infegna  il 
Vocabolario  della  Crufca  valere  Danari.  Ma  Monlìg. 
della  Cafa  nel  Tuo  Galateo  riferendole,  le  riprova  come 
un  giocolino  frìvolo  anzi  che  no.  Simile  fentimento  c 
eziandio  la  Franco  Sacchetti  Nov.  108. 
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domata  ì.  Novella  FU.    bergamino . 


D 


Ante  il  Poeta  Divino  nel  decimate ttimò  dei  Pa- 
radifo  cosi  andò  cantando  del  Gran  Cane  delia 
Scala  ,  da  cui  ft  aliai  beneficate- 
lo fritto  m  rifugiai  e  V  primo  ofielh 
Bara  la  lortefìa  del  gran  Lombardo, 
Cbe  tn  falla  fiala  porta  il  fumo  uccella.  (i\ 
Cb  avrà  in  le  si  benigno  riguardo  , 

Cbe  del  fare,  e  del  chieder.,  tra  voi  due 
Fta  pnm  quel,  cbe  tra  gli  altri  »  più  tgrdt, 
Lon  lui  vedrai  colui,  che  impreco  fue, 
Hafcendo  t  sì  da  quefia  fieli*  forte, 
Cbe  notabili  fien  V  opere  fue.  . 
Hon  fi  ne  fono  ancor  le  genti  accorte 

l'er  la  novella  ttd,  cbe  pur  nove  ami 
Sun  qutfle  ruote  intorno  di  lui  torte. 
Cutioib  è  fu  quello  luogo  il  Coniento  dì  Benvenu- 
to  da  Imola,  a  quale  cosi  dice:  Vide  ergo,  quanu, 
commendabili!  efl  virtui  Liberaltiatii ,  q„e  aliquando  te. 
gii  multttudtnem  •oititmm  in  hom'tne.  Iffi  ergo  fitendum 
quod  ,fla  virtù!  pnlnxit  in  if/o  puero  ;  nam  dui*  pa. 
ter  eius  duxiflet  eum  fimcl  ad  videndnm  magnum  the. 
fauram;  ifle  illico  leimlir  panno  minxtt  fuper  eum.  Eie 
quo  omnes  fpetlantes  iudicaverunt  de  eiur  futura  muniJU 
cenlia  per  i/ìum  contemplimi  pteuniarum. 

La  Liberalità  ("opra  deferirla  in  Can  Grande  della.. 
-  Scala  fa  eco  alle  parole  del  Boccaccio ,  che  Mete.  Cane 
fu  uno  de'  più  notabili  ,  e  de'  più  magnifici  Signori, 

Y  cbe 
'  PimMa'1  I'"pt'r'lt  'SE11"""  a,l)  S"<>  i°f<£«  gtntUitU  (ti  quella 
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cbr  dallo  Imperadore  Federigli  Secando  in.  qud  fi  fa 
pefe  ii  Italia;  e  nulla  meno  fa  eco  alle  medelimc  il 
(ietto  di  Giovano!  Villani  Lib.  X.  Cap,  CXXXIX» 
Qutjli  fite  il  magiare  Tiranni  ,  e  7  pisi  piente  ,  t_. 
ricco  ,  che  fijfe  ta  Lombardia  da.  Azz&lino  di  Roman* 
infino  allora  ,  e  chi  dice  di  più  .'  ; 

Se  però  nel  tempo  ,  die  lcriveva  Dante  ,  cioè  a 
dite  1'  anno  ijoa.  MelTer  Cane  era  nel  decimottava 
anno  di  fua.  età  ,  gtulta  la  interdirà  zione  del  Larw 
dino: 

Per  la  novella  etif,  che  far  nove  anni 
San  quefle  ruote  intorno  di  luì  torte; 
adunque  era  Cane  nelL"  anno  decimati  am  della  fua  etdt 
f èrebi  Marte  fa  il  giro,  e  cor  fi  fan  pel  ttduco  in  due 
anni  ,  e  cari  un  anno,  di  Marte  ,  ideji  una  fata  revolu- 
■t-iane  fono  due  anni  solari  ;  bilògnerà  dire  »  che  quella 
in  -lui  infolita  ,  e  nuova  Azamia  vcnifTe  più  anni 
dopo  al  1300.  La  fella  fplendidilfima ,  anzi  maraviglìo- 
fa  ,  ch'J  lì  etaegli  dilpalta  di  fare,  prima  che  li  can- 
giale di  volontà,  nella  Cittì  di  Verona,  poteva  forf» 
clfere  allorache  egli  nel  Itili  Aiccedette  in  quel  dominio 
al  fratello  ;  ma  non  conviene  però  coli'  allegrezza  del- 
l' anno   1318.  eoa  tutto  lo  siano  celebrata  ;  allora- 


Stato  Tuo  grande  il  tanto  deliderato  acquillo  della  Città 
dì  Padova  ,  cuìut  rei  (  fono  le  fue  parole  J  maxima 
tripudio  Verona  celebrato  XI.  Equità  creavit  ;  poiché  non 
fi  attenne  allora  pec  avarizia  dal  fare  in  Verona  »  co- 
me il  Raccaccio  dice,  una  notabile,  e  maraviglio  fa  fe- 
tta, alla  quale  potettero  venire  molte  genti,  e  di  varie 
partì.  Di  quelli  fetta  per  1'  acquìlto  di  Padova  ,  va 
notando  il  celebrati  Ili  ino  Sig.  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori nella  fua  Diflcrtazionc  D:  Spefìaculi!  ,  &  Ludit 
fublicis  medii  #i>i  >  così:  Aiianxerat  ille  nuper  dirioni 
flit  ex'miam  urbem,  Patavìnam,  atque,  ut  tanta  rei  felìcem 
celebraret  eointum,  ludar  foienner  tndixit ,  multofque  ctt 
«eafioae  tì"  ipfe  milititri  honerc  'tnjìgnìvit .    Qui  Cbroni- 
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ton  Veronenpe  Parigi  de  Cinta  cUMÌhuaitim  volie  relì- 
quìt  Tomo  FUI.  Rerum  Italtcttrum-,  ètte  de  Cane  traditi 
Ad  gloriasi  ampliorem  dt  obtemu  Civitaiii  Padiue,  ulti- 
mi Ottobri;  in  Verona  maximum  gaudium,  *•  cariami 
telebravii ,  <£■  creavi!  triginta  etto  mano  fua  de  diverge 
partibut  Lombardia  (  miiites  )  &  durami  fefium  per 
unum  menfem  in  rivitale ,  &  palaiio  Verona.  Paria  ba. 
bent  Cortnfii  Likr  4.  tap.  6.  qtìorunt  verbit-aeèipe.  Domi, 
nui  Carni  gaudium  volail  ejjè  filarne,  tì-  multie  nobili, 
bue  donavi t  honorem  Militile ,  quo*  ornavi!  vtjlibui  aitrch 
tir  purpurei/,  aurei!  cmgulii,  deferenti,  ti-  puleberrimit 
■palafreni!  .  Ad  hot  gaudtum  (onvenentur  de  diverge 
panibut  higrionei  univerfa  naiionit  ,  6-  ontnibut  dome 
&  expenfii  Diminuì  Carne  volurt  provtdere.  Dimodo, 
che  quello  Bergamino,  fe  vi  folle  intervenuto,  farebbe 
ansh'  egli  reftato  pago,  c  contento;  <  '■  '•  <: 

Egli  e  vero  ,  coni'  io  diceva  ,  che  quella  occafi &■ 
ne  del  1318.  li  può  d'eludete  ,  ma  non-  già  fi  può 
fermare  qual  foflc  la  congiuntura,  in  cui  il  Gran  Cane 
ebbe  animo  di  fare  una  fella  folcirne  ,  e  'non  ia_. 
fece;  metcecclie  noi  leggiamo  nel  l'ativinio  fuddétto  (1) 
Vndevigmti  ,  qutbui  in  imperio  fuit  amie  ,  Viceriam  , 
Paiavium  ,  Bnxiam  ,  Tarvi/ìum  ,  Feltrum  ,  CtVttatem^ 
Bcliuni ,  Carniam  omnem  ,  &  Forum  Pulii  firn  imperia 
adiunxerit ,  Gonzagamque  Familiam  ,  Faficrinir  antiquii 
Manlux  Tjrannii  eieélit  ,  eidem  Urbi  tmpnfuerit  ;  unir 
merito  Magni  co  tempore  cognomcn  inventi ,   •  '  .-l 

Noi  adunque,  a  prendere  latghe  le  mifure,  potremo 
dire  enere  accaduta  quella  fua  diluita  Avarizia  dal 
1311.  al  rjaS.  nel  quale  ultimo  anno  il  giorno  di  Santa 
Maria  Maddalena,  obiit,  dice  il  Panvinio  medefìmo  » 
larvijiì  quadragenaria  quinto  pofl  eam  Vrbem  captante 
die,  afgduo,  il  continua  militici  labore  confetlut .  Ca- 
daver  Vcronam  relaium  fupra  portam  Adii  S.  Maria 
antiqua  fepultum  efl ,  atque  epigramma  hoc  Sepulcbr» 
ttddttum  : 

Y  * 

1  Antiq.  Vtrci..  Lib.  VI. 
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HA  il  CHI  A     I  LSI  11  , 


Di  quella  Novella  così  va  facendo  parola  TJdeno 
Ni  fieli  ,  o  fia  Benedetto  Fioretti  nel  Volume  fecondo 
Proginnafnia  VI.  Bergamino  alla,  tavola  di  Mejfer  Cane 
della  Scala  nto/frando  di  tenere  a  fallaz.no  quel  Si. 
gnare  ,  gli  racconta  una  fia  KnrelU  ;  Jave  nox_ 
parendo  fia  fatto,  figurò  ,  t  arnioni  V  avarizia  dà 
Mejfer  Cane  -  Bei*  fatto  dunque  il  ({gareggiare  per 
quejla  t>ta  „  quia  non  Ubtmer  audiunt  Di'nafla  fio. 
„  $ecm*,  ideo  cim  fuademut  ip/it  non  peccare,  non  redo: 
„  via  dicemiis  ,  fed  alias  quofpiam  vttuperabimus ,  qui  g. 
n  mtlia  fecerunt  „  dice  Demetrio, 

Quella  iteffa  Novella  viene  portata  da  Francefco 
Sanfovitio  pep  tetta  della  fua  Giornata  feconda  ,  can- 
giandole al  fuo  folito  il  proemio,  quantunque  vada., 
promettendo  in  principio  di  efe  fue  Novelle  di  non 
volerne  prendere  dai  Boccaccio  ninna. 

Di  quella  Novella,  c  non  d'  altra  intende  di  par- 
lare Gio:  Francefco-  Straparola  da  Caravaggio  in  una_. 
delle  fue  tredici  piacevoli  Notti,  cioì  nella  duodecima 
Libro  fecondo  Favola  V.  cosi  dicendo  :  Avoengaebì 
la  Novella,  eòe  raccontare  intenda  ,  Jìa  /lata  de- 
ferina  da  Giovanni  Baccazio  nel  fia  Decamerone  - 
non  però  i  detta  nella  firn*  ,  ebe  voi  udirete  ,  per- 
ciocché vi  bo  giunto  quello  ,  che  U  fa  più  lodevoli. 
Quindi  muta  egli  le  perfonc ,  ed  i  tempi . 


1  Dì  chi  Code  qntfU  (frftlffi»,  !t  ilici  B:n^nut»  di  I 
[aWenio  circi  l'inno  IJJf.  nirn  H^tlia,  Pnifi, 
trrfiruh  BfìlapiUIi  tilt!    iriumpitf  hiùut   uncinili  , 
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:    '  è         '  ''-  ^  V  ' 

Giornata  h  Navetta  Vili.    Guglielma  torfere-t 

NOn  parendo,chc  fra  da  porli  in  dubbio  ^a  aerici 
del  fatto  preferite,  creduto  ,  e  narrato^da  tanti 
Scrittori,  quanti  appunto'Tono  quelli,  che  fa- 
vellano -di  Guglielmo  Bornerèi  e  ài  Meflere  Ermino 
Grimaldi,  ftimo  io,  che  qui  convenga  più  d'ogni  altre* 
indagarne  il  tempo.  .Tuttavolra  per  una  maggior  confer- 
ma del  vero  mi  piace  di  far  refleffione,  che  I' aver  rac- 
contato della  perfona  di  Guglielmo  Borfiere  Io  fteflb.  Boc- 
caccio fuor  di  Novella,  cioi  nei  Comenro-  fopra  Dante, 
autentica  maggiormente  lo  Beffo  fatto  .  Quivi  egli  a 
carte  304.  fa  il  fuo  carattere  d'  uomo  coftumato  ,  e_» 
di  laudevol  maniera,  e  leggiadra,  e  gentile,  e  cortefe, 
con  foggiugnere,  che  vifsc  lungamente. 

r-rancefeo  Sanfovino  ne'  luoghi,  da'  quali  il  Boc- 
caccio ha  tolti  Ì  nomi  ec.  fcriver  Guglielmo  Borfiere- 
fu  uomo  di  corte  ,  e  giullare  ,  dice  il  Villani  ,  cioè 
giucolare,  buffane;  in»  molto  Jiimato,  e  bel  parlalorr  . 
Dicono  alcun,,  che  a  principio  e'  faceva  le  borfe  >' 
alcuni  altri  -,  che  fu  della  Famiglia  de'  Borfieri  ,  nobile 
t  antica  ,  e  fu  Cavaliere  .  Dante  nel  XVtU  dell1'  'In- 
ferno ,  ove  tratta  de'  violenti  contro  natura  ,  dice_. 
Che  Guìiiclmo  Borfiere,  il  qiral  fi  duole  ec.  Rifenfce  il 
Landino,  che  la  Novella  fu  -vera  ,  e  dijfe  quelle  parole 
a  Mejjìre  Ermino  Grimaldi. 

Fa  alcun  motto  cri  Guglielmo  Borfiere  ,  nelia^ 
fua  Raccolta  di  Facezie ,  eziandio  Lodovico  Dome-  ' 
nichi  ,  donde -egli- -feU  tragga  ,  con  dire:  Guglielmo 
Rerfiere  piacevole  uomo  fiandojì  a  Bologna  ,  ' veduto  im 
di  f affare  un  malandrino  fuo  amico,  e  molto  infame  , 
la/ciato  un  cirtbio  di  Cittadini ,  corfi  td  4  inginocchiar- ■ 
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figli  a'  f  iali  ,  e  feceglt  un  gran  molto  ;  di  che  riprejl 
fai  da'  Cittadini  dijje  :  Vi  Jo  onore  delle  robe  tiajirt_, 
fonandole  iudojjò  ;  ni  malandrino  fa  carenze  ,  p ercbt 
non  »ie  le  tolga,. 

Adunque  Giovanni  Boccaccio  racconta  fili  bel  primo 
della  Novella,  qualmente  era.  allora  bum  tempo  f «flato, 
die  l'avvenimento,  che  ci  deliri  ve,  era  accaduto;  cioè 
a  dire  ,  chn  Erminio  Grimaldi  appellato  Avarrara  ,  da 
Guglielmo  Borficte  tra  flato  riconvenuto  dì  poca  genti. 
Ìez7j,  c  cortelia,  comecché  Guglielmo  folle  gentile,  ed 
avvenente  molto,  c  ,non  di  quegli  uomini,  che  dipoi 
nel  tempo  del  Boccaccio  [  cara'  egli  fletto  dice  ]  lì  tro- 
vavano ,  nel  quale  le  -virtù  di  quaggiù  dipartitici  , 
aveano  nella  jeccia  de'  viz.j  i  nuftrt  viventi  abbmuh- 

Tct  darne  migliore  idea»  mi  fermerò  io  prima  Tulle 
parole  di  Dante  ,  che  altblutamenie  a  quella  virtù  di 
Guglielmo  Borliere  allude  ,  pofeia  andrà  .offerendo 
gli  Efpoiitori.  NeJT  Inferno  pertanto  Canto  XVI. 
cosi:  .  . 

Corttfi.ii  e  valor,  dt" ,  fi  dimora 

Hill»  nojlra    Cilld  ,  ficcarne  fuole  , 
O  fi  del  tutta   /è  n'  è   gita  fuori? 
Cbe  Guglielmo  Borfiere,  il  qua!  fi  duole 

Con  noi ,  fcr  foco,  e  va  là  eoi  compagni, 
Ajjot  ne  cruccia  con  le  fue  parole. 
Solo,  paté  a  me,  il  Comcntatorc  volgare  di  Dante,  che 
flmmpato  lì  trova  fatto  nome  di  Benvenuto  da  Imola  , 
uomo  ignoto  (ij  la  ellere  l'avvenimento  de'  fecoli  ultimi, 
qualora  fopta  quello  luogo  di  Dante  così  contenta:  La 
tagion,che  ci  fa  domandare  di  tal  dubbio,  fi  ì,  che  uà 
mjlra  compagno  ,  il  quale  è  con  noi  a  Jìmile  pena  ,  per 
fintile  peccato  ,  eh'  ebbe  nome  Guglielmo  Barfitro  ,  ed  i 
foco  tempo  ,  ti'  ti  morì,  ci  dice,  che  non  v'  è  nè  cor- 
lefi*,  mi  Valore . 

Più 

I  II  f.  BhscIIÌbI.  utile  MUhìc  FìklsjidM  IninBr.  X  ap.  ,.  nep 
iffolutiiiKnie ,  ctt  quella  Coocntataia  ui  BcmTcann. 
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Più  faggiàracnte  ;perà  Cri/tafano  Landini  fu  taltL» 
luogo  di  Dance  non  s'  impegnando  a  co  fa  alcuna  dì 
tempo,  cosi:  Alquanti  affermano  llorjiere,  éJJ'cre  nome^. 
di  famiglio,  non  ignobile  te.  Dicono  >  ebe  effendo 
Cenava,  c  dumandaiìdugli  Meffère  Erminio  Grimaldi  noma 
riccbijjìmo  infame,  e  avanjffmo,  ebe  cofa  polejfe  dipignere 
in  una  fai*,  d'  una  eafa  da  fi  nuovamente  fatta,  la^ 
quale  fujjé  incognita,  e  noh  più  veduta;  Rifpo/i  :  Muf- 
fire >  to  vi  ingegnerò  una  cofa,  della  quale  voi  ma  avelie, 
mai  cognizione:  dipignttevi  la  Liberalità '.  La  quii  pa- 
iola tanta  commojjé  V  aviriffimo  animo  dt  Mejìer  Ermi- 
nio, ebe  metà  natura,  e  diventi  affiti  liberale* 

Tanto,  fa  Benvenuto  da  Imola  nel  Comento  Latino  : 
Debei  fcìre,  quod  Guillielmus  Borfirinr  futt  quidam  Civis 
Florenlinuij  jacienr.  burfir  ,  vìr  fecundum  facutiatem  fuaat 
flacibtlir  tì*  liberali}  ;  qui  trafili  -tempori!  odio  babeiss 
officium  burfatum,  quibus  clauditur  pecunia  »  fatlui  efl 
homo  curiali',  &  cepit  vifitare  cariar  Dominarmi! ,  & 
domar  nobilium  ..  Accidit  autem,  quod  fernet  applicuit  ai 
Civhatem  lanue,  ubi  moram  traxit  plunbut  diebut,  reten- 
tur,  6-  bonorifice  traélatus  a  quibufdam  nobilibui .  Erat 
in  diebui  tllis  in  Janna  quidam  Dominai  Herxiux  (i)  de 
Grimaldi! ,  qui  in  pajfejftane  divitiarum  no»  filma  excedebat 
lannenfes  ,  qui  funt  ditijjìmi,  fed  etiaia  omner  Italico!, 
Et  fiiut  fuperabat  omnei  in  opulentia  y  ita  cupìd'ttate  tSr 
mifirta  alio!  excedebat ,  ita  quod  non  folum  non  bonora- 
bat  aliar,  fed  prò  fi-  yivebat  parcijjime  ;  quum  tameng 
lanntiifes  cornmunitcr  viv.tnt  farce  :  immn,  quod  turpiur 
cr.it ,  induebaiur  viliter,  quum  tamen  lanuenfii  generali- 
ter  tnduantur  fplendide.  IJie  ergo  Herniur  ,  audila  fama: 
Guilliehni,  mtjìt  prò  eoy  &  introduxit  eum  in  falam  cu- 
iufdam  pulcre  domar  ,  quain  fecerat  novìter  fari  .  Et 
quia  adbnc  remanferat  in  ea  alìqua  fciutilla  nobilitali!, 
dixit  Guillielmo;  Domine  Guillielme,  voi  qui  multa  vidi- 
llis ,  feiretit  me  docere  altquam  rem  peregrinarli  numquamv 

i  cnjl  femprt  ;  n»  i  pirli ftnrarj    un'    ibfcreiiatnrj    ii  Burnì- 
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Wliutvifim,  qaam  jofftht facere  frgi  in  fai  uKtU 
fola?  Guillttlmu,  **ilen<<  fmws  mnnveiatn, Uauì,  re. 
fymitt  :  Dopale  ,  non  crederem  folli  voi  docert  .  „;g 
tjjtnl  firit  fivnua  ,  Vtì.fimlU  bit.  Sed,  fi  plaCtt\ 
docebo  voi  uitam,  qaam  tredo  voi  ne»  w#  umquam\ 
Htrmui-  Juilur  avtdui  fubuo  d.x.t  ;  Deh,  roro voi, 
te'lKnfi;  »"«  txfetlant  ipfutn  rtfponfuru.it ,  ut  fichi 
Cut  irtiiUtttlmur ;  tacile  fingi  Domtnam  Liberaltiattm  (il. 
Hermui  lune  andito  femtutt  mordati ffimo>  ira,„fixas  fai, 
um  forti  ttto  mrttmdu  ,  quod  quafi  murami  mahgnum 
morta,  avarine  in  laudtm ■■  largitati*  .  Et  dixil  ficiLt 
infaminola  rubtn:  Eg»  fatta*  fingi  taltm ,  quid  nec 
nos  ,  ikc  altus  poterti  ratioaabiUier  diari  ,.  quod  naia, 
quam  vtiertm,vel  noveriti,  ìffitm.  Et  ab  Ma  dttjn  aaua 
laute  futi  vinmii,  6-  efficace  verbuw  Guilltetmi,  quod 
fofica  fult  libcraltor,  fk  gratior  aiimibui.  .  Ne»  tainea- 
crcdai,  quod  f*(lut  fit  prodiga,  ,  ficai  pofiea  fui!  Do. 
viìuut  Carolus  Grimaldi  de  domo  fua  ,  avi  fatìus  arci 
fjraia  vatcntiffimus ,  apud  mirabile  Cafel/um  Monaci  [il 
mfejiabat  ornati  naviganti  per  mare  Leottii,  formidatut 
tuam  a  magmi  Vrtnctptbui ,  veduta  privati,  mercaimbu, . 
Dimodoché  lì  potrebbe  dubitare  fe  fofle  (lato  quelli 
1'  Ermiaio,  chs  verfo  il  noo.  vivendo  fu  figliuolo  di 
quel  (irimaldo  li.  del  quale  cosi  fa  niemione  i"  Albero  di 
quella  gran  Famiglia:  Grimaldu,.  Ih  Monaci  fupreiiiui , 
ùr  finur  Grimaldi  Dominai,  in  quo  Turrita,  Ofpìdumque 
Crimahlum  (  ubi  adbac  Grimatdea  txtant  inficia  )  con. 
Jiruxit,  tum  Roberto  Gaifcardo  Kortnanno  Àpuli*  Ducc_, 
in  opim  Sanila  Sedi,  focietatem  ìnivtì  tire,  Duxil  Ale- 
xiam  Alcxu  Conjiantimp.  Impen  ttepttm  anno  1084.  Ma 
chi  vorrà  ciò  indovinare  dopo  tanto  tempj  fenza  docu- 
mento ninno? 

l'aria 


>  Mi-luti    q-1    per    ti   r.v^ru,s    ba.b.n  ,    onde    fi   dice  «.[«ralente 

Mn,i:i  ì  mi  d  Utmj  migliare  hi  Untati  . 
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Parìa  dì  quella  Novella  Lodovico  Cafielvetro  nella 
za  l'arte  principale  delia  l'oeiica  d'  Arillorile  vclga- 
iata,  ed  cfpuiia  ,  tiicenc'o .  del    Grimaldi  in  quelita 
ifa:    A Mejjere  Emano  Grima!do_  per  " 


d-  Avai 


atìÌK. 


Fatte  "principale  feconda  a  car.  97-  Domandando  adun- 
ane Mcliìre  Erminio  Grimaldi  a  Guitelmo  Borfierr  ,  cbe 
ir  ,nfc?w£e  alcuna  '  cofa ,  che  mai  non  fojje  fiata  vedu- 
ta, da  Attingere  in  cafa  fm;  gii  dfjjt  ,  infestandone, 
una  non  veduta  da  Un  :  Fateci  dipingere  la  Cortefis^  ; 
folendofi  intendere  quefio  detto  fecondo  la  Verità  ,  rie- 
Mejjere  Ermino  non  avejj'e  ma,  veduto  la  ccrtrjia  ,  per. 

«'«(W  ><™  >      ^Hfo  H  iW 

la  fronte,  e  fl/mtó  .«tendere   ahr  ente  a,,cr.ra  ,  «», 

the  egli  femfre  fojje  fiato  avaro ,  ne  ma,  avtjje  efercttalt 

"''finalmente  MonCgnor  Giovanni  della  Ca&  nel  Gar 
Jateo  dice:  Colui,  che  m  yc<:;,uub.  tu  -Madonna  Avariata, 

9  Cenava. 


Giornata  1.  Jttv.  IX.    Il  %e  di  Cipri.  . 
C   A   P.  XI. 

G[e  il  noftro  Boccaccio  abbia  prefo  quello  fatta 
da  una  delle  Novelle  del  Novellino,  il  titolo 
della  quale  lì  i  :  Qui  conta  a"  una  Guafca  come 
fi  ritbiamò  ai  Redi  Cifri,  non  folo  lo  avvertì  il 
Calìelvetro  nella  Parte  principale  ter»,  della  Poetica-, 
dicendo:  Le  Hovelle  intere  (fonò  fiale  rubale  ]  dal 
Boccaccio,  come  quella  della  Donna  Guafca  dalle  No- 
velle antiche;  non  pur  lo  dice  Monfig.  Vincenzio  Bor- 
Z  "  ghini 
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ghini  Séti*  odiiione  dèi  Libri  di  Kouelle,  e  di  bèi  par. 
far  gentile  dell' impresone  de'  Giunti  del  157:.  ma  la_. 
■Noi/dia  lìcita  lo  dirhotlra ,  ed.  è  l'apuroHo,  num.  XLVIU. 

Era  una  GUafca  in  Cifri,  alla  quale  fu  fatta  bk_ 
dì  malia  villania  ,  ed  nata  tal:  ,  che  non  la  paleo  faf. 
ferire.  Mojlefi,  ed  andarne  al  Re  di Cipri  ,  e  dij}t_.: 
Mcjj'ere,  a  vai  fan  gid  fatti  diecimila  dtjmor't  ,  e  a  me 
ni  i-fatta  pur  una;  priegóvi ,  che  vai,  che  lauti  avete 
fojferti,  tu'  infogniate  fijfcrire  il  mia  una  ,  La  Re  Jf 
vergognò,  e  cominciò  a  vendicare  li  fuai  ,  e  a  non  no- 

Qui  può  il  Iettate  facendo  confronto  vedere  di  qual 
forra  ii a  l' accomodamento ,  che  alle  cole  da  altrui  taci 
contate  va  facendo  il  noltro  Giovanni  ;  non  pciò  tale, 
che  egli  voglia,  che  pallino  per  cofe  inventate;  imper- 
ciocchì  anzi,  va  egli  foventc  ritrovando,  ed  accennan- 
tìo  ci  tempi,  e  le  perfonc  ,  (ìccomc  fa  qui  dicendo:  Ne* 
■temei  del  primo  Re  di  Cifri,  dopo  il  conquijio  fatto  della 
Terra  Santa  Ha  Gotiifredi  Buglione,  avvenne,  che  una_ 
Gelitiliwna  ' di  Guafcogna  in  pellegrinaggio  andò  al  Se- 
polcro te.  L'  acconcio  adunque  ,  che  con  mirabile  ac- 
corgimento va  facendo  il  nollro  Novellatore  in  quella, 
olTervato  viene  da  Benedetto  Fioretti  ,  il  quale  nel  Vo- 
lume primo  al  Proginnalma  VI.  cosi  la  difeorre  : 
Memorabile  efempio  (  del  buliniate  ,  del  lodarci  ) 
abbiam  nel  Boccaccio  Giorn.  f.  No».  9.  di  quella  dnnnj, 
che  moittggiò  la  mellonaggine  de!  Re  di  Cipri ,  coti  : 
„  Signor  mio  ,  io  non  vengo  ella  tua  prefinza  per  Vendetta  , 
„  che  10  attend  i  ec.  e  conchiude ,  che  il  Boccaccio  mirabil- 
mente rifueglia  ,  *  converte  in  generojtti  la  melenfag- 
gine  di  colui  fotta  laudativo  pretejio,  e  nome  di  bona- 

Per  altro  quella  ftelTa  Novella  riferita  fu  da  Fran- 
celco  Sanfovino  traile  Tue,  collocandola  anch' egli  per 'la 
nona  della  fua  prima  Giornata  ,  benchi  prometta  tut- 
V  altro  nella  Prefazione,  che  di  dar  quelle  del  Bocc as- 
cio, alle  quali  muta  ferapre  il  Proemio. 

Faol 
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Faot  Beni  negl'  infeliciffimi  Libri  -dell"  Anticrufca, 
«  del  Cavalcanti  cfagcra  follemente  >  nella  Novella., 
prefentc  ,  che  è  la  più  breve  di  tutte  ,  efiere  fiiprtj 
trenta,  errori  di  lingua,  e  di  Itile  ,  che  egli  va  quivi  ai 
uno  ad  uno  annoverando  ;  ma  fi  dee  non  far  calò  alcuno 
del  filo  biafimo  ,  ficcome  di  perfona  non  ben  pratica 
della  favella  come  faceva  di  melìiere  ,  o  fivvero  appaffio- 
nata  contra  la  Nazione  ;  ancorché  per  altro  valcfft-, 
nell'  erudizione  ,  e  nell'  ingegno  ,  giulìa  1"  elogio ,  che  di 
lui  fu  lafciato  (r)  cioè  Paullut  Beniut,  vtr  peracris 
ingenti  ,  &  maxima  profundaque  trudittonis  .  Ma ,  oh 
Dio  !  dove  faremmo  noi  feguendo  il  giudizio  dì  quelli 
Ceriferi  ?  Anche  nel  Comento  Aspra  ii  Tallo  proruppe 
il  Beni  in  dire,  che  quello  non  incorfe  in  ulama  di 
furile  vanità  ,  e  hajjezxe  ,  per  ne,  dire  fcioccbczze  ,  di 
W!  *."»  *"ti ,  e  /opra  wm  altr* 

igbttrt,  Poeta  per  cotto  colpe ,  e  i*jR*w  , 
i  per  le  /canee)  e  sforzale  rime  da  atffar- 
■6  a  più  poter,. 


Giornata  I.  Afou.  X.  Matfln  JìktjH  $*  "Bolegn*. 
CAP.  XII. 

SE  nelle  cofe,  che  mancano  di  certa*  e  Scura  pro- 
vi) ,  lecito  è  attenerli  alle  congetture  ,  io  non., 
fono  lontano  dal  credere  ,  che  1'  attore  dclla^ 
prefentc  llìoria  folle  Alberto  Zanca  ri  ;  imperciocché 
dalle  parole  prefenti  forte  indizio  fe  ne  trae. 

Egli  non  fono  ancora  molti  anni  f affati  ,  che  in 
Bologna  fu  un  grandiff  ino  Mtdico,  e  di  chiara  fama^ 
fuaji  a  tutta  *\  Monda,  e  forfè  ancora  vive,  il  cui  no- 
me fu  Maeilro  Alberto;  il  quale  emendo  gii  tietciio  di 
•■■■Za.'.';       ,  frefo 

•  Sditi.  Muri  ■)■  Hiìt.  Lik.  x 
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yrtjfi  a  fellonia  anmt  txnts  fi  tu  aibtltA  del  fùo  fpi. 
fin       con  quel  che  legue. 

Or  qual  Mèdico  di  più  chiara  fami  In'qoelt»  Ha. 
g'one,  in  quella  patria,  die  Alberto  bancari  Dottoro 
di  r.lofofia,  e  di  Medicina,  ci  uno  i!el  Conliglio  della 
Citta  ,  Lettore  pubblico  nella  Irena  Un'u-edira  di  flo- 
logna  dall'  anno  i  jì»S.  (ino  a  qje:io  .-fella  tua  morie» 
Udiamo  Glo:  Antonio  Buma'di,  che  Cotto  l'anno  tji4. 
anno  primo  della  Cattedra  di  Alberto  mil  ragiona^  : 
Alì/t'im  Xlnt-i'iui  l'hil  ■/'•pìuc  ,  &■  M:  Irina  !)}'!'>■ , 
9111  muti*  tprtgie  ftripjìt  vi  MedrtiUt  q«<t  nane  dtfidi- 
rtntur.  Ipjum  eitmtt  plurer  Autloréi;  tlliufque  Virlutir 
fidem  iudubiam  factum  Guidi  de  Cauliacv' Dotfr,  u  dt 
Apojlem.  c.  1.  ilea  traft.  z.  e.  z.  Leoneliut  Viti.  MJt 
49.  fiat  Empyr.  Avellala  in  fax  Chirurgi*:  Morandui  in 
Otmivnt  de  Bwwnt*  Uudibui ,  Ltmder  Alberti .  &■  ahi.  K<t 
Jn  vero  i  teltimunj,  che  qui  Ti  citano,  non  potTono  eflere 
fe  non  degni  di  fuie,  due  de'  girali  mi  piace  foltanto 
di  eonliderarne .  (ìuido  da  Cau.liac  tu  PcnfcCbre  ce.e- 
bratillimo  dell'  Unigenita  di  Mompciieri,  e  vifTe  appun- 
to ne'  tempi  del  nolìro  Alberto,  avendo  pubblicata  la 
fua  Chirurgia  l'anno  t;3j>  dimodoché  citandolo  come 
appreilb,  fi  fuppone  infbrniariflimo  del  fuo  valoie  rc'a 
Medicina,  palese,  come  dice  il  Boccaccio,  qua'i  a  tutto  il 
Mondo,  effendi)  arrivato  il  grido  Tuo  lino  in  Francia. 
La  citazione  prima  fi  e:    Tfia  tute*  diffmtio  •ffmdiw 

rjfe  perfetta  per  Comilit'orem ,  tì-  Albsrium  Bwomie ufi m  ; 
ove  li  vede  appellato  quali  per  antonomasia  mediante  la 
ftra  eccellenza  Alberro  Bolngnefc.  Tanto  £  nell'  altro 
luogo,  dicendoli  :  Qnod  de  roto  floikatho  ,  '&  imejiiirit 
intclligcndam  ejt , i  al  iicit  Attentar  Bamnitijir  >  Benedetto 
Morandi  poi  ,  che  lì  trovai  che  fu  primo  Segretario  del 
Senato  di  Bologna,  fifuun  Uomo,  ai  dire  degli  Scrittori, 
aflài  dotto  ;  coi!  afferma  fra  gli  altri  Aldo  Mamuio  , 
e  vide  prima  del  rjoo.  Or  la  fua  teftimoniania  intor- 
no ad  Alberto  lì  è  in  un!  Oratione  tradita  De  ìau- 
iìbus  BQninj*  imprerT*  ivi  nel  1481.  la  prima  volta^, 


_'  I J  N:l'"J  L:  t_.l 
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nella  quale  Orazione  per  tfeopo  fi.prefifsc  di  nominare 
i  più  Angolari  Soggetti,  che  averle  avuto  Bologna  nelle 
Lettere.  ■  >  -.•  .ì.j. 

OVecto  poi  ,  che  non  fì  troveranno  forfè  nello 
fìctso  tempo  in  un  luogo  medefimo  due  cclebrarifsimi 
Medici  col  medelìmo  nome ,  e-  nome  non  così  ovvio-,  e 
frequente. 

Ma  quello,  che  maggiore  indisio  mi  dà,  che  (ia_. 
lo  Zancari  ,  i  il  leggerli  nel  Boccaccio,  Che!  ranno. 
1348.  quello  Alberto  forfè  fi  era  ancor  vivo  ;  quando 
egli  appunto  di  non  fu  che  nietì  era  venuto  a  manca- 
re 1  cofa,  che  al  Boccàccio' non  poteva  effer  nota  ,  si 
per  non  correre  le  nuove  cosi  rollo  ,  come  avviene  oggi , 
c  si  perchè  Alberto  era  d'  una  profeilione  da  quella-^ 
del  Boccaccio  diveda,  talché  non  lì  prefume,  che  per?- 
venuta  gli  fone  della  morte  di  lui  la  notizia,  in  ai_. 
anno  mamme  di  così  poco  commercio  ,  e  carreggio  , 
qual  fi  fu  quello  della  gran  penitenza. 

Francefco  Sanfovino  raccogliendo  le  Cento  Novelle, 
che  egli  dii  in  luce  in  Venezia  I"  anno  ijtftì.  quantun- 
que dica  di  non  avere  in'  efse  voluto  imitare  il  Boccac- 
cio, e  che  le  fue  con  quelle  del  Boccaccio  non  hanno 
che  fare;  vi  inferifee  del  medelìmo  Boccaccio  quella  in- 
ficine con  altre  ,  ed  e  della  fua  prima  Giorn ara  la  No- 
vella VII.  mutandole  il  proemio.  . 

Neil' Annotatone  feconda  della  Scena  terza  dell' At-: 
to  primo  dell'  Uccellato  io  fi  ofserva  ,  che  Latona  ,  per> 
quanto  ne  fetive  Ateneo  nel  Libro  nono  al  terzo  Capi- 
tolo, efsendo  gravida  d'  Apollo  ,  ebbe  gran  voglia  de?", 
porri  ■  Onde  Polemone  nel  Libro  De  Samoibracra  fa_, 
fede,  che  apprefso  i  Delfi  nella  Feda  di  tutti  gì"  Iddìi  1 
era  una  tal  ufanza,  che  chi  portava  maggior  porro  a_. 
latona,  avelie  luogo  a  tavola  .  Di  qui  forfè  il  noflro- 
Boccaccio,  volendo  inoltrate  il  torto  appetito  dclld» 
Donne,  prefe  occafion  di  dire  nella  prefente  Novella  df1 
Maeltro  Alberto  da  Bologna  ,  eh'  die  mangiano  volen- 
tieri lupini,  e  poni.  -       !  ' 

II 
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II  Sanfovino  fuddetto  nella  Dichiarazione  di  tutti  i 
Vocaboli  ce.  dice,  Che  in  Bologna  della  R  ne  fanno 
L;  come  qui  Malgarita  ec.  Catalina  e  limili.  A  mo 
vien  fatto  di  ollcrvare  ,  che  fi  trova  Montetopori  ,  ■ 
Homopolt  ;  dai  Lucchcfi  fi  dice  Capameli  ,  e  C<- 
pannori  •  II  dotti  fimo  Sig.  Giovanni  Lami  nella  Pre- 
lazione ad  uno  degli  ultimi  Tomi  pubblicati  delle  fuc 
Delia*  nota,  che  la  L ,  e  U  R  fpefte  gate  da'  Tofcani 
6  (cambiano. 

Nella  Finale  poi  difende  11  Sai  via  ti  nel  Libro  primo 
de' Aio i  Avvertimenti  Cap.  14.  il  luogo,  che  il  Boccac- 
cio pone  qui  in  bocca  a  Dioneo ,  come  quello,  che  non 
n  flato  intefo,  in  quella  guifa  „  Io  aqitefia  legge  non.fia 
,,  cojìretio  di  dover  dirNovella ,  feconda  la  propojìa  data» 
„  [e  10  noa  narrò  ,  ma  qua!  più  di  dire  mi  piacerà  .  E 
„  acciacchi  alcun  non  creda,  che  io  quejla  grazia  voglia, 
„  j)  come  uomo,  che  delle  Novelle  non  abbia  alle  mani, 
infino  ad  ora  firn  contento  tC  effer  fempre  V  ultimo,  che 
„  ragioni  „  Fa  fatta  gran  ramare  fon  già  prejjb  a  venti 
anni  da  alcuni  di  quel  tempo,  e  anche  pubblicato  fu  per 
le  fflampe,  intorno  a  quefie  ultime  parole  di  Dioneo  ,  af. 
fermando/!  da  colori ,  che  a  fprofijìta ,  e  del  tutto  fcnxa 
tonfider azione  erano  ufiite  della  mente  dell'  Autore^  , 
Fcrcioccbe ,  fe  le  Kovelle  di  Dioneo,  dicevano  cjjì,  eran 
ter  ejfer  d'  altra  materia ,  che  quelle  della  brigata^  , 
V  ejier  egli  l'  ultimo  a  dir  la  fua ,  che  valeva  a  ma- 
filare  ,  che  non  cenava  quel  privilegia  per  carefiia  di 
figgel'it ,  Lo  avrebbè  ben  mo(irato  ,  fe  alla  propafia^. 
apejje  valuta  foggiacere.  Ver  lo  qua!  fallo,  fe  il  Boccac- 
cio avrebbe  meritalo  quel  titolo  d'  inconfiderato  ,  che  ejjì 
gli  attribuirono ,  qual  fi  dovrebbe  a  coloro  ,  che  ,  feuza_ 
con/ìderarvi ,  i  nobilitimi  Scrittori  per  inconfiderati  con- 
dannano fuor  di  ragione?  Le  parole  d'i  Dioneo,  quelli., 
diciamo,  che  coloro  in.hr  ling/ia  chiamano  rbravazzare , 
fin  dette  da  lui  per  giuoco,  faccenda  del  balordo,  e  come 
1'  intitola  egli  da  per  fe,  dello     cerno,  per  far  rider  la 
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Ctmf  agitili fecondo  eh'  egli  £  ufato:  ed  i'  finale 
quella  di  quel  buona  uomo,  ti  guai  ,  tcmpurjò  davanti 
al  Giudice,  dijfe  additando  il  fuo  creditore:  Mejjert^,, 
io  ho  a  dare  a  co/lui  ,  ed  egli  addottanda  a  me.  .  Le 
quali  piacevole zze ,  al  contrario  dell'  altre  ,  colatilo  rie. 
jeano  pià  grazio/è  ,  e  da  ridere  ,  quanto  pili  lardi  /e_» 
n'  accorgono  i  cinoflanti  .  ■  ■ 

Le  parole  Io  fin  ti  vaga  delta  min  bellezza  ,  lo 
imitò  da  Dante  nelle  Rime  :  la  fin  sì  vago  della  bella 

Per  altro  loda  quella  mifchiania  di  veri!  nella  Pro. 
fa  del  Decamerone  Lodovico  Caftelvetro  nella  Parto 
principale  Prima  della  Poetica  d'  Arilìotiic  da  fc  vtlU 
garinara,  erprimendol! ,  che  tali  fino  i  ver/i  addotti 
da  Cicerone  se*  fuoi  Libri,  e  da  Giovanni  Boccaccio  nelle 
fue  Novelle, 


Giornata  11.  Novella  1.    Stecchi,  e  Martellino, 
CAP.  XIII. 

E*  Cosi  incauta  la  gioventù  alcuna  volta  nelle., 
fue  mal  ■  ponderate  rilòluzioni  ,  che  prorompe 
in  mille  eccelli.  Ad  una  di  quelle  fubitc  ri- 
ibluzioni  fi  apprefe  P  anno  1315,  un  noflro  Fiorentino, 
per  foprannonie  Martellino  appellato,  la  cui  ftiagura., 
fu  tale-,  che  non  (ì  rendi  credibile  a  Niccolò  Mau- 
ro nella  Vita,  eh"  egli  fcrifie  del  B.  Arrigo  da  Trevigi, 
incaricando  egli  anzi  di  empia  invenzione  in  qucfto  af- 
fare il  Boccaccio:  la  quale  accufa  per  alrro,  con  buona 
pace  del  Mauro,  al  noltro  Autore  non  è  dovuta,  poi- 
che  le  compofiiioni  fue  fono  per  Io  più  dì  dottrina., 
fana,  e  religiofa.  Oltre  di  che  in  quello  luogo  con- 
fina il  Boccaccio  di  parlare  per  bocca  d'  altri,  trattando 
un  fatto  feguito  allieve.  Ed  è  forfè  nuovo,  mi  fi  di- 
ca s 
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ca,  che  quando  vive  un  buon  uomo,  o  fubito  dopo 
morte,  qualcheduno  degli  alianti  non  lo  tenga  Santo, 
quando  la  Chiela  non  gli  ha  allignato  culto  niuno  ? 
Di  quella  incredulità  ne  abbiamo  un  più  vicino  e- 
fempio  in  .Filippo  de'  Nidi ,  che  ne'  fuoi  Commen- 
tari •  de'  Fatti  civili  di  Firenze  non  corte  a  credere 
ciò  ,  che  lì  diceva  di  Suor  Caterina  de'  Ricci  allora^ 

Prima  però  d' impegnarli  a  negare  come  non  vero 
il  prefente  racconto,  conviene  averne  fotto  1'  occhio  il 
principio,  if  quale  e  quello  : 

Era,  non  i  ancora  lungo  tempo  pajfato  ,  un  Tede/co 
*  Treviri,  chiamato  Arrigo,  il  quale  povero  uomo  emen- 
do, di  portar  pe/i  a  prezzo  fervivi  chi  il  richiedeva  , 
e  con  quefio,  uomo  di  fantiffìma  vita,  e  di  buona  era-, 
tenuto  da  tulli:  per  la  qua!  cofa,  o  vero ,  o  non  nero, 
che  fi  f"JÌ'c,  morendo  egli ,  addivenne  ,  fecondo  che  i  Tri- 
vigrani  ajjeniian*),  che  m/1'  orti  della  fua  morte  le  cam- 
pane della  magghr  Cbiefa  di  Irivigi  tulle, 'feltri  cjf'rt 
da  alcuno  tirate,  cominciarono  a  fonare.  Il  chi  in  lulgo 
di  miracolo  avendo ,  quello  Arrigo  tjftre  Santo  dicevano 
tutti;  e  concorfo  tutto  il  popolo  della  Ciad  alla  cafa  , 
nella  quale  il  fuo  corpo  giaceva  ,  quello  a  guifa  d'  hh_ 
corpo  fanto  nella  Cbiefa  maggiore  ne  portarono,  alenando 
quivi  zoppi,  attraiti,  e  ciechi,  ed  altri  di  qualunque 
infermiti},  o  difetto  impediti,  quafi  tutti  davejfero  dal 
toccamento  di  ijuejio  carpo  divenir  fini.  In  tanto  tumul- 
to, e  difeorrimento  di  popolo  avvenne,  che  in  Trivigì 
giunfero  tre  no/iri  Cittadini ,  de'  quali  P  uno  era  chia- 
malo Stecchi,  1'  altro  Martellino,  e  il  terzo  Marcbefe  , 
uomini,  lì  quali  le  Corti  de'  Signori  vijttaudo,  di  con- 
traffar/i, e  con  nuovi  alti  ciintraffkccendo  qualunque  altri 
uuko,  li  •veditori  (Piazzavano.  Li  quali  quivi  non  cf- 
ftndo  fiati  giammai  ,  reggendo  correre  ogni  uomo,  Jt  ma- 
ravigliarono; ed  udita  la  cagline  perchè  ciò  era,  difide- 
rofi  vennero  d'  andare  a  vedere  ;  e  pofie  le  loro  cofe  ad 
un*  albergo  ,  iige  Marcbefe  :  Noi  vogliamo  andare 
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vedere  quefìo  Santo ,  014  io  per  me  non  veggio,  etnie  noi 
vi  ci  pojfiamo  peri/mire  ;  percioccbi  io  ho  iniefo  ,  che  la 
f  iazsb*  i  piena  di  Itdcfibt  ,  e  A'  altra  genie  armata  t 
la  quale  ti  Signor  di  quella  Terra)  acciacchi  romor  non 
fi  jaccia ,  vi  Ja  fiore  :  ed  olire  a  qitcfio  la  Cbìefa  (  per 
quello ,  the  Jt  dica  )  è  ti  piena  di  gente ,  che  quaji  tutina 
perfona  più  vi  può  entrare.  Martellino  alimi  ,  ebc  di 
■veder  qucfia  cofit  dijiderava  ,  dìJJ'e  :  Per  quefto  non^ 
rimanga,  che  di  pervenire,  infino  al  corpo  fatati  irovcrrè- 

10  ben  modo,  Dijje  Marcbefe  :  Cerne  ?  Rifpófe  Martel- 
lino: Dicalii.  lo  mi  contraffarò  a  guifa  di  uno  attratto* 
e  tu  dall'  un  Iato,  e  Stecchi  dall'  altro-,  tome  fe  io  per 
me  andare  non  fotcjjt  ,  ini  verrete  foflcnendo,  faccenda 
fembianti  di  •volermi  Id  menare  ,  acciocché  qaejto  Sani» 
mi  gaarijla  :  egli  non  fard  alcuno,  che  leggendoci  non 
ti  faccia  luogo,  e  lajitct  andare. 

Era  ,  non  è  ancora  lungo  tempo  paffato  ,  un  Te- 
defeo  a  Trevigi  ec  Dice  vero  il  Boccaccio ,  che  nel  1 348. 
o  ivi  prcifò,  non  era  lungo  tempo  paflato  dacché  1'  avve- 
nimento ,  che  egli  rifenlte,  légul;  imperciocché  fu  l'anno 
accennato  1315.  Cosi  lotto  efso  tempo  Giovanni  Boni- 
facio ragiona  nella  Tua  Moria  Trevigiana  Lib,  Vili. 

Quell'  anno  utedefìino  ,  il  decimo  giorno  di  Giugno 
paftò  a  più  felice  vita  il  Beata  Enrico  ,  il  quale  di 
Bolzano  fua  patria  partito  ,  venne  poveriflimo  moki  anni 
prima  a  Trivigi ,  dove  fermaiqfi  lungamente  vige,  e  fin- 
tamente morì.  .Mentre  le  forne  gli  ftrvireno  ,  acquifiò 
egli  con  gli  Jlenti  fuoi  il. vivere,  dando  quello,  (he  oltre 

11  fojlentamenio  fio  gli  avanzava,  per  etemefina,  e  paf- 
fando  in  continue  -.meditazioni  la  filtctffima  fua  vita  ,  fu 
da  Giacobo  da  Cajlagnole  Notare  per  pietd  raccolto  («- 
cafa  fua,  pofia  nella  contrada  della  Panciera,  confignan- 
dogli  per  fua  abitazione  una  cameretta  terrena,  nella.* 
quale  egli  viffe  in  continua  fecrtta  penitenza  Jino  alla-, 
mone .  In  quefia  cafa  da  ine  ttcqltifiaia  in .  per  qiiefla 
benedetta  riansa  volentieri  abito,  mentre,  di  Rovigo  mia 
patria  Untano,  in  Trivigi  vivendo  ferivo  quefia  Ifioria, 
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La  Vita  del  quale .  Enrica  fu  fermo,  ila  Putrii  da  Rimi» 
U]  gì*  y'fiouo  di  Triwgi,  che  fu  tejiimnio  di  vedun. 
li  quale  ejfeudo  prima  d<  qMettrCiud\  «*o 

egli  leilifict  )  fu  di  Inmcenzto  VI.  finza  fipata  filiti 
jripojlo  a  quella  Vefcooato.  Stando  adunque  Enrico  iu 
quella  cameretta,  t  da  Giacobo  fko  ofptte  in  otiti  bifogno 
Jbvvenato;  quantunque  egli  facefie  celatamentt  l'orazioni, 
&  altre  file  opere  meritorie:  nondimeno  avvertito  per  uomo 
fingolan,  fili  erano  perdi  fkttt  molte  clemofine  ;  le  quali 
[  foBrìamente  tiùatofi  \  dmioj  a'  poveri  .  Se  talora  da 
alcuno  era  a  con. parole,  o  cut  fitti  offe  Ih ,  pazientemente 
ffreu.lo  il  tulio,  gli  oif'iftr,  f,ia,  benediceva.  VejiivtL. 
fémpfe,  comi  fi  vele  dipinta ,  di  -vii  grifo,  co'l  appello, 
t  U  corona,  ed  un  battone  in  min  per  rotlentamenio  della, 
fntt  vita  da  lunga  etd ,  e  grandi  attinenze  macerata^  . 
Udiva  molle  Mejjc,  e  molte  oraz'Oui  faceva.  Ogni  giorno 
vìfitava  tutte  le  Cbiefe  della  Cmd,«  di'  Borghi;  e-  pari, 
mente  al  Sacerdote  i  fiat  peccati  coafcjjav*  .  Aveva  H 
lenzuola,  e-t'fmi  abiti  dalla  parte  interna  di  ruvida 
(orde  ricamati.  Dormiva  fopra  le  corde,.o  fipra  m  gra~ 
liccio;  im  legno  era  il  capezzale,  il  quale  fi  conferva^, 
ancora  nella  Sagrettia  dd  Duomo  col  fua  flagello,  col 
marmo  ,  col  quale  egli  fi  percoteva  il  getto*,  co  piai  v/Jii- 
fatnti,  e  un'  ampolla  del  fio  fangut  tcicura  frefeai 
recenti*  Le  quali  eofe  agni  anno  nel-  giorno  del/a  fua 
morte  fino  pale/ale .  Orando  alcuna  fiata  folto  gran  ptogr 
già,  fniraeolofamtmc  punto  «oh  fi  bagni.  •Rìfdn',  eoi  fi- 
gwdelltv  Croce  il  fin  fartorc  ,  the  cucendogli  le  erde 
fermamente  nelle  fue  Vette,  >'  eri  gravemente  glia  fio  un 
dito.  Ma'  dappoi  ch'egli  morì,  Iddio  a  fua  interctffiont^, 
fece  moUtfiimi  miracoli;  ptrcioCch}  fabiio  palfjto  di  quejla 
-vita,  mtracolofamente  da  per  loro  le  campane  della  Cbiefa 
Cattedrale  lì  foavemsntc  fonarono  ,  chi  diede  flupore  ad 
ognuno.  Laonde  correndo  ■  molte  genti  d.-lla  Vtaz»a  per 
EaJmggkre'  Verfo  il  Duom,  e-  con  allo  giubilo  gridanda 
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cjftr  "inno  un  Fanto  ,  fi  riempi  J*  Città. d'  vnìverfale^. 
allegrezza  •  VJfì  il  Decano  cai  .Clerù.  tanfimàdo  verfo 
la  jianza  del  leaio  Enrica  ,  i  tinta,  alltra  Ju  il  (on, 
fiìrfo  del  popola,  ibe  te"  gran  fatica  filerà  il .  {orfo  le7 
tiare,  e  alla  Cbìefa  f ararlo  ;  dietro  ti  quale  calumava 
mi  peverp,  che  poca  prima  tri  Storpialo  ton  dite  treccie' 
in  piano,  le  quali  in  ili»  ter.eudo  elevate  >  lenificava  il 
miracoli .  d  cjjerc  fiato  allora  lite*?'?-  :  £  J"oln:  altri 
istruiti  &  itttriitti  Mi/ora  miracolo/anime  rifanaii  ,  me- 
dejiiuainenie  lo  fegbi  lavano .  Mentre  eòe  con  qnefia  fu- 
nebre pompa  Ji  nwtnaita,  con  grande, '  fi  pili  udita  ar- 
monia It  campane  A*  fé  fi'fie  pur  fitoytWHH,  «•  fiflf- 
tnentc  pervenuti  alla  Ciuifa,  in  un  momeiiio  t{irfa  '/a  (.'itlà 
a  fpetfjcola  cori  «rtr"wW*  cencorfe  ;■  r.  pefio  -il  corpo  iif 
HM  f*Jl*  di-ltgM,  ella  fu  per  -deVOZtOW  rolla  ,  e  1%, 
tàvole  coinè  reliquia  tolte .  Hopragfitunfì  Manno  delU 
Branca  da  Anpuóto  (l)  l'adatta  fuccej,ore  di  trame/iti 
Calvoli  lit  foriti  da  multi  Cittadini  atcompaguato  ;  il  quali, 
d'elidere  lo  di  leccare  per  o>*»iwif  f*r/4s  *erpo,  cb'  fra, 
pojio.  tiel.mczo  della  tlnefa- ,  -dalla  gran  ,  calta.,  linfe  duo  , 
ni  ptr.  prè.'here,  ni  -per-  mimmi  *<  fi  potè  attaffart 

pem-eite  la  **l nudine  ,  tbe  JoJ,e  allora .  fepollo ,  irà~ 
mofi  ognuno  di  vederlo,  e  di  ICicarh.  Sopraggiunfe  m- 
tanto  ancora  ti  Ycfcbvo  ;  il  quale  acecntfagnaiafi  cai  J'o. 
éejlà,  per  for^ay  e  per  terrori ■..ej.her»  adito  d '  tccu/lar/ì 
ai  cirp ut  tbe  jiato,'  in  que/h  tempo  (àldtjfìnio ,  olia  gwt» 
in  Cbicfa  per  miracolo,  puma:  ii-m  Ji '.putrefece  .  /"vj/rf/f 
gli  atto  gicrnt  ,  qui/io  l'tnerabil'Corpo'  pojio  in  un'  arca 
di  fino  m'armo.  Al  quale  di  tutta  l'alia  cancor/èro  IkJI, 
atte  gemi,  e  per  li  primi  ne  me/i  furono  di  coiyiuuo  in 
Tm'igi  più  di  inni. inni. i  ■■lìi,h,~  jnreitiire.  Ed  in  Pe- 
rugia, in  Honta,  ed  m  alni  luoghi,  ne'  quali  ju  dipinta 
la  firn  marine,  JigaìrtHo  molti  miracoli-  F.d  in  Tnvigi 
fi,  hfmn  il  ««mero  dtZV  inferni,  a  quali  Ji  fvvtmva. 
E   perchè  il   lifagno  di  lauta  moltitudine  de'  poveri  era 
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tflri'm^  ft  jfirrt*»**!  cantina,  nella  fimftm  pafft'dttt* 
Cbieft,  ove  ero-  di' continuo  fommin'tjir ttx  gran  quantità 
di  cofe  da  mangiare;  e  quivi  mirxcohj'amente  avvenni, 
che  df  una  bigoncia-  di  vino  fu  per  lungo  fpazio  d'  wk_ 
giorni  "-bevuto  da  maltijjtme  genti,  fen&l  ibe  'l  vino  punta 
fi  diminuire  ;  del  anale  [  ftJpertoji.il  miratolo]  infiniti  nitri 
per  devozione  vallerò  ' bere .  E  moltiplicando,  tuttavia  Jlu- 
pendtjjìmi  miracoli;  per  confcrvare  legittimamente  la  me 
moria  loro  ,  furono-  dal  Vefcovo  >'  dal  Podejld  ,  «  dalla 
Comunità  eletti  tre  nomini  ,  etto  i  miracoli  vedejfero  ,  e 
concordenteminte  in  ìfcritto  gli  ponejfero-;  ficcome  ne  regi- 
strarono piti  di  quattrocento,  quaranta,  tòt  fino  al  quinto 
giorno'  di  Luglio  feguimna;  oltre  mlli  a'.iri  non  fcr'tui; 
£  quejii  uomini  furino  Bartolomeo  da  Cajliglione,' din» 
Becx  Dottore  della  Ragion  Canonica;  Antonio  da  Baont-, 
Kotaro  del  Veftovato;  e  Gherardo  del  Merlo  Hotaro-  del 
Comune.  Udivafi  continua  eftlamjzione ,  e  giubilo-  nella 
Cb'iefa',  ove  erano  infiniti  lumi  accefi,  Jìatue ,  tavolelle , 
iratcU-,  ed  altri  coti  fatti  tejitmonj  de'  miracoli  feguiti, 
cbe:  per  lungo  tempo  dappoi  vi  reftarono- d'  ogni  intorno 
Mppèfi:  e  per  tutta  la  Citld  di  tanto-  favore  rendendofi 
grazie  a  Dio,  gli  uomini  trifii,  e  ne'  peccati  invecchiati, 
a  Dio  fi  convertivano  .-  L'  ingiurie  quantunque  capitali  a 
gara  nella  Citld  ,  e  fuori  rtmettendofi,  ì  nemici  amiciflì- 
mi  fi  facevano;  onde  quejì'  attuo,  e  'l  ftguente  in  Trivigi 
fu  pace,  e  con  fa! azione  incredibile.  Fu  ancora  deliberato, 
che  '1  l'odefid  ff*  due  mefi ,  dopo  eòe  fojle  delio  il  movo 
Tohtefice  (  era  la  Sede-  vacante  per  la  morte  di  Clemente 
V.  )  mindaffé  due  Ambaftiatorì  a  rallegrar/!  della  fua 
creazione,  e  a  ricercare  l*  canovìzazione  del  Beato  £*. 
rico  &c.  Laftiò  il  Beata  Enrico  un  figlinolo  ,  che  Lo- 
renzo fi  nominava  ,  povero  come  egli  era  ,  natogli,  delia 
moglie,  chi-  prima  di  lui  mancò. 

Ma  fa  miglior  giuoco,  ctie  noi  de  feri  vi  imi  colie 
parole  fteffè  di  Pietro  Domenico  de  Baono  Vefcovo  di 
Trovilo,  che  fu  fpcrtatore ,  CÌ6,  eh:  di  maraviglio fo  rid- 
i' erequie  di  S.  Enrico  avvenne.   Cosi  egli  nel  Gap-  IL 
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della  Vita  del  Santo    inferita  da  i  dotcifììml  Bollan- 
difti    negli  Atti  de'  Santi  del  mefe  di  Giugno  fono  il 
di  io.  a  carj-373. 

Dum  tpfa  die  poti  dormhionem  ffarem.  &  ejfem  fui 
porticati  EteleJU  Tarvifina  verfui  Ecclejiam  S.  loannii, 
tì*  refpicerem  ad  palattum  Efifiofale  vitrum  fenejlra  ca- 
mera ,  ubi  Domina:  Efijiopui  Cajlellanui  dormire  filiti* 
crai  ,  campana  dilla  Ecclejia  maiorii  tuffavi  cefirnnt 
valde  fuaviter*  &  ultra  marci»  confuciani.  Vidi  Deca- 
num ,  &  Capitulum  einfdem  Ecciefia  cum  omnibus  Man- 
fionariii,  &  Caf elianti  egrtdienus  de  iffa  Ecclejia  ,  & 
grej]ui  fttOt  verfui  contradam  Fanceria  dirigente!  ; 
quo  qutdem  Qaptulo  in  iffa  Ecclejia  tane  aderant  omneiy 
ut  inferiHr  defertbentur .  Et  ante,  ut  mihi  vifnm  fuit, 
&  adbuc  creda ,  quando  ad  domami  "hi  dittata  venerabile 
torfut  iacebat,  afplicuijfent  ;  vox  aperte  flatea  communi?} 
O  Caliti  maiorii  ìnfonuit,  &  fine  numero  per  iliam  viant 
tucurrerunt  clamantei ,  &  alta  voce  dicentei  :  Mortuut 
tji  unur  Santini*  Hoc  tontinue  frequentante!  ,  &  reite- 
ranti! vocem  cai/idem  ,  &  verfui  ditìam  dornum  ditti 
lacobi  cum  ninno,  umuitu  citiffime  prof  cranici  ;  adbuc  , 
Deomibitefle,  me  non  de  di  fio  loco  fub  porticati  remolo, 
fid  ibi  manente-;  &  adeo  fuit  tantat  gentium  continue 
tlamant'mm,  &■  Deum  landantium  ad  dìtlum  funai  con- 
curfui  ,  quod  vix  ,  6-  cum  magno  labore  diltum  corpus 
pofl  difhiin  Clermn  potai t  deferri. 

Et  in  tantum  tumultui  erevit  genuini  ,  antcquawt  di- 
Bum  funur  forti  ad  d.  f orticaie  Ecclejia  dedufìum,  quod 
■ex  dedottone  tota  cajj'a  lignea  ,  in  qua  pofitum  erat ,  11^ 
parte  fuperiori  ,  &  de  retro  difrufta  exlttit  ,  6-  afferei 
deportili  ;  et  corfut  de  vili  panno  ,  feu  de  quadam  cami- 
ta invohtum  ,  totaliter  apfarebat  ,  et  fer  ipfam  eajfam 
flutluabttt  :  Et  ego  vidi  ocutit  meii  .  Sequebatur  ipfutn 
corpui  pofl  ditìant  eajfam  quidam  cum  duabui  crozoln  in 
manibui  ,  ipfe  alle  portant  ,  qui  fuerat  ante  contrallui, 
in  tantum  ,  quod  aniea  per  fetffum  ,  fine  adìutorio  ipflt- 
rum  ferularum  non  poterai  ambulare  ;  et  audivi  quod  ve- 
nerai 
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turai  antea  Tarvifiam  caufa  facitndi  fibi  mede*!  .-  Ef 
ttiam  alti  plures  infirmi  ,  lune,  et  poiimodum  liberati, 
didum  corpus  Jimilitcr  fcqitebuntur  .  Campati*  vitro  ,  duw 
/te  ad  Ecclefiam.  poriabatitr  -,  tanf  fuavittr  ,  lam  Melo- 
diosi pittftil/atiijir  ,  quod  a  fupfis  fiuta*  vìdebaaltir  evul- 
UTc  in  auribus  Oudwitium  eafdew,    '         v.  ■■•  -  j 

Tandem,  ex  mpititudine  genitura  ,  tum.:.  maxima 
flanlia  ,  it  prejjkra  ,  infra  ditlarn  Eeclejim  t*tittld*r 
portatati!  ,  Qutd  loquar  '(  quid  dteam  'i  qws  crederi  pofi 
Jìt  ?  Extcn/lo  et  tu  momento,  tota  civttat  exatatur  ,  et 
currml  uiidtque  oliata  ad  tara  /fidatile  et  mirabile  fa. 
Oum .  Supcr-iuiti t  l'otettas  pradicius  \_  D.  Magnus  de  la 
Jiraucba  de  E  ugnino  J  qui  in  dormitone  adóne  fuerat  , 
cuoi  tota  familta  fa'  >  et  aliti  cìvibus  foc-iams  :  cup'tt 
■attingere  dicium  corpus  ,  pofitum  in  medio  Ecclejie-  aabuc 
/apra  Urrà»  ,  et  non  vaiti  cum  iota  vniitudme  Jùu  t 
atque  minis  ,  ex  fuperabundantì  muliitudixe  gaiimm  len- 
liuue  invaitfieme  .  He»  permtuttur  corpus  fcpeliri  ex 
decornile  omnium  volentium  tangere  , .  et  mden  ipfum 
tarpai  vaierandunt  i  quod  non  mor.tuum  .,  fed  dormieni  af. 
farebat  •  Epifcopiis  quoque  predUius  ,  expergefactut  ttiam 
a  fornito  i  audtcns  di  palano  fuo  tumultuai  et  clamerei», 
in  Ecclefiam  ,  ut  poniti  ,  foci  ai  ut  elio  cacami ,  ubi  reperii 
Àilium  Pottfitteu  ;  ei  Jinalittr  in  fonìa  ci  cum  terrori- 
bus  ififfum  Corpus  adierunl  ;  &  ipfum  fic  laceratimi  ('il, 
f  atout  &■  cajfa  mirante*,  &  limiti  Dea  riferente s  ,  Jo- 
veam  in  ipfo  .meda*  Eccltfitc  Jìeri  fccerum  ,  6-  quautdaih 
gratulata  de  tignanti'"  Jafet  'pf-tn  fopeam  deponi  man- 
davtrunl  <  Cu.ìurrunt  iifirmi  jro  liberatane  nbtineuda, 
tonciirrunt  incolianes  prò  demolitine  obtintuda,  &  prò  tanta 
vinate  vidinda .  Mirami*  pullulare  ,  tir  ternfeare  tppc. 
■ruta.  Tota  Eaìofta  ipfo  die,  tir  unti  e  gennbus  pltna- 
-manti ,  cum  lumiparibiis  ,  tir  claaintibu!  infiniti!  .  Vìx 
defendiluri  quia_d.Uta  gratula  frangtreiur. 

in  crajiinum  f apra  di  {lam  fovtam  fabricare:{  af- 
ptrunt  )  non  fine  ingenti  premura  ,  quod  'dam  cauctllum^. 
quadratura  de  fortiffimis  Isgnts  ,  cum  porla  imnuJSa  atque 
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davi.  Extrabitur  ditlum  etrpkt  integrum  ,  &  lotaliler 
palpabile,  fufm  terram  ,  &  tn  medio  dilli  tornititi ,  in 
quad-in  lelltea  ponitor,  qua/i  dormirti,  cooperimi  quodam 
pallio  ,  ut  per  JeHtfirctUia  dilli  cancelli  ab  tminibnr  vi- 
deretur,  ubi  m-injit  Jic  fupra  terram  in  dilla  lecltca  nu- 
dai, 4r  coepertiti  dillo  pallio  alto  diebttr,  in  tanto  calore, 
«r  tali  tempore,  ■■  quo  jlatim  debnijfet  fftert'&c. 

Srgue  a  diltortere  de*  Miracoli,  e  poi:  Alia  mi- 
ratiti i  ,  quam  plura ,  6-  plura ,  ex  vintile  predirne 
dilli  glariojìjjìtii  Ptrt  corufeare  ceferum  in  Ectltjìa  me- 
morata i  &  in  tanna* ,  quid  prò  memoria  eorum  babenda 
perpètuo  ,  &  aliti  condii lontkuf  infirmeram  feiendis ,  per 
dilliim  DÒminitui  Epifcapum,  &  l'olrjfatem  ,  &■  Communi 
jutrunt  deputati^  tres  ad  dtlba  miracola  dtfeutienda,  ni- 
dentfa ,  (*■  in  JÌIrtplii-  rtiii£cuda  ;  nidelice!  Dominili  Bar- 
tbchmxul  de  Cajtagno/o  ,  difilli  Becba  ,  Canonici  lurii 
ferititi,-  qui  pojtmodum  exlittt  Prior  S.  lacobi  de  Sebi, 
nati,  taiuquam  i'rttjidcnt  i  4r  M:t?ijler  Antonini  de  Bao- 
na  Scriba,  tì-  Rotarmi  dilli- Domini  Fpijiopi  ,  frater 
meni  ,  ac  Girsldxi  de  Kerlo  limarmi  Cammumi  ,  qui 
trai  in  aneba  contrattiti  ;  ut  mandantm  dilli  Domini  Bar. 
tbolomtci  falla  p'tut  diligenti  examinatiotie ,  6-  difcitflìoue 
ir  dtlttt  infirmii  fanali/  ,  reducereni  in  fcriptti  ipfai 
injìrmot  fanalai  ,  proni-  fattura  fan  ,  &  pieni»'  objìr- 

Kam  cum  aliquii  funabatur  ,  ai  frafentiam  dilli 
Domini  -Barihalamxt  4-  fiiiarianm  fradittorum  ,  ajpjlem. 
te  gallinài  mb!-( ,'niiVx?  ,  inibì-  pliirimun  copivfi ,  illict 
ducebttiitr  ,  &  de  tini  infirmiate  ,  &  popwditm  de  reti- 
dita  fumiate  piena  inf'rmlttioue  dr  fetenti*  habita  ,  a  pa- 
renti bui ,  t'el  a  fropmqttii  ,  attt  noni  ipforum  infirmarmi, 
per  ipfat  Hotariai  concoriiter  notabalur  in  finptii  ;  ubi 
noi  ut  flurimum  lune  ,  tamquam  iuvemului  ,  cum  dillo 
frane- meo,  ptafenier  fuimur ,  *■  multatiti,  ipfo  abfeaie, 
vice  ipfiur,  de  mandato  prufati  Domini  Bartbolomsei  fcri- 
pfiiaut  ,  ut  fcìebamui  ,  plura  ex  ipfìi  mìraculit  manu  no- 
/irg ,  prout  adbue  in  quaterna  eorumdem  tvidenttr  affarti  • 
Tra 
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Tra  i  miracoli  ,  e  grazie  regniti  die  Vener'ts  **■ 
mtnfii  lunii:  Fcirut  qu.  Vani  (r)  de  Fhrentia,  ts-  moda 
aoratur  Veneliis  in  centrala  S.  Maria  Hovx  ,  iam  funt 
iv.  anni,  quod  incrcpatur  ,  6-  dtruftus  erat  in  par(t_, 
inferiori,  vidclicct.  in  tefliculit .  Sanatiti,  leflts  Magi- 
fier  Guido  Cjroltgui,  qui  eum  lemavit ,  ajjeruit  eurn 
iberttlum.  Teftcr  de  infirmiate  Bernardut  de  Agolantii  do 
ilartntta,  qui  maral ur  Venetits  in  contraiti  Zampatili (2) 
Benofiur  frater  .  (j) 

Per  la  lontananza  adunque  del  luogo»  e  quel  che  è 
più)  del  tempo  dell'  avvenimento!  clic  Giovanni  Boc- 
caccio deferivo,  io  vado  immaginando  elfcr  fogni  tu  , 
che  sbagliane  queito  noftro  Autore  chiamando  Sandro 
Sgolanti  quel  fiorentino,  che,  avendo  fua  cafa  jn_. 
Venezia,  fi  trovava-  allora  in  Trivigi,  dicendo:  Sandra 
Agolanti ,  il  quale  in  Trivigi  abitava  ;  .quando  a^eva 
nome  Hardo  :  lejiii  Eernardus  de  Agolantis  de  Flo~ 

Quello  bensì  non  mi  Tento  di  accordare  ,  che 
Francefco  Sanfov'mo  Tciivc  ne'  Luoghi  ,  ed  Autori  , 
da'  quali  il  Boccaccio  ha  tolto  i  nomi  del  Decameronc , 
riferendo  ,  clic  dicono  alcuni  ,  che  Stecchi  deve  direni 
Schicchi  nominato  da  Dame,  il  quale  era  eccellente  net 
tontraffarji ;  onde  fi  legge,  che  in  Firenxe  emendo  amma- 
lato Mejjer  Buofo  Donato,  egli  a  preghiere  di  Simonis 
nipote  di  MtJJ'er  Buofo  ,  entrò  in  fuo  luogo  ,  avendo  te- 
nuta fegreta  la  fua  morte,  e  contraffacendolo  fe  lejìa. 
mento,  e  lafcià  il  tallo  a  Simone  te,  Compatifco  però 
il  Sanfovino,  come  quello,  a  cui  non  era  forfè  nota^ 
la  Storia,  appellata  Novella  CXUV.  di  Franco  Sac- 
chetti ,  che  ci  pone  fotto  1'  occhio  ìe  perfone  di 
Stecchi,  e  dì  Martellino  in  quella  guifa;  Quando  Mef. 
fer  Mafiino  era  nel  colmo  della  rota  nella  Cittd  di 
Ve- 

t  leg.  V***ì- 

1  dò)  di  Sa*  Poh. 

3  foiii  S.-iam^.i  {'•<•'.  tMfiir.  Qucflo  Buoniccorfo  Agotimi 
io  lo  tinto  nt]  iiji.  in  TreriEi  indile  con  ■□•Ili  ci  siili  il  fcl- 
ligio  di   Mlllilio  iltlll  Siili. 
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Veruna  faccende  una  pia  Jefta  ,  tutti  t  bufjoni  d'  Italia, 
con:  femfre  interviene,  carfano-  *  quella,  per  guadagna- 
re, e  recare  acqua  ai  Iota  mutino.  £  durame  fa  jejia, 
ejjtndo  la  venuti  due  Genove/i  motte  futili,  e  peni  di 
moftado  ,  come  falcane  andare  ,  ed  tram  ancora  uomeni 
ajftt  filtamevoti  ,  THezai  cortigiani,  e  facevano  fptjjo 
certi  giuochi  da  dare  diletto  a'  Signori;  ira  gli  altri 

'Martellino  ,  e  uno,  che  atrea  nome  Stecchi ,  ■  tanto  pia* 
•eevoli  buffimi,  quanto  la  natura  potejfe  fare  ce. 

Per  altro  non  mi  fugge  dalla  memoria  (opra  la— 
peilbna  di  S.  Arrigo  la  olicr  ir  anione  ,  che  fece  Giulio 
Graziano  da  Concgliano  verfificatore  del  1560.  che  i 
Poeti  alcuna  volta  prendono  in  profano  argomento 
'le.perfone  de'  Cittadini  del  Cielo,  Tenia  curarlo,  o  fa- 
perlo,.  Si  duole  quelìo  buon  uomo  in  una  lettera^ 
alia  noftra  Beata  Caterina  de'  Ricci  diretta  (1)  bia- 
fimando  ,  Tenia  nominarlo,  Lodovico  Arioflo  ,  che  prefe 
per  foggerto  del  Tuo  Furiofo  Rolando  ,  o  Rutlando 
Capitano  di  Carlo  Magno  ,  e  Prefetto  del  Lido  Bri- 
tannico, il  qualei  nei  rìrorno  dalla  fpedizione  di  Spagna 
fatta  contra,  i  Santini  fu  uccìfo  ne"  Pirenei  per  la 
fede.  .  .  11. 

Giornata  IL  Nm.  II.    X"'àUo  da  Efl't . 


IO  non  credo  di  corre  in  fallo  in  (ìipponetido,  che  il 
fatto  ,  che  qui  dal  Boccaccio  li  narra  >  si  nello 
pedone,  che  nel  tempo  ria  nella  gutfa.  che  io  di- 
virerò appretto. 


C  A ,  P. 


XIV. 


Bb 


Circa 


1  r.  ,i  Comp.         Viti  dclU  Bau  .  oc .,»,. 
»      il  Mì«,k,I    A'  Ùfiurd.  fo».  i  „.  i;  bi* 
l*«Ji  Cimili,  &  MtryHl. 
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Circa  alle  ps/fone  io  :  voglio,  che  il  Boccaccio  le 
appella  tempre  in  quella  llciTa  maniera )  che  dagli  aliti  fuoi 
contemporanei  Fiorentini  Scrittori  elle  ti  folcano  chiamare. 
Giovanni  Villani,  che  Ini  di  fcrivere  ,  morendo,  tic. - 
1'  anno  appunto,  die  il  Boccaccio  a  fcrivere  la  prefetti* 
Opera  prete  la  penna  ,  quando  inrender  volle  di  Ano 
di  Ferrara  ,  appellato  dal  Pigna,  il  Decimo  di  quello 
nome,  dal  Muratori  celebrati llimo  l'  Ottavo,  il  do- 
mandi il  M..trcbtft  A^m,  quantunque  gli  Am  folTero 
flati  molti  fino  al  Tuo  tempo  t  Cosi  mi  pcnfo  io,  che 
avendo  il  Boccaccio  appellato  parimente  quello  Aiin  il 
Marcbe/è  Alzo  d*  Ferrara,  intenda  di  lui,  e  dica,  che 
al  coilui  tempo  fegul  il  fatto  . 

Guanto  poi  al  Mercatante  chiamato  quivi  Rinaldo 
da  E:lit  io  dubito,  che  egli  folte  uno  di  qualche  ramo 
di  quelli  gran  Cafa  d'  Elle,  imperciocché  un  de'  ladri  , 
che  il  (ubarono,  lo  addimandò  Gentiluomo,  dicendo: 
E  Poi  ,  Gentiluomo,  che  oraziane  ufate  di  dire  cammi- 
mmdaì  Non  .ci  palliamo  ben  certificare  a  cagione  ttei- 
I"  inco  lanw  ne'  MSS.  full'  oiTcrvaaionc  di  Gafpcro  Sardi 
nelle  Storie  Ferrateli,  cioè,  che  ia  Famiglia  de*  Duchi 
di  Ferrata  .non  li  doveva  chiamare  di  Elle-,  ma  si  bene 
à'  EJle,  elTendo  ella  Hata,  non  gii  originaria  da  quelle 
contrade,  ma  bensì  padrona  di  quella  inligne  Terra, Città 
una  volra  ,  e  Colonia  de' Romani:  laddove  te  l'ortogra- 
fia fofte  certa,  e  collante,  ferirebbe  a  llabilire  fè  vera- 
mente queito  Rinaldo  folte  anch' elfo  della  Cafa  Elknfe, 
come  per  poco  io  m*  indurrei  a  credere.  Non  voglio 
perù  )  fen'.a  averne  fulJìciente  lume,  piegarmi  a  fupporrc, 
che  un  ral  Rinaldo  Mercatanti,  folte  Rinaldo  figliuolo 
d'  Aldovrandioo  M(irchefe  ,  e  per  confeguente  niporo 
del  noliro^AiEO,  fui  leggere,  che  elfo  Aldovrandino 
ave^s.  danari ,  e  corpi  di  negozio  in  Firenze,  come  k 
vero,  ne' Banchi  de*  Cerchi ,  de'  Frefcobaldi,  de'  Nerli, 
de'  Bardi  ,  degli    Acciaiuoli  ,  e  d'  altri  . 

Il  Sanfovino  ne'  Luoghi  ,  ed  Autori ,  da'  quali  il 
Boccaccio  ha  tolto  i  nomi  ,  che  fono  fpar.ì  nel  De- 
.  i   -  carne- 
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carìleròne,  dice  affolli  temente  cosi;  Azza  -Marche/e  di 
Ferrara  fii  gli  attui  1196.  feconde  il  Villani  ,  e  Ju  al 
tempo  di  Federigo. Barb*rojfa\  e  combatti  gran  Wrifo  fcr 
U  Cbiefa  contro -il, detto  Inperadort.  »»■■"■  -  ■ 

Ciò  fuppolìo, .io  giudico,  che  noi  riabbiamo  prcflb 
al  ijod.  Itabilire  il  tempo  del  neftro.  avvenimento  ; 
fe  non  Te  alquanto  prima poiché"  dopo  non  li  può 
verificare,  non  tanto  perche  Aires  mori  V  anno  13  08.  ma 
molto  piti  perchè  fa  vedere  il  Boccaccio,  che  la  Dannai 
che  diede  ricovero:  a  Rinaldo  da  .£iti:  era-  tenuta  in 
Cadel.Gnglielmo  da  Alio,  ov*  égli'  »  lua  polla  andava , 
efferrìoché  quello  i^ftel Guglielmo,  panato  l'anno 
non  era  più  Tuo ,  clfendogliUato  tolto,  giufta  gì'  inori- 
ci, e  principalmente  il  Tignameli'  Moria  della  Cafa- 
d"  Efte  .  '  - 

-  Perche  poi  alcune  (lampe  del  Boccaccio,  e  quella 
del  Salvìati  in  (pecic,  leggono  Rinaldo  d'  AJli ,  Itimo 
io,  Che  ila  errore,  e  lì  debba  a  fto  luta  mente  pronunciare, 
e  fcrivcre  come  nella  Novella  VI.  di  t  ranco  Sacchetti, 
da  Eflii.pn  da  Efte.  iw  ■   fcivi   s  .  . 

■  Sfitti  il  pinato,  e  'l  tremito,  che  Rinaldi  faceva* 
il  quale  pareva  diventato  una  cicogna.    Viene  oiierva- 
to,  che  Giovanni  Boccaccio  imitò  qui  Dante  )nf.  12. 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna*  'ti  .  ouvj  ift 

Giornata  li.  N<m.  III.  ,  Tre  giovaiti. 

■       !      '.C  'À  .JX.V. 

■ ,  A  -'Quella  o  favolai -o  moria*  che*  fa*  ha  ,  come 
!  /\'  io  ni1  .'immagino*,  daYo  alcun  córlo  ,  o  la  voce 
■-t  A-  del  popolo ,  o  livvero  alcuna  antica  iltorìdla, 
o  avvilo  ,  che  ai  tempi  del  Boccaccia  dovea  andare  in 
volta. 

Fu  già,  ufato  qui  dal  Boccaccio  dimoflra  un  tem- 
,  Bfe  1  po 
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po  affai  ternato  ; .  c  ;  dicendoli  in  progreBb  ,  e.firl  fine 
della  Novella  >  che  il  noitro  AlelTandro  di  Mefler  Te- 
t»ldo  de'  Lamberti  ,  o  Avvero  degli  Agalanti  [i  j 
fecondo  che  alcuni  .vagitoli" dire  ,  ia  coronato/  Re;  dii 
Scolia  ,  mi  fermo  a  conlìdcraie  donde  per  avventura 
potcll'e  avere  avuto  principi  a  mento  ia  voce  di  alcu- 
ni .  Veggio  pertanto  ,  che  AJeffitodro  Primo  Re  di  Sco- 
zia ,  fecondo  la  Cronologia  di  Girolamo  Barrii  Fio- 
Tentino  ,  Cromlta  accreditato  i  prefe  il  Regno  l'anno  di 
noltra  falutc  1109.  e  «he  nejle  Iltoric  Veftmonalte- 
lienii  li  legge  folto  Iranno  trao.  in  Quella  guifa  : 
Rex  Htnricur  ,  omnibfit  daittitir  t  ér  cuntlit  in  Norman- 
ni* prò  ■auto  difpafìlis  ,  n;  Uta  imperntixta  trijlibui  tm 
hoc  mando  even'tant  ,  .  caia  gaudente-  in  A'igliam .  ■ticlifi- 
carent  filii  eìur,  Gulihehms  tir  Ricbardur  ,  &  fili*  cius  * 
oc  neptir  ,  Ricbardur  quoque-  Confai  Cefìrenfit  ,  dapi- 
feri ,  cttinerarii  ,  pinccrn*  Regi*  ,  oc  multi  pracerte  caia 
tir  ,  in  mari  naufragium  pertuler:tm  ,.  ér  VII.  Kaiend* 
Decembrit  miferi  ,  aec  tanica  miferabiler  ,  fubmcrjt 
ftrierunt  .  In  vita  enint  eorum  in  libtdinem  fiuxtrunX 
enormèm .  Unds  ereditar  ,  eoi  enermiter  in  mari  tran, 
qxtlligimo  vham  in  pttnólo  terminale. 

Laonde  non  fo  quanto  ragionevolmente  bialimi  il  Ca- 
ftelvetro  il  nollto  Giovanni  come  inventore  di  finta  No- 
vella, nella  III.  Parte  della  Poetica  d'  Andatile . 

Nel  proemio  di  tal  Novella  quefta  correzione-* 
fa  il  Salviati  Avvertim.  Lib.  I.  cap.  XIV.  Furono  con 
ammirazione  afeoltati  i  cajt  di  Rinaldo  d' All'i  dalle  don- 
ne-  re.  Ctst  'l  Mannelli  :  ma  il  Seconda  ,  e  il  Terzo,  e  't 
Vendette  ,  e  poca  men  che  tutti „  dulie  donne  ,  e  da'  gio- 
vani „  La  quale  aggiunta  t  0  vantaggio  dì  parole  ,  ebe 
dir  Jì,  deba^;f  nel  aaflro  Tefli  no»  abbi*»™  ricevuta^ 
{  come,  né  anche  la  ricevettero  quei  del  75.  )  perciocché* 
yrefuppofio  »  ebe  fi  leggejj'ero  in  altra  originale  y  del  pari 

t         1  .  -    .  .. 

1  O  [1  pitentib  fìi  Imo  ,.  0  li  iriciiiiau  delle  CiCe  potette  fin.  d'  al- 
l*ti  dare  oMllione  eonfufione  .  Pine  degli  Agahmi  ftliino  n(l 
Corfo  degli  *dimiri  ,  e  pine  in  MeicitoTWC&o  .  I  Limbelli  ibt- 
tiriin  pieffu  Menno  dil  Monte  di  Pietà. 
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anteporre»!  fempre  quello*  We  ritrafi  la  fi*' copia  it 
Mannelli  .  E  qui  ci  fimbra  di  re/lare  al  di  fora;  effen- 
do  proprio  delle  donne  ,  fili  che  degli  uomini  ,  a  almeno- 
più  pojìente  in  quelle  ,  che  in  quejli  non  e ,  quel  movìmen. 
lo  dello  flupore  per  le  raccontale  Fanale  fopravvenuto  ; 
onde  r  attribuirlo  /blamente  alle  donne,  fu  qua/i  modeflia 
dell'  Autore  ;  come  il  mojlrar  di  darli,  per  lo  contrario  ,  ad 
intendere  d'aver  commoJJ!  an:be  gli  nomini  ,  pareva  un  tacito 
(ammendar  fe  medejimo,  e  l' artificio  dt  quella  fua  Novella. 

In  quello  luogo  mi  piace  di  notare  una  imitazione, 
che  fa',  il  noftro  Giovanni  da  un  luogo  del  Poeta  divi- 
no :  Vahrofi  Donne  ,  quanto  più  fi  parla  de'  fatti  della 
Fortuna  ,  tanto  più  a  chi  Duale  le  lue  cofe  ben  riguar- 
dare ,  ne  refta  a  poter  dire  :  e  dì  ciò  niuno  dee  aver 
maraviglia,  fi  iifiretamente  penfa  ,  che  tutte  le  cofe  , 
le  quali  noi  /ciaccamente  mitre  chiamiamo  ,  fieno  nelle^, 
fue  mani  ,  e  per  configueute  da  lei  ,  fecondo  il  fuo  oc- 
culto giudtcìo  ,  Jenna  alcuna  pofa  ,  d'  una  in  altro  ,  e_, 
d'  altro  in  uno  ,  jucceffi<uamenis  ,  fenza  alcuno  cnnofiittto 
ardine  da  noi,  ejjer  da  lei  permutate-  Poichenell'Iiif.al  7. 
Similtmenle  agli  fplendar  mondani 

Ordinò  general  mmijlra  ,  e  duce  , 

Che  permutale  a  tempo  li  ben  vani. 
Di  gente  in  gente  ,  e  d'  uno  tn  altra  fanghi 

Olire  la  difenfion  de  fenni  umani.  .  u  „,  , 
E  quelli  da  Boezio  in  perfona  della  fortuna  :  Opei  , 
bonarei  ,  csteraqne  talium  mei  funt  iurii  Kotam 
volubili  orbe  Verfamur  ,  Ìnfima  fummis  ,  fumata  infimif 
mutare  gaudemai  ;  e  àa  Ovidio  : 

Fajfìbui  ambiguìr  fortuna  volubili!  errai  y 

Et  mantt  in  nullo  firma  tenarque  loca . 
Cniiofo  però  fi  rende  l-'ranccCco  Sanfovino  in  quel 
die  egli  va  dicendo  a' fimi  leggitori  prima  delle  Novel- 
le, che  egli  Icelfc  c  pubblicò  1'  anno-  in  Venezia  ; 
cioè  d'  averle  tratte  dal  Brevio  ,  dal  Grazia  ,  dal 
Firenzuola,  dal  Molza  ,  da  Erafto,  dal  Salernitano, 
dal  Parabofco  ,  da  un  Sor  Giovanni}  e  dallo  Strap- 
pa- 
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paratila  ,  t  che  elle  non  hanno  che  far  nulla  con  quel- 
le del  Boccaccio  ,  quando  porta  quella  tale  quale  per 
quinta  Novdia  della  fua  Giornata  prima- 

Giornata  11.  Nw.  IV.  Landolfo  %ujfoh . 
CAP.  XVI, 


SI  parla  in  quella  Novella  di  un  Cittadino  di  Ra- 
vello  ,  di  quella  piccola  Città  ,  cioè*  a  dire  ,  nel 
Regno  di  Napoli  nel  Principato  citeriore  ,  clic  da' 
Latini  e  detta  Rebetlum,  lontana  da  Amalfi  t  dai  noltro 
Autore  chiamata  Malti  ]  tre  miglia .  Chi  poi  Coire  Lan- 
dolfo Ruffolo  attore  quivi  noi  fo. 

Se  quella  ,  ed  altre  sì  fatte  Novelle  di  Giovanni 
Boccaccio  aveva  inferite  Francefco  Sanfoyino  nelle  Cento 
Novelle  elette  da  Te  ,  e  lìampate  in  Venezia  nel  rjótì. 
non  accadeva  ,  che  nella  Lettera  ai  Lettoti  andarlo 
dicendo  ,  che  le  Novelle  della  fua  fcelta  per  invenzione 
non  hanno  che  far  nulla  con  quelle  del  Boccaccio . 
Quella  adunque  è  la  Novella  terza  delia  fua  Giornata 
prima,  nella  quale,  come  nell'altre,  che  egli  toglie 
di  pelo  dal  noltro  cele  b  rati  ili  mo  Autore  ,  non  fa  egli 
altro  ,  che  mutarle  il  proemio. 

Di  un  pano  di  quella  Novella  cosi  il  Salviati  nel 
primo  Libro  degli  Avvertimenti  Cap.  XIV.  „  Tra  h 
quali  Cititi  delie  n'  i  una  chiamata  Ravello  ,  nella-, 
quale  ,  comeebè  oggi  ir'  abbia  di  ricebi  uomini ,  ver? 
ebbe  già  «no  ,  il  quale  fu  rhcbijjìmo  „  Se  la  parola  co- 
mecché jla  ,  come  futile  ,  per  bench*  ,  quefla  argomento 
far  difettofo  .  l'erciocebè  ,  che  ragion  farà  qtiefia  ?  In 
Ravello  fu  già  un  riccbijfaa  uomo  ,  febbtae  e'  tre  n  è 
oggi  de'  ricebi  ;  come  fe  i'  effervene  oggi  de'  ricebi 
mpedifea  la  conferenza  dell'  ejjervene  fiato  già  un  ric. 
cbijffìmo  :   onde,  tutto  7  contrario  parrebbe  ,  che  avejfc 
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4  dire  ,  thè  ,  cb'  alla  particella  v*  abbia  fi  dovejfe  ag. 
giugnere  il  non  ;  c  ordinilo  procederebbe  ,  e  diritttffrmo 
ti  fenlimento  ,  in  quefia  guifa  „  In  Ravello  fu  già  un 
riccbiffimo  uomo  t  ancorché  oggi  non  ve  ni  ji.t  pur  de' 
ficchi  ,  non  che  de'  riccbijjìmi  »  Ma  è  da  fapere,  che  gli 
Scrittori  ,  quando  non  fruttano  di  materie  fattiti  ,  e  non 
disputano  di  fetente  >  non  ifiitnno  così  ognora  fui  rigor  della 
Iona  ,  ni  fu  le  flìtkbezze  de' fillogifmi  ;  ma  fecondatili 
li  co/lumx  comunemente  ,  dalla  dolcezza  del  ragionare  , 
e  dalle  vaghezze  della  favella  ,  e  delle  guife  graziofe 
del.  dire  guidar  Ji  lafiiano  alcuna  volta  ,  fenza  tifar 
fempre  con  rigorofitd  i  vocaboli  ,  e'  midi  del  favellare  . 
E  fe  mi  fin  da  principio  propofio  non  avejjìmo  di 
non  ufeire  in  qaeftì  nojlri  Avvertimenti  de'  termini  di 
quefia  Linguai  ne  produrremmo  degli  efempli  nelle  ferii- 
ture  de'  Latini  ,  e  de'  Greci  :  il  che  eziandio  da  i  loro 
interpreti  fpeffe  fiate  i  fiato  lafciato  finito  ,  Ma  /lan- 
da fermi  fu  quella  luoge  ,  che  al  prefente  fi  confiderà  , 
il  fallimento  dt  chi  le  dice  ,  in  quelle  parole  è  lì  fat- 
to Benché  alcun  di  coloro  ,  che  vi  fino  oggi  ,  fien— 
mito  ricebi  ,  fappiate  ,  che  uno  ,  che  vi  Ju  gii  ,  fu 
pià  ricco  d'  alcun  di  loro  „  ti  benché  ,  o  il  comecché 
fia  pure  ,  ci  come  e'  fuale  ,  nella  Jua  natura  del  contrap- 
porfi ,  awengacbè  non  tanto  rigorofa  come  l'  adoprano 
i  laici  :  e  vuol  ribatter  l'opinione  ,  che  in  contrario  avef- 
fero  gli  afeohanti  ,  cioè  ,  che  non  avejfe  del  verifimile, 
che  in  quel  luogo  fojj'er  più  ricebi  abitatori  di  que'  che 
vi  fono  oggi  ec. 

I  Deputati  finalmente  alla  correzione  del  Decame- 
rone  finno  vedere  come  ben  detto  fra  ,  per  quanto 
altri  lo  abbiano  mutato  ,  Quindi  Marina  marina  ,  fi 
condxjfe  fino  a  Trani  (  Trani  è  quello  ,  che  dal  Fer- 
rari li  dice  latinamente  Tranium  ,  Jiu  Tranum  ,  Urbe 
Apuli*  Veiicet'ue  Archiepifcopalii  non  obfcura  ,  in  ora. 
inter  Baroìum  ad  occidentem  6.  &  Barium  ad  criniti 
14.  mtllia  paft.  a  Canufio  17.  Andriet  proxima  .  )  Cosi 
i  D.putati  ;  Egli  imporla  marini  marina  >  andarfene 
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tungbeffb  la  manna  ,  t>  non  fe  ne  allontanare  molto, 
che  altrimenti  Jt  direbbe  anche  Riva  riva  ,  o  Piaggiti 
.piaggia  .  Che  fra  i  molli  effetti  e  proprietà  del  replica- 
re  la  medejìuia  voce  due  mite  ,  quefta  è  una  ,  mojlrar 
la  co/a  vicina,  o  non  Jt  difcojlar  troppo  ;  e. con  fi 
dice  Una  pianta  Jlarji ,  o  un  uccello  volar  terra  terra , 
quando  non  molta  ai-zana  verfo  il  cielo  ,  ma  Ji  jianno 
baffi  baffi  vani  a  terra . 


Giornata  IL  Now,  V.  Andreuccio  ila  Terugia . 
CAP.  XVII. 

F'x  la  ragione  ,  che  io  di -Copra  accennai  ,  che  non 
ferve  a  convalidare  le  Morie  ,  C;  dagl'  Iftorioglafi 
Ci  alleghino  favolo!!  trovali  ;  dà  un  non  mediocre 
indizio  d'  liloria  al  .  ptefentc  avvenimento  Barto- 
lommeo  Chioccerei  li  Napolitano  nel  fuo  Catalogo  An. 
tijlitum  Hcapnhi.  dicendo  (  checché  egli  favola  appelli 
quella  a  cagione  del  fuo  ti  tolti  )  ridi'  Aicivcfcovo  Mininolo: 
loannei  Boccaciuf  eiui  fecali  firipior  in  fuo  De camerone  , 
dieta  fecunda  ,  in  fabula  quinta  de  Adreucio  quidam^ 
Perufìno  meminit  Domini  l'bilippi  Minutuli  A'cbiepifiopi 
Heapolitatii  ,  quem  in  maiori  Heaealìiana  Ecclejìa  fepul- 
litm  faiffe  aii  cui»  laatijfimii  ornamenti!  ,  aique  anulo, 
cui  cbrjfolitus  appofitui  era!  ,  valori)  ultra  quingeat. 
ftorenorum  auri  ,  atqae  a  latronibus  faiffe  violaium—  , 
ornamenti!,  atque  anulo  inde  fnbnptis .  Si  accrcfcc  indillo 
da  Ferdinando  Ughejli  nel  Tonio  VI.  dell"  Italia.  Sacra 
allorquando,  dopo  aver  riferito  la  morte  di  Filippo  Mimi» 
tolOjdiSÌ  ragiona  quali  colle  llclle  parole  del  Chioccateli!  : 
Meminit .  Pbilippì  buius  Heapoliiani  Arcbiepifccpi  loan- 
nei Bùie  acini  eira  avi  fcipior  in  Decamerone  dieta 
fecunda  in  quinta  Fahul-t  de  Andreuccio  quoi/jm  Perufìno, 
faiffe  >  ait,fepiillam  Pbilippum  cum  preltoJÌ!  ornamenti i  , 
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sìqat  annulo  ,   cui  ctryfilitiut  appnfitùs  trai  tialorii  ul. 
tra  qmngentorum  foretiorum  euri  ,  ■  atque  a  latronibui 
eiur  fipulcbrum  Jtttjje   litelatt.ni  ,   Crnamentit  &  ami» 
inde  fubreptit. 

Altro  (impilatile  indillo  ne  da  Delle  Infcgnc  tic* 
Nobili  dì  Napoli  Filiberto  Campanile  ,  dicendo  a  cai. 
66.  A  quejii  tempi  mede/imi  vi  fu  un  altra  Fflippo  Ar- 
civefiovo  di  Napoli  ,  il  quale  fu  fuccejjnre  d"  Altieri» 
Borgognone  ec  Morì  quello  Afcivefcovo  in  Napoli  ,  e 
fu  feppellito  con  riccbtffimi  ornamenti  bella  nitdc/tti:tu 
Cappella  di  qaejta  Fattogli*  ,■  dal  che  il  Boccacci»  for- 
mò la  Hovella  de'  Latri,  ■  •■  : 

L' avvenimento  pertanto,  che  fi  fcrive  ftgulto  la  not- 
te dopo  alla  fcpoitwa  di  Filippo  Minutolo  ,  per  t«j 
parole  del.  noftro  Boccaccio  :  Era  quel  dì  feppelliio  tino 
Areivcfcovo  di  Napoli  chiamato  Mejjer  Filippi  Minuto* 
fi)  ,  ed  era  fiato  feppdlìto  ton  rtctbifflmi  momenti  ,  e 
con  un  rubino  in  dito  ,  ti  quah  -valeva  oltre  à  cinque- 
ermo  fioriti  d'  oro-;  converrà  fermare  ,  che  accadeflc  la 
iiorrè.hdeVaj.  Oncòro  del  tjoi.  o  una  di  quelle  ap- 
pretto ,  non  potendoli  fapere  previamente  il  di  della 
lipolrura  di  lai,  come  quello  fi  fa  della  mone,  DI 
eSa  cosi  I1  Ughelli  medefìmo.'  Ntaptli  ntortem  oppetìit  24. 
Oiìobrrr  anno  udì.  <Sr  in  Cattedrali  gentiliito  Sacello 
conditns  ,  m  nobili  marmoreo  tumulo,  he  ajfixo  epitaphlo! 


Curiofo  però  i  ,  che  il  Campanile  vuol  fatto  l' epi- 
taffio ad  un  altro  Filippo  Minutolo  motto  l'anno  1303. 
Arcivefcovo  di  Salerno  ,  c  fcpnlto  nella  (Iella  Cappella 
de'  Minutoli  .  Il  Boccaccio  neri  ci  fcìoglie  qutflìa  dif- 
ficolti ,  ma  convalida  la  comune  ailèrzione  dell'  Arca- 
di marmo  molto  glande.  ;  ■';  j  :  :  ^:  .1 
Ce  Po- 
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Potette  fapere  sì  fatto  avvenirne  uno  if  Beccacelo  , 
ianch*  feguito  dodici  anni  prima  ,  .egli  natene, 
«llorachi  egli  fece  dimora,  in  Napoli  .  Ne  fensbra  . 
che  dovette  giuoesr  d'  invenzione  in  parlando  ai  Fio- 
rentini di  Filippi»  Mirratolo,  méntre,  che  un  Filippo 
Mininoli)  ,  e  forre,  quelio  ,  li  portaifc  Ambafciatiore 
in  Tofcana  ne!  1271.  da'  Regiltri  del  Re  Carla  trovò 
il  Chiopcarelli  fopraccennata.  V-.  >jf 

Quella  ftclfa  Novella  4  prefi  da  Francelco  Sanfo-' 
vino  )  e  framifchjata  nelle  Tue  Cento  Novelle  reci- 
te ,  Qaiopate  in  Yenetia  nel  i$65.  in  quarto  .  Ma  il 
bello  4  >  che  il  mcdelTmo  Santonina  dice  ai  Lettori  : 

10  fi  «a/M  licite  ,  f be  i  malvagi  riprcndétori  delle  altrui 
buòne  operazioni  dirama  lofio  ,  cb'  ì»  abbia  'valuta-  imita* 

11  Sottaccia  ,  e  cb'  io  mi  fon  di  gran  lunga  ingannata* 
Vi  afferma  per  .quella  candida  venni  ,  the  dee  effer-ami- 
t*  tt  Ogni  buon  Crifliano  ,  (be  in  me  non  eadè  mai  coiì 
fatto  pnjìerù  .  Perciocché  le  frefenti.  Novelle  per  inven- 
itone  W*  hanno  che  far  nulla  con  quelle  del  Eoceaceia  pm 
M*  io  h-  votela,  metterle  enfiente.  ,  acciocché  noi  abbiat* 
«**  Ugg"t  Ì1  W'ft*  materia  fina  a  tanta  che  Vr*rm<ì 
fuori ,  quando  che  fia,  il  Boccaccio  con  nume  annotazioni. 
Egli  i  ben  ver»  ,  che  (■»  alcune  fi  ha  qualche  invennia- 
ne  ,  e  in  alcune  altre  qualche  foco  di  fiile  ,  ma  ctlt_, 
non  hanno  potuto-  tjfcr  tutte  figurmi  per  la  diverfitd 
dell'i  Autori  ,  da.'  quali  elle  fi  fon  tolte  ,.  perciocché  in 
quelo  corpo'  ve  ne  fono  del  Brema  ,  del  Grazia  ,  del 
Firenzuola-,  del  Molz.a ,  d'  Erafia  ,  del  Salernitano ,  del 
Tartbàfco  ,  d'  ua  Ser  Giovanni  che  fcrijfe  V  anno-  1 J78. 
alcune  del  Strappatola  ,.  ma  le  migliori  ;  ed  alcune  an- 
co mie  ,  le  qu  lli  peri  fono  fiale  da  me  rajfettate  >  e  rac- 
conce  nill*  Lingua,  perquanta  io  b»  potuta  .  E  con  tutto- 
ciò  prende  quella  ».  e  varie  altre  di  pelo  dal  Boccaccio. 

Un  avveniroeato  non  alquanta  di/Tìmile  circa  lo 
involare  ne'  fepolcri    de'  morti  ,    lì  legge  eiìer  acca- 
duto alquanti  anni  di  (palio  dopo,  nella  Nov.  CXX.  di 
Franco  Sacchetti  cosi  ;  AI  tempo  ,  eie  'l  Duca  d'  Aten*> 
figno- 
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fignwtggiava  Firenze,  mrì  un  Cavalirrt  di'  Sardi\ 
il  quale  fu  ripe/lo  in  uno  mommcniO  da  Stinta  Maria 
fepr'  Arno  ,  eie  antera  eggi  jì  vede  tjjtr  nel  muro  del- 
ia fama  Ambii'  ,  il  quali  e  fipra  la  via  .  £  la  net- 
te vegnente  j  ejfiade  fatiti  alcuno  Chirico  fui  detto  ite, 
rumente  ,  a  avendolo  fteftrchiais  s  ed  entrativi  detitr» 
fin  ifpegtiar»  il  detto  Cavaliere  «omo  ,  per  alcun  taf* 
ikWkw  andar*  a»  hando  per  furie  del  Duca  in  quella 
"ara  della  netti  ;  e.  grugnendo  il  banditore  a  bandire  nel- 
la Via  appiè  del  detto  nsonhnento  ,  cerne  ebbi ■  tompiulo  il 
bando  ,  t  reflui,  che  tra  nel  «ammaro  t  fi  ieva  ,  uficm. 
do  mezzo  della  fìf  altura  ,  e  fertotindo  li  móni)  gridaci 
fia  ,  fia  >  fia  .  //  banditore  t/eggtnda  ,  e  udendo  il  re- 
more ,  e  te  grida  ufiire  con  m  cerpo  di  un  menimtnto, 
dd  deilt  /proni  al  cavallo  ,  t  levala  ,  come  avefjt  mille 
Diavoli  .addalo  ,  credendo  firmamenti  »  che  anime  di 
quello  monimento  fi  fòjjono  levate-,  e  avevano  fatto  il 
ietto  rumore. 


Ciomata  lì.  Nc*v.  Vi\  Madonna  'Btrìttìa. 
CAP.  XVIII. 

DA  P  anima  a  quefta  prefentc  lUmla  Filiberto  Cam- 
panile delie  Infere  de' Nobili  di  Napoli  fcrivendu, 
iacidnve  a  ar.  f.  nel  favellare  della  Famiglia 
Capece  una  delie  pili  antiche  >  ed  Ululili  tra  lo 
originarie  Napolitani  j  a  Aeri  [ce  ,  che  di  quefìa  Cafa 
Arrigbctlo  fa  dal  Re  Manfredi  fatto  Viceré  di  Sicilia, 
il  qual  Regno  egli  governi  /ina  alla  morte  di  quel  Rè. 
Ebbe  tuffiti  per  moglie  Beritola  Curatetela ,  di  cui  il  Boc- 
tatcìe  formo  la  Hovtllai'  ■      -  -  ■- 

Le  [Sartie  poi  della  Novella  quelle  fono  s  Apprtfi 
fo  la  morti  dtTtderìgy  fiondo  laptradore,  fu  Se  di  Ci- 
cilig   coronato    Manfredi  ,  appo  //  quale  iit  grandi/firn* 
Ce  i  flato 
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fitti  fu  un  geutiimma  di  Mitfoli  t  .cbìdbau:  Arrìgbett* 
Capta  ,  ./  quote  per  moglie  aveva  ma  Mio..,  e  gemile 
donni  ,  Jtmlmente  napoletana  ,  chiamata  Madonna  Beri- 
tola Caratati*  .  .  li  quale  Arrigheitt-  avendo  il  roveruo 
dell'  Ifila  nelle  mani  ,  featendo  ,  che  il  Re,  Carlo  punto 
ama  a  Benevento  vinto.  ,  ed  ucci/o  Manfredi  ,  e  tutto  ,1 
Regno,  a  lui  Jì  rivolgea  ;  avendo,  post  Jieurtd  della  cor. 
ta  .fide  .de  Ciciltmi  ,  e  non  volendo,  fitidits  divenire 
del  mmico  del  fa.  Signore  ,  di  fuggire  s>  apparetcbiava  . 

Per  le  parole  adunque  del  Boccaccio  mericfimo, 
avvenne  il-  fatto  »  che  da.  lui  fi.  racconta  ,  vello  I*  anno 
xì56.  poiché  od  njo.  ne"  43.  di  Dicembre  ctiiufc  il 
periodo,  di.  fai  vita  Federigo  II.  Impcradore  detto  io 
Strenuo.,  VL.  Re  di  Napoli,  per  ia  morte  apprettatagli 
da  Manfredi.  Principe  di  Taranto  con  affogarlo  con  un 
cuCcino  falla,  bocca  .  Indi  Manfredi,  non  tu  incoro, 
iato  prima,  del  u jj.  nella  Città  di  Palermo,  chendofi 
rrammellb  in-  quello  tempo  il  regnare  infialato,  di 
Curradino  .  E  poiché  viene  alterilo  ,  che  Manfredi 
regnò  pochi  meli  (opra  i  dieci  anni  ,  fi  vuol  dire  ,  che 
affo  Manfredi  fuflc  vinto,  e  morto  in  Benevento  l'ultimo 
di  Febbraio  del  t2<5;.  alla  Fiorentina,  o  fecondo  Tufo- 
umverfale  del  nSfS.  e  fi  può  credere,  che  del  1166* 
medefimo  fcgiiiflc-  la  rcvoluiionc  del  Regno  accennata 
dal  Boccaccio  :  il  quale  come  di  avvenimento  non. 
fcguitoa.firo,rempo,nc  farà  (lato  affai  dopo. ragguagliato. 

Concorda  tutto  ciò  con.  quello.,  che  allenite  nel 
Juo  Cronieameronc  delle  cofe  accadute,  nella  Cuti,  enei 
Regno  ,  di  Napoli  Antonio,  Bulifon  Libro  V..  pag.  J17. 
dicendo,  che  Manfredi  l'anno  u%y  pofe  tutta  la  fua 
cura  in  rinnovare  1.  pubblici  edifici  ,  in  riporre  in  gra. 
aia  tutti  coloro  »  chi.  per  1'  addietro  fi  cran  montati 
nemici  dì.  Cafa.  Sveva  ,  ed  in  premiare  i  nobili  fecondo 
1  età  ,  e  virtù  ,  pigliandoli  o  per  Condglieri  ,  o  ap- 
preso la:  fus  petfona  ,  fra"  quali  fu  Arrìghctto  Capecc, 
manto  di  feritola  diacciola  ,.  che  noi  fu  in  Aio  luo- 
50  Viceré  di  Sicilia.. 

Per 
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Ter  levare  poi  checché  di  Corpetto  cadenti  che  l'av- 
venimento lòlle  invemaco  anzi  che  vero  ,  enervili  non 
folo  non  cflerc  invttilimilc  ,  ma  aflcrc  accaduto  altre 
volte  in  modo  molto  ,  e  molto  Gmigliante  ;  decorno 
tn  V  altre  nel.  leggerli  la  Vita  di  S.  Eulìagio  ,  o 
fra  Eultachio  rei  fecondo  Tomo  delle  Vite  de'  Santi 
Padri  Par.  IV-  Cap.  40.  e  figlienti  ,  ù  vedrà  » 

Ma  pei  tornare  a  Manfredi  ,  parla  di  lui  con  Gio- 
vanni Villani!-  che  ne  fa  lunga  menzione  ne'  Capitoli 
VII.  Vili,   c    IX..  del   Libro  VII.    il    nolìro  Dante 
nel  Cant.  III.  del  Purgatorio;  ed  il  Collcnuccìo  dice, 
the  dove  gli  fu  dato  fepolfurs     fu  appoilp  un  epi- 
taffio. Che  poi  qualche  memoria  ivi  già  folle  (  clic  oggi 
non  vi  è  più  )  non  farebbe  del  tutto  improbabile.  Per 
altro  attenderemo  le  parole  dello  II elfo  Boccaccio ,  che  ne 
era  informatiffimojladdovc'iiclia Tua  Opctetta  de  Fluminibui 
lafciò  fcrìtto:  Viridti finviut  a  Vicenatibuc  dividens  Apru- 
tiitiii  y  &  tu  Truentum.  cadmi-,  mmarabilii  eo  qnod  cim  in 
ripara,  qu*  ad  l'icenater  verfa  ejl,  iujj'u  Clementi t  Ponti/!* 
Cu  Stimmi    ejjà  Manfredi  Regie  Sicilia  ,  qua  fecui  Colo- 
rem  Beoeventi.  piv'mm  /esulta  crani  ,  abfque  ullo  funebri* 
tjjici»  duca»  jherunt.  a  Cofentino  VrJfule  ,  eo  quod  jf- 
delium   tommumone   privatili:  eccubuerit  .  Benvenuto  da 
Imola  fopra  Dante:  Sepultui  efl  velia  milei  gregariumpud 
fedes  Mentir  Benevemi  fine  tùia  pompa,  exequiarum  tire* 
xec   tanica  o£a  Manfredi  dia.  quieverunt  ibi:  immo  re- 
mota a  terra  abietta,  funt  in  aquttm  ..  Onde  Dante 
k  dire  Manfredi  fletto  nel  luogo  fopraccennaro  : 
Se  1  i'afhr  di  Cofensa  ,.  cb'  alla  caccia 
Di  vie  fu  mejj'o  per  Clemente  allora 
Avejje  111  Dio  ben  letta  qucjla  facci*.;; 
L'  ojj'a  del  carpii'  mio  farieno  ancora. 
In  co.  del  Fonte  prejjò  a  Benevento 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora  ; 
Or  le  bagna  la  pioggia  ,  e  muove  7  vento 
Di  fuor  dal  Regno  quajì 'lungo .1  Verde, 
Ove  le  trafowtÒ  a'  lume  fpcnto. 

Va 
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Un  datti  Aimo  Letterato  del  noftro  tempo,  bello 
Annotazioni  alle  Lettere  di  Fr.  Guitterie  d'  Areno, 
che  non  molto  dovrebbero  Itara  a  ufeir  dal  torchio  ,  rad 
fetta  così  :  Ma  poitbè  ai  fughi  di  lei  tbte  Currado  i 
fuoi  cani  tirati  indietro  ,  dopa  «tolti  priegbi  la  pittaro- 
no a  dire  ehi  ttla  fojle  .-  palio  ,  che  era  guaito  itu. 
trenta  edizioni  da  lui  vedute  ,  nel  27.  e  rie'  Deputati. 

Ma  falchi  V  accogliente  onejle  ,  e  lieti  furono  ite- 
rata tre,o  quattro  volte,  i  luogo  pretti  da  Dante  net  l'urg. 
VII.  interamente: 

Fofciachi  t'  accagliente  snelle  ,  e  fitte 
Furo  iterate  tre  ,  e  quattri  velie  ec. 


Giornata  li.  Now.  VII.  Il  Saldano  di  "BabiUm*. 
CAP.  JÌIX. 

IL  fatto,  che  qui  racconta  il  noftro  Novellatore, 
fimililfimo  e  ali'  Iftoria  ,  che  narra  Senofonte  Efeiio 
[1]  (  Scrittore  rammentato  da  Snida,  e  ne!  moderno 
tempo  dal  Poliziano  )  in  cinque  Libri,  j  quali  ha  di 
frefco  tradotti  dal  Greco  in  Latino  il  noftro  dot 
tiffimo  Sig.  Antonio  Cocchi  ,ftampati  in  Londra  nel  171*. 
Con  quello  ritolo:  £1™$*,™  E»w/«  GVr.  cioè  Xtnopbontii 
Epbefti  Epbejtacarum  Libri  V.  de  amoribttr  Ambia  & 
Abrotomn  ;  «une  pr'mtm  fradeunt  e  ■zittujla  codici 
Bibliotbecie  Manacborum  CaJJìnen/titm  Fiorenti*,  cum  lati- 
na interprelatkne  Anmnii  Cucchi  Flùrennni:  Ed  i  quali 
in  Torcano  aveva  voltati  il  famolb  Anton  Maria  Salvini, 
ed  imprefsi  pure  in  Londra,  intitolandogli  ;  Di  Senofonte 
Efejio  degli  Amori  di  Abrocome ,  e  d"  Ambia  libri  V.  ira~ 
dot- 

1  Erminia  Mobiliuc«i  sci  ioo  Di. .io  tulico  [i  T.flo  (inumata 
<!elll  Lib'trii  della  Bldi4  f «lemmi  (Oli  :  Cu/u  timbrimi  XIII. 

f„ui;  m;„»ag,m  'x,«,(t,mi,  EPl,fa.  ut  V.  s<m 

Mim  impari*  ,  «  Uditivi  Aiititpir* .  Ofw,  Imdiwm  rfi . 


DEL  BOCCACCIO  PAX.  Il  in 
ietti  da  A>  AI.  Salvati  *  Landra ,  per  Giovanni  fisiard  ■ 
1713.  Lo  che  ballar  dee  per  fodisfarc  ai  nolfro  impegno. 

Per  fare  poi  opportuna  refleffionc  fijlJc  paiole  di 
5.  Crtfd  a  falcava  prete  fuor  d'  equivoco  ,  li  vegga 
Giovanni  Villani  titvl.  eap..  tVIII.  che  domanda  il  Iuo> 
so  di  quel  Santuario  parimente  a  Voltava  ,  onde-  con- 
futar fi  può  l' opinione-di  laeopo  Laderchi  nelle  Nettagli 
Attj  di  &  Creici  pag-  204.  ove  vuolff  »  clic  Valeava  li 
dica  folaraente  nel. tempo  preftme ,  nane  corra  fio  mtaluh, 

3 nardo  quattrocento  anni  fono  lo  chiamarono  cosi  c 
Villani ,  c  il  Boccaccio- ;  e  quello,  che  i  più,  i  Paf- 
lionali  antichi  leggono  parimente  Valili  cava  :  tanto 
maggiormente  che  la  Cava  delle  pietre  ivi  ancora  fi 
ravvila .  cui';- 


Giornata  11.  Nov.  Vili.  Il  Centi  d*  Axgmrfa. 
C   A  p.  XX. 

LOdodicp  Cafielvetref  nella  tcria  Parte  prìneipalc 
della  Poetica  d'  Arillotile  vulgarijiata  ,  coti  feri- 
ve  a  216.  Ciefanni  Boccaccio  rifofe  mila  Novtl- 
la  del  Conte  a"  Anjraerfa  1'  amari  di  Giachetto-  vtrfi  la 
Giannetta  ,  frefi  dall'  Ijloria  dell'  amore  a"  Antioco  ver/o 
la  matrigna  .  Diverfaniente  fono  ù'  avvifo  i  dottilEnii 
.Depauti  alla  eorrciione  del  Deca  mero  ne  r  Dimando, 
come  fi  protcllano  ,.  che  la  prtfentc  Novella  Ila  cava- 
ta da  Dante  ,  ed  cccone  te  loro  Acfle  parole  1  E  chi 
non  vede  quella  del  Conte  d"  Aneuerfa  ejjer  tutta  ca- 
vata dal  luogo  di  Dante  ,  e  dalla  ferfina  di  Vìer  del- 
la Inetta  ,  e  della  Donna  di  Erahanie  ,  mutati  gen- 
tilmente i  nomi  ,  e  qualche  farle  del  fallo  ,  ftr  non 
ogeuder  quelli  con  la  memoria  della  cofa  frefia  ,  a  cui 
JT  ftn/ava  ejjere  avvintilo  il  cafo  .  laonde  ricorre  qui 
quel   che  dille  di  fppn  Monfig.  Paolo  Emilio  San  torio, 
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il  Boccaccio  ,  che  fiorì  dopo  limili  avvenimenti  qvìn- 
quaginta  haud  amplini  pofl  annìt  t  per  degni  rifpettl 
btjtoriam  f abella  nomine  totijj'e  • 

Criftofano  Landini  nel  Cemento  fopra  il  VI.  Jet 
Purga  torio  dice  :  1'ietro  -dalla  Breccia  fu  Segretaria  ,  e 
Conigliere  Ài  Filippa  Bello  Re  di  Francia  ;  ti  quale.* 
perchè  molto  potei  -apfrcjje  del  Re  ,  fu  per  invidia  da' 
Mai-imi  della  Corte  mejja  in  tanto  odio  dpprejjò  la  moglie 
del  Re  ,  che  ejfa  V  acculò  al  marito  ,  eòe  avea  tentato 
di  corrompere  la  fua  cajlitd  .  Il  perchè  il  troppo  credulo 
Re  lo  fe  uccidere  .  La  morte  di  Filippo  il  Belio  li 
fu  I'  anno  1314* 

.Quella  Novella  del  Conte  d'Anguerfa  viene  altresì 
riferita  da  Francefilo  Sanfovino  ,  ed  à  ia  Novella  I. 
delia  fua  Giornata  III. 

Gìalon  de  Nores  nella  Tua  Poetica  dà  quella  No- 
vella irte  ila  per  argomento  di  perfètti  Simo  Poema  Eroi- 
co .  E  del  chieder  lìmolina  oHerva  :  Coi)  fa  anco 
Vtiffe  appresa  Ornerà  nel  decimo  fettimo  Libro  dell' Odi f- 
fia  travejlcndofì  da  povero  ,  che  va  dimandando  del 
pane  altrui  .  Il  Boccaccio  :  Poveramente  vejliti  in  Lon- 
dra a  gai/a  ,  che  far  veggiamo  a  quelli  paltoni  .  An- 
ton Maria  Salvini  nel  luogo  deito  dell-  Qdiflca  :  A  tri. 
fio  .,  e  vecchio  paltonier  fintile  Andando  a  mazza  ,  t_, 
malvefitto  indojjò  . 


Giornata  11.  Nov.  IX.  "Bernabò  da  Gettava. 
CAP.  XXI. 

QVcro  ,  o  non  vero  ,  che  da  il  fatto  prclenrc  , 
il  noftro  Autore  fervo  in  cflb  maraviglìofa- 
mcnte  il  colìume  drlla  nazione,  di  cni  favella, 
pofrìache  ragionando  di  Bernabò  Lomeiiino  da  Genova, 
diffe ,  che  egii  affermò ,  fe  Hi  fpezial  grazia  da  Dio  avere 
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ima  Danna  per  moglie  ,  la  più  compiuta  di  mite  quelle 
Virtù ,  cbt  Donna  te.  dee  avere  ,  che  Jtrfe  in  Italia  ne  Jòjìe 
mn'  altra .  ttrcratcbì  ella  era  bella  del  carpa  ,  e  giovane 
tncora  affai  ,  e  delira  ,  e  atonie  della  per/ena  ;  uè  aU 
orna  cofa  era  ,  cte  a  Donna  appartenere  ec.  che  ella  non 
fatejje  meglio  ,  tbe  alcun'  altra  .  CoJlumatffima  ec.  Ed 
appunto  Iacopo  Brattili  nel  Libro  ,  che  egli  fa  De  clarii 
Cenuenfibus  fciive:  Hec  matronali!  padtcitnt  curavi  «III  un- 
quam  f  apulo  maìorem  fuijje  crediderim;  cuiui  rei  certijfmmm 
srgumenium  babeo  ,  quod  nuli*  tinqiiam  Vrbei  t  quantum- 
vii  tniufist  ,  ac  adiofit  ,  txpugiial*  a  Gcnutnfìtui  mve- 
niuntur  ,  in  quìbui  pudicttia  ti.ulterit  fummo  Jludio  con- 
servata non  Jìt  .  Se  poi  quello  Bernabò  Lojnellìno  fot 
fe  della  nobiliflìma  Famìglia  di  quel  cognome,  noi  lo  ■ 
Potette  veri(ìni  il  me  ni  e  il  Boccaccio  laper  quello  fat- 
to 1  ed  il  fogliente  dal  fuo  amico  Andalò  di  Negro, 
di  cui  cosi  Uberto  Foglietta,  in  Clarorum  Ligurum  Eia. 
giìt  :  llle  ornai  dottrina  mir'ifiee  excultur  ,  cum  ne  l'oeticct 
quidem  expert  onmina  fucrit  .  in  Matbematicir  ita  excel, 
'luti  ,  ut  Botcaciur  ,  in  quo  viro  felutm  trattanti  laut 
ìiilrsifcarunt  Carminum  gloriam  aliorum  pattuì  ,  quanta 
meo  tudicio  aquavit  >  hoc  pruceptore  in  primii  glorietur. 

Favella  di  quello  prefente  racconto  Lodovico  Calle), 
vetro  nella  Parte  principale  feconda  della  Poetica  di 
Arilìotilc  da  lui  volgarizzata  con  dire  a  fuo  propo. 
lìto  :  Del  vanto  del  giuoco  <?  uno  e/èmpio  di  Ber- 
nabò da  Cenava  con  Ambrogiuolo  da  Piagenza  ,  il  qua- 
le fi  ne  rideva  ,  ancora  che  con  falfi  indicj  gli  at/ejjè 
dato  a  vedere  d'aver  vinto* 

Per  altro  la  Novella  di  Bernabò  da  Genova  è  ri- 
portata  tra  le  lui  da  Francefco  Sanfovino ,  ed  è  la  terza 
della  fua  Giornata  terra  Colla  mutazione  blamente  del  prin- 
cìpio ;  tuttoché  nella  Prefazione  egli  dica  di  non  ne  volei 
prendere  alcuna  dal  Boccaccio  .  Laonde  può  cader  fopra 
di  lui  quel ,  che  dice  il  Doni  in  una  delle  Tue  Librerie:  Bene- 
detta fia  il  Salernitano  ,  ebr  almanco  non  ha  rubata  pur  una  pa- 
rola dal  Boccaccio,  tutti  ba  fatto  un  Ltbro.il  quale  i  tutto  fua. 
-    .  TM  Cnr- 
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Giornate  II.  Non.  X.  Paganino  da.  Monaco, 
CAP*  XXII» 

PER  credere  quello  un  fattoiftorico,  e  non  una  in- 
venzione io  non  ho  alerò  fondamenta  ,  che  quello» 
che  ini  danno  i  Deputati  alla  correzione  del  De- 
caincrone  ,  che  in  quella  guifa  a  cat.  jt.  favellano; 
Vn:i  Galeotta  di  Paganino  Da  flit!  (  r  )  allora  mollo  fa- 
Vtofo  Carfari  tì-e.  Cori  ,'.  e  non  da  Monaco  (  1  )  fi  leg~ 
%e  nel!'  Ottimo  libro  ,  ed  in  queir  altro  della  frigni  fiak- 
y<t  j  ebe  lo  feconda  •  La  guai  Untone  non  vergiamo  per. 
tb-  debba  effer  dannala.  Forfè  per  avere  cof/ai  la  fian- 
ca a  Monaco  ,  che  fu  in  que'  tempi  ,  ed  e"  (lata  poi 
qualche  volta  riidio  di  coiai  Carfari  (  onde  potette  fa- 
ti/niente'colorare  Salabaetto  la  prefa  della  mercatanti  a  , 
(he  egli  affettava  ,  con  quefla  nome  de'  Carfari  di  Mo- 
naca f  i  pefeb-ì  era  così  nel  titolo  ,  ove  fio.  bene  ;  ebe- 
ne! generale  Correva  più  il  nome  della  Terra  ,  che  del- 
la Qafa  propria  ,  penti  cbiebefìa,  che  fujfe  poi  errato, 
nello  iftefa  della  Knvella ,  e  fidandoti,  troppo  di  quello 
fuo  penfìtri  ,  affetti  come  credevi  ,  (he  dovejfe  //are  .. 
Ma  nòi\  ebe  oltre  all'  autorità  di  lì  buon  Libri  ,  cbt^t 
fui,  e  d'ebbe  valere  per  molte  ragioni  ,  fappiamo  ,  ebe  la 
Famiglia  Da  Mare  Kobile  in  Genova  ba  avuti  uomini 
grandi  ,  e  famoft  in  full1  acqua  ,  e  ebe  fu  particolarmen- 
te in  que'  tempi  affiti  nominalo  un  Mi  fi.  Arrigbino  D/L. 
Mare  >.  Ammiraglio  del  Re  Carlo  primo,  nelle-  fue  guerre  di 


i  Lrie  quei*  nnnu  ti  vammelo  tvj i mente* »  i"ya  »  provino.  j« 
Hone  di  Maittre  Amhoine  le  Macon  ,  la  quale  [riduce  Pifmi- 
M   in  Inni  lno?,hi   per    Piumino  . 

i.  Di  M™™  Il  ru.li,  di  f,.pr,  nei  C.p.  X-  Il    Gemi  lei  Canto  VI. 

rlrl   L,l.    II.    <1H!*  ().:.  in..„™,.,lo  ,  dice    A    Me»»   4*1    flitt  f* 

duWm  j  Ci'  «l'i  «Itimi  Iffim  l  di  Irittnit  . 


DEL  BOCCACCIO  PAR.  V,  a  i* 
Cicilia  emiro  al  Re  Pietro  ,  Jitcome  ratcuuM,  Chi  Vili, 
non  abbiamo  avuto  vogliaynè  cagione  di  fcguitqre  in  qutjlo 
^licrrori  uttrui.E  tqnxo  //ii>  che  emendo  4  Opnoveji  non 
meno  degli  altri  Italiani  tempejlait  allora  delie  partì 
Guelfe  ,  e  Ghibelline  ,  e  per  quefìo  trovando/i  fuor  dì 
tapi  or  quefti  ,  or  quegli  ,  Jt  fa  per  le  ijlorie  dt  qne' 
tempi ,  eòe  gli  fidatati  Jì  fiatano  JjarJÌ  per  .quella  ri* 
fiera,  e  con  legni  armali)  danneggiando  i.loro  contra- 
rj  ,  e  cùrfiggiando  ,  erano  tieccjjìtatt  mantenere  U  par- 
ti ,  e  le  /acuità  Uro  .  fijf*  del  XXVIU  notarono  que- 
fla  lezione  ,  fibben  poi  ,  cbectbi  fi  ne  jojje  (a  tagiunet 
the  forfè  fu  fatta  la  poca  cura  degli  Jiampatort  ,  tlla^ 
non  fi  vede  mejja  in  opera  '-,  E.  di  vero.  Giovanni  Vil- 
lani Xib.  VII.  Gap.  Iltì.  dice  ,  il  CfiHte  d'  Arteje  fe- 
te  fuo  Ammiraglio  per  il  He  Mejjer  irrighino  Butdare 
di  Genova,  e  più  altre  volte  ne  ragiona  .  Ne  parla  anche 
Gio:  Antonio  Summome  nella  Storia  di  Napoli  I_ib.  III. 
a  car.  105.  con  domandarlo  De'  Mari .  Di  Anfaldo  Da_. 
Mare  Generale  dell' Armata  Imperiale  l'anno  1141.110 
ragiona  il  Tronci  negli  Annali  Pi  l'ani  .  Ella  Famiglia.. 
oVMari  viene  annoverata  tra  le  Nobili  di  Genova  da 
Ftamminio  Rolli  nel  Teatro  della  Nobiltà    <T  Italia  . 

£°jif!'ufjr!?r  debbo  ancora  avervi  avuto  tra  le  Fa- 
miglie Nobili  di  Genova,  il  nome  di  Pagano ,  donde  è 
il  diminutivo  Paganino  ,  cerne,  Pagano  Doris  ,  ed  altri. 
Io  non  mi  fo  però  cosi  franco  di  darmi  a  credere) 
che  quello  Paganino  Da  Mari  ,  fìa  quel  Paganino  da  Ser- 
zana  Poeta  antico,  di  cui  fon  Poe  Ile  traile  Rime  anti- 
che de!  Redi  ;  ma  la  cunofcen7a  ,  che  aveva  il.  Boc- 
caccio con  molti  altri  Poeti  de'  Cuoi  tempi  Io  andreb- 
be forre,  persuadendo  agevolmente  . 

Quanto  pui  alla  perfona  dì  IWelfer  Ricciardo  di  Chìn. 
lica  ne  da  anche  un  cenno  Lodovico  Dcmenichi  Pia. 
centino  ,  il  quale, fe  non  avelie  avuta  fra  mano  P  O- 
pera  dcl  Boccaccio,  cerne  pur  troppo!'  ebbe  ,  col  finire  fua 
vita  in  Pifa  l'anno  1^4.  ben  avrebbe  a  vuio  pratica  della 
contrada  diChinzica,  o  Chinfta  aJl'  ufo  del  Paelb  ap- 
Dd  a  pel- 
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pellata  »  e  avrebbe  avuto  piena  corifena  ni  quello  avveni- 
mento^ ritrovato  fbrfeclii  Fu  Mclfer  Ricciardo  ,  c  chi  Loria 
Gualandi  .  Ne  dì  egli  un  tocco  nelle  fuc  Facezie  » 
e  Motti  Libro  IH.  pag.  106.  favellando  di  una  Don- 
ra  rimala  vedova  di  un  Dottore  ; 

Per  altro»  quando  noi  non  attendiamo  il  giudiciode* 
Depurati ,  e  di  cai  altro  ,  clic  nelle-  perfonc  quivi  rc^ 
minate  tirano  a  credere  il  fatto  feguiro  predo  a  Monte- 
nero,  neir  Epiftoledi  Atiitcneto  Lib.  II.  vi  ha  Uxor  causìdi- 
ci <virum  arguii  ncglett*  rei  uxori*  .  Ed  appunto  iic- 
come  il  Boccaccio  fetive  di  MciTct  Ricciardo  di  Chin- 
lica  :  forfe  credendtfi  con  quelle  medefime  opere  Jbddirfa. 
re  ali*  moglie ,  the  egli  faceva  agli  finti  ;  c  avviftn- 
dofi,  che  toiì  feria  far  fi  convenire  eoa  le  donne ,  tome 
egli  faceva  talvolta  piatendo  alle  civili  ;  cosi  in  qucfto  luo- 
go di  Ariileneto  fi  legge  :  Quia  fi  ille  tbalamum  no. 
fimm  facil  litium  g^mnafiitm  ,  ego  deinceps  nova:  meta 
rettilo  flralo  feritoli abo  farii  .-  tam  fi  fergat  'alterni  ne. 
gotiir  inbiare  ,  folum  communi!  noftrte-  rei  negligati  ,  e- 
rit  aliar  nubi  orator  ,  qui  rem  meam  agat , Poi feguc .*  Num. 
ttofìi  quid  velìtn  ?  uijh  omninn  .  Ed  il  Boccaccio  .-Fot  do~ 
nevate  conofeere  quello  ,  cbi  alle  giovani  donne  fi  riebie. 
de  .  E  finilce  ;  Quando  letto  danda  opera,  produci!  no- 
Set  ìnjlrucndir  litibut  ;  quafque  didici t  causar  meditando* 
fibi  caujfttur  ,  &  velttli  nimium-  alfurur,  tacitut  movet 
Ubra,  fafttrrataue ■  filui  qu*dxm  ad  feipfum.  Quidergo  ir 
uxorie  non  indigni  virgiatm  state  Jlorentem  duxtt  domumì 
an  ut  mecum  litet  cammunicet  ?  un  ut  pernox  vii»  io, 
teget  evolvati  ? 

Rifletto  alle  parole  poi  ,  il  Saniaviho  nella  di- 
chiarazione di  tutti  i  vocaboli  de!  Boccaccio  ,  fbpra  quel- 
le .•  Incominciò  ad  infègnare-a  co/lei  un  Calendario  kumo  da 
fanciulli ,  ebe  Hanno  a  leggere  ,  e-  forfè  gii  fiato  fatta 
a  Ravtunrt  ,  dice  ,  che  in  Ravenna  fan  tante  Cbiefet 
quanti  fin  dì  iteli'  anno  ,  laonde  i  fanciulli  per  non  an- 
dar alla  fcuola  ,  bannt  ogni  dì  U  Calendario  in  mano- 
$er  veder  fi  lai  letterz  i  rojfa  ;  così  Mefier  Ricciardo 
tra- 
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trovava  il  Calendario  ce.  In  ima  scrittura  dirtela  i  credo 
io  ■  olire  al  1550-  efiltenre  nel  Codice  861.  in  quarto 
della  Straziarla  a  cai.  So,  lì  nana,  che  quella  del  Ca- 
lendario e  una  ulama  ,  che  era  allora  ce'  tempi  del 
Boccaccio  ,  di  portarli  a  cintola  ,  come  in  cadette  da 
occhiali  >  c  Te  no  vedeva  di  quelli  qualcuno  al  tempo 
di  chi  la  fciitriira  diflefe. 

Giornata  111.  Ntrv.  I.  Ma/etto  da  Lamporeccèù . 
C  A  P.  XXIH. 

CHc  Giovanni  Boccaccio  abbia  preTo  alcun  fuo  ne», 
vellamcnto  dal  Novellino  antico,  Libro  nato  in- 
nanzi all'  etì  dal  Boccaccio- fleflò  »  egli  e  cost 
creduto  dagfl  Scrittori  de'  fecoli  pio  culti  ,  che  non  ab- 
bifogna  di  prova  .  Tuttavorra  ed  Anton  Maria  Salvini , 
e  Vincenzio  Borghini  fanno  ciò  vedere;  quegli  nelle  dot* 
tiHime  Aie-  Accademiche  Lezioni  ;  quelli  in  una  edizione 
del  medeiìmo  Novellino  ;  e  si  ancora  Carlo  Gualrcruzzi, 
che  dedicando  lo  lìcito-  Libro  a  quel  favio  ,  e  eoituma- 
to  Prelato  Monlig.  Goto  Gheri  Vefcovo  di  Fano  , 
cosi  percntro  alla  dedicazione  affermò  :  Veggenda 
egT  quanto  maefirevoimentc  il  voftro  leggiadrfómo  Mefi. 
Giovanni  Boccaccio  abbia  y  •secchi  fiori  di  quejlo  Praia- 
1  del  Novellino  ]  e  nuovi  a"  ogni  altro  raccatti  ,  teJJ'cn- 
Jo  tnfitme  ,  moraroìgliofa  ,  t  /ernia  modo  dilettevole  rtn* 
duta  la  tela  delle  fie  fcmpre  care  Nr-vc!lc . 

Una  adunque  delle  Novelle  tolte  dal  Novellino 
vuole  Moni".  Vincenzio  Borghi!»  in  alcune  lue  Note  Ram- 
pate con  elfo,  che  fia  la  prefenre:  ed  eccone  le  lue  fieno 
parole  .*  Arinini  Manie  Jt  *  tn  Borgogna  ,  ed  htmti  un 
Sirt  (  1  )  che  fi  <b,at*a  lo  Sire  t  Ànmmt  Mente  ,  ,d  i 
gran- 

I  Sin  i  iìt.1.  d.  dom'^>  ,  .'f.fTo,  fuor   foh™.r„ ,  tS. 

«I  .omiv-  ,  parlando  ,  o  fnìr.ndo  •  Rr  .  Il  Bocntci.  Nov.  Sa 
JilTe  il  Siri  ii  C«fliìKMi  .  flucDiccoils  Pitti  «e,  41.  dilla  im  Ci* 
ma  e  il  Siri  4i  toftl. 
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grande  Contado.  La  Conleffa  Anxìoceia  UJ  *  fa  Cameriere 
lì  awiianc  un  portieri  quajì  milenfo  >  &  tra  «olio  gtfh 
de  della  perfona  ,  e  avea  nenie  Domato  •  Immediata- 
mente Teglie  a  dire  ,  che  l'  una  delle  Cameriere  eb- 
bi; che  fjrc  con  lui  ,  poi  il  roanifellò  ad  un'  altra  ;  o 
cosi  manifeitando  1'  una  all'  altra  ,  ebbero  tutte  dio 
far  feco ,  e  la  Cornelia  dopo  di  loro.  Indi  ripiglia," 
Lo  Conte  lo  fpiò  ,  e  feccia  ammazzare  ,  e  del  cuore  fé 
fare  una  torta  ,  e  prcfentolla  alla  Contesa  ,  e  le  Came- 
riere ne  mangiarono  •  Dopo  mangiare  -venne  lo  Come  a 
donneare  ,  e  domandò  ,  tbenle  fu  la  torta  ?  latte  rtfpo- 
fero  :  buona  .  Allora  rìfpofe  lo  Conte  .  Ciò  non  è  mura, 
■viglia  .  Domeneo  vi  piacene  vivo  ,  &  bora  vi  è  pia- 
ciuto morto  ■  La  Comejj'a  ,  e  le  Cameriere  quando  intefe- 
ra  il  fatte  >  videro  bene  ,  che  aveano  perduta  V  onore., 
lira  ,  e  renderonjì  a  Monache  ,■  e  fecero  un  Monajlerio, 
che  Ji  chiamò  il  Monajhno  di  Monte  Rimini  t  e  venne 
col  tempo  grande  ,  e  molto  ricco* 

Che  quello  adunque  fia  il  racconto,  donde  traffe  il 
noflro  Autore  la  fua  Novella  ,  io  ben  potrei  fupporlo 
per  reflctterc  ,  che  quivi  al  fuo  ufaro  modo  moilra  di  pi- 
gliare qqello,  che  faceva  per  lui  >  cioi  l'efiènaiale,  traìa- 
fciando  il  redo  ,  il  quale  o  può  aver  dato  origine  al- 
l' Moria  variamente  narrata  del  Guardaftagno  ,  o  eoa. 
quella  può  elTete  flato  dagli  Scrittori  confufo  .  Poco 
però  mi  perfuade  a  tenere  l'opinione  fopraddetta  il  vedere, 
che  il  Boccaccio  fa  elfere  quella  Novella  nc'noftri  pae- 
fì  ,  c  fo  non  nomina  perfonc  apertamente.  ,  il  fa  per 
non  diminuire  in  parte  alcuna  la  fama  loro  :  e  circa 
1*  età,  fcrivc,  che  non  ha  gran  tempo  .  Nomina  un 
certo  Nato  ,  e  sì  Mafetto  da  Lamporecchio  Villa  delizio 
fa  de'  Signori  Rofpiglioii  non  molto  lontana  da  Pifloia; 
il  qual  Mafetto  ha  trovato  qualche  luogo  nella  ricor- 
danza degli  uomini  ne'  fccolr  più  halli  ,  onde  il  Ber.nì 
Wir  Orlando  Lib.  III.  Canto  VII. 

Cufiw'  ,  eh'  io  dico  ,  a  Lamporecchio  nacque , 

Cb'è 

i  Amimi*  ptr  Amlcdin  li  ltg"t  nel  Burchiell*  San,  ». 
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Ci'  e  fimo/i.  Caflet  per  quel  M*fetto . 
E  Frartcefca  Redi  mi  Bacco  in  Tofana  oc.  teplica  put 
la  memoria. 

Non  mi  *  ignoto  per  altro,,  che  cor»  voce  in  un 
luogo  della  noiìra  Campagna  fiorentina,  cllère  ivi  (ta- 
to anticamente  un  Convento  ,  Ove  fervi  Mafmo  da_« 
Lamporecchio,  demolito  ,  e  trafpcrtatene  in  luogo  di 
maggiore  ifervai  i  le  «elisole,  che  quivi  abitavano, 
a  cagione  di  uno  (concerto  avvenuto  in  elio  ,  ma  tale 
igoro  tira  mento  li  tocca  con  mano  per  le  memorie  ,  che 
a  penna  Ti  trovano,  che  fu  ne'  tempi  aliai  pofietiori  a  quello, 
in  cui  vìveva  Mafctto. 

Anton  francefeo  Crai/ini  detto  il  I.afca  fece  al- 
cune Stanze  fcpia  la  Correttone  del  Boccaciio  ,  credo 
io  ,  fatta  da'  Deputati  ,  le  quali  for.o  ilare  ora  impief- 
fe  in  Utenie  da  fiancefco  Moucfce  .  Ot  fra  quefle_i 
una  ve  ne  ha  ,  In  cui  fchcua  fulla  correzione  della  Nc« 
iella  di  Mafetto  in  quella  guifa  : 

Ma  coir  fm  dell'  altre  non  avvitar  > 
Cerni  fi  vede  al  povero.  Ma/etto, 
Cbe  da  Hulo  avvertito  fe  ne  viene. 
Oli"  ebbe  dalle  Monache  ricettai 
Quivi,  il  muro!  facendo,  gli  conviene* 
Se  vivtr  vuoi  ,  parlare  a  fuo  difpetlo;. 
Ma  quette  Sgore  convertite  in  Dante  , 
S' tU'  era  H'  Oro  ,  or  par  ,  che  jia  di  rame. 
Nel  proemio  dell'  edizione  del  Salviari  ;  Ni  ancora 
alle-  gran  furie  dell'  otào  ,  e  della,  folledtudine  .  Nnru, 
cosi  1  Teilì  migliori ,  che  hanno  a  buona  equità  :  foli- 
Udine  . 


Gior- 
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Giornata  III  Ww.  11.  Un  palafreniere  tei 
CAP.  XXIV. 

DA  una  Scrittura  di  ben  dugento  anni  fono  ,  catì 
li  trova  nel  Codice  Sdì.  in  quarto  della  famo- 
fa  Libreria  Stroì.iana  (i)  fi  ritrae,  che  in^ 
quel  tempo  la  Novella  di  Agilulf  fu  creduta  preh- 
da  Scrittore  innanzi  al  Boccaccio.  Quindi  li  fa  luogo 
ad  offervare  ,  che  anche  Monilg.  Vincenzio  Borghtai 
notò  nella  riftampa  del  1571.  del  Libro  di  Novelle, 
e  di  bel  parlar  gentile  fatta  da'  Giunti,  che  dalla  No- 
vella XCVIII.  fa  tolta  la  ptefentc  de!  Re  Agilulf  ; 
dicendovi!!  ;  Lo  'mperadore  medcjtmo  volle  provare  Ig^ 
maglie,  perete  gli  era  detto,  tìf  un  fu»  Barone  ec.  Le- 
vojjì  una  none,  e  andò  a  lei  nella  camera.  E  quelita, 
gli  dijfe  :  Voi  ci  fojle  pur  ora  un'  altra  volta  .  Ma- 
fi  ivi  fcambia mento  dalmperadore  a  Re.  Di  più  (i  legge 
in  un  ben  raro  Libro  impreiTo  in  Parigi  nel  1581.  Autore 
Claudio  Fauchct  (1)  col  titolo:  Recuerl  de  T  origine  de  la 
Langue  &  Poefie  Fmtfoife  ,  Rjmc  tì-  Romani  ,  alla  pag. 
10;.  di  un  certo  Ebetro:  Heben ,  gai  preni  tiltre  dt^, 
cleri,  tfi  aatbeur  de  Romani  dis  fipt  fagei,  ou  de  Do- 
lopaiboi;  le  quii  il  di'  avoir  translate  du  Latin  fa'ti 
par  un  Moine  de  1'  Abbate  de  Hiute-felnc ,  nomini  dam 
Jeiant.  Pofcia  il  Fouchet  viene  a  dire  quanto  apprcBb: 
La  deuxieme  Houvelle  de  la  Hi.  Journ/e  du  Decameron- 
de  Bocace  peui  e/Ire  prife  de  cefi'  Autbeur.  Car  il  rt- 
conte  d'  un  qui  *C  uvee  la  fille  d'-  un  Boy  ,  la  quelle 
l-  ayant  marqué  au  front ,  il  en  alla  faire  autani  a  tout 
let'Cbenaticn  dormmi  en  ce  Vaiati.  E  ben  può  elferet 
che  quello  Eberto  la  trafportalfe  come  fopra  li  acccn- 


i  di  lutilo  Aulort  ».  Mon%.  Fom 
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Ha»  da  qualche  Ific.tia  -da!  vero  non  punto,  di feofr 
dante.  Quelle  narrazioni  per  altro  fecero  Qualche  fpccie 
.a  Pietro  Giannonc,  meicccché  riel  \primo.  Tonio  della-. 
Tua  Storia  civile  del  Regno  di  Napoli  lì  è  egli,  prelb 
cura  di  difendere  quefta  buona  Regina  da  quell'ombra  , 
che  le  avelie  arrecato  il  racconto  fatto  priccipal  in  ente 
dal  Boccaccio  ;  Io  che,  per  mio  avvifo,  non  avrebbe 
avuto  di  'meliteli  di  difefa  ,  quando  per  Novelle,  'non- 
per  Morie  pallalTero  nella  comune  opinione  quelle  del 
Boccaccio.  .  -   ,         ..     f  -. 

E  certamente 'concorrono  eziandio  a  porre  in  aria  dì 
veritiero  il  racconto  del  noliro  Novellatore, sì  il  carattere, 
coinè  le  doti ,  che  porta  egli  di  AgUuI.fò  Re  IV.  deMjan- 
gobardi.  Accenna  pertanto  efier  egli  fiato  rdi  si  njiltb: 
fenno  ,  e  di  tal  virtù  fornito"  ,  che  Teppe  quietarti  » 
imprefa  malagevoIiiì;ma  per  fe  (ìelfa ,  le  cole  del  Re- 
gno.  Ed  appunto  lì  fa  per  telajjonc  di  Carlo  Sigqnio 
(i]  Agilulfo  efferc  (iato  Virum  frxtlaru  ona-.tbui  corpo- 
nr ,  ammiqut  virtutibui  ad  Regni  guterhuculu  nnCìmidk 

aSu$*»m.  ■  : ...  ;; 

.  Vi  concorrono  altresì  le  doti  della  Regina  cónte- 
fiate  uniformemente  dagli  Scrittori  ,  imperciocché  Te  il 
Sigonio  I'  addimanda  Tbroiin/inda  J'pcC!al<e  prutttnù* 
fetiuna  ;  ed  [1  Calco  (2)  Tgregia  'fottìi  Jcw/àit, 
in  limi!  guifa  il  Boccaccio  fcrive,  che  fu  belili! "ma  Don- 
na, favia,  e  aliai  entità ,  ma  molto  male  avventurata 
in  aruadcrc.       .  -,  "." 

Se  imi  dunque  convenghiarno  ,  che  il  fatto  qùj 
deferito  lia  vero  ,  lì  dovrà  fupporre ,  che  avveniilej 
verio  il  tìoo.  di  Crifto  ,  e  forfè  qualche  anno  -prìtìia  , 
giacché  la  bella  '  di  Ti-odelinda  in  quel  tempo  non- 
pare,  che  mediante  'P 'età'  poteilè  CfTcre  venuta  me- 
no ,  cITendò  ella  mancata  di  vivere  ,  fecondo  il  Calco, 
I'  anno  6zS.  ed  avendo  partorito  Adalualdo  1'  anno 
603.  maritatali  prima  con  Agilùlf  1' anno  jpo.  cioè -in 

,.  ■  *o    .  .  qusl- 
1  ns  Rtgn.  lai  ■    -,  ' 

>  Hill».  Mfd  lib.  .V. 
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quello  ,  In  cui,  giuda  t'  afferro  del  Boccaccio  i  era  ri- 
mala vedova  da  Mari  (  dal  Sigonio  appellato  Autba- 
tii  ,  e  dal  Calco  )  Re  parimente  de'  Longo- 

bardi. 


Giornata  IU,  Nov,  Ut  Sotto  fpe^ie  «. 
CAP.  XKV. 

S Esonda  che  mi  racconta  perfona  degna  di  fede  » 
infra  i  tetti  a  penna  ,  che  gii  polfedevano  i  Signori 
fratelli  AlelTaodrini  delle  antichità  di  noftr^ 
Patria  dilettanti  ,  fi  trovava  un  Ricordo  del  luogo, 
ove  il  tatto  della  prefente  Novella  fegul  veracemen- 
te, in  Firenze,  in  una  cara,  in  cui  c  giardino,  ed 
alberi  fino  a  i  noltri  giorni  rimali  erano,  e  non  eli 
lungi  da  una  contrada,  ove  i  Lanaiuoli  d'ordinano  aver 
Colevano  i  loro  negozi  .  I!  tempo  1'  accennò  il  Boc- 
caccio con  dire  ;  Nw  fono  anor*  moli,  anm  ff\ 
rati  .  La  gita  del  Lanaiuolo  a  Genova  ,  quando  ne 
noltci  Manofcritti  pur  li  trovato ,  ferirebbe  di  bel 
tifeohtro  per  vedere  k  il  Ricordo  era  veritiero. 

Anton  Franccfco  Gradini  detto  il  Laica  in  nna 
delle  Ottave  ,  che  ci  fece  fopra  la  Correzione  a!  Boc- 
caccia, le  quali  cleono  ora  appunto  dal  Torchio,  cosi 
ldic?: 

Vcrtbè  »'  avete  voi  levata  il  .  .  ■  * 

E  poi  lardato  il  a  ?«"  cafironct 

il  aual  per  vie  diflone  ,  e  m  ufate 

Gabbata  ' fu  nella  Confezioni:  f 

Onde  colèi  fue  voglie  innamorate 

Fere  venire  alla  conciamone: 

Tantoché  di  tal  Ihtria  ancor  Jì  rtdet 

Ci'  «  {orti  i  polli,  &  e'  non  fe  *'  gw*. 


Drit'io-j  bv 
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V  origine  delle  trenta  Meflc.di  S.  Gregorio  Jf  ab- 
biamo nella  Iiloria  di  S.  Gregorio  Papa  Libro  IV.  Cay. 
LVII.  comecché  trenta  Welle  fervircrio  p«:  Ja  libew- 
lionc  dell'  anima  dì  Fra. Giudo  proprietario.  S.  Anto- 
nino Arcivefccvo  nella  (Ua  Somma  tiene  anch' egli  ,  che 
fieno  venule  di  qui.  La  Chiefa  conferva  tuttora  Jl 
rito  di  celebrare  trenta  Wefle  in  fu  Biagio  de*  Morti» 
che  fi  chiama  il  trentefimo^  e  gli  antichi:  noftri  .Tofcani 
lo  dicevano  il  trigamo.  Ed  in.  fatti  .  neila  1  onta 
d"  Italia,  Libro,  che  lì  crede  ferino  nel  1335.  da- 
MeDèr  Armanno  Armunni  di  Bologna,  amico  di  Dante, 
o  pure  da  tra  Guido  del  Carmine  Pifano  intorno  * 
quello  ftelfo  tempo,  li  legge:  Lo  popolo  lo  piaufc  trenta 
d'i,  e  quinci  viene  ,  eie  li  Crifliani  fanno  trigejìmo  a" 
morii ,  Or  che  qui  il  noftro  Autore  dica  ir  quarant/t 
McQ'e  rf/S.Gryow»  qualmente  legge  l'ottimo  Teflon  tengo 
io,  che  ila  nato  ca  qualche  numero  Romano  ican.biato, 
del  die  ho  molti  riempi,  eioi  xxx.  traforino  pofeia 

Fuoco  fennec*.  Così  ne!  Tello  del  Mannelli  1  .eia 
fitti  ;  vale  Jo  Redo,  che  Tenace  ,  Che  apporta  pena* 
Nella  vcrlione  di  Maiftre  Anthoinc  Je  Macon  leu 
fcnible.  _ 

Macere  per  Meflere ,  £  detto  qui  io  ìfchcnjo  ,  t 
in  burla  •  ■  .... 


Giornata  111   Non>.  IV.  felice. 
CAP.  XXVI. 

SE  I'  Moria  della  prelente  Novella  è  creduta  pel* 
vera  da  Monfìgnor  della  Cafa  »  che  ben  due  fecoli 
avanti  al  noftro  fioriva  ;  non  farà  (  Te  io  non  fon 
forte  ingannato  )  da  averfi  in  diverto  concetto  da  noi, 
Che  tanto  da'  rincontri,  che  aveanlì  allora*  forno  ion- 
Ec  z  tanì.  - 
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-tanl.  figli  adii nquo  nel  belliflmio  Galateo  indirizzando  tale 
Opera  ad  un  fuo  Nipote -de'  Ruceltaj,  dice  in  quella 
-guìfa:  No*  fi  raccontilo  le  Predichi  dhPntte  Htjlagio 
■alte  piovani  Donni  quando  elle  hanno  voglia  di  fibtr- 
■%*tfì\  coinè-  quel  bua"  uomo,  che  abitò  non  lungi  di  ie 
vicino  *  San  Brancaaio.  Ma  quando  anco  non  volef- 
ifimo  noi  far  calo  alcuna  della  dotta  opinione  .li  Mort- 
iiignof  della  Cai»»  per  le  diligerne-  degli  Antiquari  fi  ha 
tanto  in  mano  da  credere,  che  Puccio  di  Kinieri  qui  dal 
■Boccaccio-  deferitto,  vi  ebba,  e  tu  de*  Carini  .  Nella 
Jacc  del  Cardinale-  Latino  fegiiita  in  Firenze  del  1280. 
■abbiamo  PwciuM  Carini  del  Sciti»  di  Borgo  ;  ed  ancora 
ìNiriur-  Paganucct  Citrini;  e  trallecartapecorc  dell' Archivio 
ài  S.  Maria -Nuova  di  Firenze-fi  legge  1300.  jc*. Jaituarih 
Pucciui  quond.  Aldobrandini  Cariai  papidi  S;  Triniiati'r 
■l  vicino  a  S.  Btancazio  ]  emancipavi'  Henum  (  cho 
vuol  dire  Rlnieri  (i)  ]  Benuecium,  &  Aibizum  filiot  fuor. 
.Ed  appunto  figliuolo  di  uno  di  <]u«!ti  Ri  meri  fu  ptrav- 
ventura  il  nonro  l'uccio  ;  il  quale  fi  fece  BUioe»  di 
S.  b'iancefeo  pochi  anni  dopa:  laonde  bene  (la  ,  cho 
Giovanni  Boccacci  net  1548.  o  in  quel  torno  conlcAì». 
che  ài  quello  fatto  ne  avé.lé  udito-  già  parlare. 

Dst  cangiamento  fatin  a  quciU   Novella  nella.. 
Correzione,  coni  il  Graaiini  altrove  nominato 
Deb!  carne  /fisa  /ciocca  fare- 
Ani,!  fuor  <f  ogni  guifa  fi  difdice  , 
Cipolla ,  Puccio,  Rinaldo,  e  Felice. 
Nè  qui  è  grave ,  credo  io ,  che  fi  riportino  due  Sonetti  del 
m ede fimo  Grazz ini  Gip»  lìmil  proposto  ,  imprcfsi  ora 
tra  le  Poelis  di  quello  Autore  fotte*  i  numeri  CVII.  * 

cvnr. 

Ogni  notte  w'  appare  in  vijione- 

lì  gran  Boccaccio,  in  tiifia.  affliti»,  e  fimrtt. 
Dicendo;  Lafca  mio,  tu  mi  fai  tòrto 
A  non  aver  di  me  compaffìone  » 

StMt 

1  li  a  Uia.  V.  i«'  miti  Jisiui  m-  ?3- 
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Sino  florpiato,  e  fuor  £  igni  ragione; 

,  .    E  tmfiai  cheto,  come  fuffi  mone: 
Datami  co'  verfi  Inai  qualche  conforto, 
Biafimand»  si  foca  Jt finzione. 

EJfer  arjo  pmttvflo  ,  o  fitterrato 

Vorrei,  che  con  vergogna,  e  aio  gran  datti» 
Viver  tutto  di/erto,  e  lacerato'  '.  -■  j 

£  fe  io  non  fon  da  coloro  approvato,  . 
Che  più  degli  altri  pojjono,  e  più  fanno, 
Lafctnmì  lìar  f uggia/co,  e  sbandeggiato* 

Pur  s'  egli  {  dejlitmio, 
Ci'  altro  non-  pojfa  aver  febermo,  e  ripari* 
Fdccianmi  almanco  come  Tacca,  e  Varo. 

Poi  co»  pianto  amaro, 
E  parole,  che  i  faffi  rompir  ponno, 
Mi  lafcia  al  fin,  panendqfi  egli,  e  '1  forno. 

Cnd'  io  >nì,fvrglÌQ  poi  fubitamentt  ,       ,„  , 
j;  .       £    mi   rivolgo  %er    la  fantafim  ., 
Tutta  quella  fua  me/la  diceria, 
Cbe  mi  fa  trifto  lacrimar'  fovente,     ,       '  '  \ 
Che  pofeia  aprendo  gli  cechi  della  minte,.  -  ■  - 

Cenofco,  oimèl  che  quella  imprefa  «1*1  ,  ,(l 
,    Sarebbe  alfin  troppo  dannofa.,  e-  riar_'..',  ,-  ^ 
•E  fra.  me  dico;  e'  non  nt  fil  nitrite  ,  \, 
la  non  vo'  per  tuo  amor,  Boccaccio  mio,-  <■■■■•-',  3 
Bencb-  io      ami,  ,  f  onori,  far  mai  cofir-  ■- 
Ci  agli  nomini  dispiaccia,  e  forfè  a  Dio.     •  , 
Seti  ti  conforto  a  fiutar  quefia  rofa 

Con  pazienza,  aiutando  il  di/io;  '    ■  , 

.  Cèc  ma  Jia  fempre  il  mal  dove  fi  pofa~ 
lo  ni  verfi ,   ni  profa 
Kob  èo'  per  te  compor,  eh'  io  non  morrei 
ì'ar  nelt'  ultimo  male  i  fatti  miei  » 
Or  tu,  dovunque  fei  ,  . 
Sta'  quieto  di  grazia  ,  e  datti  pater 
£  me  lafcia  dormir  U  nette  in  fa». 

Mela 
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Mela  Cafilana.    Girolamo  Rufcelli  nd  Vocaboli- 
rio  generale  di  tutte  le  Voci  ufate  -dal  Boccaccio  bifo- 

nfe  di  dichiarazione,  d'  avvertimento»  o  di  regola  , 
;e:  Cafolana  mela  ,  dicono,  che  è  mela  rojj'a  ,  ebe  in 
Miami  luoghi  chiamano  Mele  rofe,  td  in  altri  Melo 
diece ,  -e  creda  figliajfe  nome  da  Cafolì  luogo  ,  oui_, 
che  doveam  ejfer-  notabili  in  bellezza  ,  »  in  quantità  . 
La  verdone  trarrcele  di  fopri  mentovata  fcrive  me. 


Giornata  ]  HI,  Nav.  V.    Il  Zimd. 
"  C   A   P.  XXVII. 

SE  no!  aveffìmo  1'  alpto  de'  Diari  (li  della  Città  di 
Milano  del  prinerpio  dei  fecolo  XIV.  come  noi  ab. 
biamo  il  ruolo  di  alcuni  [lochi  Podcttà  di  quella  Città 
tiorcntini  ne!  Ood.  CCC  della  famofa  Libreria  Stroiiana, 
noi  potremmo  dell'  avvenimento  prefente  non  contentarci 
di  Caper  folo  le  perfoiie,  che  vi  ebbero  parte,  ma  l'anno 
inlino,  ed  il  mere, nel  quale  accadde,  l'apremmo.  Fin  qui 
però  non  avendoli  fecondo  mia  cogniiionc  (ìmiglianti  Diarj, 
ci  faremo  più  dalla  lontana  ad  indagate  elfo  tempo  ; 
e  diremo  come  Michciagnolo  Salvi  nelle  morìe  di  Pi. 
ftoia  ci  <ià  il  Cav.  Menec  Francefco,  figliuolo  di  Detto 
della  nobile  antica  Famiglia  de*  Vcrgcllcfi  ,  o  de'  Ver- 
giolcfi  ,  o  da  Vergiole,  come  dir  lì  voglia,  Ambafeia- 
tìore  in  Francia,  o  con  altro  lìmi!  carattere,  1' anno 
ijtj.  ficchi  circa  a  quelli  anni  polliamo  fbpporre,  che  il 
fatto  della  noftra  Novella  avventile.  Ed  ecconc  le  lue 
parole,  Par.  II.  Lib.  V.  a  J14.  I  delti  Bianchi  (  di- 
c'  egli  )  ferrea  forre  indugio  frefero  partilo  di  mandare 
di  ordine  dì  Ugnccione  Mefler  Frincefio ,  di  Dello  Ver. 
gioìefi  in  Francia  jtr  »  Fanciaiitbt  antichi  Ghibellini  di 
Pipoia,  1  quali  dimoravano  io  Avignone,  avendovi  fan* 
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eoa  traffichi)  e  mercanzie  acquilo  di  molte  ricchet,z,e_,  . 
Della  perfona  di  Ricciardo  detto  Zima  non  ho  io  in  con- 
tami da  dime  colà  alcuna  ,  pure  per  non  omettere  una 
erudizione  incorno  ad  elio  nome  di  Zima,  io  leggo  in 
una  cariapceora  del  dì  18.  di  Luglio  1300.  nell'Archivio 
del  Mopaftcro  di  Cesello  di  quella  Patria  ,  regnata  F 
93.  cflcre  rogato  *  Zimano  votato  Zima  figliuolo  del 
quond.  Rinicri  da  Bagno . 

Parla  di  quella  Novella  de!  Boccaccio  il  Caflclve- 
Iro  nella  terza  Parte  principale  della  Poetica  d'  Ariiìo- 
tilc  vulgarizzata  da  lui  ,  dicendo  :  Ricciardo  per  fua 
leggiadria,  acquifiò  il  fopranuome  del  Zima  apprcjìo  il 
Boccaccia  .  Il  traduttore  Franzefe ,  ciò*  a  dire  Maiiìre 
Anthoine  le  Macon,  1'  addimanda  ferr.pre  Maguificque. 
Di  qui  forfe  Azztmarj;,  per  Ripulirli,  Adornarti. 


Giornata  111.  Nov.  VI.  "Bocciarda  Minuto!» . 
CAP.  XXVIII. 

IN  Hapolì  Citta'  aniicbijfima  et.  fu  già"  im  giovane 
per  nobiltà  di  /angue  chiaro,  e  fpleadido  per  molle 
ricchezze  ,  il  cui   nome  fu  Ricciardo  Minutalo  ec. 
con  quei  che  fegue.  •' 

Molrodi  fimigliania  ha  i!  fatto  della  preferne  No- 
vella ,  con  quello  di  Farinello  da  Rieri  ,  cioè  a  dire 
della  Nov.  CCVI.  di  Franco  Sacchetti,  e  con  altro, 
che  lì  legge  in  un'  antica  Raccolta  di  cento  Novelle 
Franzcfì ,  di  cui  altrove  avremo  opportunità  di  par- 
lare. 

Per  altro  non  dubita,  che  non  (ia  ieguito  in- 
Ricciardo  di  Ligorlo  Minutolo  Napoletano  ,  !  Fijiber- 
ro  Campanile  ,  mentre  egli  in  trattando  delle  In* 
fegne  de'  Nobili  di  Napoli ,  così  fcrivc  a  car.  56.  Ric- 
cardo- ,  eb»    dicemmo  ejjire  fiala   anche  egjt  figliuol  di 


DEL  BOCCACCIO.  FAR.  II.  119 
aio  fin  q  <il  -  I :  ■  *  -  ,<  ■'—<  credibile  dì  si ,  e  che  1.  :  e .* 
quegli  )  che  nella  fcorretrilTinia  Storia  Fiorentina  di  Ri. 
cordano»  che  ami  dir  fi  debbe  Riccardaccio  Malefpini,  fi 
addimanda  Anfildo  Diltfii  ita  i  Cavalieri  oatì  vetfo  il 
1014.  a  S.  Ariigo  Imperatore  da'  fiorentini  a  tenerli 
compagnia.  Ne  e  maraviglia  dello  fcanih;a mento  del  no- 
me da  Tedaldo  in  Anlaldo  ,  po:thé  (cambia  egli  ivi 
ptelTo  in  «ire  Correlino  Vifdor.iini   per  Cenci  ieri. 

Fu  eziandio  una  delle  antiche  nolìre  Famiglie  quel- 
la de'  Palermini  rammentata  in  ben  due  luoghi  da  Gio- 
vanni Villani  nelle  Iltoric,  facendola  Ghibellina  del  Sello 
di  S.  Pancrazio.  Nelle  Memorie  delle  nolìre  Chiefe,  che, 
rnanoferitte  3  noi  vengono  tramandate,  dagli  Atti,  c 
Scritture  per  una  Lite  intorno  al  Padronato  della  Chicfk 
di  S.  Miniato  tra  le  Torri  del  13S4.  fi  vede',  che  la 
Famiglia  Spinellini  prelentava  a  quella  Chiefa  cerno 
Donataria  della  famiglia  Palermini.  E  prima  di  quello 
tempo,  cioè  nell'  anno  1300.  io  veggio  nelle  Scritture 
dì  Ceftello  nominato  un  Giuntino  Palermini  del  popolo 
di  S.  Maria  a  Rignana. 

Quanto   alle  parole:  £  perciocché  effì  cono/cono  t 
guanti  meno  fino  1  fS'Jìori  d'  una  gran  ricchezza  ce, 
Frafe  non  molto  diflimile  usò  Dante: 
Coi»'  ejjer  può  ,  che  un  ben  di/lrìbulo 
l  più  pojjèdiior  faccia  pili  riechi 
Di  fe  ,  che  fe  da  pochi  è  pcjjedulo? 
Della  mutazione  poi,  fatta  da  cbi  la  corrcAe  ,  a 
quella  Novella  cosi  il  Lafca: 
Voi  ben  avete  a  Tedaldo  Elifiì 

Di  corpo  il  cuore  ,  e  1'  anima  cavalo  , 
Che  quel  difiorfo  ,  che  fimprc  vorrei 

Udir  de'  avete  via  levato. 

Ho»  ban  fintilo  mai  gli  orecchi  miei 
Kè  il  più  vero,  ni  il 'meglio  accomodato  t 
Tur  quefto  fol  mi  pub  chiuder  la  bocca, 
Che  non  par  la  Hovella  guafla,  0  lotta. 

Ff  '■    -  Ciaf- 
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;  '  :  Giornata  IIL   No<v..  fili,,  ferendo^ 
C  A  XXX.. 

DT  quello  facto  di  Ferondo  pctilì  ognuno  come  pìft 
gli  aggrada  ,  che  io  non  inclinerò  mai  a  giu- 
dicarlo pei  cola  certa  un'invenzione,  od  un. 
trovato. ,  qualmente  Io  addimandò  Anton  Franccfco 
Grauinì  appellato  i!  Laica  ,  dicendo,  della,  correzione,, 
che  fi  fece  a  quella  Novella: 

Cbe  ■.  mandafse  in  Purgatori) 

L  Ferondo  ,  fu  gentile  ,  e  bit  trovato  rr« 

Ma  fuor  d'ogni  dover,  d'ogni  decoro 
Vi  fin  quel  Negromante  appigionato  ; 
E  fa.  brutta  parer  ,  quanto  era  bella 
Fra.  ìutte  V  altre  poi  quella  novella. 
Fu  veramente  il  Laica  più  moderato  nel.  dare  a  cre- 
dere   a*  Tuoi  Lettori    in  una    delle    undici  Novelle, 
che  MSS,  fi  trovano  delle  fue  Cene  ,  che  non  con  cer- 
ta polvere,  ma  bensì  con  una  forte  ira  briaca  tura ,  Mac- 
ftro  Manente  llefie  a'  Tuoi  danni  tanto  addormentato , 
quanto  ballava  per  fare  il  piacere  altrui.. 

Intorno  però  alle  parole  fi  Iddio  ni  avefie  dato  ma. 
riti,  o  wm  mei  avefie  dato  ee.  fi  veggia  ciò,  che  fopra  fi 
è  detto,  Par.  I.  Cap.  XXXIII.  pag.  117.. 

Di  quella  parte  poi  ,  che  qui  lì  narra  del 
Veglio  della  Montagna, udire  a  noi  giova  quanto  ne  dì- 
cono  i  Deputati  alla  Correzione  del  Decamcrono  > 
Quejla  Hovilla  del  Veglio  ,  cbe  egli  accenna  quì  ,  non 
fu  Favola  ,  e  fi  pur  fu  >  nin  è  trovato  del  Boccaccio; 
ma  fi  legge  nel  Milione  (  con  ft  chiama  un  Libro  di 
Mcfser  Marco  Poh  Vtnìziana  de' farti  de'  Tartari  )  cbe 
allora  correva ,  ed  è  citato  dal  Villani  ,  e  fi  pai  vedere 
da  tiafcbeduHO  ,  perebi  fa  flambato  non  è  molti  anni  con 
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le  Iflorie  ,  e  Viaggi  del  Mondo  nuovo  ,  Moniìg.  Giudo 
Fontani™  Arcivèlcovo  d'  Ancira  ncli'  Eloquenza  Ita- 
liana fcrive  a  nofìro  piopofito  ,  che  ai  Libri  III. 
de'  Viaggi  orientali  di  Mano  Volo  Gentiluomo  Venezia- 
no ,  fu  dato  il  titolo  di  Milione  prefso  Giovanni  Villani, 
credendo}!  allora  pieno  di  Favole  ,  nta  non  ptii  adefso  • 
Io  per  altro  dalle  parole  di  Gio:  Villani  Ub.  V.  non  ri- 
traggo i  che  folle  reputato  favolo/o  il  Milione  •  Elle 
fono"  le  apprelio  ,  ed  io  le  riporto  per  vaghezza  di  verità . 
Chi  delle  loro  gefia  (  de'  Tartari  )  verrà  appieno  Jafere y 
cerchi  ce.  il  Libro  detto  Milione  ,  che  fece  Mefiere  Mar- 
co Polo  di  Vinegia  ,  il  quale  conia  molto  di  loro  podere, 
e  fignaria  ,  tmperchecbà  lungo  tempo  fu  ira  loro  .  Pco 
quello  perà  ,  che  rilguarda  Io  elìcre  veri  »  o  non  ve- 
ri gli  avvenimenti  narrati  da  Marco  Polo  ,  cosi  afferma  il 
Sanfovino  nella  fua  Venezia  derelitta  ,  ragionando  di  S.  La- 
renio  :  Sotto  V  angiporto  è  fepolto  quel  Marco  Polo  cognomi- 
nato Milione  ,  il  quale  firifie  i  viaggi  del  Mondo  nuovo,  e 
tbe  fu  il  primo  avanti  Crifioforo  Colombo  ,  che  rtlrovaf- 
fe  nuovi  paefi  ,  al  quale  non  fi  dando  fede  per  le  co/i 
Jlrapaganti,  che  egli  racconta  ,  //  Colombo  aggiunfe  ere- 
duliid  ni  tempi  de'  nojlri  padri . 

Per  quello  poi  >  che  rifguarda  1*  antichità  del 
racconto,  talché  Giovanni  Seccacelo  ne  foiTe  intefo, 
f.  legge  nel  Sai  viali  ,  Avvenimenti  Libro  II.  che  il 
Milione  Tu  dettato  I'  anno  1298.  ma  che  quello  ,  che 
a  tempo  Tuo  età  Rampato  nel  fecondo  Voltine  delle 
Navigaiioni  ,  età  d'  altra  dettatura  ,  e  forfè  tratta 
da!  Latino  ,  nel  quale  quel/'  Opera  fu  trillatala  ,  ed 
ezund.o  attorci**  infin  ntW  a,,uo  MJo.  rgl,  e  ,1  ve- 
rj  ,  ebe  ne!  Latino  molte  cofe  fi  leggono  ,  ebe  nel  volgar 
Libro  Jlamtato  fenile  non  fi  ritmavano  .  Scrive  per 
altro  il  t'ontanini  fopracotato ,  ne;!'  Opwa  mentovata, 
in  quefìa  guifa  :  Francefilo  Pipino  Bolognefe  dell'  Ordine 
de  Predicatori  ,  coetaneo  del  Poh  ,  cbt  firiffè  net  feto- 
lo  XIII.  lo  tradujji  in  Latin»  ,  e  un  Tetto  gid  di.  L.lio 
Ciraldi  fi  trova  in  Ferrara  nella  Libreria  Bentivcgli, 
Ff  2  e  al- 
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»  gliro  attorti  in  Berlino  ,  fipra  il  quale  Andrea  Multe- 
rò fece  ivi  Iti  fui  bella  edizione  nel  lóji.  in  quanti, 
fda  bella  Ji  i  fmv  P  edizione  volare  nel  Tomi  II.  pag.  g. 
delle  navigazioni  del  Ramujìo  .  Menzionato  è  qucilcr 
Scrittore  Veneziano  da  Giacomo  Alberici  [i]  fatto  t  anno 
1*88,  con  dire  che  Marci  Poto  fu  il  primo  che  rieer. 
tajfe  te  regioni  ,  e  paefi  non  tonofàuii  ;  e  feri/re  eoa- 
gran  diligenza  i  viaggi  di  Trasfonda  ,  e  del  Ca- 
ino ,  del    Paefi  de'  Tartari  ,  e  d'  altre  Provincie. 

Noi  perà  racconteremo  qui  il  fatto  del  Veglio» 
fecondo  che  fi  legge  Latino  neile  Navigazioni  del  Ra- 
«ttfio,  Cap,  XX  viri. 

EU  in  terrii  illil  regio  f  in  Regni  Thwhjim  )  qui. 
da*  Mtlete  dilla  ,  ubi  dominabatur  Principi  quidam 
feJJ/mur  ,  Senex  de  Montante  dittai  ,  de  quo  muli  il, 
audivi  t  dr  quie  retatami  funi,  ab  aliit  mutili  regionìi 
illiut  incolli  didici  ,  qui  ila  nibi  dixerunt  .  Fuit  Prin- 
eeps  i!!e  cum  unioerfo  populo  pia  ,  cui  premrat  ,  legi 
Mabumeti  addiéìui.  Ir  invidila™  exeogitavit  malìiiam: 
Kant  bominer  qnofdan  Jìcarios  fin  gladiatore!  ,  quor 
vulgo  AjìaflÌHit  vicant  ,  /ibi  aiumxit  ,  & -per  illorum 
*0renem  andaciam  qmftuitjue  voluit  accidit  ,  ut  brevi 
omnibus  terrori  efict .  Porro  id  hae  iwpajlura  effècit  - 
Erxt  in  terra  illa  valli;  quxdam  amenijjìma  aìtijpmif 
ftpta  mmtibut  ,  intra  quain  viridarium  plamavit  maxi- 
mum ,  &•  pulcberriinum  ftoribur  odoriferi;-  6-  fru&ibur 
fuavibui  ,  atfie  aliti  dtltSl.ibilibus  refcriu-n  berbii  . 
Extruxtrat  etiam  in-  ilio  barn  palaiia  qaadam  egregia^ 
mira-  decanta  pittura  ,  &  quicquid  illir  ornamento  epe 
fOtuit  ,  aibibmt .  Porro  qua  ad  totinr  corporir  uolupta- 
lem  faciunt  ,  ma  e/i  oput  ut  multam  de  Ulti  facianL. 
mentiamm  ,  qaum  borio  UH  ,  <&•  palatili  non  defuennt 
rivali  tiarii  ,  aqua,imire  ,  vino  ,  &  laflc  fluente!  ,  va- 
ri* mujìcit  artìi  intlrtimema  &  mtloditt  ,  eborea  ,  tri- 
pudia ,  paiejlr*  ,  vefter  prctiofe  ,  &  mìrus  apparaiur 
tma'tum  delellabiliuni  rerum  ,  quibut  p-0  volo  fruebantur 
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imvtnet  quidam  intra  viridarium  pojiù  ,  qui  aliud  *tbcl 
faciebant  ,  quam  qiiod  imam  beatam  vivevant  ,  trijiina 
nullum  dattili  lecum  .  Erat  proinde  tu  iutreilu  torti 
Cajirum  /iw#iwh  ,  dilìgenti  munitum  cuftodia  ,  per  quod 
fotoni  &  per  nullum  aiutiti  iosum  patebat  ingrtfiui  ,  (r 
exttui  in  hortum  .  Extra  lettini  illuni  bsbibat  Senex  ititi 
(ut  nomen  erat  Aìacdtm  ,  inventi  quosdam  ,  &  virai 
fùria  >  audadt  ,  a-tqtit  perfralìi  animi  ,  quoi  ad  hoc 
ipfum  mjiituebai  ,  ut  animi  fui  delegabile  exequerentur 
fropqfitum .  Curabai  ilht  injormari  ne/aria  lege  Magne- 
tica ,  qua  obfirvatortbui  futi  in  vita  jutura  carnale!  pro- 
nini!  voluptatei  •  Et  ut  eoi  obfiqttcntioret  fibi  rtdderet, 
ad  omnt  v'ilst  perieulum  intrepido!  ,  quum  UH  videretttr  , 
faciebat  eit ,  vii  qutbufdam  eorum  ,  dori  pomm  quendam  j 
quo  incfcati  demenlei  Ji ebani  ,  6-  gravi  opprwiebaniur 
foporc,  interimque  in  viridarium  duccbantur  ,  &  quum  fa- 
tare filato  evigilarent  ,  6-  viderent'  [e  toniti  intercfte 
ieliiin  ,  putabaut  fi  in  paradifum  Dei  rapini  ,  vivere- 
que  cum  Mabumelt  Legiiiatore  ip forum  ,  et  tilt!  que  prt- 
mifil  ptrfrui  gaudnt  .  Quid  plura  ?  Caudebant  fi  ex 
feculi  mifiriii  ereptot  ,  ci  iam  aliam  atque  fihcem  vive- 
re vitam  .  Sed  quum  paucii  diebutbh  gaudtis  iaierfuifient, 
Senex  quibui  voltbat  ilirum  memoratum  fotoni  bibtndum 
txbibuit  ,  et  dementato!  extra  paradifum  illam  reduxit, 
S'une  HI'  ad  fi  redeuntei  ,  et  rtminifeenter  quibui  ,  & 
quantii  ad  mòdtcum  tempui  potiti  fuijìcnt  gaudiis  ,  fupra 
modum  delebant  ó-  trtjtei  efficiebamur  quod  deìitai  it- 
lis  perpetuo  fruì  non  concefium  Jit  >  mortesi  libcnitr  fa~ 
Hturi  ,  modo  bac  vita  tam  modice  degujiata  ,  femptr 
vivant.  Tunc  Tj' annui  Me,  qui  Dei  l'rophelam  fi  efie 
Vtentitbatur  ,  aiebat  1II11  :  Audire  me  ,  *■  nolite  contri- 
fiari  ;  jf  parati  cflìi  ,  '  ut  prò  mea  obediemia  mortem  ìntre- 
fide ,  ubi  illata  fumi  ,  fubeaiii  ,  participi!  voi  pronun- 
ci,, futura  illorum  gaudwrum  ,  que  ad  boram  vidtjlii. 
At  mifiri  tilt  mortem  lucrum  putantec,  tutul  tam  difficile 
aiunt  iniungendum ,  quod  prò  illa  beata  vita  confequenda 
non  libenier  fubeant  ,  Abmùur  ighur  iyanmt  iJIc  bit 

rs- 
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ftffraSti  hamhùhus  ad  ìnnumera  homicidia  ,  quigft  qui 
tarporalcm  vttam  proJtituent.es  ,  conlemnebaat  eliam  mortent 
ipfam  ,  fSr  paJpM  ad  Tyranni  tufsui  m  regione  ilU  Jic 
grafi abaatur  ,  ut  omnibus  bominibul  tfient  fùrmidiitl  ,  et 
ucrno  infjnie  ilhrum  refiflere  auderet  :  Jìcque  Jtebat  ,  ut 
multa  regtones  ,  et  potente!  viri  Tiranno  MI  mbutarii 
fierent  . 

Or  inlerfeilhm  memorali  Tiranni  Cap.  XXIX. 
Anno  Domini  millejìino  ducentejìmo  fexagc/ìmo  fecondo 
Aliati  Rex  Tartararum  petenti  exerciiu  Tjranni  illiui 
Ca/lrttm  obfedit  ,  tupietti  tantum  periculum  e  fuis  elimi- 
nare punibili  .  Et  clapjtt .  trìbut  anni/  cepit  illum  cunf 
omnibus  afiajjìnis  fuis  ;  defecerant  enim  illir  ■viélualia , 
tir  f untimi  abolevit  loeum  ,  &  homines  interferii . 


Giornata   111.  Ncv.  IX.    G'tlrtta  di  Ntrbona  . 
CAP-  XXXI. 

CHe  neceffità  aveva  mai  il  noftro  Giovanni  di  darci 
ad  intendere  ,  che  Beltrame  figliuolo  dei  Conce 
Ifnardo  di  Rolligliene  folTe  ftato  in  Firenze  2 
prender  Toldo  da  noi,  e  quivi  venìne  raggiunto  dalla 
Contofla  Giletra  Tua  Donna,  fe  cosi  non  folTe  ftato  il 
vero?  O  pure,  Te  quello  aveflc  finto  il  Boccaccio 
giuocando  d'  invenzione  per  qualche  fuo  a  noi  ignoti!", 
limo  fine,  carne  avrebb'  egli  poruto  contra  a  chi  delle 
cofe  da  lui  narrare  aveva  alcun  dubbio  affermare  fran- 
camente, ciie  conformi  alla  verità  le  ferveva  ;  come 
egli  fi  protetto  in  modo  particolare  apprelfo  la  Novella 
feguente?  Notevoli  Tono  a  quello  propofito  le  parolo 
de'  Depurati  alla  Correzione  del  Decamerone  dicendo, 
eh*  chi  fer'rve,  fcrive  quello,  che  e'  fa  ;  dove  chi  legge, 
benefpejfo  vi  fipraggiunge  «novo. 

Cast  lagace  detto  de'  Deputati  adunque  cagiono  4 
Ila- 


_'  I  j  IiZl'-J  i:;  L 


del  boccaccio  fjk.  il  255 

Htto,  che  to  vada  indagando  In  quello,  luogo  fé  mai 
■traile  memorie  ,  che  avanzate  fono  alla  voraciti  del 
-tempo,  lì  trovane  tra'  noftri  Capitani,  e  Condottieri  di 
Eferciti ,  o  tta  quelli ,  che  in  qualche)  maniera  prefero 
foldo  da  noi,  che  furono  molte  fiate  di  Cafe  principa- 
EEnie,  un  Beltramo  ;  e  veggendo  pili  volte  nominato  qual 
noftro  Capitano  un  Beltramo  del  Balzo  ,  addimandato 
quando  Beìirmdar  de  Bando,  e  quando  Eeliramus  dt^ 
Baldo,  o  de  Baidcio,  per  poco  fofpettcrei,  che  quefto 
ricordatoci  dalle  Scritture  del  1328.  e  del  1336.  ibfsc 
fuceeduto  per  noftro  Capitano  per  Ja  benemerenza  ,  e 
buona -fervirù ,  come  era  folito  ,  di  qualche  fuo  antico 
•della1  Famiglia  flato  al  noftro  fermio  per  lo  innanzi  : 
tJi  che  per  la  mancanza  delle  memorie  non  poniamo 
■col  documento  alla  mano  eflcrne  inrefi;  e  folo  lo  tro- 
viamo vivere  affai  avanti  al  1328.  ed  cflerc  rammen- 
tato da  Giovanni  Villani  Lio.  Vii.  cofar  che  la  mia  opi- 
nione maggiormente  fomenta. 

E  perché  afserifee  il  Boccaccio,  che  allorquando  il 
fuo  Beltramo  fi  porrò,  a  Firenze,,  e  a  militar  fi  poic  per  la 
Repubblica  noflra,  avea  ella  guerra  co'  Sancfi:  fc  noi 
eccettuiamo  i  fatti  d'  arme  feguiti  fra  quelle  due  por. 
fenti  Comunità  dal  1230,  al  1135.  la  guerra  ,  che  di 
vero'fi  può  dire  notevolmente  fanguinofa,'  quella che 
fegultrai  Fiorentini  e'  Sane  fi  per  la  rotta,  che  i  primi 
ebbero  full'  Arbia  I'  anno  1260.  cioè  a  dire  ottantotto 
anni  avanti,  che  intraprendefsc  Giovanni  a  fcriverc  le 
fue  Novelle;  e  fu  tale,  che  Giugurta  Tommafi  dopo  al 
1600.  raccontandola  nell'  Ilìoria  di  Siena,  ha  afserito, 
che  i  Tofani  da  quel  fatro  full'  Arbia  in  poi  non  han- 
no più  ardito  dì  contendere  co'  Sancfi  ,  del  che  per 
altro  lia  la  fede  prefso  di  luì,  moflrando  [  quel  che  fa 
pernoil  vcrìfimilmente, che  la  guerra,  che  ci  addita  il 
tempo  della  Novella,  fu  quella  Hefsa  del  iióo.  Ed' ap- 
punto il  Boccaccio  fui  bel  primo  della  medefima  accenna 
un  tempo  alquanto  temolo  >  dicendo  ;  Hel  Reme,  di 
trincili  fu  ec. 

Con 
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Dietro  quelle  premefte  non  farà  peravventura  troppo 
ardito  il  Cuppofto  mio,  che  porla  efler  venuto.a  militate 
a  r.oiiro  favore  un  più  antico  Beltramo  del  Balzo,  giac- 
che pili  d'  uno  di  quella  Cafa  ticn  per  fermo  Filiberto 
Campanile  (  i  )  che  ne  vcnifse  qua  di  Francia  col  Re 
Carlo  d'  Angiò  ;  e  precifantenre  d'  un  Beltramo  del 
Balzo  difenfore  de' Fiorentini ,  e  de'  buoni  Guelfi  della 
Tpfcana  contra  Manfredi  favoreggiatore  de'  Seneli  al. 
l'Arbia,  fanno  menzione  in  quei  tempi  Io  rtefso  Cam- 
panile ,  e  Gio;  Antonio  Summonte  Dell'  Illoric  di 
Napoli  .  Oltre  di  che  di  lui  cosi  abbiamo  in  Gio- 
vanni Villani  Lib.  VII.  Cotto  V  anno  litìj.  allor- 
ché ci  moftra  ,  che  nel  Caftelle  di  Capovana  il  Re 
Carlo  trovò  il  teCoro  di  Manfredi  quafi  tutto  in  oro  di 
Ieri  /pezzato,  il  quale  fi  fece  venire  innanzi,  e  porri_, 
in  fu'  tappeti,  ove  era  egli,  e  la  Rima,  e  Mcjicr  Bel. 
tramati  del  Balzo;  e  fece  -venir  bilance,  e  dijje  a  Mef. 
fir  Beltramo»,  che  'I  partìife.  Il  magnanimo  Cavaliere 
rtijfì  i,Che  aie  a  far  de  belante  a  departer  volìre  tre- 
Cort  ma  co'  pté  vi  falì  fu,  e  co'  piè  ne  fece  tre  parti. 
„  U  una  parte,  dtjfe,  fia  di  Monlignor  le  Roy,  l'  altra 
»  di  Madama  la  Reina;  1*  altra  Ila  de'  voliti  Cavalieri  ; 
e  coti  fu  fatto.  A  quello  Beltramo  il  Summonte  Lib. 
II.  una  remunerazione  alligna  aliai  rilevante  fattagli 
da  Carlo  nel  1160.  come  a  colui  ,  che  fuori  di  Cafa 
fua,  cioè  della  Provenza,  s'  impiegava  a  fervi  rio  •,  c 
in  tempo,  che  Rolfiglione  elfet  dovea  del  Re  d'  Ara- 
gona, ficcarne  abbiamo  nella  Vita  di  Guglielmo  Cabc- 
Itain  da  citarli  da  noi  a  lungo  altrove  :  nella  quale  lì 
dice  di  più  i  che  elfo  Guglielmo  valente  Poeta  Pro- 
venzale ,  della  nobile  antica  Cafa  de'  Seme  ri  di  Pro- 
venza, li  rititò  in  clfa  Provincia  ,  ove  s'  innamorò  di 
una  Dama  di  Marfilia  appellata  Beringhlcra  del  Baul- 
tio  figliuola  di  Beltrando.  Lo  che,  quando  non  valelfe  ad 
altro,  Cerve  a  far  vedere,  che  nella  Famiglia  del  Balzo 

i  NtlI'Afmi,  mt«a  It&pa  dV  Nobili  Ai  Njp. 
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fono  flati  altri  Bel  tra  mi  anche  in  più  antico.  Vera  eofai 
però, che  U  none  diGilettt  in  ella  Famiglia  del  Balzo,  di 
cui  a  lungo  difeone,  febben  comufan  ente,  il  Campanile, 
io  noi  mivo^  fe  pur  non  forte  il  clniinorivo  del  nome 
Cecilia,  che  vi  ha  in  erta,  Lettlietta,  Cilena,  lo  pei 
alno  non  pictendo,  che  fia  fatto  cafri  alcuno  del  mio 
opinare  in  quella  guifa  ,  quando  migliori  ,  e  più  re. 
condire  notine  il  tempo  non  tragga,  come  /«ole,  alla 
luce. 

Quanto  alle  parole  di  quella  Novella  ,  notar  fi 
•uolc,  che  Minfignore  età  titolo,  il  quale  per  antico 
tempo  alle  telie  cotonate  fi  dava  ,  conc.offiacnè  vaglia 
Mio  Signore.  Coii  nella  Vita  Tofcana  di  BatJam,  fedi- 
ta, qualmente  fi  crede,  nel  131}.  (iccome  volgarità» 
dal  Proveniate,  o  dall'  antico  franiefe,  fi  nova  quello 
titolo,  che  dal  Frantele  trac,  attribuito  al  Ke  appel- 
lato Avcneno. 

Piacque  pertanto  I'  intreccio  di  quella  Novella  di 
Ciletta  di  Ncrbona  all'  appreso  Poeta,  che  filmò  be- 
ne di  valertene  in  una  Tua  Commedia,  vedutati  in  Tea- 
tro in  Siena  la  prima  volta  nelle  Nozze  del  Magnifico 
Antonio  Spannocchi  ,  il  cui  argomento  fu.  clptcfìo  nel 
feguentc  Sonetto  ivi  appofìo: 

Virginia  amando,  il  Re  guarifee,  e  chiede 
Di  Salerno  H  gran  Frincife  in  marita; 
Qual  coltrato  a  fp tifarla,  e  fai  partii» 
ter  mai  tornar  fin  lei  viva  jì  vede  : 
Cerca  Virginia  fcrìvendo  mercede , 

Af*r  (/  Frincipe  da  molta  ira  ajfalito. 
Gli  domanda,  t'  a  lei  vuo!  Jta  Tediti  , 
Due  condizioni  qual  impajfibil  crede* 
Pirò  Virginia  fola,  e  travedila, 

Partendo,  ogn'  imfojjìbil  condizione 
Adempie  al  fin  con  prudettzia  infinita. 
Onde  il  Frincife  pie"  d'  ammirazione 
Lei  di  favore,  e  grazia  rivefìita 
Sfofa  di  nuovo  con  molta  affezione. 
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L'  Autore  adunque  detta  Commedia  fi  fu  urr  noftr» 
benemerito  Cittadino,  figliuolo  ,  e  nipote  di  due  degli 
il  Imiti  Segretari  della  noftra  Repubblica  ,  vale  a  dirc_i 
Bernardo  del  Dottor  Avvocato  Benedetto  (i)  di  Meffer 
Michele  della  Famiglia  Accolti  d"  Arezzo  ,  fratello  del 
Cardinal  Piero,  e  zio  di  Benedetto  pur  Cardinale,  e  di 
Francefco  Ycfcovo  d'Ancona.  Quello  Bernardo  nato  circa 
al  1458.  vale  a  dire  centodieci  anni  dopo  alle  Novelle  del 
Boccaccio  i  fu  uomo  di  molte  lettere ,  e  caro  affai  alle 
Wufe  Torcane,  per  le  quali  fu  detto  ì'  Unico  (2)  Scrittore, 
e  Abbreviatole  Apoftolico,  e  Familiare  di  AlefTandro  VI. 
godendo,  diverti  Benefizi,  fra' quali  quello  in  Firenze  di 
Rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  delia  Scala ,  che  era 
allora  in  Commenda.  Ebbe  la  Signoria  di  Ncpi ,  ej 
d'  altre  Cartella  nello  Stato  Ecclefiailico  da  Leon  X.  fa 
quale  pofeia  dopo  la  morte  di  elfo  Bernardo  feguita  in 
Koma  nel  1 534.  da  Clemente  VII.  fu  data  ad  Alfonfo. 
fuo  figliuolo  naturale- 
La  prefentc  Commedia  pero  fu  intitolata  Virginia-» 
dal  nome  d'  una  figliuola  di  lui  naturale  cosi  appellata, 
la  quale  con  dote  di  ducati  diecimila  fi  maritò  al  Conte 
Gio:  Balilla  del  Conte  Carlo  Malatcili  Signore  di  So- 
gllano  ,  e  Ponti  ,  e  d'  altre  Caftella  nella  Roma- 
gna (  t  )  ■ 

Non  è  d'uopo  ,  che  circa  E"  imitazione  della  r.ollra 
Novella  del  Boccaccio  ,  fatta  da  Bernardo  Accolti  ci 
cften- 


1  Benedetto  fu  detta  Stentarla  per  I4  morte  del  Poggio  nel  tija. 
Bicone  ne!  Mi*  fu  Lettore  nello  Studio  Piorcnti»-»  ,  e  fcolne  di 
Mirf.llo  Picirio.    Prefe  per  mngtie  Lauti  di  Meli".  Cirio  Fede- 

>  Lavico  A.ioflo  il  dimindo  //  f«a  Ltm  Àwl* ,  l'Unti»  Ar- 
nia .  e  dffio  d>  N.r„i  a  derciirc  dieend.  ■.  v.i-4  p>>  ?  u- 

uirt  Ami»,  Va  «uno  O'f.i  Itti*  ni"  *'  "">■  lr.divi.iuil  deferi- 
tone t  quelli  però,  che  di  lui  fi  il  Vl&ri  ne'  Ragiommentl  1 

3  Quelli  Donni  .nel  15JO.  li  trovi  pet  no  Indumento  di  procuri 
•IP  Archivio  Generile  .abiure  nel  Conventi  di  S.  Vincenii.  di 
Fiieme,  fondilo  di  Aanileai  Miliiedi. 
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■Rendiamo  di  più,  trovandoli  dia  (lampara  in  Firenze 
rei  1515-  a  ilanza  d' Aleffandro  di  Prancefco  Reiicglì, 
c  lillampata  in  Venezia  nel-  1533.  t  nel  ijCTj.  c  poi 
nel  ijSrJ.  nuovamente  in  fìiensc.  t 


Giornata  HI  Nw,  X.    tAlihnb . 


cap.  xxxir. 

A  Novella  di  Alibech,  inoltra  per  la  Mravagattz* 
de'  rumi,  di  elitre ,  non  lìnea,  ma  in  qualche  parte 


é  alterata,  a  motivo  di  non  fare  arraffi  re  perfona. 
Perlochi  io  forte  fofpetrerei,  che  ella  fia  1'  avvenimen- 
to, che  fegul  non  nel  Deferto  delia  Trbaida,  come  il 
Boccaccio  dice,  ma  in  un  luogo  fuori  di  Todi  raccon- 
tato da  Franco  Sacchetti  [che  non  fu  tanto  riguardato, 
quanto  il  Boccaccio  in  ifcuoprìre  coloro ,  di  cui  parlava  J 
nella  fua  Novella  CI.  in  perfona  di  Giovanni  detto  del- 
l' Innamorato  ;  fc  non  che  1'  onclH  non  permette  il  por- 
tarne var;  palli  per  fare  il  confronto.  I  racconti  delle 
Novelle,  giuda  il  lentimento  di  chi  del  farle  ha  dati  i 
precetti,  pofibno  elfcre  con  varie  eircodame,  con  cpi- 
fodj,  c  con  aggiunte  accrcfciuti,  alterati»  e  polli  a  ut) 
divcrfo  lume  dì  quel,  che  gli  inoltra  V  Moria. 

Quanto  all'  avvenimento  feguito  in  Todi  ,  dico 
V  Autore  della  Prefazione  delie  Novelle  del  Sacchetti , 
clic  pochiflìme  dì  erte  6  trovano,  che  non  abbiano  gran 
connclfione  coli'  illorie  di  quella  età. 

Morirà  qui  per  altro  il  Boccaccio  nella  perfona  di 
Ri!  ìli  co  ,  che  il  fatto  abbia  anche  qualche  analogia-, 
alle  Illorie  Sacre,  non  pure  per  quel  che  lì  legge  nella 
Specchio  di  Penitenza  di  F.  Iacopo  l'alfa  vanti  a  car. 
j<5e>.  tratto  dalle  Vite  de*  Santi  Padtì;  ma  perchè  noi 
troviamo  in  S.  Girolamo  una  Epiiìola  fua  a  Rujlito 
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Monaco:  De  faperaadìe  ,        mundi  i finir  illetthrìt  fu. 

Per  dire  anche  alcun'  altra  co  Ri  delle  voci,  che  io 
quella  Novella  Tono,  vi  fi  nomina  Capfa  in  Barbcria. 
Ciò  rifcomra  nelle  Lezioni  de'  Santi  Liberato  ,  Bonifazio, 
«Compagni  facto  il  di  2;.  d'Agallo  ne!  Breviario  Ago- 
ftiniano,  dicendoli  ivi;  E*  Monajlerio  Capfenfit  Terrìiirii . 

Il  Varchi  nel  l'  Eresiano  a  car.  t/x.  patta  di  quella 
Nofella  pei  Io  vetbo  attutare,  che  quivi  e. 

II  Bèrni  nel  fecondo  Tomo  delle  Aie  Rime  dell' e- 
dizione  di  Londra  del  1724.  a  car.  13.  fcherza  fu!  conte- 
nuto di  quella  Novella  con  quei  verù",  che  cominciano: 
-  B  hverotti  il  panno  di  fui  letto  re. 

Il  La  Tea  Top»  la  Correzione  del  Deca  mei  one  canti 
Sola  Alibeccbe  per  fermre  a  Dio» 

£  non  per  altro  divenni  Romita; 

A  (ui  Ruflico  poi  corttfe,  e  pio 

La  vi*  infeguolle  affai  chiara ,  e  Jpedintì 

Ma  eoa  animo  or  voi  fpieteio,  e  rio 

Avete  tolto  ad  ambedue  la  vita; 

Talcè?  non  /'  udiri  mai  ttate,  a  veri» 

Il  Dittvol  più  rimettere  in  Inferno. 

Nella  Finale. 

Il  Cav.  Salviati  nel  Lìb.  I.  degli  Avvcrtim.  Cap. 
XIV.  „  Ami  non  faccenda  il  Sol ,  già  tiepido,  alcuna^ 
n  noia  ,  a  feguire  <  cavriuoli,  e  i  conigli,  e  gli  altri 
„  animali  ,  che  erano  per  quello,  e  che  lor  fedenti,  forfè 
,,  cento  volte,  per  meaxo  lor  fallando,  eran  venuti  a  dar 
,,  naia  t  fi  diirono  alcune  a  feguhart  „  Il  Manie,  fììmi 
fìverebia  la  parola  feguitare ,  non  che  la  togthff*  via» 
ma  nel  margine  contrajfegnandola  con  la  voce  luperfluum  ; 
nel  qu.it  parere-  non  fu  feguito  da'  buon  Tefli ,  che  ve*» 
ner  dopo  luì  ec.  Soie  folatnente,  non  difavvencntezsa  ■ 
#  difficultd,  ma  leggiadria,  e  ajrcvolczz,a  ci  par  ,the  rechi 
m  quefta  claafuU  la  replica  dei  verbo  fignificata  f«i  dm 
voci  diverfe. 
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Giornata  IV.  Trotmh. 
CAP.  XXXIII. 

NF.IU  ne/Ira  Cini,  gid  i  buon  tempo  paffete,  f* 
un  cittadino,  il  quale  fu  nominalo  Filippo  Bai- 
Jucci,  uomo  di  condizitne  ajlai  leggiere, 
ricco,  e  ben  infialo  ,  td  efperto  nelle  co/e  ,  quanta  lo 
fiato  pio  ritbiedea  :  ed  aveva  una  fua  donna ,  Ia_. 
quale  egli  fommamente  amava,  ed  ella  lui,  ed  infame 
tn  ripofitta  vita  fi  /lavano  ,  a  mima  altra  co/a  tanto 
jiudto  ponendo,  quanto  in  piacere-  interamente  l'uno  al- 
l' altro.  Ora  avvenni  [  come  di  tutti  avviene']  che  la 
tuona  donna  pafiò  dì  quefla  vita,  ni  altro  di  fe  a  Fi- 
lippo lafiiù  ,  che  un  fola  figliuolo  di  lui  mneeputo  ,  il 
quale  forfè  a"  ctd  di  due  anni  era.  Coflui  per  la  morir 
della  fua  donna  tanto  fconfilalo  rimafe  ,  quanto  mai  alcuno 
altro  ,  amata  taf*  perdendo  ,  rìmaneffe .  E  veggendofi  di 

5 nella  compagnia,  la  quale  egli  più  amava,  rimafi  filo; 
et  tutta  fi  dtfpofe  di  non  volere  pià  effere  al  mondo  , 
ma  di  dar/i  al  ftrvigio  di  Dio ,  e  il  fimtgliante  fare  del 
fio  piccai  figliuola.  Perchè  data  ogni  fua  cofa  per  Dio, 
fenza  indugio  fe  »'  andò  fffra  monte  A/inaio,  e  quivi  in 
una  piccola  telletta  fi  mife  col  fua  figliuolo .  Col  quale 
Jt  limofinc  ,  in  digiuni,  e  in  orazioni  vivendo,  fomma- 
mente fi  guardava  di  non  ragionare  Id  ,  dove  egli  fojj'e , 
J'  alcuna  temperai  cofa,  ni  di  lafciarneglì  alcuna  vedere  , 
aciioccbì  effe  da  coi)  fatto  fervigli  noi  traeffero  ;  ma^ 
ftmpre  della  gloria  di  vita  eterna,  e  dì  Dio,  e  de'  Santi 
gli  ragionava,  mila  altro,  che  fante  orazioni  infignan- 
Jogli:  ed  in  quefla  vita  molti  anni  il  tenne,  mai  delta 
cella  non  lafiiandolo  ufeire,  ni  alcuna  altra  cofa,  cht_, 
fe,  dimagrandogli.  Èra  ufato  il  valente  uomo  di  venire 
alcuna  volta  a  Firenze,  e  quivi,  feconda  lefue  opportu- 
wìtd  1 
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ntid ,  dagli  amici  di  Dio  /ovvcnuio ,  alla  /ua  cella  tor- 
nava. Ora  avvenne)  che  effondo  già  il  garzone  d'  età  di 
avuti,  anni,  e  Filippo  vecchio,  uà  dì  il  domandò  ov  egli 
andava.  Filippo  gliele  dijfe.  Al  quale  il  garzon  dijje: 
Padre  mio  voi  fitte  oggimai  vecchio,  e  potete  male  durar 
fatica.  Perchè  non  ini  menate  voi  una  volta  a  Firenze, 
acciacchi  ,  /accendami  cagno/cere  gli  amici ,  e  divini  di 
Dio,  c  voJiri,tat  che  fon  giovane,  e  puff»  meglio  fati, 
tare  di  voi ,  poffa  poj'cia  pc'  nojlri  hifogm  a  Firenze  an- 
dare, quando  vi  piacerà ,  e  voi  rimanervi  qui?  Il  valente 
uomo  pen/ando  ,  che  già  quejlt  fuo  figliuolo  era  grande, 
ed  tra  si  abituato  al  fervigio  di  Dio ,  che  malagevolmente 
le  cofi  del  mondo  a  fe  il  dovnbbono  ornai  poter  trarre; 
fico  fiefio  dijfe  :  Caftai  dice  bene  ;  perchè  avendovi  ad 
andare,  feco  il  menò'.  Quivi  il  giovane  veggendo  i  pa. 
lagi,  le  cafe,  le  chiefi,  e  tutte  V  altre  co/e ,  dtlle  quali 
tutta  la  città  piena  fi  vede  ;  fìccnme  colui,  che  mai  pià 
per  ricordanza  vedute  non  avea,  fi  cominciò  forte  a  ma- 
ravigliare, ?  di  molte  domandava  il  padre,  che  f afferò, 
t  come  fi  chiama/fero.  IL  padre  gliele  diceva,  ed  egli, 
avendolo  udito,  rimaneva  contento,  e  domandavi  d  una 
altra.  E  così  domandando  il  figliuolo,  ed  il  padre  ri. 
/pendendo,  peravventura  Jì  fiontrarono  in  una  bnga'a  di 
belle  giovani  donne,  ed  ornale,  che  da  un  paio  di  nozze 
venieno  ,  le  quali  come  il  giovane  vide  ,  cori  domandò  il 
padre,  che  cofa  quelle  fojjero.  A  cui  il  padre  difft^  : 
Figlino!  mio,  baj/a  gli  occhi  in  terra  ,  non  le  guatare, 
eh'  elle  fin  mala  co/a.  Diffe  allora  il  figliuolo  :  0  come 
fi  chiamane?  Il  padre,,  per  non  dr/lare  nel  concupi/cibile 
appetito  del  giovane  alcuno  inchinevole  di/Merio  men  che 
utile,  non  le  Volle  nominare  fer  lo  proprio  nome,  cioè 
femmine,  ma  diffe;  elle  fi  chiamano  papere.  Maravi- 
glio/a cofa  ad  udire!  colui,  che  mai  più  alcuna  veduta^, 
non  n'avea,  non  curatqfi  de'  palagi,  non  del  bue, non  del 
cavallo,  non  dell'  afino,  UOn  de' danari,  nè  d'altra  co/a, 
the  veduta  aveffe,  finitamente  dijfe  :  Padre  min,  io  vi 
frugo ,  che  voi  facciate,  de  i,  abbia    una  di  quelita 
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papere.  Oimi,  figlimi  mio!  diffe  il  padre,  taci,  elle 
fin-  mala  cafa  .  A  cui  il  giovane  domandando  dijj'e  :  O 
fon  cori  falle  le  male  cofe  ?  Sì ,  dijje  il  padre .  Ed  egli 
allora  dijje:  la  non  fi,  che  voi  vi  dite  ,  ni  perchè  quefle 
fien  mala  enfi;  quanto  è  a  me,  mntt  è  ancora  parata^ 
vedere  alcuna  coti  bella  ,  ni  cari  piacevole  ,  come  queflt 
fona  , 

Dì  Monte  Afinaìo  ti  fa  alquanto  lunga  menzione) 
con  darli  la  derivazione  del  nome,  nelle  Note  agli 
Annali  deli*  Ordine  de'  Servi  di  Arcangelo  Giani  Lib.  I- 
Cap.  IX.  in  quella  gujfa  :  Sanarti  ctbymon  a  Sani  Aeris 
denominatone  deduci  ipji  Autbori  indìcant  Contrafln!  qui- 
dam perantiqiti  in  Agra  Biviìiano  celebrati  inni:  lempcrii , 
in  qmbui  loco  Sanarii  legitur  Mons  Sani  aerìs ,  quamvii 
Ioannit  Baccaccini  Etrvfìn  Lingua  delicie  in  fuo  Deca- 
merone  valgi,  &  ruflicorum  vocem  fecutu:  dixtrit  Mon- 
t'  .Alinaio,  &  in  quibufdam  liti  eri t  Vonùficiis  legalur 
Fratribus  de  Monte  fonaio  .  Alti  autein  (  ut  tangit 
A'tlbar  )  Montei/t  Senarium ,  quod  fex  collibut  fuperemi- 
neat  imerpretantnr .  Ed  invero  il  fuddetto  Giani  fa- 
cendone la  defcriiione  incomincia:  in  arduit  itlorum^ 
montium,  qui  Fafulanot  collet,  &  Fhrentinam  planitiem  a 
Mugellana  valle  diflerminant ,  ttque  fere  ab  Urbe  Florentia, 
ac  ab  Apennmo  iugo  ad  novem  prope  pajfuum  milita  dif- 
fitut  Moni  confurgit  cacumine  perarduut ,  afienfuque  diffi- 
eilii,qui  ut  in  vallesper  prarupta promineni ,citttrN  etiam 
tircumadiacentibus  collibut ,  valde  fupercmìnei  e  regione 
Alpium  ab  ea  pane  inter  Seplemirionalem  ,  fi  Floremiam 
fpeilit ,  Orientalemque  plagam  medius  ,  licei  parimi 
dextera  fuper  viam  declinane,  qua  Ranoniam  itiir,  Sa- 
narium  ob  aertr  falubritatem,  cteliqne  tlementiam,  quafi 
Montcm  Sani  aeris  ab  immemorabili  tempore  nuncupavit 
atttiquttar ,  licei  polita  corrupto  (  ut  plerumque  ajlelct  ) 
vocabula ,  alittr  de  eiut  nominir  razione  a  plcrifque  cir- 
cumferatur,  tb-  prafertm  quod  Senariur  dicxtur-,  co  quia 
tribui  a  Uva  ,  lotidemqtie  a  dtxtera  montibui  fex  fu- 
ptremiaeat. 
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La  Novella  di  quello  Proemio  è  Umile  non  poco 
alla  Novella  XIII.  delle  Cento  Novelle  antiche  ,  che 
noi  qui  divìfiamo. 

A  uno  Re  nacque  un  figliuolo.  I  favj  Stralodi  prov. 
videro,  che  fi  elli  non  ijtejjè  anni  dieci,  che  non  Vedejji 
■il  Sole,  che  perderebbe  lo  vedere;  ondi  il  Ke  lo  fece 
nutricare,  c  guardare  in  tenebro/c  f[ cloache  .  Dopo  il 
tempo  di  dieci  anni  la  fece  trarre  fuori  ;  sì  It  fece  mo. 
Jlrare  lo  mondo,  e  dinanzi  a  lui  fece  mettere  ec.  e  di  molte, 
belle  donzelle  ,  tulle  cafi  nominando  per  nome  ;  e  dettoli  le 
donzelle  ejjere  dimonj  ;  e  poi  li  domandarti  quale  d'  effe 
li  foJJ'e  più  grazio/a  ,  rifpofi  :  I  dimonj  mi  pìacciant 
fop'ra  tutte  V  altre  eofi  [il.  _  Allora  lo  Ke  Jì  maravigliò 
molto,  dicendo.  Che  eofi  è  tirannia,  e  bellore  dì  donna! 

Di  quelle  due  aliai  vernile  Novelle,  che  polle  a- 
confronto  (i  aflbmigliano  alquanto,  fe  una  ùa  Itloria- 
chi  indovinar  Io  vorrà? 

Una  terza  ve  ne  ha ,  che  (ì  trova  tra'  Proverbi  di 
Antonio  Cornaizano  a!  i'roverbio  IX.  l'èrebi  J!  dice  : 
Meglio  è  tardi,  che  non  mai.  E  comincia:  Dalli  de 
ferii  di  Tebaida  venuto  è  a  noi  quel  trito  ed  ufitato 
proverbio,  che  dice:  Meglio  i  tardi,  che  non  mai;  il 
quale  in  queflo  modo  avvenir.  Fu  adunque  un  buono  uo- 
mo dell'i  beni  di  fortuna  agiato  affai  ,  il  quale  avevn^ 
una  mogliere  molto  bella,  e  da  lui  fimmamente  amata  , 
che  nel  parto  gli  morì,  lafciandogli  il  naia  figliuolo  ca- 
gione della  morte  ftia;  il  quale  dato  alla  nutrice,  fu  da 
lei  con  gran  diligenzia  educato,  finche  pervenne  all'  etd 
di  torgli  il  latte.  Il  buon  uomo  abbandonato  da  quella, 
che  egli  quanto  fe  fieffa  amava  ,  ripi<tand»fi  di  non  mai 
più  ejfere  contento  al  mondo  ,  fi  difpofe  di  rtdnrjì  al  dì* 
feria  a  fare  eremitica  vita ,  e  cendur  feco  il  figliuola  , 
il  quale ,  come  bo  detto  ,  già  patria  vivere  fenza 
nutrice.  E  così  data  ogni  fua  facultate  per  V  amor  di 
Dio,  con  V  unic*  figliuolo  fe  lì  conduffe ;  dove  ritrovai» 

1  I!  Rumilo  puri   drl  Pairitini;  cipniimja  I»   impudica  lintiltia 
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Un  loco  affai,  fecondo  il  tifino  ,-avi«o  ftr  atomi  palme, 
cbe  1'  adombravano,  e  ter  un  lucida  font» ,  cbt  «et  n.eir- 
no  lì  forgtva,  quivi  ad  abitar  fi  pofe  ;  -e. al  figliuolo^ 
cbt  grandicello  veniva,  ogni  d)  infognava  fot  certe  ora. 
Monti  tb'  egli  Capiva,  ammaefirandolo  nelle  cofi  dilla 
Fede.  E  in  qu'([ia  modo  ti  paa\rr  Mtvenìlo  ti  frutti  ,  t 
d'erti,  i  bevendo  1'  acqua  viva  .pervenne  alla  finitimi, 
*  il  figliuolo  alla  gtovehtatt  .  ìt  padri  alcuna  volta.* 
andava  alla  cittati  tafeiando  il  figliuolo  ,  e  ni  portava 
quandi  fané  ,  i  quando  altri  cofi  ,  ficcami  per  tlcmofina 
dagli  amici  accattar-  poliva  .  ©f  -foglie  a  dire  ,  che  un 
giorno  il  mitico  ,  ed  inefpcrto  giovine  condotto  dal 
padre  alla  CiniTe  di  tutte  le cofe,  che  vedeva  ,ma*ravt- 
giiandoli ,  »•  incontrò  < in  alcune  bellìliintc  giovani ,  delle 
quali)  come  d  cgni  altra  tofa ,  addimandandò  a  Tuo 
padre  del  nome,  lugli  rifpofio,  che  quelle  erano  le  ir  ale 
Cofc,  e  che  il  Demonio  per  mezzo  di  loro  inganna  gli 
uomini  per condurli  in  Inferno  ec.  imprimendogli  in_ 
inente,  cheajfài  peggio  de!  Demonio  erano.,  11  fino 
della  ptefen te  Novella  effendo  di  peggioi  cofturaedi  quello 
dei  Boccaccio,  di  elfo-    '■  ■  '■  <■■  ■  '-'-^  J  e!!  - 

Più  è  tacer,  chi  ragionare  «nello.  '  '"■  >  ■/ 
Ora  Antonio  CornazTano  fu  Piacentino  pei  nascita  , 
trapiantando  la  fua  Famìglia  in  Ferrara,  ove  è  flato  fetic- 
loi  ctìc  nella  Chiefa  vecchia  de'  Servi  rìpofino  le  offa/ 
file.  Egli  fu  Poeta  Tofratio  ,!  e  Latino  ,  ed  Autore 
□  Hai  lepido -di  varie  altre  frofe  inelTe  due  Lìngue  ;  di 
cui  fono  da  vederli  il  Superbì ,  il  Crefcimbeni ,  il  chia- 
ri ili  mo  Sig.-  Arciprete  Girolamo  Baruffaidi  ,  Iacopo 
Gaddi  ,  ed  altri  .  Ma  quello  i  che  in  vero  riguar- 
da noi,  fi  è  l'età,  in  cui  fiori  ;.  poiché  (ebbene  alcuni 
■fcriuono,  che  vìve  (Te  circa  il-  1500.  io  trovo,  che  nel 
1471.  fu  (lampara  una  fua  Opera  ;  ficche  intorno  a_. 
quello  Tempo'  fi  può  credere  nata  la  imitazione  della 
Novella- nollra. 

Le  Muli  fili  donne,  e  benché  le  donne  quello,  che  le 
Mufi  vagliano,  non  vagliano;  pure  effe  hanno  nel  primo 
Hh  ,.  .  .  afpeuo 
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affitta  limigli****  dt  fwflr.    II  Tello  del  Mannelli  &. 
mofiUioiD  ha  qui:  H)U  qtufi*.  ic3t  cut  ; ueilo  ,  tfci  * 
sci  Coriacei». . 

Stornata  IV.  Mtf.  /.    Tancredi  Trett^e 
di  Salerita. 

'.  sv* ;»ocnr..,: 

NOn  potrei, io  .giuftaaieitc  icasCuc  [a  nota  di 
temerario  giammai ,  fé  io  p  re  fu  me  ili  >.  lenza  fon, 
dame  rito  di  ragione,  di  perfuader  veto  all'  al- 
trui.menti  ii  fatto  della  prefentc  flrcpirofa  Novella, 
quando  non  l'ebbero  per  tale  Leonardo  Aretino  famulo, 
Francefco  di  Mtphclc  Accolti  ,  Filippo-  Beroaldo.  aleto- 
ve  lodato,. e  pio  altri  pofleriori  Scrittoti;  infra  i  quali 
cotta  MonfigfiM  Fra  trecico  Bonciani  ,  che  ne-,  ragiona., 
nella  Lesione  altra  volta  da  noi  citata  fopra  il  comporto 
delle  Novelle  f  j.)  foccodo  qualche  forta  di  compara- 
rioae  tta  lei,  e- la  Favola  di  Ditone.  Pare  uaJafciai 
non  aù  piace l%,  affine-  di  ("palleggiare  il  vero.,  che  il 
Decimeione  ne'  primi  due;  O;  tre  fecali,  fu.  creduto  pei 
lo  più  art  eomolelTo  dii  Favole;  e  che  iil  Boneiani,  di 
olite  l'altre  del  Boccaccio  giudicando  1'  ilìcifo,  inoltrò 
di,  non  facete  ,  ohe  alcune  fono  vciiuime  Ilìoric  ;  la. 
onde  in  quella  parte  U  filo  giudielo  trova  oggigiorno 
qualche  di  l'approvai  io  ne  tra'  dotti  .  . 

Della  feguente  verdone  di  limi!  Novella  ,  e  del- 
l' appresa  Lettera,  che  1*  precede,  fcritra  a  Bindaccio 
Ricatoli)  uomo  chiaro,  in  quella  eti  come  fcolate  del 
Ficino,  ne  parla  il  Sig.  Abate  Larari  ho  Mcus  ragionari, 
do  eruditamente  degli  fetitti  dell'  Aretino  al  num-  LVIII. 

£pi- 

i  Ostili  li  iron  Mi  udii  Librtrii  Strinimi  ,  ed  t  incht  «111  luce 
dille  rtitupt  nelle  P.gfe  Fionatiiu  . 
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ÉpjloU  [i)  . Leonardi  Aretini  de  Amori  Gai/cardi,  & 

Sigifinindx  fiìta  Tancredi  Vrintigu  'Salernitani . 

Leonardus  Aret/nui  Eìndailh  JUtafelane  viro  rr*. 
ftamiffimo  fi!.  Cum  fiptut  mecum  egiffei,  «t  fabulum^ 
tllam  Boeaat  de  Tmirrd*  Vrintife  Salernitano ,  eiujque 
filta  SigifuAinÀa  vuigari  fimtme  /triplani  in  lattKum^. 
converterem;  rtttfi  tandem  mi  id  effe  faHumtn,  ea  ma- 
xime futjìone  mdutlni ,  fi/ed  Francifitim  Perrarcòam  .tri- 
rum  dariffìmum  imam  uliam  mfdem  Litri  fatulanr, 
Marchiami  vtdelicet  Montit  Ferrati  in  lattnunt  wernj}e 
tognoveram.  Recepiti  igitur  ta  re,  tempora  quadam  ne. 
tupatiffìma  intervenenmt,  ftr  qua  Afferri  fmmifia  eoo. 
tigit.  httque  xumc  tandem  M*>  Fabulam,  •quen  voiuifli 
iatinam,  per  tue  faflam  ad  te  mette.  Et  «rmraJin, 
■diUtioque  énterpofita  Jine  ufirii  trtojfret  >  aliati  de  vxo 
adtmxi  Fabulam  Sellaci ,  ti-  Aminoti  Jilii  contrario  pe- 
etìttii  exit*  eVettlnquettmeìufim.  Barn  bulgari  fermenta 
finpfi ,  ut  tnam  He  vulgo  fumerei» ,  alititi  prò  ea  rea", 
derem  non  minir  ammani.  Tu  igìlur  tal  lega ,  t elertf. 
quelegendt  topina  fochi ,  fi  modo  ubi digna  vn/einxtw 
■qua  in  manut  a/iorum  .    Vale  die  iecimaquiniaL 

lamarit  Anno  MCCCGXXXftlIh."*-  >  ■  -.-  , 

[1]  Tancredui ■  fitii  trintepr  Salrntitamis ,  Vir  mris 
qitìdem,  ac  intigni  ingenti,  fi  modo  in  Jenttlute  manta 
j'uar  amantiunt- fangiime  non  dejwdaff'et .  Me  soto  vttie 
fyaci»  fìboletn  nullant  fufiepit ,  prattr  filiam  imitanu. , 
kngique  ottimi  fecum  aduni  ejjett  fi  »c  ipfim  quoque^ 
fifi'P'M"  •  -Filiam  vero  hat.c.  Tancredur ,  ut  unica  trat, 
Jfc  ttiam  uuiee  dtlexit,  eaque  eie  '«ima  taritait ttff-eilta^ 
tifi  multi  eirtr  puelìa  eoniugìum  ajfetlabant  ;  lametta 
quad  agre  a  fi  dindli  paue+awr,  ultra  legittimi  annoi 
tnm  doni  tenuit.  Tandem  vero  fiiio  Capuani  Dncit  itu. 
mtHrimoititini  collocata,  non  mulini  pofi  annoi  ,  marito 

'  ■  -Hfra  1  mor-- 

i  E'  Hw.pm  i.lùN.i.it  r,.  1-  Operi  J'  Eno  :Si|vl<f'.'  "'    *''  • 
>Cl  fan>6-réniti  dd)fli«.it  It.™»,  A,  !.■«.  in  n,  MS  Vtll, 
Ut  diChlIc,  ittiit  Ir  graiìtdi]  P.  Biblimcmio  pjtiirut. 
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mrtuo,  vidua  ejl  ad  parentali  revtrfa .  £ra(  bac  firmi- 
filini  torpore,  atque  pulcberrimx  Valla,  phnttqiica  naturi 
Cutufdam  venufiatit  ,  ingenio  autem  ,  &  inlelligenlia^ 
maior  qaxM  fortajfe  màlieri  cmveniret  .  Moram  trio 
trabeat  apud  tencrum  patremt  <Sr  tupaie  magna  multer 
wultii  deliciit  affiatai  ì  quandoquc  ttmen  adveriebat 
parti*  propter  fui  cxiauam  ditecltonem,  de  allerutro  Jiht 
tradendo  coniuge  minime  cogitante»!  i  at  cupi  cantra pudarew^ 
trai  boc  ab  eo  p ofìulart. , .fitto».,  ipfa  jiaiuit  ,  fi  fieri 
ftjfet,  occulte,  aliquem  generofi  animi  amaniem  Jtbi  ipjì 
conquirere  ...  Erat  paterni  domiti  piena  mbiìiion  ignobi- 
liumque,  ut  aula  mognorum  Bri  nei  pam  effe  ctiafueverimt  ; 
quorum  multorum.  penfatir  nioribur.  ,  tuta  »  forma^  t» 
demani  ad  iuvenem  quendam,  nomine  Cuifcardum  bumili 
nutum  genere ,  fid  moribut  egregiii,  nobilem  fuper  omnet 
aliai  mentem  aefsexit  ,  eumqae  frequemer  imuem ,  eliam 
in  die'  magii  ac  magic,  Ulani  .probanr  ardenter  amarti, 
tepit  .  Ipfe  ncqtiaqt'jin  ifgenio  tardai  de  genera* 
fa  malterie  mente ,  ita,  illtat  amore  incenfut  ejl  ,  ut 
canili!  aliti  pojlbabitii  turir  de  Ma  fola  dia  aotjefqcic 
tngitttrci.  Per  batic  igitur  modum  fefe que  muta»  amanti- 
bui.,  atm  nihil  magli  optarti  malier,  quota  in  unum  conve- 
nire ,  nec  tuiquam  alteri  de.  ca  rtimente»i  fuan  aperire 
velici  ,  talem  demani  viam.  exeogit avit .  luveni  fcrtbit  t 
ut  quid  illnm  faccre  velli  pei-  lilteram  mancai  •  Eoi 
vero  luterai  nano  arundintt  bacili*  inclodii  ,  eamqutj 
arun.itn.em  qttajf  incanì  tuveni  djt ,  iubtm  ,  ut  eam  an- 
elli* fu*  tradat  per  tommadum  inflrumemum  ignit  fa- 
.fdtaadi..  Gkifcardit!  autem  arandtm  fitfeepta  togtxani  nan 
.ab  re  Jtbi  .traditam  fuiffè  >  domain  tbiit,  aruudinequt_j 
.palefaétt  litterai  reperii ,  quibut.  perlcSltr,  é-  quid  il' 
la  fieri  veliti  edocTuiy  incredibili  latina  perfufui  ejl, 
tonfefimqite  dare  operai»  tepit  qtiamodo  ad  iliam,  quemad- 
Madum  ipfa  oflenderat ,  profitifeeretur ~  Emi  iuxta  pr'm. 
tipit  cedei  antiquum  antrum,defuperque  foramen  in  manie 
ipfa  excifum  lumen  antro  iafundebat ..  Id  forame» ,  qua- 
nta»! iami'iu  ipfa  antr*  mllui  utebatur,  veprtl  arbujla- 
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quc  veftieraat.  Ex  nutra  adititi  crai  ficvrut  ad  cubici*. 
/un,  in  quo  tuac  .temparii  mulier  degebat  ,  lieti  magna 
rebore  pojiii  clan/ut  ,  &  obfiratui  fuetti  ;  dr  quia  pe- 
nimi in  defueludintm  venerai ,  nenia  eiui  adi  lui  itatbat 
memori  aio.  Sed  Amor,  cuìui  acuiti  n'tbil  abftoafum  ejlt 
reduxii  balie  in  inenceiu  muìierii  amaniii,  qua  fugaci 
tanjtlio  demum  ,  ne  qitem  'tanfi-tuia  fatti  baberet ,  ipfiL* 
per  fi  tango  licei  caaitiu  upericndi.  ojin  facilitatesi  adin. 
.venerai  :  indebite  -  ipfit  fola  in  amrum.  deficndens  1  ac 
forameli  illud,unde  lumen infmidebaiur  ,fpeculala,  per  eum 
ìacum  ut  ad  j'e  ventre!  Guifijrdus  prctfiripftrat  ,  alti- 
ludinis  titani  meiifura  tlli  per  Listerai  denotata ,  quo  Me 
parato,  infirumtnto  difiendere  pojjet  .  Guifiardui  Hi 
omnibus  per  luterai  muìierii  cognati  ,  3110  io.  oequtre- 
tur  funem  nadir  capifiroque .  impigre  paraverat,  per  quelli 
de  [tendere  ,  &  afiendere  volerei,  corioque  indillo  ,  quo  a 
vepribui  lutior  foret  ,  nullo  penila!  comitanie,  vtl  canfcio_, 
Koile  infequtttli  ad  foramen  pervenis  ;  ligatoque  funi-i 
altero  capite  ad  arbujlum  quoddam  in  ore  foraminir 
natum ,  fifi  per  funem  dimi/it ,  inqut  antro ,  ut  optabat,t 
tonJi(tens  ,.  muliereni  prajìoUtur  *  Muliir  vera  ctiin  iam 
die!  elnxit,  ncque  cntm  priui  arceffendi  facultai  adirai,, 
fugeni  fi.  requie:  fimnique  itidigere  ,  at  eo  prmextu 
comiiibui  ancitlifque  dimiffìr ,  ipfit.  intuì  fila  ojftum  ape- 
ruit,  repertumque  ia-aairo  iuvenemr  cupieniijfìme  amplexum 
recepiti  ingrefftqut  fiibinde  muìierii  cub(cubtm ,  inenarra- 
bile! ditlu  teperum  voluptatei  ;  fumptaqtie  in.  futurum_, 
temfut  t  quO'  amarci  sorum  fecreti  farenì  ingeniofa  forma, 
Cmfiardur  in,  ani  rum  reverfus  e/Ir  Mulier  autem  defe- 
rato-  aflio.,  ai  ancillas  eomilefque  tua -fiat  regredimr. 
Fatta  deinde  notte  Guifiardui  per  funem  afiendem  fa. 
ramea  tffum,  uitde  deftenderut  egrejjus,  «emine  peiftlu! 
fileni  t,  domum  fuam  repeliit,  Cuinqui  idìter  didicijfet  y 
.frequento-  et  reverfui  ,  cttm  muliere  amante  ipfi  non 
mimi!  antanr  ingrediebattir  .  Sed  fortuna  tari  tenga  vo- 
luptatt*  invida  trifiiffima  tandem  eventu  Jxtitiam  duo- 
pum  amanti-ani  in  lutìum  amarifpimtm  ^tutrbifftmumqìie  con- 
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«ertìt.,  Confuèvtrdt  cnim  Tantredm  fine  itilo  cenile  in 
tubiculnm  fili*  defiendere ,  ibiquc  fermane  alrquo  ium_. 
ca  injliluto  aliqnanto  morarì ,  ac  pojltnodum  abire  ;  Ex 
h*c  igitnr  cvnfiietndme  cum  forte  die  qutdAm  ptr  men- 
dicai in  cnbitulam  fili*  dcfcendijfer  Tancredm ,  tienine 
ibi  reperto,  prodiere»  quod  Sigifinunda ,  fic  cnim  film  *>o- 
tabstur,  &  anttlU  in  borri/  crani,  noleni  etm  ex  fiat  de- 
hfftrìonibut  advóearc  ,  chi»  feneflrx  cubicoli  cfanfie , 
ptrijìromaia  ledi 'liimijja  ejjent,  iuxia  lefìum  ip'/iim  tn- 
poflrcma  perle  fufer  f alvino  quodam  ajjedit,  inclinalo- 
que  ad  ietlum  capite*  ac  periflromale  ante  fe  tritòlo  , 
dormilare  tepit .  Cum  ira  dormirei ,  Sigijìnunda,  qua  infaujlo 
per  toni  dicm  faéìo  Guifcardnm  ad  fe  venire  fecerat  , 
rcliftit  in  borrii  ancillii  ,  pedetentiai  fi  in  eubitulum^, 
niepit ,  claufoque  cubiculi,  nec  v'tfo  p'xrre,  bnjlium  antri 
referat,  Gmfcardoqae  inrerim  mijjo  fnper  leclo,m  confiteli 
trant ,  Indente!  ptaudcntcfljuc  confiflcre  .  Hit  excirarnc 
Tancredm  cum  vigil  fatiti!  ejfet,  finfit,  &  vidit  omnia, 
qua  ftebanr  ;  fummoque  dnli/'c  commolui  primitm  exclama- 
■re  wluit  ;  pofica  meìiui  <!!i  vifnm  efl  Jilenno  larere,  quo 
■fduttut  ,  ac  magri  tcCIo  fio  delittore  ,  ut  rem  conceferat 
■diiimo ,  jìtpplieiùm  fumerei .  Ai  duo  amante/  fccuri  proiinui , 
de  itullii  infidiis  guari ,  cnm  farti  din  voluptatibuc  per- 
funih  effent, tandem  fnrgenrer,Guifcardui  quidem  in  alriunt 
redi'rt ,  Sigifmunda  nero  obferato  pnfiea  oflio  ad  ancit. 
lai  reverfa  efl  .  Tànertdur  eadem  finitudine  qua  vene- 
rat  cubiculo  fili*  egrejfut  ,  incredibili  dolore  anxiur  in- 
funai cubiciilum  dbiit ,  miffifque  per  nifìem  cuHodibur  ,  qui 
firawtn  itlud,  per  quod  Gnifcardur  exirurne  crai,  abfide- 
rent,  egredienrem  invmem  excefit ,  perduBumque  ad  ft_, 
ut  erar  corto  indritnm,  lacrimali!  Tancrednt  jr'c  alhcutui 
efl.  Senignitar  mea  ,  quam  erga  te  babni ,  Guifiardt^,, 
nequam  hoc  dedecur  ,é-  mnriam  in  mei:  fieri  rebnr  a  te 
mrrebatnr  ,  rtt  ego  flint  badie  ocnlit  mete  eonfpicatui  . 
Ad  bitc  Guifcardtit  nil  aìiud  refpnndit*  quam:  Heu,  Prin- 
tepi,  inqurt,  multo  maior  efl  amorir  poteflar,  quam  aut 
tua,  aut  mea.    Imperavi!  igitur    lancrcdui ,  ut  fecrite 
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cuflodircttir .  StqueMt  Kmex.  die-  ignara  omnium  Sigifmmid* 
cum  varia,  dtverfa.  cogitateti  in  cubteulum  Jìlue  ,qu:i/i- 
admodum  coafueverat ,  pop  prandtum  defiendit ,  rcmotifque 
arbitrii ,  lacrimani  ita  cum.  tila  hvius  eji .  Cam  vidtretur 
tubi  ]  Sigi fmiinda  bonijiatein , &  iiiriutem  titam  fatti  per* 
fpeCiant  habere ,  &■  cogattam ,  perfuadeti  animo  *n>-  nuliut 
unquam  potuijjet  ,nonmedo  tonfrnjijje te  ,  fedine  ctgitafft  qui, 
dem  de  puànitia  tua  alieno  viro  proflituenda ,  nifi  hoc 
ìpfiim  ego  propria  oculir  perfpexiffem .  Itaque  breviffimum 
hacvititfpactum,quodfenecluti  fuperefi  me*,  inlulìufem- 
fcr  ae  mtarore  degam  ,  re/rigante  memoria  aninmm  fingi, 
ni  per  le  cammijjì .  Atque  minala,  pofiquaui  ad  tantum 
fcelui  defieufnra  crai  ,  vìrttm  fallem  delegati  talem  , 
qualem  nobilitati  ma  congruebat  !.  Sed  ex  lama  multi, 
tudiue  eorum.  ,  qui  aulam  frequentarti  noliram ,  Gniftar. 
dum  tibt  tlegifli  ,.  burniti  ae  fordido  genere  precreatum, 
Èr  a  nobti  ab  inopiam  parentum  fuorum  ab  ipfa  adole- 
fcentiit  qmjì  cum  miferatione  quadam  nutrititi»  !  quam. 
abrem  qua.  me  venam  ttefeio,  attt  quid  ccnfilii  fumam  ; 
Btm  de  Guiflardo  ,  qui  bat  tiotle  meo  iujju  captiti  apud 
me  cujtadiiitr  ,quid  faciendum  fit  mecum  ipfe  Jìatui  ;  de 
le  antan  incertum  coiifilii  funi  ,  net  fiatuerc  adhue  potui 
quìdquid  Hgere  dsbeam  ,  cum  ex  altera  parte  diletlio  , 
quam  ego  maiorem  quam  ullus  unquam  paiem  erga,  te 
babut,  me  tviraAtbM:  ex  alter»  nero  parte  aula  indignai 
tifftua  talpa-  fiagitante  impclfebdt  ;  quorum,  ulierum  ut 
ignojiam,  alterum  ut  faviam  ,  adhonantur  .  Sed  pri. 
u/quam  aliquod  ceni  Jlaiuam,  quid  rtfpondiat  ad'  bec  au- 
lire-cupio  ,  HÙ  diiìti  unltum  imnjsi  ad  infiar  putrì 
Utrimam  tiapulantìs  .  Stgìfmunda  vero  pojìquam  Cui. 
fcardum  captar»,  ó-  amerei  fuo:  pattfatlat  inlcllexit  t  in- 
credibili dolore  penula  ,  wx  a  femmili  floiiftu  ac  tio- 
ciferatione  fife  ptluit  toHtiaitt  ;  magnitudine  lamen.  ani. 

teqne  clara  fletti  ,  fecum  ipfa  flatueni  a  vita  volita 
dìflidsre  i  quandoqittdem  eiui  amasi  Cuifeardui  -vcl  a 
vita  dittejpjjet  im ,vcl  certe  difcefiirui  ejjet  .  Itaque^ 
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ncque  venìam  f etere  »  «et  placare  patrii  iram  porrexìt  > 
JéS  forti  iavitloque  animo  >  qunfivitam  defpicien! ,  in  bune 
modum  lequuta  efi  •  Tancredi ,  ncque  segatura  equidem  , 
xs^fif  defrecatura  funi  ,  quoniam  atterum  frodejje  mibi 
non  poffet  ,  aìlerum  ut  frofif  nolo  .  Prof  lena  nuUam  fe. 
ttìtul  in  re  captare  benivolentiam ,  aut  inclinare  pianftie- 
tudinem  tttarn  con/lilrij  ;  fed  falìum  flane  caitfìtcndo,  ver. 

meam  primo ,  deinde  pari  magnitudine  animi  fati*  verbit 
confentatea  ofiendere  .  Fateor  ergo  me  amaffe  Gaifcar- 
dum  ,  6-  dente  vita  fuppeierel  ,  qnod  crii  pcrbrtvt_  , 
numquam  illum  amare  dejiflain  ;  qnin  el  iam  ,  JÌ  pofl  inor- 
imi fcnfui  ali  quii  rimanerci ,  illuni  quoque  amabo  .  Fed  in 
tini  amareni  non  iam  cupidità!  multerà  me  imputa  t  quam 
negligenza  tua  .  Cogitare  prefetlo  debuìjli  ,  Tancrcdc, 
cum.  tu  e  carne fil ,  fitiam  quoque  tuam  e  carne  genuine, 
non  aulem  lapideam  >  ncque  ferream  .  Meminijje  eliam 
debuijli ,  quammi  tu  mine  in  fenecla  Jtr  ,  quale; 
quam  violenti  finì  iniuventa  naturn  fervore!  ,  &  impelli!. 
Et  licei  mchoribns  ami*  magnani  t<tt<a  parlem  in  urmii , 
mlitiaque  pofuerit  ,  eonjìderare  ntbilominut  debebai  quan- 
tum ocia  deltciaque  non  in  iuveiiibu!  modo  ,  fed  etiam 
in  fenibut  pajjiini .  Sum  igitur  j 'emina,  nipote  a  te  ge- 
nita etiam  aiate  iuvenii ,  &  mraque  de  caufa  concupi- 
fcibilii  defìdtrii  piena  ,  cai  quidem  tupiditati  mirabilei 
infuper  fiammat  addiderunt  expirtK  ,  quondam  nuptit_. 
dum  effem ,  h  buìmmodi  cupidine  exflenàa  -volupta- 
ter  .  Hit  ergo  flimulit  dici  notteiqtic  urentibut  ,  fiam- 
ma cum  refiftere  ilequirem  ,  tandem  fnccubui  .  Adbi- 
bua  nibilominus  quantum  feri  bumano  con/ilio  potute  di- 
ligentia  ,  ne  tnf.tinram  re!  ijla  libi  mihiqae  afferra  ,  cui 
ntmpe  veto  <?■  plus  Amor  ,  <3-  fortuna  benigne  annue- 
rant  ,  occuhamque  viam  nubi  cj/e/iderant  ,  per  quam  la- 
tenter  ,  ir  arcane  ,  nullo  alieno  confilo  ad  opiatnm  de- 
jiderium  pervenirem  .  Hoc  autem  undteunque  indicatuni^ 
jTt  ,  net  undecunque  cognoverìi  nefcio;  equidem  taiuen  non 
inficiar  ,  verum  effe  :  Gu'ueardum  vero  non  fato  , .  ut 
muli* 
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inulte  falera  mutarti,  /ed  confidimi*  ai  deliberale  quem 
emtrem  ittgi  ,  /agacìque  tenfilio  inircduxi  ,  6-  tonflan~ 
ti  perfevcrantia  Jrutlum  amori/  tango  tempore  jummo  cune 
gaudio  fufiepi  ,  Quod  nero  a  te  miti  de  ignobiiital  t^, 
tìtìui  obìtcìiur,  quafi  minui  ptccalum  a  me  jtret,/r  na~ 
bilem  aliquem  deligtjjim  ;  in  eo  falfatn  ofitiiotiim  volgi 
fecutut  es  ,  nee  tilde/  ,  te  non  Cui/cardum  ,  /ed  forlu- 
nMia  auu/are,  quee  frequenter  indignar  ad  alia  levai  » 
digno/que  burniti/  diprimit  ,  alque  peflundal .  rerum,  ut 
doceamui  Lee  ,  &  principia  rerum  eognofiaw.ut  opar*. 
tei  ,  Cerami  ejl  ,  noi  ertine r  ab  una  bomine  angi- 
ne»! babmjfe  :  virtù*  /bla  net  *quatitcr  nato/  iijtvt- 
guit,  &  quorum  opera  exeellunt,  tot  nobile/,  6-  (taro/ 
reddit .  Et  quami'ii  vulgì  quidam  opbiio  ignara  ,  té- 
indotta  alhir  femiat ,  virila/  rame»  fuo  dimovtri  loc* 
bduAquaquam  ponti  .  haque  ir  efl  vere  nobili/  ext- 
fltmandu/ ,  cuiur  ofera  vmuofa  con/pie  inni  ur .  Et  qui 
aliar  eum  appellai,  non  itti  detraili,  quem  appellai ;/ed 
ftip/um  ignoranti*  fìuitiiiteque  tondemnat.  (l)  Inluere 
ergo,  Tancredi,  nobile/  tuoi,  vitamque  uniujtuiufque ,  ma- 
re/qne  Cui/cardi  esamina  ;  certi  fi  reSe  indicare  volueri/, 
uou  dubito,  quin  eum  nabiliffimum  effe  fattari/  ;  contro, 
vero  nobiler  tuoi  longe  abrjje  a  nobilitale .  Equidem  de  Cui- 
fcardi  v'mute,  atqut  pr^Jlantia,  nulliu/  atteriu/  magii, 
qnam  tot/  uffertionibu/ ,  &■  prttdieationibu/ ,  credidi.  Qui/ 
unquam  u/que  adeo  laudtttui  a  le  efl ,  ut  ille  in  cimeli/ 
operibui  ,  qua  ad  ixccllcntiam  perlimnt  virlulir  ?  nit 

/ani  immertu  (  i  J    Dici/  ergo  me  mibi  homi. 

nim  ignobile»!  diligi ffe>  Certe  faljùm  dtcii.  Et  fi  inopent 
diari/, concedere»! cquidtm,idque  cumluo  dedecore yqui pra. 
{Lumai  virum  famiUarent  lami  nullìt  affare  prtemìtt  /civi- 
li fii. 


non  «oglLimo  Aire,  fra  loro  imititi,  li  leggono  nel  1 
iiiilliliir  dì  Buonactorfo  ili  Mortifniagno  if^iovane  ;  ti 

noi  voleri  fct 

CMl  (Lllti  £l  n&n  poltnst  irj<  fenfo. 
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fli.  Verumtamcn  inopia  gcuerdfitaie»t  nan  tollit  ,  fittiti, 
quan  opera  impediat .  Multi ,  qui  pnjlea  Keger ,  l'rin- 
cipef/ui  fuere  ,  nifi  funi  ab  intiia  tenuti,  tmpe:  ; 
malti  etiam  ntatC  tnopei  atque  (geni ,  ac  propnic  munibut 
rufìhum  f selenici,  vel  pajhriiiam  excrcentet ,  iam  ipfi, 
&  fui  divuììi  abimdaoerunt  Quod  autem  exiremo 
JixiHi,  ambignam  Ubi  de  me  cfc  fintemi** ,  nec  Jlaiuere 
xdbue  painijfe  quid  fit  agendum  ;  pane  ,  qu^efo ,  banc  ambi- 
Immuni:  li  in  Guifijrdum  (taire  canjhiuijli ,  verte  in 
Hi!  crudclitafm  luam  ,  qute  delmqiiendi  caufa  ,  alqut-, 
principium  fui  ;  eqtiidem  ncque  panam  Jeprecr ,  ncque 
formido .  Addo  etiam  illud,  tn  Gutfcardum  qmcauid  a- 
jv  fìflunt  etit ,  et'umfi  ht  me  idem  non  fecerit,  me*  rame», 
nntnui  ippe  effcimt .  Hec  ,  Tancrede  ,  nane  muliebri  mare 
tttrimu  fyargc ,  fed  ano  eàdemqur  iilu  illuin,  &  me  ,  fi 
fibi  meriti  vidcmur ,  inierfiee .  Scfit  magnitadiaem  àmt 
ài  Tancre-dut  in  fiUa  cancitarì,  non  lumen  cxiflimaiHf 
ad  cxtrénnm  ,  ut  vtrbit  fignìfic-ahtnt ,  ejfi  fà^ràram-^  . 
Itaque  ab>  Ma  dìitrefftìi,  cuoi  fecum  ipfi  fìataiffet ,  nulla. 
Ando  velie  in  fiftam  f<roìrc  ,  aliena  fanguine  cogitavit 
Himrit  ìncendmm  in  illa  refl'tnpuere  .  Pnecepìt  itaqucj 
(uftodibui,  qui '  G«Ìft<fdit>n  abfirvabint ,  ut  per  Jìlemium 
liofili  fine'  allo  tumultu  iuvcnem  fìrangularent  ,  cwque 
titfus  detratlum  ad  fé  dcferrem.  Id  cum  UH  feeijlent  , 
"Fantredur  faterà:  aurea  cor  ilìnd  ìmpafitiim  ad  filian_ 
itferfé  tuffii  cum  bit  verbir.  Pater  tuut  hoc  libi  domim 
mittitt  iti  canfaletur  te,  &  ttcetm:  de  est  re,  quarti  ipfa-. 
p!urimu<n  amaBui,  cùnfólataci .  Ai SigifmìmdU  firma persuadi 
prapoUto  pofì  paini  ad  fi  dìgrejfum  ,  berbai  radiccfque 
•Benenofits  dÌJIillaverat,eamquc  difiillathnem  firvaverot  ad 
mó'riir  viam,  fi  qtmd  de  Gai/carda  fìrmidjbat ,  evenirci . 
Ai'q'iam  paflquam  patera  JtUt*  efi,  6-  verbi  defuper 
ditta,  interrito  vultu  recepto  dw,  patera  defuper  aperta , 
uèì  tor  afoexit  ,  etiam  nerba  cum  ipfa  re  cognovit  : 
Jlaiim  baud  ambìgui  fuit ,  id  ejfe  Guifìardi.  llaque  ad 
famulum,  qui  donum  attulerat,  tunverfit  inquìl  :  Non  aliud 
profetiti  fiiulcbruDtf  quam  aureum,  tali  coaoeniebat  cordi} 
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*  in  hoc  qmdtM  uno  redi  faGum  e/i  .a  ,pjt,re  .  Hit 
ittlu  mortuum cor  ad  lobi*  ojt  alata  tfit  dande  Jìibiim. 
Mt:  la  cunélir  rebui  fempcr  .u/que  _ad  hoc  txtrtmun,  vii* 
reperì  erga  me  teaeram  admoditn  farcitili  luci  tariiattm- 
veruimamm  nodo  muUo  magli  guani  uaquata  aliai.  Ideo 
extreiuat  granai  ,  quai    fra  tanto  anatre  /ibi  debe», 
nuaquam  prò  mei  parte  /ibi  referti .  .  Convtrfa  fo/i  hai 
ad  pattratn ,  qtiam  JlrtHii  tenebat  manibut,,  tur  'mutui  fy 
hitua  cji .    O  qmun  iocondiff'uum  bofpniuvi  wluptatxtn., 
tnearum  •  [erta,  ilhui  crudelttat  ,  qui  te  si  oculit  meii 
toafpiaam  fectt .  Kos  fatif  erat  niente,  (r  animo  tatuerà? 
Veregtjt,  curfuin  tnum,    &•  quem  fortuna  libi  dedit,  per, 
tunclut  ti  fine,  *■  ab  tmmico  ipfi  ,uo  <d  fepulcbrun^, 
babut/it ,  quod  ma  ixenbaiur  pra/lantia  ;  net  qutcquanu, 
funeri  tuo  detrai ,  praier  lacrftntJ  tini ,  quasi  tu  w«m- 
.ardenfer  dum  adéuc  wwrw  dtlexifii  ;  guai, pi  con/equa, 
rit ,  Dcut  parenti  uieo  po/utt  inanimo, ut  te  ad  me  ,mU 
teret;  &•  ego  perfoluain  eat,  ìitet  jTccii  ocuiu  mori  jja. 
tuificm.    Itf  litro  folulii  ,  ut  anima  tuta  (uni  tua,  Comt 
.tuagaiur  effettui.  Quo  vero  tornite  iocuudiui  miti 
pitie*  ittr  ad  fila  hea,  aut  unni?  Vtrfuadeu  tnim  libi 
Miwum  tuuay  bit  ade^i,  &  arem  Iute  volitare,  loco^ 
tua  conttmplaMtm  ;  cumque  adone  amore  atti  teneatur. 
me  prafiolaiur ,  _ac  fine  me .abire  non  vult.    gif  diflit, 
non  alt'er  guani  fi  Jo»i  quidam  in  oculit  affiuiffet ,  &  iam 
nullo, ut  fimina fileni, clamore  edito,  fed  tacila  in  patera» 
inclinata.,  maximatH  vita  lacrimarum  ferfudit  ,  innunierOr 
bilia  fiumi  ofcula  norXuo  cordi  infigeni .  Qua  aderant  Bu- 
ttila quid  curdi*  td  ejjel,  aia   qu,d  fibi  Vtllent  verbtu 
illiut  igmrabant  ;  cum  miferalione  1aii:en  affida,  lacrima, 
barn  wnti  ,-&  caujam -ab.  ra  Jiifiitaniei  tata  veieninut 
4ohm,  confelabantur  ccrtatm  ■>  .ut  quaque  maxime  m. 
ttraj.    Ip/a   ■vero  nm  fatn  /M ■deplori  vi/a  fo/et, 
/ubiate  fuiiu,  accecati,  «etiti  :  C  amanti//  nuw  mibi  cor  ! 
jnquit,  pcr/olti,   tqu.dem  tffeum  n.^m,  net  alutd  rt/itt 
tam,   nt/<  Ut  te  fomite»!  Jeqtoir.    ìùbindt  arrcp,uu  pocu- 
luw  tU«A.  wrliferim  imraytda  .ha*fit.    Cum  ,vtro  maf. 

■ii'it  V  I'  2  fit  ,  " 
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Jet  ,  Uditi*  fitpcrafiendit,  pateram  cum  corde  tenenr  , 
amantifque  cor  cordi  fuo  appropinquane  ,  mortem  inm  taci, 
ta  praftolabatur.  Sei  illam  ctrcumflabant  mulierei  ;  atipie 
antiìU  t  quamquam  non  feirent  qaid  focali  ejfet ,  qued  btbe- 
rat.  Cum  ex  alia  ipfo  lamentoque  fufpùatp  ejjcnt,rcm oirmcm 
froptre  iti  Tancreàum  ietulerunt  ;  qui  etiitm  ipfi  formi- 
iani,  ne  quii  deteriur  in  fiipfhmfiha  moliretur,  confeflint 
in  cubkutuxi  eiut  iefceniit  •  Sii  tarde  quidem,  ac  fin 
ferre  auxilìum,  é-  confolarì  affiiflam  conimi,  imelleda 
morti:  neee/ptate,  miferabilìter  fiìpptm  ac  jìtìttm  deplora- 
bat-  Cui  Sigtfmunia  loquent:  Confèrva,  inquii  j  Tancredi, 
lacrimai  tua»  ai  cafiti  tlhi ,  qui  ptr  te  optati  non  fatti , 
net  inibì  taf  impende,  quf  nec  defidero,  nec  voto.  Et 
quii  unquam,  pretcr  te,  ieploraoit  idipfnm,  quoi  fieri 
concupisti?  S.ci  amen  fi  quii  fuperefi  etus  caritatii, 
quxm  ergl'Hte  btbnifli,  extrem-.im  mwutr  oro,  frctorqitc-, 
■ut  carpiti  unum  cimi  Guifiar.lt  torpore,  uno,  atque  cade* 
fepulcbn  eolheetur  ,  in  poflquam  tacite  ,  ór  abfioniittL, 
tum  eo  hi;  vivere  m'.uìfli,  mortua-m  faitem  p alani ,  atque 
M-perte  cuoi  Uh  ubicunque  eum  proìteerìt ,  reponai .  Magni- 
tudo dotarli ,  atque  gemitìi!  preduferat  Tancredi  fauci! y 
me  nf/ondere  poterai'  Sigifnania  varo  fintimi  finem-, 
*"ff  jitpervinire  ,  flringenr  ad  fi  Guìfiardi  cor,  velath 
eeulii,  omnci  valere  iubem,  expiravit,  Hunc  acerbum 
finem  babuerc  Guifcarii,  Sigifmuniaque  amorei .  Tantre- 
dui  vero  poi  muttoi  atque  mifirabtler  gemimi  firn  pe. 
mtcntia  influì  publico  Salcrnitaitorunt  funere  in  eoienu. 
fiputebro  fipeliri  ambo!  ficit. 

Finit  ie  Guifcarii  &■  Sigifmundp  amore  Epiflot/L. 
felici  ter. 

Ni  andò  guati»  che  Franccfco  di  Michele  Accolti 
pur  d'  Atena,  uomo  di  valore  nelle  Leggi  più  di  quel 
che  nella  Poclìa  fofle,  Fece  un  Capìtolo  (opra  quelta^ 
Novella  (  che  lì  conferva  a  pinna  nella  Libreria  del 
Sig,  Suddecano  Fiorentino  Marclicfc  G-abbrieìlo  Riccardi» 
favori  tore  degli  ftudj  miei, ed'  ogni  altro  )  additatomi  dalla 
gentilciiadelSig.  Giovanni  Lami  di  grand iflìma  eruditone, 
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.  -  Jo;-il  qual  Capitolo  Ir  legge  appreso 

una  TerfioncTofcana(chiunque  ne  (òffe  ri  volgaf  razarórc  ) 
della  riferita  Favola  diLionardo  Aretino,  con  quello  titolo: 
Vtrfi  cmpofli-  per  lo  excelleiuijjìmo-  uomo  Mejft  Francefco 
di  Mejf.  Michele  Atcolti  if- Arezzo  Jbprt  V  ultima,  farle 
dell»  predetta-  Fàvola,  cioi  quando  la  Gì/monda  aperfe^. 
la  to£fm  d'  oro.  Di  quello  Francefco  tacer  qui  non  fi 
vuole,  che  nelle  Leggi  appellato  venne  comunemente 
il  Sonile;  che  dal  Panatolo  fu  eltimato  Principe  de' 
Giureeonfultì  del  Aio  tempo-;  che  cg«  lefic  negli 
Studi  di  Ferrara  ,  e  di  Siena  ;  e  che  in  una  Prov- 
vilìone  de'  Senefi  del  1466*  addimandato  fu  fpeilatijfì- 
tnu!  Equei,  tir  fixno/ijfimui-  Dottor- .  Neil'  anno  1473. 
venne  chiedo  a  Siena  con  loro  lettera  da'  Fiorentini  , 
poiché  voleans  aprire  Studio  in  Fifa  Se  egli  Colà 

lì  porMflfir,  non  mi  i  noto  :  fo  bene,  che  egli  lafciò 
di  vivere  in  Siena  medelìma  nel- 1483.  Egli  veniva  ad 
elfere  tìo  di  quel  Bernardo,  di  cui  fi  parlò  a  lungo 
nella  Novella  IX.  delia  III.  Giornata .  Il  Capitoloc  quello  : 

Pokbè  V  amato  cor  vide  prefètti,  * 
Lume,  e  ripojb  al  de/iato  ardore,  ■  ■  ■ 
Volto  gid  in  pace  ,  tanto  lietamente- 


Vinfe  la  nobil  Gonna-  il  gran- 

Che'l  di/piatalo  padre  agii  oecoi  ojrerte 
Per  V  altrui  mal,  togliendoci  fin  furore* 
E  ton  tanta  ' virtù  'l-  dolor  caper/e-, 

■Che  nello  afpettt  lieto-  appena  un  fegm- 
Della  molta'  tri/lista  fera  emerfe  - 
ila  guardando  il  dile-tto  core ,  indegno- 
Di  fofiiner  nei  fin  ri-  ria  fortuna, 
Cbe  le  ptà  alt»  eo/c  ognor  fari  fegno^ 
O  dolcìJfiHO  albergo  ,  ov'  io  fo!  una 
Dolcemente  nafeefi,  U  gran-  diletto 

'■-   --.  '■•  B'Atocrr 
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D'  Amor,  chi  nel  fio  fin  tal  doglie  aduna. 
Maladetto  fia  il  crudo ,  td  afpro  affetto 
Dtl  duri  fimo  f  tire  ?  fV  fefi»'" 
Ai  manali  occhi  miei  ti  duro  obietto.' 
Affai  lifttf  vivrà,  affai,  contenta  ,  <  . 

Era  V  alma  dolente  in  te  ogni  wa 
Penfare  ;  or  de'  veder  mi  vita  /penta! 
Morte  fi.,)  ,1  tuo  corfo,  e  l'  alma  fora 
D^lle  membre  foggi  ,  come  tivvlfe 
■  La  mutabtl  fortuna  in  te  fia  frorat 
£'  ti  venut'  il  fin,  che  viaì  non  lolfe  , 
Grazia,  nò  merlo  in  qiiejla  mortai  vìi* 
A  qualunque  per  fona  più  «'  accolfe. 
Ornai,  alma  diletta  ,  tu  te  finita 
,     )  .  £\  la  no/Ira  Wìftna,  e  fe  lontana 

Dall'  angofiia,  che  V  Mondo  indarno  .tuta. 
Degno  fepolcrg  a  ma  i  virtute  umana 
Ti  è  concedute  dal  sruiel  nimico 
('incendo  'l  tua  valor  fiia  furia  tafana ,  . 
Dunqua  Jol  tt  re  flavi ,  o  caro  amico, 
fede  -pianger  colei,  eie  amafit  tante 
Infin  ette   f  Ctet  ver  noi  non  venne  obliquo. 
Ed  acciò  ebe  't  dopino  amiro  punto 
Fnffe  concedo  all'  infelice  amante 
Ua  duro  j aio  innanzi  tempo  affranto, 
Il  trudt!  padre  jnie  fortuna  errante 

Fece  venire,  che  per  mia  gran  doglia 
Volfe,  che  agli  occhi  atti  vem.'i  avaale. 
Ed  io  te  k  darò,  benché  mia  voglia 

Fuffe  non  lacrimar,  ni  d'  altro  affetto 
Faveniofa  venir  più  eh'  io  mi  -figlia. 
Poi  con  ftmma  letizia,  e  gran  d'hlto  ••■ 
Farò  1'  alma,  morendo,  a  te  congionttt , 
Tu  fperonando  il  fin  del  mio  concetto . 
X  Con  quii  potrei  io  pili  lieta ,  e  pronta 
Sanza  paura  andarne  a'  luoghi  ignoti, 
Poiebè  allq  Jtfemo  fia  la  vita  £Ìoma? 


Io  fon  certa,  che  ancor  -guardanti  l  nifi  ■"  * 
Lueg&ì  comuni  all'  infelice  amore. 
Non  fon  li  fpirìì  fiat  di  qui  rimoti; 

ila  con  quel  confitelo,  e  dola  urdófe , 

Cbt  ili  lui  prima  *'  atctft,  affetta  quella* 
Che  non  atti  ver  lui  con  men  vipere. 

Qui  pofio  fine  a  fra  cbiufa  favella 

V  infelice  Ctfimnda ,  inver'fi  il  core 
Inchinala  la  faccia   altiera  e  bella. 

Sansa  grido  doghofo ,  ovver  remore 

laute  lacrnne  pie  fiifr'  cjjo  fp.irfe, 
Che  fumo  a  riguardarle  alto  fiupore. 

ìiì  mai  labbra  d'  amante  meno  fiurfe 

Furto,  che  7  degno  cor  ben  mille  volle 
BafctÒ;  ptnf*  di  In,  come  in  vira  arfcl 

Le  file  care  e:impi?>K  mi  raccolte 

HffH-  cono/enti  %  cor,,  ne  denti  1  male 
Fujje  mai,  dt  piatale  erano  involte, 

E  cenando  fiiper,  ebe  fujje ,  e  qiiale 

La  cagton  del  dolore,  i  priegbi  invano 
F:,rgea„6  a  quella,  a  cu,  p,u  t  altro  cale. 

Vo,  con  dolci  parole,  e  modo  umano 

S>  ingegnava,,  chetarla  con  ogni  arie 
Mutgando  il  dolor  de!  c a k  tirano. 

Ma  la  donna  gentil,  poiché  ebbe /parte 

Quante  lagrime  ,  alzato  il  vi/o  , 

E  chtufi  gh  occhi  al  gran  dolore  in  parte; 

O  molto  amato  cor,  non  mai  divlfo 

Baila  tua  donna,  diffe ,  óra  è  finita 
Ogni  altro  ufficia  nel  tuo  cafo  invi/o. 

Beffa  adunque  fi!  cb'  io,  fan*'  altro  invito, 
Dalla  carne  mortai  lo  fpirto  tolga, 
Sicché  ratto  col  tuo  divenga  unito . 

Fai  com-  uom,  eh'  al  fuo  ben  iojh  fi  volga, 
Così  ratto  7  parlar  ,  /'  acqua  ventre 
Fa,  che  lo  /pino  fuo  dal  corpo  finita.  1 

Timida  no ,  ina  con  coflame  ardire 

KelU 
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Kella  toppa  reni  la  mifie ,  ed  ebbe  . 
Acqua,  lacrime,  c  /angue  al  fuo  finire. 

T.  {alila  nel  loco,  ove  già  ebbe 

Coli'  amato  Cui/cardo  •!  gran  diletto. 
Del  qual  i)  tifi»  alta  fortuna  tnerebbe , 

Compofe  7  corpo  fio  con  bella  affetto 
Quanto  pià  fi  poi  effe  oncft'amente , 
Tenendo  al  fuo  V  amata  core  firetlo. 

Sj«ra  gridare,  o  lamentar  niente, 

Appettava  colei  ,  eòe  'ndamo  temt, 
tion  poffendo  fuggir  ,  la  mortai  gentet 
Mal  angofeia  /a/or   lei  'ncerta  preme, 

Che  addimanda  ficcar/o,  e  pur  non  vede 
La  cagion  del  dolor  ,  percb'  effa  geme. 

Coti  fanzz  certezza,  o  ferma  fede 
Del  bevuto  licor,  ma  con  fofpetto 
Le  omelìe  donne,  ecco  eia/cuna  il  chiede. 

In  parte  avendo  udito  ,1  parlar  delta, 
E  veduto  '1  John,  e  gli  aiti  me/li 
Moffì  da  di/pcraio,  e  duro  affetto; 

Significa™  al  padre  i  delti,  e  't  gefii, 
Onde  fani,a  affettar,  temendo,  moffe 
Del  dolore,  e  del  mal,  cb' eran  gid  prefli. 

Tarda  la  /«a  ■venula  par  che  faffe 
Dopo  7  prefo  licor  poco  difìante , 
Foicbè  nel  letto  a  ripofarfi  andoffe. 

E  coi  liete  parole,  e  bel  fembìanle 

Tardi  prima  li  moffe  a  dar  conforto 
Al  mal ,  eh'  era  pajjato  troppo  avante. 

Onde  poiché  di  ciò  fi  fu  egli  accorto , 

Il  fui  van  infoiare  ,n  pianto  mefio 
Volfe,  di  fi  dolendo/!.  Mai  gran  torto, 

Padre,  diffe  U  donna;  a  più  fanefio 

Fato  il  pianto  rifirba,  non  al  nofiro 
Cdfi,  ben  fai,  da  te  cercato,  e  cbie/io. 

Chi  vide  mai  quaggiù  fra  noi  tal  mofiro, 
Com'  i  doler  del  difiato  effetto  ? 

Qual 
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Sua!  Jìete,  fui/re,  voi  -atl  enfi  vrflrof. 
Ma  fe  pur  dello  antico  amor  nel,  fetta. 

Vofln,  che  inver  di  me  tonate,  fede, 
V  ultimo  dono  a  me  non  Jia  di/detto.. 
Che  ftitbè  7  fato,  e  ria  voglia  non  diede; 

Che  interne  eoa  Cuifcardo  al  mond'  io  Jleffcy 
Hon  avendo  del  nofiro  amor  mercede: 

Altrieri  fa' ,  che  col  corpo  amato  meffe  , 

Sten  quefle  membra,  t  feppeUite  ixjfeme, 
Dovmcbe  prima  il  fi» corpo  ponejje.    -,      ,  v 
Ma  V  angofciat  ebe  'l  cor  fovertbia  preme, 
Spefe  volte  il  parlar  rinchiude ,  e  vieta  t 
Come  a  cb$  t  irato,  0  troppa  teme;     .  ■ ,  .,;r. 

Ferò  mm  rifpot'  egli ,  a  t't  gran  pietà. 
Hello  ejlremo  futi  male  tra  andana 
Dalla  vita  gioconda  tanto,  e  lieta. 

La  bella  donna,  apprafpmato  il  botto 

Della  marte  crudele ,  e  gid  fentend* 
Ogni  fenfo  vitale  ejjer  corrotto,  . 

L*  amato  (are  al  fuo  petto  ponendo, 

Subito  flnnfe,  e:  rimanete,  addio, 
Cbe  io  mi  parto,  diga  «»'  intendo. 

Indi  gli  occhi  velojjì,  e  'l  velen  fio 

V.atlo  del  corpo  ogni  fuo  fenfo  tolfe, 
E  morendo  fin  pofe  al  gran  dijìa, 

tS  cotal  doglia,  a  tal  termine  volft 
Lo  fventuraio  fin  di  due  amanti 
Cbi  la  lor  liberti  prima  ne  tolfe. 

X  guai,  dopo  doglio)!,  e  gravi  pianti, 

,      .li  npbil. Prcnze  in  un  fefùkr.o  mijfe,.,  ,. 
.  A  fi  fìejp>  cagion  di  guai  cotanti .  ,  „ 

Hi  tal  doglia-  il  fuo  cor  foto  trafile, 
',  i  .•  Cb'  ogni  Salernitau  del  cafr  acerbo       -.  ,  .. 
Vianfe,  come  i'  alcun  de'  fuoi  morijfe. 

O  Signor  difpta.tato,  afpro,  e  fuperbo, 

II.  .     ...  .  A 
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A  diritta  ragione  armato-,  e  fojlo- 

Puffi  prima  dipinto,  e  fi  non  certa 
Fui  del  tuo  fine;  il  no/ira  errar  tono/io. 

Mtggiire  efimpl»  non  fu  mai  fioverto 
Alla  gente  mortai,  ahi  cafo  fieri  ! 
Quinta,  i  dx  te  ogni  alto  cor  difirto* 

Gentilezza  ,  belili »  r  valor  vera 

A  laerimabit  fin  furati  condoni 

Da  UU  f alfe  Infinge,  e  von  penficro. 

E  net  cor  fi  più  bel  di  vita  ratti 
t  dolci  amanti  da  fortuna  ria , 
Degni  a  pià  lungo  bei»  effer  prodotti. 

Donqua,  turba  mortai '-»  da  coiai  via 

Fuggi  quanto  fi  puote ,  e  l'  altrui  danna 
Miflri  qiial  fine  fpejfo  Amor  ne  'nvia. 

Ed  io  femore  piatofo  al  voftro  affanno. 
Amici  Spirti  fra  vai  tanto  sari, 
Come  h  genti  [talicbe  ancor  fanno, 

Km  farò  gli  weebi  miei  ver  voi  avari 
Di  lacrime  i  o.3  pai  fuggirò  attorni > 
Che  eoa  nuova  piatii  non  vi  ripari. 

Leggiadria ,  e  virtù  a  voi  dintorno 
Kon  poter  Joftener  I'  alta  ruìna, 
Hi  prudente  configlio  il  duro  fiorna. 

Ite  piangendo \  dolce,  e  pellegrina  . 

Coppia  vera  d'  amanti,  il  voflro  flato, 
Mebè  ti  dura  forte  il  Ciel  deftina, 

Ed  io  con  voi  fino  allo  ejlremo  fiato. 

Per  Fare  ora  opportuno  paffiggio  ad  un'  altraJ 
traslazione  di  quella  tftclTa  Novella  ,  ini  varrò  qui 
delle  parole  dì  Lodovico  Arrivabene  Gentiluomo  Man- 
tovano  in  una  fila  Lettera  (i)  inferita  da  Orlando  Pe- 
feetti  di  Marradi  nella  fua  Ribotta  all'  Anticrufca  dì 
Paol  Bsni,  riferendoli  le  ifteire  ivi  a  car,  jt.  Filippa 
Bertoldo,  uno  de'  maggiori  umanìfli,  che  ci  abbia  pro- 
dotto 

i  i  prtmelTi  il  Libre  Cut:  Mti«t  Vini. 
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dotto  il  tirreno  Italico  mai,  i  cui  fertili  leu  tifiti,  e_, 
a  tempo  dal  gran  Bkdco,  gli  binino  dato  grido,  e  cnort 
ec,  alitine  cofe  dei  CertaìecJ'e  nello  idioma  Ialino  recò. 
Due  ccitan.ente,  per  quanto  io  ho  icriuto  fin  qui ,  fono 
le  Novelle,  che  del  Ccrraldefc  portò  nel  latino  itiion  a 
il  Beroaldo  seriole ,  Proli-libre  di  Rtttorica,  e  di  PoeGa 
in  l'arma,  in  Milano,  in  Perugia)  ed  in  Bologna!  ove 
mori  d'  anni  51.  nel  1504.  allorquando  ii  cadavere 
fuo  fu  condotro  coronalo  di  lauro  a  feppellirii  alla- 
Chicfa  dì  S-  Martino,  in  erti  con  ifcriiicne,  e  ccniflatua 
ripofa.  Una  lì  fu  quella  di  Tantredi  in  verli  elegiaci; 
1'  altra  fu  la  Novella  I.  della  Giornata  V.  in  Latina-, 
profa.  Ciò,  che  a  noi  appartiene  i'  enervare»  fi  È  il 
tempo,  nel  quale  si  fatte  Novelle  tradufie,  ove-.epnj 
molta  probabilità  fembrerebbe  averle  eQo  .voltate  'in., 
latino  dopo  che  ebbe  fatto  ,  e  pubblicalo  ii  fuo 
eruditiflìmo  Comento  fopra  Apuleio  ,  ftamparofr  ,  che 
io  fappia  ,  non  prima  dell'  anno  1  500.  in  Bologna  ; 
imperciocché  in  elio  Coiremo  non  fa  menzione  giam- 
mai d'  avere  il  Boccaccio  prefa  alcuna  Novella ,  collie  i 
chiaro,  da  .Apuleio.  Ma  poiché  tabula  dunt  Soctacii 
del  Beroaldo  li  trovano  imprejja  Yar'tfìis  1409.  perciò  il 
raziocinare  in  quella  guifa  con  torna;  e  convien  dire  anzi, 
che  fìr.o  a  queir  ora,  che  egli  diede  fuori  la  fua  fati, 
ca  fopra  Apuleio,  egli  non  avelie  letto,  0  non  ti  ricor. 
dalie  d'  aver  letto  da  capo  a  fondo  il  Boccaccio;  e_, 
che  la  Novella  prefente  V  avelie  tolta  ,  piuttofto 
che  dal  Decameronc  ,  dalla  verdone  preaccennata  di 
Lionardo  Arcrino.  Al  che  ferve  ,  fecondo  me,  di  ri- 
prova il  vederli  qui  di  fono; 

Tandem  Campanili  tnullii  de  niillibus  unut 
Deligiiur  ditclor,  fponfus  ,  &  Uh  placet; 
giacchi  appunto  l'Aretino,  da  noi  corretto  per  conget- 
tura, avea  fcrìtto  di  fopra  a  car.  247.  Ti  he  Campani  Duci; 
in  malnnwnium  collocata  ;  laddove  il  Boccaccio  aveva  già 
detto:  Non  fappitndola  da  fe  partire ,  lino  la  maritava  ;  poi 
alla  fne  ad  un  Jìgliuth  del  Luca  di  Capiva  datala  ce. 

Kit  a  Fa- 
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Fabula  Tancredi  ex  Boccatio  in  latinunt  verf* 
a  Vbìlifpa  Benilde . 
Tancredut  placida  Princepr  ditione  Saleraum , 

Et  parvum  tsnuit  fieptriger  imperium . 
Huiut  erat  mite  ingenium,  morefque  benigni, 

Huìc  tranquilla  qmt*  ,  Itctaque  vita  fuìt, 
Vtxerat  bie  nimium  fielix,  nifi fìngaine  amantuot 

Optajfet  fintnr  commaculare  manui. 
Fili»'  buie  nstllui  fuerut,  prolefque  virili i  , 

Cui  morienr  pulcbrum  Iraderet  imperiami 
Sed  fortimatur  nimium  foret,  atqne  beatui , 

Si  foret  ni  magna  Jìli a  nutU  dama. 
Sol*  fuit  ferma  excetlent ,  &  nubilir  uva- 

Filia  corforeìr  confpicienÌ4  bonir  .  .  ■'- 

Cifmonda  nomea  nata  dtxere  parentei, 

Qua  poterai  dici  Cyntbi-t,  fin  fatue . 
Cuiut  erat  faciet  prifeir  xquanda  Deabui  ; 

Cuiui  era'  candir  laileur,  atque  color. 
Diligit  bane  genitor  folam,  folamque  requirit ; 

Rune  fovet:  bone  vitam  ,  delitiafque  votar. 
Molti  il!  a  ih  antiqua  Danni  de  geme  petebant^ 

Lucani  que  petunt  ,  OEnotriiqtie  froci. 
Seti  pater  tn  longum  cupido?  produci!  amanter* 

Et  neftit  variai  calliduc  ufque  murai. 
'  Tandem  *  Campanur  aitili is  de  millibm  unta 

Deligitur  duflor,  fponfut  &  tlle  placet • 
Qaudia  concelebram  ,  leccai  gcaialir  in  aula 

Sternitur  :  bie  ma  efi  pronuba,  fumqut  faceti 
Hìc  Hymeuita  canuta  ;  fed  tamia»  fata  retufant 

Connubium  boe  fselix  perpetuumque  fare. 
Occub.it  ante  dìem  proptrata  morte  marttui , 

El  deploratai  deferii  ecce  domai. 
Exequiai  poPquam  cantunx,  à-  iufla  peregit 

Coniugi*,  ad  pttriat  mae[la  remìgrat  opei. 
latti  peri  e  fa  viri,  tbalamumjue  perofa  iugalem 

DcjiìtAt  in  viduo  vidjre  fòla  tboro; 
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Hoc  frobat  iffe  pareni ,  natamque  in  tflibe  feda 

Effe  cuftt >  fine  qua  vivere  tri/le  putat. 
Forte  fuit  iuvenit  regali  pulcber  io  aula 

Moribut  ingemmi ,  ér  probitate  decent. 
Ji  deminum  fatui  curabili,  iitjfaque  obibat 

Principi  egregia  demeritate  panni. 
Hunc  Cifmonda  fibi  militi  ex  millibut  unum 

Dtltgit  ;  buie  fili  fila  piacere  ciipit. 
Deperii  bunc  fortini,  hmifque  affettai  ocellii  ; 

liane  optat  tenero  pojje  favore  Jìnu.         '  ,.' 
Al  inventi,  cui  nomea  crai  Guifettrdus  t  acuto 

■  Ingenio  falen ,  confilioqne  wafer, 
Cognovtt  fiammat  ,      fe  prafenjìi  amari, 

Hec  mhuic  occulti!  ignibxip-  ipfe  calci, 
JEfluat  6-  tenerti,  ejl  molici  fiamma,  medullai, 

Ut  fervem  flipalai  urere  fiamma  folci, 
liane  fpeclani,  pulebraque  oculoi  in  vtrgìne  figem> 

Divitiai  Crejt  defficìt,  atque  Midn.         ■■■  , 
Cifmondam.  capii  :  batic  folata  uotlcfquc  diefque 

Flagital  ;  hoc  filum  nomea  in  tre.  final; 
Ftelitct  partii  qaibui  alma  calefcere  fiamma 

Dot  Vtnui,  &  quorum  mutuut  ex  tal  amar  . 
Amba-  cupidineai  pariter  fenfere  fagittai  ; 

Ambo  compiacili ,  cotloqummque  volimi.    ,     ..  ; 
Quid  fati»!  Cifmonda?  patrii  cujlodia  magni 

Hinc  prtmit  :  bmc  cabtbct  dedecui  ,  atque  pud», 
Quid  non  finiti  Amari  fallacem  exeogitat  artem 

Femina-,  li-  arcbanai  con/kit  ipfa  notai, 
Luterà  difiefla  celatur  arundine.  fitrtim, 

Quam  dai  amatori  pulebra-  fucila  pia. 
Callidui  hanc  cannai»  temere  non  credit  amato* 

Effe  datam;  invintai  infpicit  ille  notai,  . 
Caudet  umani ,laudaique- viam ,  quam  ffmina  monfirati 

Polliciii  cxpriìani  gaudi»  concubitur*  . 
Scripta  doccnt,  fttrtivui  Amar  coniungert  amantei 

Quo  poffìt  cupidoi  tempore,  quatte  loco. 
Stat  vetut,  *■  ienjìp.  vcjtiiur  fiutila  ttmrtao, 

A»U 
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Ani*  contigimm  Principi!  utqui  Uri, 
Defupcr  ciciglia  patefadum  luce  far  amen 

Itnntinet  ■  hoc  Vepre! ,  hoc  quoque  /fina  tegil . 
Vlinc  anguflì   caliti ,  li"  fintila  tciidit 

Gifmonda  ad  thalamnm,  canfpìcuafque  farà  . 
Xi'wo  banc  fpelinuam  longeva  alale  pere/ani 

Koveral  ;  bac  loditi  ufibui  apla  fnil  . 
Quid  non  cernii  Amor?  quid  non  vefiigat  amalorf 

lllan  deprendit  /emina  prima  fpecum. 
lllud  wnflrat  iler  ;  carpendut  /lofculut  illint 

Ule  efi,  qui  tantam  fptrat  avtariciem. 
Qui/qui;  amare  capii,  dìfcrimina  nulla  recufit  , 

Omntque  lormentum  iudicet  ejje  leve. 
Cuifiardm  nilìdir  txutui  uejìibus,  hirttim 

Iniuiiur  caritim,  prxcipit  atque  inorai; 
lupiger  anfiifrum  demì/fo  /une  firamen 
Intrat  fublufiri  notte  iubente  Dea. 
Continuo  cfcai  nullo  comitante  latebra! 

Exfuperat,  cpplil,  fonile  Clip ido  ,  fave  . 
Tuqtle,  Ilenia,  iuvenem ,  qui  fi  libi  credit ,  ab  ornai 

Eripe  nunc  cttfu  ,  fubfidioque  fove- 
Ci/inonda  inrerea  diUllum  exjpetlat  amttntem 

•  Sola  iremens ,  imer  fptir.qne  metitmque  labam. 
Tarn  Cui/carditi  ade  fi,  dominata  mm  confimi  ;  &  iam 

Alter  in  alterius  candida  calla  ruunl . 
Ofiula  lam  carpunt,  iam  mutua  gaudia  fumunt ; 

Illa  fuum  dominum  iam  vocat  >  iìle  Deam. 
O  fortunati,   natique  faventibtis  aftrii, 

Gaudia  fi  volti  bsec  diuturna  forent  ! 
Kil  bomini  firmum  e/I ,  nulla  ejl  diuturna  lioliiptar. 

Candida  imlUui  il  fine  nube   dief  • 
Ham  ama  fife  ioem ,  dum  dnhia  furia  frequenta»! f 

Forum*  in  laqneor  ,   infidiafque  caduni . 
Primm  furiivmn  fiittil  Tancrediit  untorelli, 

Vrimui,    prab!  natie   cernie  adulterami , 
Ingetnil ,  dr  magno  perai! fin  (orda  dolore 
Quid  faciat  nefiit ,  tonfilioq'ie  care! . 

Tan- 
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Tandem  tufloder  teashafi  pauit  in  antra, 

.    0™  fati*  'Zrcjjur,  imroìtufipu  nottata  -  . 
Sic  mtfer  ,  dr  falò,  natut  Cuifiordui  iniqua. 

Vrendttut,  &  Domini  Jtflitur  ante  pedet. 
Cui  mox  Tancredur  lacbrtmir  fndantibur  ora 

Dot  fìngultatir  tolia  nerba  finir. 
Kec  meo.  te  pietat,  nec  te  clementia , 

Improbe  in  officio  cantiniere  pio..  V 
Hoccine  prò  merita,  tanti i ,  ingrate,  rependii, 

Ut  cupiar  nojiram  commaculare  domumf 
Vrob  dolor!  infonduta  fucimii ,  fielerataque  fati» 

Vidi  ego,  nil  ultra  dijfìmulare  poter. 
Contro  h*c  Gmfiardur:  marni.,  lancrede,  Cupido 

Foffidet  imperìum,  plufque  vìgerti  babet, 
Quam  tu, -quam  leget,  quam  fai ,  quam  nejha  volutila! ; 

"  tujfit,  cantra  quii  queat.  tre  Deos? 
Gtfmonda  tnterea  tamaruta.  nefiia  rerum 

Inter  vtrgmtoi  fiat  fpectofa  cborvi.  ;  ' 

Ecce  pater  lacbrjmanr.  turbalo  pcflorr  natam 

Se  vacata  &  fili  ialiti  folur.  ait. 
Cum  tua  nata  albi  virtù: ,  probitafvc  fuiffit 

Cognita,  cum  morti  r  ingeniumque  ptum. 
Credere  te  quivi  numquam  camntittere  tantum 

Fofe  nefai,  quantum  bit  vidi  ego  luminibui^ 
Tane  pudtcttiom  patui/ti  prùdere  fondami  .  - 

Et  flupro  carpui  proflituifje  tnum? 
TV  prtpter  mi  fera  efi  ,  atque  *rnmnqfa  finctlur 

Hunc  mea;  te  propter  nane  mtb't  vita  irav'tt. 
Orni  Ji  incefia  tuo  fiagrabat  corde  libido  > 

Hec  polirai  co/io  vivere  cajìa  tboro; 
Sallem  patriciur ,  faltem  generofm  animar- 

Hit  foret,  cui  te  projiitutfje  cupit. 
Hoc  #J?  quad  dolco,  quod  cor  miti  vellicai,  hoc  e/i- 

Quod  libi  Guifcardur  perfidur  tilt  placai. 
Vauper,  vilii,  inopr,  bumili  de  fangutne  nauti 

_  Qui  matrem  ignorai  fordibui,  alque  patrem. 
S»t  mtbt  max  meritar  perfalvet-fangume  penai  ; 

Col. 
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Colludile  tamilici  qui  iugulano*  dabit. 
De  te  quid  flatuam  dubia-  eli  fententia;  mitxt 

Meni  mia,  ó-  a  tamii  fluiluat  tela  malir* 
tìinc  aviari  &  pittar  tram  cobiberc  p attrita 

Me  manti  ;  bine  ftimulat  me  tua  ncquitia. 
Illa  ìubet  viniam  tibi  me  indulgere;  /ed  ifia 

Ut  prfler  marci  Jiin  truculenta s  ,  atrox  .  ■  '  ' 
Exttui  in  dubio  efl;  tu  «une  exprome;  quid  ifi* 

In  re  dturnut  i  improba  ,  feire  velini, 
Talibus  exar/it  magno  perculfa  dolere 

Ci  [manda,  &  lacbrymat  nix  cobiberc  potefi. 
Mox  animafa  viro  Jtoiilis  lamenta  recufat 

Femminea,  &  vita  prodiga,  certa  netir * 
Bac  patri  rtfponfa  dedtt  :  Non  deprecar  ipja, 
i  '       lice  nego  qua  quercrìi  me  meruijjè,  pater. 
Altera  res  quoniam  mibi  nil  prodejjt  valerci  r 

Altera  ne  projìt,  nee  iuvet  ipja  volo. 
Non  ego  nunc  verbit  aitimum  muhere  benigna 

Quaro  tanni;  venia»!  nec  peritura  rogo. 
Cuifcardum  f attor  rrtiilem  non  ruflica  amavi. 

Et  duin  Ime  jruar  nomea  amabo  piam  . 
Quod  Jt  morie  careni  anima ,  Jì  manibut  ullur 

Senfui  ine/i,  btttut  grata  erit  umbra  mibi. 
Al  non,  ut  iafìar,  mibi  tata  furio/a  libido, 

Quatti  tua  fegnitiet  fuafit  amorit  opur,  ,  VM-V 
Debebar  ,  gtnilor  ,  talid*  meminiffe  inveiti  tt  f 

Quamaque  fymineo  pcQore  fiamma  calci.  ■  > 
Cernere  debuerai  quod  fum  libi  filia  molli i  ; 

Quod  non  ex  ferro  nata,  ncque  ex  Jiliee. 
Kon  tantum  ardet  apex  JEmsus ,  flagrai  Olympuw 
ìiee  tantum,  quantum  cor  iupentle  calci.,  .  ,  j 
Quamrjue  pucllarer  genuino  ardore  nudali* 

flagranti  quai  luxut  Aeliciaque  favent . 
Kob  fatai  fttrilii  florem  frutlumque  inventi 

Perdere;  Vclìal'u  non  ego  virgo  fui .  ,    -  -\ 
Olim  exftrta  virum,  &  Vcncrii  dulciflìm*  dona, 
Non  queo  meli  iter,  non  mtmhtifft  iocot  :.  -. 
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Quid  facertm  iuvcnii ,  dive/  ,  formo/a  fittila? 

Id  faci»)  qmd  nel  l'enelopma  probe! . 
Aiti*  complurei  proserei ,  pater ,  ampia  frequentimi, 

Ingente;  quorum  coiifpiciunlur  opri: 
Ex  itili,,  fateor  ,  placali  nubi  nullut  amalw, 

Hullui  Guifcardo  ejì  vi/ut  amabilior.  . 
De  quo  canqtiererii ,  de  qua  gemii,  &  quia  panper, 

Et  quia  maiorum  fteimnata  nulla  celtr.  1 
Remo  ejt ,  crede  mibi ,  geni I ter ,  taudandm  ab  Ulti, 

Qua  funt  fortume  multerà  fluxa  ,  banii. 
Veraque  nobilitai  non  eli  in  iltmmaie  lunga. 

Non  in  (cro/ìs  tjl  Jìta  imaginibui . 
Una  ejl  cuntlorum  prima,  dr  genitali!  origo; 

Omnibus  eft  gcuitor  luppiter,  ejique  Deus. 
Sola  facit  vìnta  generofum  ,  fila  betttum, 

Sola  poiejl  menici  ■  demcriiijj'c  probas. 
tì<ec  in  Cui/cardo  tam  pura,  &■  darà  refuhet, 

Vt  fuiget  cecia  Cyitbia  Jlderco.  . 
Hunc  ego  dilexi;  quod  fi  y  pater  opttme,  turpu, 

Bit  ubi  &  infamit  cjje  videtor  amar. 
Tu  certe  in  .ciuf a  ci,  nanique  baite  tu  femper  amajii  ; 

Qui  libi  coarti!  crai,  non  mibi  ebarut  trit? 
Eft,  dr  erit  cbarui  ;  quod  Jì  veftigia  patris 

tinta  fiquor ,  debet  ip/é  prabare  pater. 
Guifcardui  placiti! ,  qui  nobtlii,  &  generofui 

Vtriute  effettui  canfpicuufque  uiget. 
Ejì  pauper,  fateor,  fpeifai  Jìd  dedeeur  ad  té, 

Egregio  qui  dai  premia  nulla  viro . 
fertili!  nobilitai  non  paupertaie  fugatur; 

.  Formane  vìrtui  fuccubuijfe  nequtl . 
Multi  mine  Regno  clari,  feeptroqut  polenta, 

pUm  putiperiem  fujlìnuere  grattini. 
Cantra  mcndicttt  iieflem,  tiillumque  precatur. 

Qui  quondam  magno  fiorati  imperio. 
Hai  fortuna  vieti  prefìat,  nofqm  admonet,.  ut  qup 

l'trtmitant  dominimi  defpiciantnr  opei. 
At  quod  in.extremo  nominili  decrcjjì  faterti, 
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De  me  quid  Jlatuat,  antb'iguitfque  mane: .  '.,  " 

Wild  tnlhy  precor;  naia  Jt  Guifcardut  ad  arcum 
t&ittitur ,  alque  tua  canadii  enfe  mifer, 

Siòfcy-ur  ipft  cornei;  rum  fari  quecumque  mifciluti 
Afj;  quoque  fpo.l  manet ,  mari   trabet  un*  duo! 

f  urne ,  Jeminea  I.icbrymat  egmtdere  rifu 


Tt  facit  p 
Ai  Dan, 


jtdmanet  tSr  fervmn-,  nerbi t  ut  munui  adarne  t , 

Hecque  (ha  ad  nata»  «amine  iujfa  ferat . 
H/c  libi-  dona  f areni  mittit  ;  cape  gaitdia  ;  funi  bfc 

Illa  nimii  cardi  mimerà  grata  tuo. 
C.iudia  nm  Jìmiti  genitori  ferie  rependii  , 

Qui  potuit  bis  te  fofptte  paffe  mori. 
Fo/iq'iim  Guifcardi  cor  lamentabile  novit 

Gifmonda  ,  ad  famulum  ver/a  dalenter  ait  : 
Hon  aliter  tétti  meruit  tam  nobile  annui; 

Cordi  convsniunt  aurea  bafla  pio. 
Hoc  foluui  fuetti  o  genitor ,  quad  Jtlia  laudet  > 

Hoc  prapter  gratis  nuitc  tibi  tri/lit  ago. 
lamque  vale:  extremum  bac  tibi  ìam  moritura  relinquoi 

Max  patere  ìncumbeni  talia  fola  refert . 
0  dalce  borpicium,  6-  GifmonJf  fola  wiiiptar, 

Dulcius  o  cvnflit  cor  mibi  divitiit. 
Dìfpcrtat  qui  caufi  fuh,  qui  iujjtt  octllir 

Invititi  ot  *e  cogtrcr  afptctre. 
Debuit  effe  fati!,  quid  cor  te  carde  videbaa, 

Qtodque  tu*  menti  me  ut  me*  inaila  fuit . 

Vi- 
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Vtxtfii,  &  curfum,  libi  qutm  fortuna  paravtt 

Explefli  exutit  foliuttudtmbui . 
lemque  tenti  metal,  ad  quut  fcfìina,  brevi fqve 

Vita  bomimim  properat  quadrufedante  grada,  1 
Fulvum  Tancredui  pater ,  &  regale  fepultrunt 

Iure  dedit:  virtut  hot  tua  dìgna  foit. 
Kit  prater  latbrjtnas  noftrat ,  prmterque  querela/, 

Heu  cor  duheì  tuii  defuit  exequih,  .  .1' 

Non  tameit  bit  lacbrymit ,  Jtc  Dii  voluere ,  cardie  ; 

Quai  ego  perfolvam  none  Ubi,  -Dita,  piai. 
Tofi  bac  efficiam  languenr,  ut  fpirilut  iflinc 

Egredtent  ambra  fit  come:  afque  lux. 
5>  duce  luflrabo  loco,  piena  filenitbui  umbrit , 

Te  duce  per  can:pu  ibìmut  tlyfiot  . 
Maud  tquidem  dubito,  quia  tu  quoque  noflra  ftrtrrer 

Teda,      a  pud  manti  officiofut  amen  : 
Dtxerat ,  &  lacbrymit  pateram  manantibut  ìmplet  ; 

Qua  velut  effufa  pracipitantur  aqua. 
Ofiula  dat  cordi  ,   gemehondaque  Itimnu  cordi 

Infgtns  ,  largis  fieùbut  ora  rigai, 
Mox  ficcata  gettai ,  atque  exfautrata  dolore, 

lata  tremebonda  fine  confila  martit  ah: 
Exfolvi  officili»!,  quod  amor,  pielafqve  tequirh 

Noftra,  parenialei  flruximut  inftriat. 
Dixit,  &  exprompto,  quod  .fecerat  ipfa,  votene 

Ebibit  impavide  pacala  mortifera' 
Confctnditque  tborum  manibut  era/era  relentanr, 

Cordeque  Cui/cardi  cor  premit  afque  fuo. 
Miranlur  famuli  ignara,  pan  fieiibut  ara 

Commaculat,  pauet  bac,  Ma  Jìupore  Jìlet. 
Ali  ubi  iam  domina  ftnjìm  morientia  membra 

Afpiciunt ,  properant ,  flentque ,  doccutque  patrem  * 
Vie  repente  volat,  tbalamumque  ingrtjjùi  apertisi, 

lem  tìita  natura  deficiente  videi. 
Ingemit,  ó-  fero  damnat  fax  fafia,  trucifque 

Vanitet  iacepti,  eenfiliique  mali. 
Tune  ocuht  moribonda  levans  Ctfmonda  iacentet 

LI  i  Edi. 
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Edidìt  extremoi  voce  Matte,  fono! .  .  . 
Hat  fervili  genttor,  lacbrjmat  ti  in/Ha  fata; 

N<M  fitti*'  ito/irir   tatia  convemunt,  .  '■\;\ 

Hit  furar  bic?  deflet  iota  quod  mente  peti/Ir, 

Deflet  quad  failttm  ejl  te  faticate  ncfai! 
Sed  Ji  alla  affettai  remane!  fcintitla  paterni, 

■  Et  Jtquid  patria  iam  ptetatit  babei;  „t- 
Te  rogo ,  fiatile  parerti-,  extremum  bsc  mutar  amanti 

Concede,  &  naif  fac  .rata-  irata  tue:  .    :  ■  ■,',( 
Kìl  ijnaniam  in  vita  nobit  tommune  dedtjli  , 

Communi  ut  faltem  cantumulemur  butto. 
Sic  ait,  tir  cordi  incumbem  dulciffìma  Iniqua 

Lumina,  tartarea!  max  fubit  umbra  dmoi, 
Regia  lune  omnic  lacbrjmii ,  planflaquc  finora 

Per/lrepit,  6-  fola  efl  lu!ìut  in  Urbe-,  frequenti 
Aite  omnef  gemila  Princept  Tancredi/;  acerba 

Confctlui  nate  fe--  fuperejje  dolet.  - 
Vofi  meritai  lacbrjaur,  &■  poji  lamenta  fcpuhbrum 

Exttuit  antique  Nobilitati!  opur .  \  -  , 

jltqui  una  attborum  cinerei  componi!  in  urna, 

Ambobufqtte  piai  exbibet  exequiat.  -, 
Exitui  bit  Uh- e/I,  miferorum  &  finii  amantumt 

Quoi  Amor  ante  diem  mifit  in  Ely/ìum. 
Difche  mine,  iuvenei,  qui  iam  cepiflti  amare, 

JTwaf  gemimi  prtftet,  quot  mala  ftvut  Amar, 

E  qui  vieti  in  acconcio  di  dire ,  che  (ebbene  in 
altro  MS.  da  me  veduto  l'i  legge  ,  clic  la  Fato'a  di 
Seleuco  fu  rcnduta  volgare  da  incetto  ;  è  da  tenerli 
piuttolìo,  clic  in  volgare  [a  facelfe  l'Aretino,  giacche 
egli  cosi  auerifee  nella  Epiliola  a  Bìndaccio  da  Ricafolì; 
Etm  vitlgari  fermine  fcripfi,  ut  mam  de  vulgo  fumerem. 
Tanto  più  ,  che  ella  è  appofta  in  volgare  al  Libro  di 
Novelle»  c  di  bel  parlar  gentile,  in  più  impreflìoni  , 
con  qus.ia  introducono  riguardante  eziandio  la  Novella 
di  Tancredi. 

Ho»  fono  malti  anni  pajfati,  ebe  trovandomi  in- 
cam. 
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compagnia  di  più  gentili  uomini,  e  donne,  in  una  VslitL, 
non  mollo  di  lungi  da  btrenze,  mila  quale  ji  faceva^ 
convita,  e  fejla,  ed  ejj'enào  già  fejleggtalo  per  lunga 
fpazio,  piacque  a  chi  jbpra  ciò  era  deputato,  per  dar 
npofo  a  quelle  gentildonne  ,  che  lune  Jt  ndncejjono  a  un 
fratello,  che  aveva  quella  Villa,  non  di  grande  fpazào, 
ma  di  mollo  ornato,  e-  di  piacevo!  refidenzia  ;  'Bel  quale 
venati,  e  fofiijt  a  fedire,  ju  dal  Signore  della  Villa^ 
tratto  fuori,  per  tfpajjO  di  quelle  donne,  un  libro  chia- 
malo Cento  Renelle  ,  compojìo  dall'  eccelleniifiìmo  Vieta 
Giovanni  Boccaccio  :  ed  aperto  il  libro  una  di  loro,  giovane , 
*  leggiadra ,  molto  piacevole  cominciò  a  leggere ,  e  a  ca- 
fa  It  venne  innanzi  la  Novella  di  Cifmonda  figliuola  di 
Tancredi  Principe  di  Salerno;  la  quale  leggendo  con  voce 
tjjai  chiara,  e  foave,  tirò  a  fe  le  minti  di  tutti  quelli, 
che  v'  erano;  e  fatto  Jìlenzio,  lei  fila  con  grande  atten- 
zione era  intefa  ,  ed  udita  :  e  non  fi  potrebbe  dire  con 
lingua ,  quanto  gli  acerbi  caji  di  quella  Novella  commojjono 
gli  animi  di  ciafcum,  maffime  nelle  parole  affettuofi  ,  e 
lacrimabili  dette  fipra  il  cuore  di  Guifcardo,  a  lei  per 
l'  infelice ,  e  protervo  padre  prefentato;  e  poi  per  la  morte 
di  lei,  e  -perla  foccorfo  del  padre  già  appenfato,  e  afflitto 
di  quello  aveva  fatto  :  e  furonvi  donne  afidi,  che  in  nejfun 
modo  poterono  celare  lo  'mbambolare  degli  occhi,  e  le'  ca- 
denti lacrime  per  pietà,  e  commifcraxione  di  tì  acerbo ,  e 
dolorofo  ca/ò.  Era  in  quel  luogo  hifiente  con  gli  altri  gen- 
tiluomini un  noflra  Cittadino,  il  cui  nome  taccino  al  pre- 
finte,  ma  egli  /  uomo  di  grande  Jludia  in  Greco,  ed  in 
Laùno,  e  molto  cunofi  dell'  antiche  fioric  ,  e  a  cafo  fe- 
deva  a  canto  alla  bella  donna,  da  cu:  la  Rovella  era  fiata 
letta;  il  quale  vedendo  conturbare  1'  animo  di  ciafeuno  , 
per  ridurli  a  letizia,  e  a  fejla,  racconti  un'  altra  No- 
velia,  qua/i  per  il  contrario  di  quella  di  prima,  ebt_, 

A  me  c  fimpre  panilo  ,  gentilipme  donne  ,  che  gli  mi. 
tiebifiimi  Greci  d'  umanità,  e  di  gentilezza  di  cuore  ab- 
bino avanzato  dì  gran  lunga  i  nojìri  Italiani,  e  fintilo 
nella 
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nella  Novell*  letta  il  crudele,  e  duro  cuore  di  Tancredi 
Principe  di  Salernot  fe  medefimo  d'  ogni  confolazione,  e 
la  figliuola  fua  di  vita  privò .  M'  occorre  per  l'  oppofito 
una  Kovella,  o  vero  IJiorìa  d"  un  Signor  Greco,  mollo 
più  umano,  e  favio,  eie  non  fu  Tancredi,  come  per  effetto 
fi  può  mofirare  il. 

In  ultimo  notar  dobbiamo,  che  venne  in  tanto, e  tal 
frido  1'  argomento  della  nolìra  Novella  i  che  parecchi 
lurono  coloro»  che  ebbero  vaghezza  di  fervlrfcnc  ,  cj 
chi  ancora  ,  come  abbiamo  veduto  ,  di  tradur  la  me- 
defima.  Ai  riferiti  fin  qui  lì  aggiugne  Annibal  Gualco 
d'  Alexandria  ,  il  quale  tralpor  colla  in  ottava  rima-. , 
c  fu  (lampara  in  Venezia.  Ciò  fec'  ei  prima  dell'  an- 
no i6ig.  in  cui  egli  pagò  il  debito  alia  natura  vecchiflì- 
mo,  nella  fua  Patria.  Oltrcdiciò  Antonio  da  Pillola, 
che  fiori  fui  fine  del  fecolo  decimoquinco ,  fi  fu  uno  di 
quegli,  che  fe  ne  valfero,  in  una  fua  Tragedia  in  terza 
rima  ,  dedicata  ad  Ercole  I.  Duca  di  Ferrara.  Ottavia- 
no Alìnari  Conte  di  Camcrano,  una  Tragedia  fece  col 
titolo  di  Tancredi  pubblicatali  nel  ij88.  Il  Conte  Pom- 
ponio Torelli  ridufse  in  Tragedia  pure  il  fatto  di  Tan- 
credi ,  ed  ufcl  nel  1598.  Ridolfo  Campeggi  Conte  di 
Dozza  fece  il  Umile  ,  e  fu  data  alla  luce  nel  1614.  Prima 
de*  quali,  cioè  I'  anno  1569.  il  noftro  Razzi,  Girolamo 
al  fecolo,  alla  Religione  D.  Silvano,  die  fuori  per  le 
jlampe  de*  Sermartelli  la  G  innonda  fua  parimente  in 
Tragedia . 

Nel  Difcorfo  della  Poefia  di  Dante  ,  Alcfsandro 
Sardo  Fcrrarefe  ragiona  de'  tre  modi  di  dire  ,  che  ha 
la  Lingua  vulgarc,  conchiudendo,  che ,  avvegnaché  nel 
modo  mezzano  fieno  quali  tutti  i  principi  delle  Novelle 
del  Boccaccio,  pure  fono  di  effe  alcune  partì  nell'  ditti 
come  le  Orazioni  di  Tito,  e  di  Ci/muda. 


dar. 
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Giornata  IV.  J\W.  lì.  .  .  <A\htrta. 
C  A   P.  XXXV. 

DAppokhè  io  non  mi  fono  incontrato  a  tiovarc 
documento,  che  dimoflri  la  verità  dell'avveni- 
mento, che  qui  fi  riarra  ,  mi  contenterò  io, 
alnien  per  ora,  di  domandarlo  Favola  ,  qualmente  lo 
addimanda  Anton  Francefco  Grazzini  dicendo  '  l'opra  la 
correzione  fpeflb  ricordata: 

La  Favola  dell'  Agno!  Cabbriello 

Tra/figurato  nel  Re  delle  Fate  , 
Con  quello  Alberto  tri/lo,  e  ira/urtilo, 
CV  a  Vfatgia  ingannava  le  brigate , 
Hon  frizza  punte,  perchè  il  buono,  e  V  bella 
Veniva  ititloquanto  da  quel  .  .  .  • 
Che  /casa  il  ConfeJJor  donna  Elifilla 
A  quel  indurre  è  co/a  fredda  ,  e  gretta, 
Iacupo  Caddi  però  [  1  )  ne  Da  dubbio/i)  con  dire  : 
Vlmam  Jitmles  Fabula!  ,  vcl  Hijloriai  {'.urei  defirqjìffet 
Boccaccia:  ,    6-  panciera    lafcivai  ,    parumque  piai  , 
Inter   hai  ftiundtt  eiufdem  dici  contine!  qufdaot  produ- 
citela fcandalum  (  ice  verbo  ad  makrem  exprejfioncnu. 
mi   l'tceat  )    videlhet  cimi    .  .  .     Alberivi  perfuedet 
Lifettf  Angtlum  eiut  anantem  effe  >  virberajfe  acriter  , 
ac  vebementer  Alberami,  quod  in  fiera  Etnologi  ripre- 
bendijlct  Ulani  pulebrìtudine  fua  lumenttm,  buie  deleda. 
ttontin  afferre  notlu  dtcrcvijjc .    Levi:   videtur    [  Ucct 
exiufitbile  forjìtan  videatur  alicui  In  ore  injhlft  -uanìff!- 
Wf,  ac  tantum  non  ameniii  feminf  ]  ecndilio  a  Lifetta 


.    .    .    (   bfC  aliaque  fuccedentia  verba  nix  pojpirn^, 
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refcrre  )  nec  pia  futi  bec  in  fine  fabule  de  Alberta 
ferirti  „  Senza  prò  piante  i  peccaci  comincili  „  Si  enim 
ille  vere  luxìjfet  fine  Militale  anim?  ,  infinita  Dei 

mifericordia  clementtr  excepiffet .  Virofa  nidetur  postre- 
ma claufula  ,,  Cosi  piaccia  a  Dio,  eh:  a  tutti  gli  altri 
porta  intervenire  y  fi  de  inutili  luflu  peccatorum  intelli- 
gatur  ;  fi  antem  de  fila  pena  infamie,  vel  torpori j  in- 
fiigenda  Jiehftiflinù  bypocritU ,  qui  variti  fpecieliui ,  vel 
vetis  Cbrìjlwif  terfemonit  callide  teguitt  clandefiina^  , 
vel  palliata  alla  nrquiffìmi  animi,  poiefi  tolerari,  licei 
m  mtnlem ,  vel  feajùm.  mitiarem.  in  Cbrifiiauo,  narrante 
ìaudarem , 

Di  (loppio  aggravio  lì  duole ,  e  con  ragione,  V  indila 
Città  di  Venezia  in  quella  Nocella:  il  primo  per  Itj 
parole  del  Boccaccio:  ricevìtriee  d'  ogni  bruttura.  Tulle 
quali  pofcia  il  Muzio  Tcneno.  nelle  Battaglie  Cap.  XIV. 
in  bialimo  di  Pietro  Aretino:  ed  altrove  per  quello 
lediti  Vtm&tàti**  L'  altro  aggravio  attere  le  paro- 
le del  Salvlati ,  che  corrcITe  la  fte-IT*  Novella  :  Ne' 
tempi  adunque  ,  ebe  in  Viaegia  pure  allora  edificala^, 
tini  era  in  guiJU  ricevuta  la  Crifltznt  Religione  ,  cbt^t 
ftacciata  ne  fojie  ,  per  la  più  parte,  quella  de'  falfi 
Iddìi  . 

Quanto  al  primo  io  odèrvo,  die  in  tutte  le  Città 
grandi  liccome  vi  fono  moltiffime  col;  buone,  cosi  e 
fòrza,  che  alcune  altre  vi  lì  trovino,  per  la  molti- 
tudine ,  c  per  la  varietà  del  popolo,  non  buone,  anzi 
cattive.  Di  Roma  antica  Taciro  non  ebbe  difficolti  di 
ftrivere,  parlandone  negli  Annali  al  Lio.  15,  Quo  cimila 
tindique  atracia,  aut  pudenda  confinata  ,.  celebranturque  . 
IJi  modo  che,  per  mio  avvilo,,  ciò  in  grandezza  de'  me. 
defluii  Luoghi  ridonda .  Galpero  Contareno  così  comincia 
U  Tuo  Libro  I.  de  Mtgijiratibur  &  Kepublka  Veneto- 
rum:  Sxpenumert  anìnadoirii  camplures  advenas  ,  pru- 
dente! bomiitcr ,  nec  banarum  art  tutu  tgnaror  ,  quum  pri- 
mula Venttias  vinijfént,  oc  amplitudine!»,  eius  Urbis  con- 
templali ejfent,  adio  funi  admiratione,  fi*  velati  fiupore 


DigitizGd  t>y  Google 


DEL  BOCCACCIO  PÀX.  A  277 
modani  {muffii  ut  mbil  mitàhdvm  magii ,  aut  illafir'm 
lì  >»»'"  vidifìe  prafetuleriM  ,  ac  tonai  tris  JfgtìtJÌCìt- 
tiene  oflenderint .  Hon  tatneh  vmncs  adihiraìio  eiafdem- 
rei  capietiaty  nani  <Sr.  alias  deiinehat  Urbis  frequtntta; 
&  ammara  frvpcmvdum  genttutu  cohvtnlust  ac  fi  K*»dwfe 
Orbò  emporium  Veneta  Civitas  cfjct.  Circa  alle  altre: 
lealtà  Vinixiana ,  noto  era  pure  perMacrobione'Saturnalr, 
della  fedeltà ,  e  lealtà  de'  Servi  parlando ,  che  nel  co- 
mandare Afinio  Poiliotic  a  Padova  il  tributo,  flandofi 
ognuno  nafeofo,  non  fi  trovò  quivi  alcun  fervo  ,  die 
manifeltarsG  il  fuo  padrone ,  ne  pure  con  promettcr- 
glifi  in  premio  la  libertà. 

Quanto  al  fecondo  aggravio  afpre  fono  le  ripten- 
(ioni  di  Monlig.  Fontanini ,  che  non  comparite  la  llrana 
neceflìta  ,  in  cui  era  il  Saìviati  di  dovere  di  comando 
altrui  dare  al  principio  di  quella  Novella  diverlò  leni 
fo  ;  e  ciò  fa  il  Fontanini  nell*  Eloquenza  Italia- 
na  Claife  VI.  deli'  ultima  edizione  a  car.  568.  iru 
quella  guifa:  Qui  ci  bifegna  avvenire  »  the  ti  Salvimi 
Ht3r  ufcire  della  riga  di  Gramatìfia  interpolando  un- 
luogo  della  Novella  U.  Giornata  IV.  vi  commi/e  un  grof- 
Jìfpmo  errore  d'  IJioria,  facendo  accadere  cerio  {articolato 
ne'  'empi ,  cerne  egli  dice  (  ma  falfamente  )  the  in  Viag- 
gia ,  pare  allora  edificata,  non  era  in  guifa  ricevala  la 
Crihana  Religione  ,  che  /cacciata  ne  fojje  per  la  pih 
parte  quella  de' faljt  Udii.  V  errore  del  Ealviaù  i 
in fopportabile  ,  perchè  nella  Città  di  Venezia  inai  non- 
fi  idolatria  (  I  J  emendo  nata  Cnfliana  ,  e  da  Cri- 
Mai  X  titani 

lof  Cini.  QUiaJo  i'  m  él      !     ■  i.  I  I'    ■  -->   IJ'^i  >cki(Ii 

,  dur, <b<  lo  u»  Mo&i™  l'eli.  Cb.tC.  rt">"  fi 

E"*        naie  cesto  i«t«.»r.  «^t  n«io 

A.tnlò°t'™-"-'   -  <'■-•"■■'■  <•'<  '      C.*tfm.<  r'« 

1,110»  Si  nc.lli  Paniti  ante  V  -.wlir.ir.nii.,  (  pe.  n.oiir  Op.« 
cogniti  (Timo  Si£.  Gimlan.o  Buafiloì  la  difrfe  eoo  uni  foa  Ayt- 
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fliani  fondata:  aiutai»  da  cinque  fecali  dopo  la  venuta  di 
Crino. 

E  di  vero  varj  fono ,  ed  accreditati  gì!  Scrittori 
d'iftoria,  i  quali  chiamano  Venezia  ,  come  Ferrara.., 
di  moderna  origine  ,  c  nate  perciò  nella  Legge  di 
Crilìo.  Un  fimìlc  anacronifmo  nota  Servio  fopra  Virgilio 
nella  Georg.  IV.  Rbefi  Mavartia  tetlur  ,  dicendo:  Qu* 
tempore  Orpbeur  fait  ,  Rbefui  needum  regnatiti  in  T brucia. 
Trattandoli  di  Novelle,  occorre  I'  efempio  di  Francefco 
Bcrni  in  un  Tuo  Capitolo  ,  che  principia  :  lo  ha  udita 
dir,  ove  all'  ctì  di  Cefarc  Augnilo  ajfc/ia  (  dice  il 
Nilieli,  Proginnafma  VII.  del  Tomo  primo  )  due  va- 
ti >  the  fono  Crìfìiano,  e  Frate. 

In  un  Ragionamento,  clic  fa  Claudio  d'  Herbert  con 
Aleflandro  degli  Ubarti  nolìro,li  parla  di  quello  Alberto 
del  Boccaccio;  ed  occorre  fiorare  quella  volta  per  fem- 
pre  ,  qualmente  Alexandre  degli  Ubcrti,  che  nel  Ra- 
gionamento menzionato  palla  per  Autore  ,  fembra  vera- 
mente non  elfer  tale;  pofeiachi  Alfonfo  Cambi  Impor- 
tuni fcrivendo  nel  1561.  lì.  Agolio  di  Napoli  a_. 
Lue' Antonio  Ridalli,  cosi  gli  dice  £i]  Attendo  letta 
il  vollro  beltiffimo  Dialoga ,  cognominato  Arciera  ,  io 
giudicato  il  Ragionamento  avuto  in  Lione  dall'  Herberèy 
c  dal  nofìro  liberti  fopra  il  Boccaccio,  e  coli  le  diebia. 
razioni,  che  vanni  col  Petrarca  Stampata  dal  Rovillia 
nel  1558.  oltre  al  Rimario ,  il  quale  come  coft  vojlra^ 
vi  è  piaciuto  dar  fuori,  cJJ'er  pur  fatiche  vÒ/ire  ;  ma 
perchè  il  ejìt  il  Voilro  nome  nan  Ji  legge  ,  non  Voglia 
ira,  fe  vaitrt  ,  0  non  vojlre  fino  contrajlare,  bafla^ 
che  a  me  fimmamentc  piacciono .  Or  Lue'  Antonio  RU 
dolfì  gli  rìfpondc  con  fua  Lettera  (1)  e  fu  quello  pro- 
polito  tace;  lo  che  fa  vedere,  che  forte  vero,  che  il 
Ridotti  ne  fbfle  Autore  egli. 

Matta- 


■  V.  qutSi  Ittien  Allupiti  io  E,i«c  M  RoVilt.  1574.  inaiati  il 
4  >t>ch=  quelli  è  premsSi  1II1  fudJctu  editioae  dtl  Pttrirci  . 


DEL  BOCCACCIO  FAR.  Il  27? 

Mattapane  .  II  Sant'ovino  nella  Dich  la  razione  tic' 
vocaboli,  delti,  e  proverbi  del  Deca  mero  ne  ,  fcrivt_,  , 
Che  8  moneta  antica  di  quattro  folai.  (ij 

Era  .  .  .  Alberto  beli'  noma  del  corpo  ,  e  rahujlo  , 
e  Jlavangli  troppo  btite  le  gambe  in  fu  la  perfona^.  . 
Nelle  Stanze  delia  Beca  da  Dicomano,  attribuite  da_. 
Benedetto  Varchi  nell'  Ercolano  a  Luigi  Pulci  ;  ma  che 
altri  giudica  con  fondamento  elfetc  del  Magnifico  Lo- 
renzo de"  Medici  : 

Guardate  bea  ,  come  'a  falla  perfora 
Gli  fiatato  ben  le  gambe,  e  pare  un  fiore 
Da  fare  altrui  follucherare  il  cuore. 
Mei  il  Magnifico  lette,  e  rilette  quelle  Novelle.!  , 
nicicccche  nel  Comento  a'  Tuoi  Sonetti ,  fc riffe  :  Ci/  ha 
letto  ti  Boccaccio,  uomo  dottijfimo,  e  jacondij/ìmo ,  facil- 
mente giudicherà  Jìngolare  ,  e  fola  al  Mondo,  non  fola- 
niente  la  invenzione  ,  ma  la  copia  ,  e  la  eloquenza  fua  :  e 
confiderando  V  Opere  fue.  del  Decamerone  per  la  diVcrfi- 
là  della  materia,  ora  grane,  ora  mediocre,  tra  bajja  , 
e  continenti  tutte  le  perturbazioni,  che  agli  uomini  pif- 
fono  accadere  d'  amore,  e  a"  odio,  timore,  e  fpcranza; 
tante  nuove  ajìuzic ,  e  ingegni  ;  e  avendo  ad  efprimere 
tutte  le  nature,  e  paffioni  degl'i  uomini,  che  fi  trovano 
al  Mondai  fauxa  controtierfia  giudicherà,  nejfuna  Lìngua 
meglio  ,  che  la  itoslra  ejfcre  atta  ad  efprimere  et. 


Cior- 


Un  liti  li  Strie  'li  jrvtìchi  mauipjni  11  conftrm  lil  nebil  Uòmo 
Sig.  Ruggieri  Sederini  Pittino  Venda  ,  che  (owincu  po:o  dupo 
il  1100. 
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Giornata  W.  thm.  Iti     Tre  Giovani. 
CAP.  XXXVI. 

AL  parere  di  Iacopo  Gaddì  Scrittore  erudito ,  ma 
di  criticare  vago  ,  non  fi  fa  fe  la  preferir*.; 
Novella  t  Favola,  o  pure  Moria  (0-  Otingm 
limile;  Fabula ,  vel  Hijloriar  plutei  defiripJÌJJet  Baccac- 
cini. Pofcii  dà  egli  di  queft'  iftelsa  1'  apprefso  giu- 
dizio. .  . 

Succedi»!  fabula  trium  fororum  tfl  dive,  mventio- 
miai  >  ó-  cafum  curtofum  conttnet  ,  ftd  tiltus  irei  line* 
ruitt  mienmr  ,  &  impeliti ,  qu*  fatietattm  afferma 
ob  iterata  quxdam  nerba  „  H  quale  d'  una  fua_  donna 
„  avea  più  figliuoli,  de'  quali  tre  n'  erano  femmine,  ed 
„  erano  di  tempo  maggiori  ,  che  li  altri  ,  che  marchi 
,,  erano:  delle  quali  le  due  nate  ad  un  corpo  erano  ce. 
Imprameditatu:  hxc  mniarem  {  Jì  licerci  nubi ,  qui  dtfa- 
pùìm  in  multh  effem  Boccate"  [z]  Mtrufie  JtnbenUt  ) 
refecando  mima  neceffaria ,  wl  nmu  refettu  verba^  : 
,11  quale  avea  numerofa,  e  bella  figliolanza,  in  cui 
(i  contavano  tre  forelle,  due  delle  quali  nate  ad  un 
V,  iflefso  parto  ,  appena  varcavano  0  terzo  lulìro  . 
Paulo  infra  firibit  „  Erano  i  nomi  delle  due  prime, 
„  dell'  una  Ninetta  ,  e  dell'  altra  Maddalena  ;  la.. 


,  De  Scrii»,  non  Eccl.  Toni.  I.  .   .  .. 

St ,  /-.-»>  1-  1  J'o,*;"  .  l.,  '.. 
ZT£fm.,V*ilM-,rM<>  im  »»  fa»  n~ 

£,",  .'"a.  .»»--. 
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„  terza  era  chiamata  Bertella.  Della  Ninetta  era  un 
„  giovane  ec.  chiamato  Kcltaguone,  innamorato  quan- 
tp  ce.  Farjttaa.  arriderà  magit  jicrùdur  buittfmodi  ; 
„  Delle  due  gemelle  i  nomi  erano  Ninetta  ,  c  Mad. 
„  dalena;  la  terza  Icrella  lì  chiamava  Bertella  :  uiu, 
„  giovane  detto  Reltagnone  gentiluomo  c.  avvegnaché 
,,  povera  forse  )  della  Ninetta  era  innamorato  quanto 
i,  più  potea.  Ncque  vero  arrogante!* ,  vet  ttmerarium 
iudisent  me  quidam  Boccacci/  culture!.  Cur  enìm  mi  hi 
non  liceat  mutare  panca  nerba ,  non  orit  aurei  [i[  fei 
inelegantii  (  ob  cognomen  ludo  )  Iicuil  Scaligero  tot 
excellenttt,  ùV  abfalutas  Latti  Scriptorit  ,  ipfwaique  Ho- 
ratium  adeo  elaboratimi,  &  polttum-,  &  fere  Jingularcm 
in  prifea  lyra.  Romana  tnultts  in  loctt  reprebendere  ,  atque 
mutare.  Si  licuit  inalili  Arijlotelem  ,  Ciceronem  ,  Home- 
rum  j  Vtrgiliumy  Dantem,  L'etrartbam,  Areojlum,  Taf- 
fumi  aliofque  regei  in  ornimi,  nel  Jcienliil  caligare  % 
corrigere,  carcere  integri/  fere  libra  .  Si  ltcuit  Cbri- 
jhfboro  Rufo,  qui  vix  aitigerat  Arijlotelem ,  in  boe  in- 
terpretando confummattjfimii  i'btlqftpbit  exercitatifflmifqut 
interpretibus  fuam  anteferre  fintentiam  ,  ac  reiicere  af- 
ftrtionem  Simplicii  Grammatici,  VIutarebi  •  Ego  autern^ 
non  rettelo,  non  contemno,  fed  ampleélor,  in  multit  lau- 
do, 6-  fufpicto  Boccaccium  duplici  potifjìmum  nomine^  , 
quod  avo  mtnut  polito  muttum  polierit ,  ac  pene  formarli 
thqutntiam  Ibti  fette  folutam,  &  in  utraque  Lingua  can- 
diderà opera  plurima .  Hac  ex  «tea  fementia  feribo  , 
qui  curjìm  legi  multai  Decameronir  parler  lire. 

Ceofurate  avea  in  quella  Novella  alcune  parole  di 
Reftagnone  nel  fuo  Galateo  Monf.  della  Cafa,al  parere 
d'  alcuni  doni  il  maggiore  ìmiraiore  ,  che  avefse  il 
Boccaccio  giammai  ,  dicendo  :  Quello  ,  ebe  Reftagnone 
dijje  a'  firn  compagni,  non  ijleite  bene  Voi fe  Izj 
M  vojire  parole  non  mentono  n  pircbi  non  Jì  dee  recare  in 
ditb- 

■  Allude  illf  prulc  di  Bcnumi»  da  rmoli  ,  rifinite  di  Copri  Pit. 
1.  »  tirtt  ioj.  Mi  faniJim  ltbmmnu  Biictltim,  ut  imi  Mute 
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dubbio  la  fede  altrui.    Se  non  che  uno  degli  annota- 
tori di  queir  Opera  fi  sforzò  con  una  fila  nota  di  fal- 
varne  il  Boccaccio;  Io  che  Te  a  lui  riufeifie  ,  di  altri, 
e  non  mio  ne  fia  il  giudizio. 

■  -  Sulle  parole  :  ficcarne  ani  vegliamo  tutto  il  giorno 
avvenire,  che  quantunque  le  cofi  molto  piacciano,  agen- 
dine Coperchia  copia  rincrefeno  ec.  Ma  cori  come  ItL* 
copia  delie  cofi  genera  fa/iidio ,  cos'i  I'  effer  le  defiderate 
negate,  moltiplica  I'  appetirò  ec.  II  Tello  del  Mannelli 
nota  ,  che  quella  medelima  (entenza  la  tocca  F  Amor* 
nel  Fiioflrato,  dove  Crifeida  dice  a  Trailo:  • 
Ed  oltre  a  qttefto  vo'  chi  tu  riguardi 

A  ciò,  eòe  quafi  <T  ogni  coft  avve'ne; 

Hon  è  copt  ci  vii,  pur  ben  fi  guardi , 

Che  'non  fi  facci  difiar  con  pene  ;  ^ 

E  quanto  tu  più  di  poffederia  ardi  , 

Fiù  toflo  abomìnio  nel  cor   len'  vene, 

Se  Ltrga  podejld  e  di  vederla 

Fatta  ti  /ìa,  e  ancor  di  tenerla. 
E  però  i  buon  far  caro  di  fe  ;   e  onefij  fa  bella^ 


Giornata  IV.  AW.  IV.    Gerbino  . 


CAP-  XXXVII. 

SUlIc  parole  ambigue  di  Iacopo  Caddi,  che  anche 
quello  fatto  paisà  efserc  Favola,  ovvero  llloria  , 
noi  riferiremo  qui  la  fomigliania  del  racconto  del 
Boccaccio  con  quello  di  Gìo:  Antonio  Summoritc  nel 
Libro  II.  dell' Iitoria  di  Napoli.  Dice  aiiunque  il  Boc- 
caccio . 

Guglielmo,  fecondo  Re  di  Cicilia  ,  come  i  Cici/iani 
vogliono,  ebbe  due  figliuoli,  V  uno  mafebio  ,  e  chiamato 
Ruggieri,  e  V  altro  femmina,  chiamata  Cojianaa .  Il 
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quale  Ruggieri ,  ani  i  the  il  padre  merende ,  lajiiò  t.  it, 
figliuolo  nomiamo  Gerbino,  il  quale  dal  j'uo  avolo  tea 
diligenza  allevata,-  divenne  Mltffìao  giovata  ,  e  fatnvfo 
in  prodezza,  e  in  lertcjìa.  W  filamenti  dentro  a'  ter. 
miai  di  Cicilia  Jletie  la  fua  fama  racebiufa  ,  ma 
vane  farli  del  Mondo  fonando  ,  in  Barbetta  era  chi», 
rijpma,  la  quale  tn  quei  tempi  al  Re  di  Cicilia  tributa- 
ria tra, 

Giulia  II  Summonte  Ub.  II.  Guglielmo,  fecon- 
do Re  di  Sicilia,  fu  fatto  prigione  per  una  congiura. 
Intanto  fu  prefo  Ruggiero  (uo  figliuolo,  e  pclìo  a 
cava. lo  venne  condotto  per  la  Città  e  Jalutato  Re, 
Quelli  pofeia  ponenao  il  capo  fucr  d'  una  firel!ra_. 
della  Torre ,  ove  era,  per  veder  coloro,  che  a  ficai  a  vano 
il  l'alazzo,  fu  colpito  d'  una  treccia  in  un  occhio,  la, 
cui  ferita  lì  rendè  poi.  aorta  le  per  1'  aggiunta  ai  un 
calcio  datogli  dal  padie,  nel  tempo  che  celi'  inaugu- 
razione de!  figliuolo  avea  prefo  gelofìa  ;  lapn<V  fi  n  ori 
1'  anno  itói.  l'ochi  anni  prima  il  Re  Guglielmo  per. 
di  la  Città  d'  Africa  in  Barberia  conquiflata  già  da.. 
Ruggiero  fuo  padre. 

Di  quella  Novella  cosi  ragiona  Iacopo  Gaddi  [  i  J 
parlando  del  Boccaccio:  Dici  quarta  Fabula  quarta^, 
nobtttjjìma  eji  .,  atque  curio/a  oh  inujttatunt  amorem_ 
Cerbini  ,  JHmquc  Regi*  lunctani  ,  quem  unica  fama^ 
conciliavi! ,  ac  mutuimi  calenii  indijlolabilibur  adflrin- 
xit  eb  aflionci  Cerbini  gcnerof.it  ,  licei  initifìat ,  ob 
bcroicum,  iujtiffmumqiie  factnui  Regit  Sicilia  Cuiltelmi 
avi,  qui  Regc  Tuneiano,  tir  iujlitia  urgente,  ruptorem-, 
fidei  a  Cuilielmo  fornata  Gcrbinum  index  finguinit  , 
exueni  cbarìtalem  ,  condemnavh  ,  multlavitque  capite^ 
frafent  aquijjìmti  oculit  ,  ctquijjìmam  ntcem  adfpiciens  , 
maluit  quippe  orbitatevi  nepotit,  quam  Jìdei,  maiorit  fa- 
cìem  fe  Regem  cum  fide  ,  quant  cum  fuccejjore  Regni 
eptatifr.  Utinam  Reget ,  Principcfqut  omnet  huiufmoii  txcm- 
Nn-  -  "  '  pia 

i  De  Snipi.  non  tal  7W  I.  pig.  9J. 
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fla  emulati  jU*m,  &  inflitti*  fitftrit  %  Rt&ijb*^ 
fifteniir  ,  «tqut    conftanttr-  anteferrtnt .    Vttaam  Jtmi. 
Ut  Fabula, ,  wt  Hifioriat  flHr»  dtfiritffct  Bma*. 

Giornata  IV.  Non.  V.    1  Fratelli  di  Lìfahetta . 

a  a  "  p.    kxxvuu  . 

Gli  fonati ,  e  Memorie  di  S.  Gimignano  di  Gin: 
Vincenzio  Coppi  ,  di  cui  io  fpcraua  alcun  lume 
per  ifchiarire  la  Novella  preferite  ,  ci  danno 
si,  die  Era  tra  V  altre  Ani  in  S.  G/mf-r«*a  C  Arto- 
detta  Lana,  e  fi  ne  veduta  chiare  le  dì  folti* tini- flutto- 
tarie,  ed  in  particolare  al  Lib.  degli  Starati  Rubr.  33. 
Rubr.  50.  jj.  14Ò".  ed  altrove;  ma  non  ci  additano  quel- 
le Famiglie  di  tal  Terra»  che  andarono  a  mercanteg- 
giare di  Lana  in  Medina  >  come  era  d'  uopo  perchè  10 
lintracciafsi  chi  fodero  i  tre  fratelli  ,  che  nascendo  di 
padre  di  5.  Gimignano  ,  ave/ano  un  lor  Fondaco  iiu. 
Medina.  La  qual  cola  eziandio  per  noi  tacendoli  , 
paffaf  li  vuole  a  dire  ,  che  cieli'  appretto  guifa  ferirtelo 
i  Dijjuuti  alla  correzione  del  Deeamcrone,  fopra  quella 
Canzone  ,  che  al  tempo  che  Filomena  narrava  si  fatti 
avvenimenti,  e  che  Giovanni  Boccaccio  gli  feriveva, 
cantata  èra  (1)  cioè  "  . 

Quxl  cflb  fu  lo  mal  CrifliaiUj 
Che  mi  furi  la  grafla  .. 

J» 

1  Di  quelle  Cini™  «nhbs1U<  iti  nnftri  ni  abbiamo  iLfcMilro  negli 
Swid.  Fino,  del  IJOJ.  in  oeciQsne  ,  clic  i  Fiorentini  cavalcarono 
a  olìe  ni  Arcuo,  iLfc-nTco  Simone  della  Tofj  ,  che  fu  farti  uni 
"Cantone,  a  cui  princìpi™ 

Di  uni  pili  antica  Cimane  fleti  di  Tedila»  Elifei  ,  e  cintltafl 
in  Cipri,  ne  fi  racconto  il  nollio  Noutllnore  nella  Gioitati  III. 
Noi.  V1L 


del  seccacela  rjt$.  77.  us 

11  principio  di  quefia  Caimenrtlay tenie  in  qtte' tempi 
durava  anitra  una  cotale  ajjezacne  ali*  tm/'qfi&iòm  Ci. 
cìliane-  (  che  anche  il  Villani  velia  ifloria  jue  menziene 
di  quella  fatta  per  lo  ajjedio  di  Meffina  ; 
„  Deh  come  egli  è  gran  pietàte» 

„  Delle  donne  di  Meffina  V  '  i  •' 

Profcgue  Giovanni  Villani  Lib.  ,Vìl.  «p.  r58, 
>»  Veggendole  fcapjgliaie  ■■■  ■  '  „-..•.-.. 
11  Portare  pietre,  e  calcina» 
„  Iddio  li  diè  briga,  e  travaglia  - 
„  Chi  Meffina  vuol  guadare  ec    Ripigliano  ì  Dcp, 
Or  qaefio  principio  tome  net  XXVlL  fi  legge  ,  e  »>  n£ 
gUori,  tori  crediamo,  tèe  debba  fiate  ,    Hcgli  altri  fi 
legge  altramente ,  e  non  in  tutti  «  un  modo,  eie  chi  ha  - 
Che  mi  furò  il  bafilìco  S'alernerano  ;  altri  II  bafìlico  mi* 
Seramentano  ,  e  già  fe  ne  liide  uno,  che  *vca  Bafìlico 
Beneventano  ,  forfè  perchè  queflo  e  lodalo  in  que'  tempi 
da  Pietro  Crefcen%ìe  [r].  Ma  troppo  lungo  farebbe  notare 
fempre  tutte  le  differente  de'  ìejli.    Uno  ce  h'  era  molla 
dtverfo  da  tutù  £li  altri,  e  in  quefia  parte  filo,  che 
avea  Chi  gualìa  I'  altrui  cofe,  fa  villania.    Za  guai 
Canzonetta  -va  ancona  attorno  flaapata  folto  il  nome  di 
Lorenzo  de1  Medici,  e  del  Frliaiano,  e  di  altri  tutori, 
fra  le  quali  Scuramente  ne  fono  delle  più  antiche,  e  come 
per  molti  fegni  fi  tonofee,  quefia  e  una  di  quelle;  ma  è 
fiammata  tutta  feorretta  e  lacera,  e  non  difpofla  nel  fio 
debita  ordine,  e  mancanvi  affai  vtrfi  c  parole.    Ed  è 
facile,  ebe  chi  chejta,  veduto  narrarfi  in  quefia  Ballata 
No  ì  a 

1  ne  pirli  nel  Lib-  VI.  dell'  Agritohura  Cip.  XVI.   Il  S.Wiiti  nrf 

-™;"i"ó,.YX'  JuUrfj  °J!'<'«tZ"JUy%™"" 

m*  h*  friàltnm  f  t>„,a  fU  „JJ,Vi,\  m^I 
*,.<.,th .    E  iikeritrio  !  priMe  ddle  «pie  di  Wi  Opti  ì',;l- 
te  j  n,ins,di«  non  Olirli,  cb*  ri  n>  ,bbi.  ilm  ni  « 
-e  w,l  im«i,  «.me  ^utlb  di  tUctìo  Valori   bitta  fi„  |-  ,tml 
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il  medejtmo  accidente ,  o  molla  fimiìe  a  qkcjh  della  Ne- 
vella  :  e  d<t  vantaggio  trovandovi  Grafia  e  Oncia,  e  al- 
Ire  parale*  e  muti  Cìciliani,  come  fi  può  vedere;  pen- 
fajìe,che  ella  fujfe  quella,  cb;  mtefe  Filomena,  o  nero 
ter  la  fimtlitudin,  fi  la  notajfe  in  margini  del  fuo  litro  : 
Onde  pai  chi  copia  da  quel  te/lo,  la  pigltajje  carne  dello 
Autore.  Comunque  Jìa,  abbiamo  volino  darne  quejlo  foco 
di  lume,  acciocchì  non  Jf  creda,  eòe  non  ci  Ji  fujfe  av- 
vertito ,  ed  anche  pojfa  cìafcuno  fervirji  del  giudizio 
fuox  dove  non  gli  faditfaccjic  il  najlro. 

Il  Redi  nelle  Annotazioni  ai  Bacco  in  Tofcana_, 
parlò  cosi  di  quella  Novella  ;  La  Engrejlara  di'  ivo- 
ventali  è  co/a  facilismi,  che  prendejjc  origine  dulla^ 
voce  Greca.  rV*Td>,  va/o  corpacciuto  mentovato  da  Ate- 
neo-, e  da  altri;  dalla  quale  feS»'  alcun  dubbio  derivò 
il  vocabolo  Ctcthani  Grafia  tifato  dal  Boccaccio  nella-, 
Kovella  delia  Ciciliana  . 

Giornata  W.  Nov.  VI.    V  <rfndrew>la  ama 
Gabriotto  . 


CAP.  XXXIX. 


NElla  Città  di  Brtfiia  fu  gii  un  gentil  uomo 
chiamalo  Mejfer  Hegro  da  Ponte  Carrara  [  i  ] 
il  quale,  tra  più  altri  figliuoli,  una  figliuola^ 
avta  nominala  Aadreuola,  giovane,  e  bella  a£ai  ,  c 
fenza  marito  la  qtial  per  ventura  a"  un  fuo  vicino, 
che  avea  nome  Gabriotto,  r'  innamori  ,  uomo  di  bafiiL^ 
condizione ,  ma  di  lauievoli  cofiumi  pieno  ,  e  della  per- 
fine bello,  e  piacevole.  E  con  l'  opera,  e  con  l'  aiuto 
dell*  fanti  della  cafa.  operò  tomo  la  giovane,  che  Ga- 

t.  Nel  Tarn.  I.  delle  mie  OOcnitinni  [opti  i  Sigilli  b*  fitto 
ridere  i  cu.  iij.  eons  im  qui  dite  dm  ttmt  Cèrili. 
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bratto  non  /damiate  fippe  fi  effer  dalla  Andrenola^ 
amato,  ma  aurora, in  un  iti  giardino  del  padre  di  lei 
fiù  e  più  valle  a  diletto  dell'  una  parte  ,  e  dell'  altra 
fu  menato.  Ed  acciocché  ninna  cagione  mai  ,  fi  non- 
mene  »  poteffe  quefio  lor  dilettevole  amor  feparare,  ma. 
rito,£  moglie  fegretamente  divennero.  E  coi)  ec.  avvenne, 
the  alla  giovane  una  notte. ,  dormendo  ,  parve  in  fogno 
vedere ,  fi  effere  nel  fio  giardino  con  Gabriotto ,  e  lui  con 
grandijpmo  piacer  di  ciajìuno  tener  nelle  fue  braccia  :  e 
mentrecbi  così  dimoravano,  le  pareva  veder  del  corpo  di 
lui  ufeire  una  tofa  ofiura  ,  e  terribile,  la  forma  della 
quale  ejfa  non  poteva  conofeere  ;  e  parevate  ,  che  quella 
cofa  prendere  Gabriotto,  e  mal  grado  di  lei  con  mara- 
viglia forza  gliele  /frappale  di  braccio,  e  eoa  ejjo  ri. 
eoverajle  fotterra,  ni  mai  pia  poteffe  riveder  ni  V  un», 
ni  /'  altro:  di  che  aJSai  dolore,  ed  inefiimtbilt  fintiva, 
e  per  quello  Jì  dejlà;  e  defia  ,  eomecbè  lieta  foflc  veg- 
rendo,  che  non  così  era,  tome  fognato  avea,  nondimeno 
V  entrò  del  fogno  veduta  paura.  E  per  quefio,  volendo 
poi  Gabriotto  la  feguente  notte  venir  da  lei,  quanto  po- 
ti ingegni  di  jare,  che  la  fera  non  vi  veniffe:  ma 
pure  il  fuo  voler  vedendo,  acciocchì  egli  d'  altro  non. 
fofpecctaffe,  la  feguente  notte  nel  fuo  giardino  il  ricevet- 
te :  ed  avendo  molte  rofi  bianche ,  e  vermiglie  coltt_, 
(  perciocebi  la  Jlagione  era  )  con  lui  a  pie  d'  una  belliffì- 
ma  fontana,  e  chiara  ,  che  nel  giardino  era,  a  Jlarjì 
fin'  andò.  E  quivi  dopo  grande,  ed  affai  lunga  ìefia— 
inficine  avuta,  Gabriotto  la  domandò,  guai  fafft  la  ca- 

Iione,  perchè  la  venuta  gli  avea  il  dì  dinanzi  vietata, 
a  giovane  raccontandogli  il  fogno  da  lei  la  notte  da- 
vanti veduto,  e  la  fu/pecione  prefa  dì  quello,  gliele^ 
contò.  Gabriotto,  udendo  quefio,  fi  ne  rife,  e  diffe,  che 
grande  fcioccbczza  era  porre  ne'  fogni  alcuna  fede,  per- 
ciocché per  foverebio  di  cibo,  e  per  mancamento  di  quel!» 
vve  nieno,  ed  ejfer  tutti  vani  Jì  vedeano  ogni  giorno. 
Ed  appreffb  diffe  :  Se  io  foffi  voluti  andar  dietro  a*  fo- 
gni, to  non  ci  farei  venuto,  non  tanto  per  lo  t*o,  qttan. 
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to  per  uno,  ebe  io  uìtretì  quefla  notte  paffuta  no  feci; 
il  quii  fu,  che  a  me  pareva  ejjere  in  un»  bella ,  e  di- 
lettevot  filaa,  e  in  quella  andar  tacciando,  ed  aver 
frefa  una  cavriuoli  tanto  bella  ,  e  tanto  piacevole-,  , 
quanto  alcuna  altra  fene  •Dcdcffc  giammai;  e  portomi, 
che  ella  foffe  più  che  la  neve  bianca ,  e  in  brteve  fpa. 
ito  divenijjè  ri  mia  dìmefiict  ,  the  punto  da  me  non  Ji 
partiva.  Tuttavia  a  me  pareva  averla  sì  tara,  cbti, 
accitccbi  da  me  non  Ji  parliffe,  le  mi  pareva  nella  fola 
aver  mefiò  un  celiar  d'  oro,  e  quella  con  una  catena  d'oro 
tener  con  le  mani .  liti  appreso  quefio  mi  pareva  ,  che 
rìpofandnfi  quefta  cavriuolo  una  volta  ,  e  tenendomi  il 
capo  tu  fene,  ufiijfe  [non  fa  di  che  parte  ]  una  veltra 
nera,  come  carbone,  affamata,  e  fpaventeVole  molto  nel. 
V  apparenza,  e  ver/a  me  fe  ne  venijle;  alla  quale  nìuna 
refijlenaa  mi  parca  far:  ;  prebi  egli  mi  pareva,  che 
ella  mi  mettejje  ti  mufo  in  fino  nel  Jtniflro  iato,  e  quello 
tanto  rodejfe,  che  al  cuor  perveniva,  il  quale  pareva  , 
che  ella  mi  jirappaffe  per  portar fel  via  ;  di  che  io  fin. 
tiva  ti  fatto  dolore,  ebe  il  mia  fanno  jf  ruppe,  e  defio, 
fubitamente  con  la  mano  corjì  a  cercarmi  il  lato  ,  fkz, 
niente  v'  avtffì;  ma  mal  non  trovandomi,  mi  feci  beffe 
di  me  fleffb,  che  cercato  vi  uvea.  Ma  che  vuol  quefio 
perciò  direi  De'  coti  fatti,  e  de'  più  fpaventevoli  affiti 
n'  bo  gii  veduti,  ni  perciò  co/a  del  mondo  più,  nè  meno 
me  »'  i  intervenuto;  e  perciò  lafciagli  andare,  e  penjfam 
di  darci  buon  tempo.  La  giovane,  per  lo  fio  fogno  affai 
f/aventata ,  udendo  quefio ,  divenne  troppo  piti  ;  ma  per 
non  ejfer  ragione  d'  alcuno  fionforto  a  Gabriotto,  quanto 
più  poti  la  fua  paura  nafenft.  E  comtcbè  con  lui  re» 
fi  follaz&afie  ,  fìifpicanda  ,  e  non  fappiendo  ebe,  pili  ebe 
I'  ufato  fpeffe  volte  il  riguardava  nel  volto,  e  talvolta 
per  lo  giard'm  riguardava  fi  alcuna  coja  nera  vedeffè 
venir  d'  alcuna  parte.  Ed  in  tal  maniera  dimorando  , 
Gabriotto  gittata  un  gran  fifpiro,  V  abbracciò  ,  e  dìffi: 
Oimc,  anima  mia,  aiutami,  che  io  muoio. E  tori  detto, 
ricadde  in  terra  fipra  l'  erba  del  pralello.  Il  ebe  .veg- 
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giudo  la  giovane,  e  lui  caduto  riiirandefi  in  grembo  , 
qitaji  piangendo  diffe.  O  Signor  mio  dolce,  ob  che  ti  finti 
tu?  Gabriotto  non  rifpofe,  ma  anfaniti  forte  ,  e  furiando 
tutto  ■,  dopa  non  guari  fpazia.  pafrò  delia  prefente  vita. 
Quanto  quello  jojje  grave,  e  notofi  alla  giovane ,  clt^, 
pili  cbt  fé  V  amava,  ciafeuna  ftl  dee  poter  penfare.  Illa 
ti  pianfe  affai,  ed  afiai  mite  in  vano  il  chiamò  .  Ma 
poiché  pur  s'  accorfe,  lui  del  tutto  e£er  morto,  avendolo 
per  ogni  parte  del  corpo  cenato,  ed  in  ciafeuna  travandol 
freddo;  non  fappiendo  che  far ni  che  dtrji  ,  ceti  la- 

frimofa  ,  come  era,  e  piena  d'  angofeia,  andò  la  fuoj 
ante  a  chiamare,  la  quale  di  quello  amor  coafaptvole 
era  ;  e  la  fua  mifena  ,  e  il  fuo  dolore  le  dtn.cftrò .  E 
poichi  miferamente  tnjìeme  alquanto  tbber  pianto  fòpra  il 
morto  vifo  di  Gabriotto,  dtffe  la  giovane  alla  funi t_,  : 
VoicbS  Iddio  m,'  ha  ulto,  càjiui  ,  co  non  intendo  di  più 
ftare  in  vita--  ma  primacbi  io  ad  uccider  mi  venga.,  , 
vorre'  io ,  che  noi  prtndejjìmo  modo  convenevole  a  fer- 
mare il  mia  onore,  ed  il  fegreto  amor  tra  noi  fiato,  r_. 
che  il  corpo,  del  quale  la  graziofa  anitra  i'  £  partita, 
foffe  fepptllito.  A  cià  la  fante  diffe  ;  Figliuola  mia, 
non  dir  di  volerli  uccidere  ,  pemecebè  le  tu  V  bai 
qui  perduto  ,  uccidendoti  ,  anche  nelP  altro  mende  il 
perdere/li  ;  perciocché  tu  a*  audrejli  in  inferno  t  et. 
ma  molta  meglio  i  da  confortarli,  e  .pcxfar  d'  aiu- 
tare con  orazioni,  o  tot*  alito  bene  V  anima  fua  re.  Del 
fifpellirla  e  il  modo  prefio-  qui  in  quejlo  giardino;  il  the 
muna  perfona  faprà  giammai,  perciocché  niun yò,  ri'  egli 
mai  ci  venijte  :  e  fi  coti  non  vuogli,  mtuiamlo  qui  fuori 
del  giardino  ,  e  lafciamlo  fiore  ;  egli  fard  donati'ina^ 
trovato  ,  e  portatone  a  taf»  fua  ,  e  fatto  fcppct!tri_, 
da'  fuoi  parenti  .  La  giovane  ,  quantunque  piena  fcjjè 
£  amaritudine  >  e  continuamente  jiigntffe  ,  pure  afcolta. 
va.  i  configli  della,  fua  fante  .*  e  alla-  prima  parte  nm 
tctordatajì  ,  rifpofe  alla  feconda  „  dicendo .  Cu  Dio  non 
voglia,  che  coti  caro  giovane,  e  cotanto  da  me  amato, 
*  mio  marito  ,  che  io  /offerì  ,  che  II  £uifa  d'  un  cai.t^ 
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fia  [eppcltìto,  o  nella  lìrada  in  terra  lafciato.  Egli  ha 
avuti  le  mìe  lagrime  ,  e  inquanto  io  potrò ,  avrà  quelle 
de'  fuoi  parenti;  e  gid  per  V  animo  mi  va  quello,  che 
noi  abbiamo  in  età  a  fare,  E  prejiamente  per  una  pezza 
di  drappo  di  fitta,  la  quale  aveva  in  un  fico  forziere, 
la  mandò  :  e  venuta  quella,  in  terra  difiefala  ,  fu  il 
corpo  di  Gabriotto  -vi  pofero  :  e  portagli  la  te/la  fopra_. 
uno  origlieri,  e  ton  motte  lagrime  cbiufiglì  gli  occhi,  e 
1.1. bocca,  e  fattagli  una  ghirlanda  di  ràfie,  e  tutto  delle 
roft,  che  colti  avevano,  empiutolo,  diffe  alla  fante:  Di 
qui  alla  porta  della  fua  cafa  ba  poca  via;  e  perciò  tu, 
ed  io,  cori  come  acconcio  V  abbiamo,  quivi  il  porteremo, 
e  dinanzi  ad  ejfa  il  porremo.  Egli  non  andrd  guari  dì 
tempo,  che  giorno  Jìa,  e  fard  ricolto;  e  cimecbè  quello 
a'  fuoi  ninna  confolazion  Jìa,  pure  a  me,  nelle  cui  brac- 
cia egli  è  morto,  fard  un  piacere,  E  coti  detto,  da_, 
capo  con  abbondantifftme  lagrime  fopra  il  vifo  'gli  fi 
gittò,  e  per  lungo  fpazio  pian  fi.  La  qual  mollo  dalla 
fua  fante  fillccttata,  perciocché  il  giorno  Jene  veniva-.  , 
dirizzataci  quello  anello  medefimo  ,  col  quale  da  Ga- 
briotto era  fiata  fpofata  ,  del  dito  fuo  tratto/i ,  il 
mife  nel  dito  di  luì,  con  piamo  dicendo:  Caro  mio  /igna- 
re, fe  la  tua  anima  ora  le  mie  lagrime  vede  ec.  ricevi 
benignamente  f  ultimo  dono  di  colei ,  la  quale  tu,  viven- 
do, cotanto  ama/lì.  E  queflo  detto,  tramortita  addojj'o 
gli  ricadde,  E  dopo  alquanto  rìfentita,  e  ìevatafi ,  con 
la  fante  ìnjìeme  prefo  il  drappo,  fopra  ti  quale  il  corpo 
giaceva,  con  quello  del  giardino  ufiirono,e  verfo  la  cafadi 
.lui  fi  dirizzare ,  E  coti  andando ,  per  cafo  avvenne ,  che 
dalla  famiglia  del  Fode/ld  ,  che  per  cafo  andava  «. 
quell'ora  per  alcuno  accidente,  furono  trovate,  e  prefè 
col  morto  corpo.  V  Andreuola,  più  di  mone,  che  di  vita, 
difiderofii ,  conofeiuta  la  famiglia  della  Signoria  ,  franca- 
mente diff':  lo  conofeo  chi  voi  Jìete ,  e  fi,  ebe  il  voler, 
ni  fuggire  niente  monterebbe  :  io.  fon  prefia  di  venir  eoa 
voi  davanti  alla  Signoria,  e,  che  ciò  Jìa,  di  raccontar- 
le: ma  nìun»  di  voi  Jìa  ardito  dì  toccarmi,  fi  io  obbe- 
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ditote  vi  fono  ,  ni  da  quefio  corpo  alcuna  co  fa  rimila. 
wr»,  fe  da  me  non  vuole  tffere  accufato.  Perchè,  fat- 
to* ejjere  da  alcun  tocca ,  con  tutto  il  corpo  di  Gabriello 
«■  andò  in  Palagio .    La  qml  co/a  il  Todefid  /emendo  , 
fi  levò,  e  lei  nella  camera  avendo  ,  di  ciò,  -the  tnter. 
vemto  era,  i  informò  :  e  fatto  da  ceni  Medici  riguar. 
dare,  f'  con  veleno,  o  altramcnti  foffé  Hata  il  buono  us- 
ino uccifo,  lutti  affermarono  del  no,  ma  che  alcuna  pojlx 
vicina  al  cuore  gli  s'  era  rotta,  ebe  affogato  V  avea. 
Il  quale  ciò  udendo,  e  fentendo  co/lei  in  ficciola  co/a  ejjer 
cocente  ,  t'  ingegnò  dt  moflrar  di  donarle   quello  ,  ebe 
vender  non  le  polca,  e  dìJSe,  dove  ella  a'  fuoi  piaceri 
atconfentir  fi  vale/e,  la  libererebbe.    Ma  mn  valend» 
quelle  parole ,  oltre  ad  ogni  convenevolezza  volle  u/ar 
la  forza.    Ma  /'  Andreuola  da  fiegna  '  acce/a ,  e  dive- 
nuta fortijfima ,  virilmente  fi  dijefe,  lui  con  villane  pa- 
role, ed  altiere  ributtando  indietro.    Ma  venuto  il  dì 
chiaro ,  e  quejle  cofe  effendo  a  Mijfer  Hegro  contate  , 
dolente  a  morie  ,  con  molti  de'  fuoi  amici  a  Palagio 
»'  andò  ;  e  quivi  d'  ogni  co/a  dal  l'odefld  informato  , 
dolendofi,  donando,  clx  la  figliuola  gli  Ufi  renduta  . 
il  l'odejìà  ,  volendofi  prima  accufare  egli  della  forzai , 
che  fare  le  avea  voluta,  che  egli  da  lei  accufato  folle, 
lodando  prima  la  giovane,  e  la  fua  co[lanzìa,  per  ap- 
provar quella,  venne  a  dire  ciò,  che  fatto  avea.  Per 
la  qual  cofa  vedendola  di  tanta  buona  fermezza,  fimmo 
amore  le  avea  pofio  ,  e  dove  a  grado  a  lui  ,  che  fuo 
padre  era,  e  a  tei  fofie,  non  o/ìante  ebe  marito  ave/se 
avuto  di  baffa  condizione,  volentieri  per  fua  doma  1* 
fpoferebbe.    In  queflo  tempo,  ebe  coi',  cofioro  parlavano , 
/' Andreuola  vtnne  in  co/petto  del  padre,  e  piangendo  gli 
Ji  gittò  innunzi,  e  difle  :  Padre  mio,  io  non  credo,  ih' e' 
bifu&>ii,  che  io  la  ijtoria  del  mio  ardire,  e  della  mig_ 
feiagura  vi  racconti,  che  fon  certa,  che  udita  l'  avete, 
e  Capetela;  e  perciò,  quanto  più  pojfo    umilmente,  per- 
dona vi  domando  del  fallo  mio,  cioè  d'  avere  fenza  vo- 
Jira  faputa  ,  chi  più  mi  piacque  marito  prefo.    E  qnejlo 
Oo  Jont 
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dono  non  vi  damando,  perchè  la  vita,  mi  fia  perdonata  , 
ma  per  morire  vojlra  figliuola ,  e  non  vojlra  nimica  : 
'    eli  caidt  a"  j  " 


caii  piangendo,  gli  cadde  a'  piedi.  Mcjjcr  Xegra,  rie 
antico  era  oramai ,  e  «omo  di  natura  benigno,  ed  amtre- 
valc,  quefle  parole  adendo,  cominciò  a  piagnere ,  r  pian~ 
gendolevà  lafigliuola  teneramente  in  pie, e  diff'c  ;  Figliuola 
mia,  io  avrei  avuta  molta  pili  caro,  che  in  aveffì  avuto 
tal  marito,  quale  a  te  fecondo  ti  parer  mia  Ji  convenia  : 
t  fe  tu  V  avevi  tal  prefa ,  quale  egli  ti  piacea ,  quejlo 
doveva  anche  a  me  piacere;  ma  V  averlo  occultata,  della 
tua  poca  fidanza  mi  fa  dolere^  ma  più  ancora  vedendo- 
tel  prima  aver  perduto,  che  io  l'abbia  fi  futa.  Ma  pur, 
poiché  coti  è,  quello,  che  io  per  contentarli,  vivendo 
egli,  volentieri  gli  aurei  fatto,  cioi  onore,  ficcarne  a  mìo 
genero,  facciagli fi  alla  morie.  E  volto  a' figliuoli  ,  ed 
a'  fuo'  parenti ,  comandò  loro ,  che  le  efequie  t  apparec- 
sbiafiero  a  Gabriotto  grandi  ,  ed  onorevoli.  Eranvi  in 
quefio  mezzo  QOnCorfi  i  parenti,  e  le  parenti  del  giova- 
ne i  che  faputa  avevano  la  novella  ,  e  quajt  donne  ,  e 
nomini  quanti  nella  città  n'  erano.  Perché  poHa  nel  mexi* 
ì  della  corte  il  corpo  fopra  il  drappo  dell'  Andreatta  , 
~  rofe  ,  quivi  non  folamente  da  lei,  e 
'  r-i  pianta  [i]  ma  pubicamente  quafi 
t  città,  e  da  affai  uomini:  e  non  a 
gttift  di  plebeio ,  ma  di  figliare  tratto  della  corte  publica 
fopra  gli  omeri  de'  pili  nòbili  cittadini  ,  con  grandiffìmo 
onore  fu  portato  alta  fepoliura.  Quindi  dopo  alquanti 
dì  feguiiando  il  Podeflà  quello,  che  addamandata  avea,' 
ragionandolo  Mtffèr  riegro  alla  figliuola  ,  niun»  cefi,  ne 
volle  udire  ;  ma  volendole  in  ciò  compiacere  il  padre  t 
in  un  Monìflero  affai  famofo  di  fantitd  efia,  e  la  fua 
fante-  Monache  fi  renierono>  ed  onejiamente  poi  in  quella 
per  molto  tempo  vìpera*  ■  ■ 


I  Dtl  punto  t  eh*  Copti  1  motti  flreiin»  p  ti  nclpil  mime  le 
donde  ,  n;  ho  io  p4rlits  in  i't  *  mi*  Leiione  Acodtnù- 
d    imprelTi    tu    gli    Opufcoli    Filologici    iti     PiJte  Cilogttì 
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La  Novella  adunque  dal  noflro  Boccaccia  qui  rac- 
contata lì  rende  vera  per  la  teftimonÌan7a ,  pretto 
di  me  dì  molto  pelo »  di  uno  Storico  di  BrcCcìa  ac- 
creditato ,  qual  li  è  Elia  Cavriuolo  Giureconfulio , 
il  quale  folto  ]'  anno  131S.  cosi  i  dorica  ni  ente  la 
va  narrando  (1) 

Avvenne  fra  quejlo  tempo,  the  1'  Andriola  figli* 
bcllijjìm*  di  Kegro  da  Vonearale  hofiro  Cittadino  urdtn. 
da  di  vicendevole  «more  di  un  certt  Gabriotto  >  perebi 
fu  ritrovata  porta*  altrove  ietto  Gabriotto  mortole  a 
cafo  in  feno  ,  prefa  da'  birri  ài  Giovanni  Acquattane* 
Vicario  ,  fu  menata  a  lui  Giudice  ,  come  fi  Je/jt  fitti» 
rea  dell'  amante  morto  ,  e  fu  da  lui  finalmente  cbiefia 
di  amorofo  piacere  :  dalla  qual  àt/ontjliffma  ingiuria^ 
provocato  Hegro  ,  raccozzali  injicme  tutti  i  partati  , 
e  quelli  dell'  ifiejj'a  tribù ,  e  gli  amici,  ajjali  il  publico 
Vaiamo  della  Città  credendo  di  trillarvi  ,  e  trovato!» 
di  amazzarvi  detto  Giovanni  .  Ma  ejjendo  egli  foggila 
da'  tetti  (  benché  Giova»  Boctazio  altrimenti  feriva  que. 
fio  fatto  )  (cui  almeno  di  fvaligiare  i  fuoì  ariiijì .- 
Al  che  veduto  cercando  d'ovviare  gli  altri  Cittadini, gli 
dimandarono-,  che  caufa  egli  avejje  di  commettere  tanto 
fallo.  Intefa  la  -caufit  ,  benché  Sor  parefie  cfficacijjima, 
per.  rivereniiia  di  Roberto  nondimeno  fecero  ,  che  fi  ri- 
movete non  pur  dal  fatto  ,  ma  anco  dalla  Citta  .  E 
perché  talora  non  fodero  filmati  da  Roberto  confapevo. 
li  di  tal  rebellione  ,  e  ajjalimema  ,  ragguagliatolo  del 
fatto.  Jo  pregarono  ,  the  per  fua  /olita  giufiizia  ,  e 
prudenza  provvedere  a  quefto  ,  e  agli  altri  difirdint, 
the  potefì'ero  occorrere  .  Egli  richiamato  di  /ubilo  Già. 
vanni,  ci  mandò  in  fuo  loco  Simon  Tempefia  uomo  inte- 
gerrimo . 


Oo  1  C,V- 

1  DrfU  Iflorit  Brtftiire  DUI  XII.  furi  volgili  di  D.  P>iiìijb  Spiai 
Bicfciv»,  iuipicOÌ  in  Brtfrii  nel 
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Giornata  W.  Nov.  VII.    La  Simona  ama 
Tafanino . 

e  A  P.  xxxx. 

Dm  eruditiffimo  Sig.  Dottore  Giovanni  Targami 
pubWico  Profcllbrc  nello  Studio  di  noftra  Pa- 
tri» vengo  io  opportunamente  favorito  dei  Aia 
giudicio  intorno  alia  prefentc  Novella;  ed  i,o  che  ella 
Ila  piuttolto  favolofa  che  vera,  o  pure,  che  fia  nello 
Tue  circoitanze  molto  alterata ,  c  trasfigurata  ;  attefo- 
che  fra  le  tante  fpezie  di  falvia  fino  ad  ora  conofeiu- 
te,  niuna  certamente  ve  ne  ha,  che  fia  vclcnofa  ; 
quando  ami  tuttequantc  vengono  reputate  da'  Mediò 
molto  utili  per  la  falute.    La  Scuola  Salernitana: 

Salma  cura  ruta  fuciniti  libi  putida  tuta. 
Ed  altrove  : 

Salvia  falvatrìx  ,  iattura  contffiatrix . 
Nè  fuffifte,  fecondo  la  fua  opinione  dottamente  in  una 
flra  lettera  fpiegatami,  che  la  Botta,  od  il  Rofpo  ,  a 
limile,  ne' noftri  paeli  di  clima  non  molto  fervido  ab- 
bia quefta  pcllifera  virtù  di  avvelenar  talmente  una- 
pianta  ,  che  fregateli  uno  ai  denti  le-  foglie-  di  quei- 
la-j  debba  imm.mtencntc  morite.  Ni  pure  pu6  effere, 
che  tra  la  peluria  di  quella  falvia  Ci  dia  un-  mlnuriffima 
infetto,  che  forza  abbia  di  uccidere  repentinamente^  . 
Mi  ha  egli  fatto  a  quello  propofito  vedere  ciò,  che  ne 
dicono  e  Diofeoride,  ed  Avicenna  fra  gli  antichi  ,  «j 
tra'  moderni  il  Sennerto  ,  I'  lonftonij  ,  Aezio  ,  il 
Rondelezio,  Amato  Luutano,  il  Gefnero,  l"  Agricola, 
Santi  Ardoino,  e  il  Lemery. 

£  di  vero  fe  raccoglieremo  ,  e  confronteremo  Io 
iitorie  degli  effetti  nel  corpo  umano  del  veleno  del 
Rofpo 
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Rofpo  lalciate  a  noi  da  fopraddctti,  e  da  altri  Autori; 
che  niun  di  loro  li  Ila  fondato  fopra  un'  efarta  olfer- 
vaiione  oculate  il  dedurremo  dal  vedere  le  regioni  lo- 
to copiate  per  lo  più  da  Diotcoride  coli'  aggiunta  di 
qualche  cireoflania,  che  1'  uno  porta  diverfa  da  quella 
dell'  altro,  più,  o  meno  grave,  non  capace  però  mai 
d'  uccidere  una  pcrfoDa.  ilia mancamente.  SÌ  conofeo 
inoltre,  che  elfi  non  hanno  avuto  comodo  di  vedero 
co'  proprj  occhi  iìmigliantì  elìciti  ,  c  che-  anzi  lì  fono 
fdati  delle  relazioni  di  pepfone  tulriche  ,  e  idiote  ,  di 
cui  è  proprio  in  materia  di  cole  fpaventevoli  di  ten- 
dere al  mirabile  con  figurarli  elleno  molte  volte  d'  a. 
ver  veduto  quello,  che  in  realtà  veduto  non  Lanrt)  ; 
tanto  la  paura  fa  travedere.  Serva  d'  efempio  quanto 
è  Irato  creduto  del  Bafìlifco,  de'  Draghi  ,  delle  larve, 
e  delle  fantafriìe,  e  limili  cole.  Laddove  quando  gli 
Scrittori  di  medici m  riportano  di  qualche  veleno  gli 
effetti  veramente  offervati  ,  fono  Tempre  uniformi  ,  o 
collanti  ;  come  per  efsmpio  nel  deferiverci  gli  effetti 
del  morfo  del  can  rabbiofo  tutti  gli  Autori  convengo- 
no, rifeontrando  mirabilmente  coti  ciò  >  che  giornalmente 
li  oflerva. 

Tuttarolta,  quantunque  lì  reputì  quelTa  narrazione 
del  Boccaccio  o  male  fpiegata  ,  o  alterata  ;  cetto  è  , 
che  fu  avuta  in  concetto  di  vera  da  alcuni  Medici,  e 
principalmente  da  Antonio  Mizaldo  Monluciano,  a  cui 
jnolte  Opere  da  Pafqual  Gallo  li  afetivono  ,  impietro 
dopo-  la  metà  del  fecolo  decimofclìo .  Egli  lo  raccon- 
ta fui  bel  primo  della  Centutia  primiera  hieimrabì- 
liuai  ,  Jìve  Arcanorum  amnìs  generis  (  i  )  in  quella., 
guifa  : 

H*  illui  in  frimÌ!  wemor  ibilt  videlur,  oc  fumine 
ddmirabile,  quad  a  loanne  Boccatio  traditimi  ejl  de  ta, 

£à  dum  in  botta  ìùxt*  fulvi*  fruticeti!  cum  amuji.1 
Urite*  loderei,  t>  dealer  ac .  gingivai .  folti:  eiufdenu. 


i  ìniprt/T  Culonil  IJ7I. 


- 
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confricarli,  ex  tempore  mommi  corrali.  Cam  Viro  ama- 
Jia  veiteficii  argueretur  a  Indice  ,  &  dccsrpto  folio  ex 
ipfamet  falcia,  oftendcret  amajtum  hoc  modo,  quo  lune 
tifa,  deterfit  demibus  &  gingivit  obiijfe,  obìit  &■  Ulti; 
piagna  cene  omnium  admir  aliane .  Linde  Index  aimodum 
pruderti,  de  falvia  male  fafficatus,  eam  radichiti  exlir- 
fjri,  6-  Vulcano  cammini  iuffit ,  ne  altis  fimili  ejfet  exì- 
ito.  In  eam  rem  dum  ab  borii  colono  fedula  navarctur 
opera,  ecce  bufo  prtegrandts ,  &  turidut  fub  ea  ,  qua 
maxime  refict  aium ,  jiabulani  affarmi,  qui  virofo  bali- 
tu ,  <b-  tabifica  illuvie  >  pcjlilentiquc  faltva  imam  pian- 
tai» inficiebat  ,    Quoi  animadvcrtct  ille  qui  fcripfit  : 

Cur  morialur  bomo  cui  falvia  crefitl  in  borio  ì 
Jìbique  deinccpt  caliere  bine  profpicient  ,  qui  illotam  & 
tnexpiatam  falviam  temere  olfactunt,  mandunt ,  in  /iiiu 
gejlant ,  affanda  bubul*  defigunt  ,  condimenti  lojiontoL^ 
capuncuhrum  (  fklviaiam oceani  )  fafjìm  imiciuni,  &  , 
quod  «ervoi  ttivet  ,  postilli  ac  iufculti  ajfatim  innatarc 
perniilliint. 

Riporta  quella  niedefìma  Moria  tenendola  veri.. 
Giovanni  Schcnkio  a  Graìfenbcrg  ,  che  ville  pure  nel 
fecolo  deci mo retto ,  nelle  fuc  ©nervazioni  Mediche  rare, 
nuove,  e  ammirabili  [i]  nel  Libro  VII.  trattando  de 
Rubeiarum,  feu  Bufimum  virulenta  ;  c  la  e  l'empii  fi  ea_. 
con  altra  Umile  iltoria  di  due  mercanti  ,  che  non  dì- 
lungi  da  Tolofa  ebbero  una  fiata  fimil  difgram  me- 
diante certe  foglie  di  falvia,  che  crii  pofefoncl  vino, 
la  quale  iftoria  colle  flelTe  parole  è  riferita  dal  fuo  contem- 
poraneo Ambrogio  Pareo  nel  Lib.  XX.  delle  fueOpereCap. 
24.  cosi:  Auditum  babeo  a  viro  fide  dignifpmo,  exttliffe 
mercatore!  duor,  qui  non  lenge  ab  Urbe  Tolofana  interim 
dum  pararetur  prandium  in  bofpirii  horium  cum  deambu- 
lanti caufa  foli  dìverjìffenl ,  folia  falvit  legerunt ,  co- 
que Mota,  ut  leda  fuerant,  in  vinum  fauni  merfcrunl. 
Mondani  pranfi  tram,  cumillii  repentina  vertìgine  pre- 


I  imprtlT.  Fiancof. 
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bcnjti  ivtum  dtverfortum  fufque  deaac  veni  vi  funi  efì , 
tum  obcfcaii  in  /inope»  lapfi  /uni  cbomt  per  m'ervalia 
toavalfiombni  tnlemptam  .    Cate'um  Uhm  , 
vi^ricaniibai  balbul tetani ,  aletta  torvo,  &  tornii  cum 
tjjr*m  ocmitu,  /udore  frigtd»,  menu,  q«*  mox  ttlii  , 

in  aliar»  tutnsrem  loto  torpore  /ublatii  contigli  ,  pranun. 
t,o.  Cui,  de  vene»»  ifjf,  exbiiilo  lufhu*  tiut  manici, 
fu  cufiodibui  inietta  ejjtt  fr/picto  ,  manui  ,n  bo/piui 
dominum,  omne/qae  conv.vat  mieti*  fan,.  Quattone  ba. 
bua,  conjlanu  &  un*  vece  famuli  relponderunt  ii/dern^ 
taonuot  tlhr  tibztot,  pownaio/qae  ,  qaibui  &  rei,™,;  hoc 
uno  extepto,  qaod  Jalvtam  vmo  jm  non  afiudijjent  . 
Qutfitum  ex  Medico  efì  num  falvia  veneno  infici  poffet. 
Re/pon/am  efl,  foffi:  fid  in  rem  prxfiatem  v emendata  , 
ut  iitnaie/ceret ,  num  -virulenta  alìqua  fera  faliva  /ua  , 
G>  /anìe  venenala  arbafiulam  afpcr/ìfSct.  Id  levitale,  6- 
per  cnnteciuram  tantum  pronuntiatum  acuiti  verum  cani- 
perlum  ejì.  Subterraneam  tram  forameli  ad  eiui  radicela 
mventum  efì  lol«m  bufonibu,  digirtum  ,  qui  tnJtUlai*^ 
aqua  tepida  tltetJt  fidem  feeerant  venenum  a  fi  in  pian, 
lam  illam  /uliva,  <à-  urina  illatum. 

Se  poi  fi  dicelTe,  che  l' un  de'  due  amanti  folTe 
morto  di  Tuo  male,  c  che  la  feconda  per  Colo  dolore  di 
quello  ;  fi  potrebbe  efcmpliiicarc  col  fette,  pofeia  di  Cam. 
milla  Scarampì  moglie  di  Scarampa,  che  amando  arden- 
temente il  marito,  intefo  elfcre  a  luì  (lato  tagliato  il 
capo,  mori  fubitamente ,  nel  modo  che  racconta  nella.. 
Dignità  ,  e  Nobiltà  delle  Donne  Criiìofano  Bronzini 
Settim.  n.  a  car.  89.  * 

Sia  perà  come  cfler  fi  vuole,  Te  noi  ,  quantunque  ' 
alterato  molto  dalle  circortanze  ,  creder  vorremo  vero 


il  fatto  dal  Boccaccio  deferii  to  , 


:  penfare  , 


che  polene  feguire  non  molto  dilungj  dall'  i  

quando  viveva  Frate  Guccio,  cioi  Arriguccio  Aefiinctti" 
appellato  Guccio Imbratta,  giacchi  il  Boccaccio  dice,  che 
anche  da  lui  furono  i  due  miferabili  amanti  Appelliti  , 
dallo  Stramba,  t  dalV  dUlittjalo  ,  e  d*  Cuccio  Itxbrat- 
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la  i  e  dal  Malagevole  furono  nella  Cbiefa  dì  S.  Paolo 
fipptliiti  ,  della  quale  peravventtira  erano  popolani.  Im- 
perciocché non  dandoli  allo»  fcpoltura  in  si  (itti  Spc. 
dali,  quale  era  1'  apprcfso  di  S.  Filippo,  c  porrandolf 
.ami  i  cadaveri  alla  Parrocchia,  folto  di  cui  gli  Spedali 
erano,  non  poteva  fare  altro ,  che  procurare  la  fcpoltura 
a  quei  mefchini  nella  Parrocchiale  di  S.  Paolo  il  preno- 
minato Guccio  Imbratta,  Spedalino  allora  dello  Spedale 
detto  de'  Michi,  □  del  Porcellana  ;  il  cui  nome  venuto 
e  fino  ai  di  politi."  Cosi  ù  legge  all'  Archivio  Generale 
nel  Protocollo  dai  1324.  di  Ser  Pepe  di  Nello  da  Mon- 
. teiinaldi  :    1315-  '7-  Attimi  Fiorente  in  po- 

■fnlo  S.  l'alili  in  fioritali  S.  Filippi  &c.  Lapin  Ver- 
j;adi  de  Navarra  condii  Trjìamtntum ,  in  qua  relinquit 
ditto  Ho/pitali,  mde  Fraier  Cucchi!  Agbinetti,  vocamr 
Frater  Porcellana,  Hofpitalarius  ditti  Hofpitalir  S.  Filippi 
pojìii  in  Viat  &  Papilla  S.  Pauli,  adii  heredilateii^-  . 
Ove  la  buona  memoria  del  Canonico  Lorenzo  Ghe- 
rardini  delle  antiche  ricordanze  noflre  raccoglitore  (lu- 
dioliflimo,  feriife  in  uno  Spoglio  da  lui  fatto  delle  ferir- 
ture  di  detto  Atchivio:  Quejh  forfè  è  quel  Porco  di 
Guccio  Imbratta  del  Boccaccio.  Fa  menzione  di  quello 
Frate  Guccio  lo  fìefso  Boccaccio  anche  nella  Novella  X. 
Giornata  VI.  così  dicendo:  Aveva  Frate  Cipolla  un 
fuo  fame,  il  quale  alcuni  chiamavano  Cuccio  Balena  , 
e  altri  Cuccio  Imbratta  ,  e  chi  gl'i  diceva  Guccio 
Porco . 

Per  divifarc  con  maggior  puntualità  il  tempo  di 
quella  feiagura,  fo  io  reflellione,  che  ella  accadeUe  vcr- 
fo  1'  anno,  come  fi  difle  1325.  una  Domenica  prima  di 
alcun  mele  ;  imperocché  avendo  la  Simona  dato  a_. 
vedere  al  padre  fuo  [  fon  parole  del  Boccaccio]  di  vo- 
lere andare  una  Domenica  dopo  mangiare  alla  perdonan- 
do, a  S.  Gallo  ;  fi  ritrae  dalla  Novella  LXXV.  dì 
Franco  Sacchetti,  che  la  perdonanza  ivi  era  le  prime 
Domeniche  di  cìafcun  niefe,  per  le  parole,  che  appref- 
fo:  Chi  i  ufo  m  Firentce  fa  ,  che  ogni  prima  Domenica.  ' 
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di  mefe  fi  va  a  San  Gallo  e  uomini-,  e  donne  in  tcmf*- 
gnia  ;  e  vanno  lafìù  a  diletto  più,  che  a  perdonarli,*-. 
E  perché  una  nota  ivi  apporta  foggiugne  circa  a  S.CoMo: 
Era  poco  fuori  della  delta  porta  a  man  ritta  ;  c  pcfci» 
dicendo  un  altro  moderno  Scrittore-  [i]  che  cila  crau» 
cold  oltre,  ov'  i  di  prefente  la  Madonna  della  Toga;  toma, 
bene  Io  ftabiiir  ciò,  non  tanto  col  confutare  il  dife-; 
gno,  che  del  Borgo,  delle  Cafe,  della  Piazza,  c  dcF 
Convento  di  S.  Gallo  ci  ha  couiervato  nelle  Pitturo 
dei  Palazzo  Vecchio  Giorgio  Vafari,  come  da'  fuoi  Ra- 
gionamenti di  Pittura  a  73.  fi  ricava;  ma  quello,  che 
è  più  ficuro,  colle  veftigie  patentiflìme,  che  le  ne  fono 
(coperte ora  1'  anno  1738.  (2I  facendo*!  da  effe  vedere» 
come  prima,  che  per  P  afiedio  del  1530.  il  Convento, 
c  la  Chicla  di  S.  Callo  forerò  gettati  al  fuolo,  la  Chiefa 
fi  tornava  a  mandritta  ,  ove  fi  ravvifa  il  vacuo  dello 
fepolture  ;  -ed  ivi  preflò  era  il  Convento  co'  fuoi  fotter- 
ranei,  edificato  grandiofa mente  mediante  la  munificenza 
di  Lorenzo  de'  Medici  I'  anno  r488.  Quivi  già  Io  Spe. 
dale  era  di  S.  Gallo,  (tato  fondato  per  i  pellegrini ,  c  per 
i  ballardi  l'anno  m8.  da  Guìdalotto  dell'  Orco^  e-d» 
Bernardefca  fua  moglie,  coli'  antica  Chicfa  dal  Beccaccia 
nella  Novella  preferite  accennata.  A  chi  poi  appartenere 
un  primo  Convenirne  prefto  alla  Chiefa  di  S.  Gallo, 
vigente  arcor  S,  Franccfco,  cioè  fette  anni  prima  della 
fondanone  dello  Spedale  ,  Io  riferifee  Luca  Vadingo  in 
appretto  (3)  Traneifcar  nero  qaamprimum  licmt  per 
debile)  ilires  inde,  eeccjjit  petiturui  t'iorentiam .  Ut  Ulna 
appultt,  fubjìitit  in  Xtnodocbio  e  regione  Ecclefif  S.  Luci* 
fupra  fimneh  Arnenfe  :  in  -quo  ttìam  aceeptui  tit  bofpni, 
B.  P.  nojìer  Domtmeur  quando  veni!  t'hremiam.  In  utriufàue 
Ho/pitie  memoriam  fupra  portata  illam ,  dcpitlat  /a»/é_, 
imaginei  feeundum  eandemtqaa  lune  ufi  cuculi Vw,  referi 
Mariana  t;  &  ad  fua  ufque  tempera  eonfervatat,  Mane 
-  -  r-  Vp-  ■  ..,    wro  : 

.  Pr.ncefo.  Gricci  'itila  Slntìi'  Jcllj  B   Umilila  de*  CtKlii  '  '" 
ì-Ntl  firc  it  nnnto  (Indirne,  cJif  mndncc  ili' Aieo  rriorf/c. 
1  Wtdmt  Annil.  Fnne.  pi.  fub  «1.  1111. 
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vero  fida  tivitatem  ingrigiti  Francifiur  vertala  Dei 
undique  eonfluentibur^  torniva*  turmr  dijfeminabat  .  At. 
cepit  a  devoiit  civibur  ,  qui  tam  prò  Viro  admir  abili 
fufcipitbant  %  Hofp'tiiolum  iuxta  Eetlejìam  S.  Galli  ad  D. 
£.  extra  Civitatem,  Flores  fuo  babitu  illic  veflivit  , 
«  quibut  prfcipiius  [oanntr  Parens  ex  affido.  Carmignano 
non  tonge  a  rifiorii!  oriundui  &c. 

AUcrum  buie  ajfociavit  laannem  Bonellum  Florenti- 
ttnm,  quem  oh  praclarar  animi  doler  mifit  in  Frovin- 
eiam  Narbongn/cm,  fen  ai  Galloligures.  ,  ut  illic  fuum_. 
dijjiminaret  Inflitumm  irei 

Aliar  atetffit  bit,  Florentiais  nomine  Monalduc  >  quem 
frobatf  virtatii  virum  vacai  D.  Bonaventura  ,  &  de  quo 
ita  legenda.  Gregorii  Noni  „  fuit  fama  clarut ,  fed  cia- 
rlar vita  ,  cuiur  viriur  in  bumilnate  fondata  ,  erationi 
frequenti  adiuntla  ,  fiuto  paticntie  firvabatur  „  Supra- 
dieta,  loannì.  Bonella  datut  efl  in  focium  ad  Galloligttrer. 

Vrd-ier  hos-  lofepbum  Fiorentina/»  >  Micbatltm  de-, 
Alberti! ,  atque  alio!  multor,  quorum  nomina  nefiiunlur  , 
confodalei:  fedi  •  Ex  bis  plerique  non  conlemnendis  clarue- 
runt  prudìgiis  Requìeverunt  in  primo  ilio  Fratrum  Cf- 
nobiolo  urna  Ecclcjìjtm  S.  Galli,  non  fine,  papali  venera- 
iìont  ;  fed  dum.  polì,  multor  annoi  exbumareiur  Fralrit 
loftfbii  cadavere  integrum,  <r  ill&fum,,  fana  etiam  vefle 
inventum  efl  &(•.  Extruxtrunt  autem  Fiorentini  in  borum 
memoriam  egregium  Sacellum,  in  quo  Carperà  benerifict^ 
tondiderutit  prope  diflam  Ecclefiam  S..  Galli ,  quad  magna 
p apuli  vinirasianc  frequeatabatur  [  ciò,,  che  li  fegttiva  a 
fare  nel  tempo  del  noflro.  avvenimento  ]  dente,  circa  an- 
«iiiii  1 4^7.  ipfant  S.  Calli  Ecclefiam  obtinuit  Marianur.  qui- 
dam Augujlinianus  magni j  nomimi  l'rfd'tcator  a  Magnifico 
Domino  Laureino  Medieer,  ut  iuxta  eam  fuir  edificarti 
Cfnebium .  Taluni  autem  ofur  valuti  prfnominatui  Daminui 
fair  abroloere. .-expenfir,  *•  cani  prcditlùm  Sacellum  dejt- 
tnatr*rcbitc(lure  impedimento  effe! ,  dirimi  fedi ,  tlcvatir 
inde  prius  Beatarum  Rcliquiir .  Mar  ut  Jìbt  inbuerentur 
infltttrxnt  nofiri  ,  4  multi'  iam  annis  tranilali  in  Civi- 
ta. 
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totem:  fed  frujlra  renitente  f  apulo  S.  Calli,  q*ì  fi  tot 
tbefaun  prtimri  non  pemhttbat .  Tromiitttat  tamia 
ipfa  S.  Calli  Ictlefìa  bctmficnm  fi  extrutlurum  fané/ir 
Virii  man/oleum  ;  de  quo  eonflrutido  pompe/o  et,re  ,  & 
magati  fumplibut  ,  dum  Imgms  confali arrtur-,  ficreta  fu, 
hlatf  fini  reliquie  ,  <r  «iteno,  fid  ignoti,  jade  fiat 

Veggio  poi  in  un  Libro  delle  Rifa  magioni ,  che 
1'  anno  1294.  a'  17.  di  Maggio  Io  Spedale  di  E.  Calla 
fu  prcfo  fono  la  proiezione  del  Comune  dì  Krerrzc,  e 
per  Io  primo  anno  ne  fu  darà  la  cura  ali'  Arie  di  Por 
S.  Maria  ,  per  lo  fecondo  anno  all'  Arie  della  tana  , 
pei  lo  terzo  a  quella  del  Cambio,  pel  fulTcguente  a_. 
quella  de'  Medici,  e  Speziali,  c  pe'l  quinto  all'  Atte 
de'  Pellicciai  :  notizia  ,  che  1"  Ammirato  ci  dà  imper. 
fetta  folto  Io  Hello  anno  nel  Libro  IV.  delle  fuej 
Stoiic  . 

Porri  in  pace  il  lettori  si  lunga  digreffene  in  gra- 
zia di  chi  non  era  informato  di  quelli  principi  .  E 
tornando  alla  Novella  ferva  il  notare  ,  cfce  lafon  de 
Notes  biafima  quivi  il  procedere  fevcro  dello  Stramba 
uomo  mitico,  ed  imprudente  nel  giudicare,  c  ciò  nella 
Parte  terza  della,  fua  Poetica. 


Giornata  IV,  Ntm.  Vili.    Girolamo  ama  la 
Salve/tra . 

CAP.  XXXXI. 

PEI  fatto  maravigliare)  della  Novella  preferite ,  che 
dal  Boccaccio  li  fcrivc  avvenuto  in  tempi  alquan- 
to remoti  ,  cioè  a  dire   pei  relazione  allora  de' 
Tuoi  antichi  ,  in  perfona  di  Girolamo  di  Lionardo  SE- 
ghieri   graediffimo,  e  liceo  mercatante  Fiorentino,  io 
Pp  2  non 
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non  ho  colà  *  che  fomnjiniftri  i  necelTarj  lami  ;■.  fuor 
folamente,  che  prcfso  di  noi  furono  nel  fccolo  piece, 
dente  a  quello  del  noflro  Novellatore  alcuni  dettili  de' 
Sigbieii  j  abitanti  net  Popolo  di  S.  Pancrazio,  ove  avea- 
ao  un  lor  Palagio  ;  nominati  principalmente  negli  Spo- 
gli di  Pier  Antonio  dell'  Aocìfa  neil'  Archivio  Segreta 
di  S,  A.  R.  prelìb  il  Slg.  Gio:  Balilla  Dei  Antiquario 
delta  medefima  Altezza  ,  delta  guai  Famiglia  alcuni 
eziandio  matricolati  li  veggio  no  fotta,  le  Atti  noSte 
ic'  Mercatanti»  e  del  Cambio. 

Quanto  poi  al  dirli  dal  nolho  Novellatore  ,  che 
Girolamo  vedrebbe  in  Parigi  come  gran  parte  della  Tua 
ricchezza  fi  trafficane»  io  trono,  che  nel  i3<5j.  nel 
Tcltamcnto,  che  fa  qui  tra  noi  [i]  Giovannone  di  Miche- 
le di  quelli  Sighieri,  vi  fi  nominano  alcuni  loro  effetti» 
she  erano  allora  nel  territorio  di  Carpentraflb  in  Pro- 
tenza . 

Fare  del  pruno  un- melarancio .  Luogo  *  quello  avu- 
to in  veduta  da  Gabbriello  Simeoni,  che  nelia  prima., 
delle  fuc  Satire  alla  Bcrnefca,  dille  r 

D*  un-  melarancio  farà  fpejfo  na  fritta  ; 
ficcome  l'  avea  prefà  il  naftro  Boccaccio  da   Scr  Bru- 
netto Latini  nel  IV.  del  Pataffio;  e  quelli  avea  volu- 
to efprirnerc   peravventura  ciò  »  che  apprelfo  Ateneo 
nel  Lib.  V.  lì  legge:  •  *  »•>*(-«  «'•«  '•»'»•" 
„*-V-  *•'*«*>,  cioè    Ex  tbynkra.  «em  queat  eonpstrt 


i  Si  no»)  queR*  tri  le  StiÌKUK  dello  Spedale  iti  S.  Muli  Nuovi. 
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Giornata.  W.  AW.  IX.    Mtjìn  Guigtietm 
'Rojjìglione .  ■ 

CAP.  XXXXII. 

PEr  detto  degli  Scrittori  ,  c  principalmente  di 
Francefco  Sanfovìno  (  ne'  luoghi ,  ed  Autori  donde 
il  Boccaccio  ha  tolto  i  nomi  fuoì)  e  di  Claudio 
Fouchet  nelle  Vite  degli  antichi  Poeti  t'ranzeii,  non  po- 
tendoli il  prefente  avvenimento  porre  in  dubbio,  ohe  tia 
fcguito  veramente  ;  e  venendoci  altresì  indicato  il  tem- 
po, ed  il  luogo;  dobbiamo,  per  mio  avvilo,  rigettare  il 
giudicio  di  Iafon  de  Norcs,  che  addipanila  quella  una 
tavola  nella  Parte  I.  della  Tua  Poetica  ,  e  la  propone  per 
argomento  di  una  Tragedia  quanto  fi  voglia  perfetta  • 
Solo  adeflò  rimarrebbe  ad  averli  carezza  di  alcune  cir- 
costanze accompagnanti  ,  al  quale  oggetto-  non  lembi! 
grave,  che  noi  ricicliamo  ne!  raccontarlo  (  aitela  Ia_. 
varietà  degli  Scrittori)  più  del  Confucio  proliilì. 

E  per  farmi  dal  nume,  Guglielmo  dctcgctal  Boccaccia 
Guordaltagno,  nel  Ced.  3204.  della  Libreria  Vaticana ,  ove 
4  la  Vita  fua,  viene  appellato  Guillémi  de  C*ftfiaixgt 
e  nel  Codice  jzoóv  fi  addimanda  Gatte/m  de  Cibs/laign  . 
Tra  le- Rime  Provenzali  nella  Libreria  Medi  ero-  Laurentia- 
na,  elfendovi  di  lui  una  Canzone,  e  la  Vira,  vicn  detto- 
Guillem  deCabfiaingtKCafiaing:  Quindi  è,cheGio:  Mario> 
Crcfcimbeniiiel  tradur  di  nuovo  ;e  Vite  de'  Poeti  Provenzali- 
di  Giovanni  di  Noliradama  ,con  iiiulhale,  appejla  coltili 
Guglielmo  di  Cabcliano,  ed  eccone  la  fua  narrazione: 
Guglielmo  di  Gabellano,  così  dello  fenbé  in  fui  gioven- 
tù era  fiato  al  ff  vizio  d'  un  Gentiluomo  df  Citte/Mito, 

Suanlunque  egli-  fijje  ufiilo  lìdi*  nobile,  e  anùci  Cf/Tt, 
e1  Cervieri  di  Provenza,  fu  buon  Coda  Froven^alt-.  • 

E£t*. 
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Eftndofi  egli  panilo  dal  fuo  Padrone  ,  ritinffi  in  Pro- 
venza, ove  s'  innamorò  d'  una  Dama  di  Marfiglia  affil- 
iala Beringbiera  del  Baulzio,  figliuola  di  Bertrando  [i] 
in  lode  della  quale  fece  alquante  Canzoni  in  quella  Lin- 
gua ;  ed  ella  immaginando  di  mantener  lungamente  quefto 
amore  ,  e  maggiormente  accrefcerlo,  per  confidilo  d'  una 
certa  vecchia  flrega  ,  gli  diede  a  mangiar  terta  erba^ 
chiamata  elleboro;  della  quale  non  si  tojlo  ebbe  guftalo, 
che  incominciò  a  raggrinzar  la  faccia,  come  fe  at>ejje_, 
voluta  ridere:  il  che  veniva  cagionato  dal  veleno  della., 
mortifera  erba,  che  certamente  gli  avrebbe  data  la  morte, 
fe  un  dotto  Medico  fuo  comfagno,  avendo  ciò  faputa,  non 
l'  avejje  prontamente  foctorfo  con  un  poderofo  antidoto  , 
tot  quale  ben  lofio  il  tolfe  d'ogni  fericoloi  Se  ne  andò 
quindi  alla  Dama  di  Rojpglione  apfellata  Triclina  Car- 
bonella, Dama  in  quel  tempo  ornata  d'  ogni  feienza,  e 
d'  ogni  bella  virtù,  che  era,  moglie  di  Raimondo  di  Se- 
gtianr  Signore  di  detto  luogo  :  della  quale  non  pafsà 
molto  tempo,  ebe  divenne  amante,  e  le  fece  una  Canzo- 
ne, indirizzandola  nella  finale  a  Raimondo  fuo  marno, 
che  era  uomo  ruvido,  crudele,  e  fuperbo,  e  tutto  dedito 
alle  rapine  ;  tale  ejfendo  flato  il  cofiume  de'  Poeti  Pro. 
vendali  d'  indirizzare  le  Poefie  ai  mariti  delle  loro 
Dame;  ficcarne  fi  legge  nella  detta  Canzone  di  quefto 
.Poeta  : 

Sen  Hemond  la  grand  belleftd, 
„  E  lout  bens  qu  en  ma  Domita  et, 
,,  Men  faj  lafj'at,  e  pres  . 
t,  Signor  Ramando  la  gran  bellezza, 
,,  E  lo  bea,  ebe  in  Madonna  i, 
„  M'  hanno  (  fo  }  lafciaio  ,  e  prefo. 
Ora  per  conto  di  quefla  Canzone  ella     innamorò  di  lui; 
e  talmente  1'  amore  penetrò  innanzi  nei  cuore  di  lei,  che 
ricmfiè  il  marito  di  fofpetto,  e  di  gelofia  :  il  quale  ef- 
fendofi  accurato  di  quefla  fratica,  un  giorno,  the  trovi 
filo 
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filo  Guglielmo  in  campagna,  il  pigliò  pel  collare  ,  e  gli 
cacciò  la  fpada  nel  carpa  fino  alt' tifa.  Ironcogli  pofeia 
il  capo,  e  gli  firappò  il  cuore  dal  peno;  e  avendo/egli 
portati  a  cafa ,  jece  apparecchiare  il  cuore  in  vivanda^, 
ben  delicata,  e  lo  diede  a  mangiare  alla  moglie >  alla^ 
quale  dappoi  domandò,  fi  la  vivanda,  che  aveva  man- 
giata ,  era  Hata  tuona  ;  al  che  la  Donna  ri/pqfi  .-  sì 
certamente,  ella  i  fiala  la  migliore,  che  io  abbia  mai 
mangiata  a'  miei  giorni-  Alle  quali  parole  Raimondo  ca- 
vando! fuori  la  tejla  di  Guglielmo,  e  tenendola  per  ti 
capetti,  A  villa  di  lei,  replnò  infuriato  :  ella  è  fiata^ 
delle  interiora,  del  Ino  bertone.  Riconobbe  ben  loflamente 
ella  la.  le/la,  e-  tramortì;,  ina  poco  appresa  ritornala  in 
fc,  dijfe  piangendo,  al  marito  :  la  vivanda  è  fiata  coti 
buona,  che  io  non  mangerò  d'  altra  mai  più;  e  ciò  detto 
trafiggendo/i  il  delicato  petto  con  un  coltello,  che  teneva 
nafeofio  fitto  la  vefie,  r'  ucctfe-  Il  Monaco  di  Monte- 
maggiore,  dice,  che  Guglielmo,  d'  uomo  gagliardo,  t_. 
valorofi,  ejfendofi  innamorato ,  divenne  st  jiupefauo,  che 
fi  fece  ammalar  da  un  Villan  porco  ,  e  gelvfi .  Il  Mo. 
nato  dell'  Ifole  d'  oro  ,  e  il  Sancefario  hanno  lafiiato 
feruta  ,  che  egli  fu  ammazzato  a  tradimento  l'  anno 
IliJ.  nel  tempo,  che  Raimondo-  Conte  di  Tolofit  era  per- 
feguiiato  da  Papa  Innocenzo  ,  e-  dal  Re  di  Francia  . 
Il  Petrarca,  ha  fatto  menzione  di  quefio  Fotta  nel  quar- 
ta Capitolo  del  Trionfo  d'  Amore* 

Le  annotazioni  poi ,  che  il  Crefcimbeni  appone  alla 
Vita  narrata,  fono  te  approdo: 

.  IL  Petrarca  nei  luogo  citata  dal  Kojlradama  dict^, 
toiì  r 

e-  quel  Guglielmo, 
„  Che  per  cantar  ha  7  fior  de'  fmi  d'i  fiemo . 
Il  Vellutello  ,  il  quale  chiama    quefio  Poeta  Gu- 
glielmo, Cabefiein ,  che-  è  lo  flejfi  ,  che  Cabefiain  ,  r_, 
Cabestano  ,  nella  fifianza.  del  fatto  della  motte  di  lui 
concorda  col  Kojlradama  ;  ma  perche'  varia  in  diverfe_, 
cofe,  e  altre  ni  aggiunge  ,  perà  qui  riferiremo  ciò,  che 
dice  : 
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dice:  Guglielma  Cabefiein  fu  iella  Contrada  di  Rofi- 
glion, tbe  confina  con  Catalogna,  e  con  Harbona,  mollo 
nobile  ,  gentile,  e  virtuofo  Cavallaro.  Ami  Madonna^ 
Sorijbionda ,  forfè  Torrifmonda  [  il  Kojìradama  la  chia- 
ma Triclina  J  moglie  di  Raimondo  da  Caflet  Rofiglion  , 
uomo  nobile,  e  ricco,  ma  fiero,  e  orgogliofo,  e  difpiace- 
fole.  Onde  rffendo  Guglielmo  dalla  Donna  mollo  amato* 
e  avendo  comodità  alcuna  volta  dì  poter  godere  del  loro 
amore,  Guglielmo  ,  che  buon  componitore  di  Rime  volgari 
era  ,  fece  in  lode  di  lei  pili  Canzone ,  le  quali  furon_- 
cagione,  che  Raimondo,  come  gelo/o,  pigliale  della  Don- 
ni-, e  di  lui  qualche  fi/petto;  alla  qua!  caja  avvertendo 
meglio  ,  che  per  addietro  fallo  non  aveva ,  fi  fece  del 
tutto  cerio .  Onde  trovato  un  dì  Guglielmo  con  poca-, 
compagnia ,  e  in  luogo  mollo  remolo,  egli,  che  bene  ac- 
compagnato era ,  lo  affaltè ,  e  ultimamente  avendolo  Med- 
io, li  irajfe  il  cuore,  e  tagliolli  la  te/la,  portandone  e 
l'  uno,  e  f  altra  feto  a  cafa ,  ove  del  cuore  fece  fare 
una  vivanda  alla  Donna,  rie  nulla  di  ciò  fapeva ;  alla 
quale  Raimondo,  poich.)  mangiala  la  ebbe,  domandò  fe 
ella  fipeva  quello,  che  mangialo  aveva;  la  Donna  ri- 
fpofe  di  no;  ma  la  vivanda  cfìere  fiala  molto  buona~. 
Alla  quale  Raimondo  d/Jj'e  quello  ,  ebe  ella  mangiala 
aveva;  e  in  fede  di  ciò  le  moftrì,  la  tefìa  di  Gugliel- 
mo, la  quale  poiché  la  Donna  ebbe  rìcono fiuta,  fvan't: 
ma  ritornala  in  fe  ,  dijfe  al  marito  ;  La  vivanda  è 
f/ata  tanto  buona,  che  io  non  ne  mangerò  più  d'  altra; 
alle  quali  parole  Raimondo  carfe  per  la  fpada ,  e  volen- 
dola fulla  tefìa  ferire,  ella  fi  getti-  da  un  balcone,  e 
in  tal  modo  fin)  la  vita .  [  Il  Kojìradama  dice ,  cbt-i 
t'  uccife  con  un  coltello.]  La  novità  di  qutfla  capa  fu, 
interamente  intefa,  fparfa  (ubilo  per  timo  Rofiglion,  e 
Catalogna ,  tanto  che  il  richiamo  ne  andò  al  Re  di  Ara- 
gona, che  di  Rofiglion  era  Signore,  il  quale  venne  4L-, 
Perpignano ,  e  poi  a  Rofiglion ,  e  fatto  venir  davanti  a 
lui  Raimondo  ,  lo  fece  imprigionare,  e  tutti  i  fuoi  Ca- 
fiellì  fpianare;  e  avendoli  tolto  ogni  fua  facoltà,  fece_. 
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Guglielmo,  e  la  Donna  dal  naturai  ritrarrti  *  i  loro 
corpi  parure  a  I  mpigliano ,  dove  jatio  hr  far  le  ricche 
fompofi  efsequie,  li  jtee  porre  dettatiti  la  tbiefa  in  una 
medejima  malto  fuperba  Sepoltura  [l];e  ordinò  per  io  con- 
tado di  Rofiglton,  ebe  latti  i  Cavalieri,  e  le  Gentildonne 
venifiero  ogni  anno  a  far  Uro  V  annuale  ;  e  Raimondo 
fi  morì  in  prigione. 

Ma  qnejtt  variazioni,  e  giunte  si  egli  ,  come  H 
Gefualdo,  che  parimente  le  racconta,  e/ponendo  gli  fieffi 
verfi  del  Petrarca,  V  hanno  cavate ,  ficcarne  fi  ne  dichia- 
rano, djl  Boccaccio,  il  quale  nel  Detamerone  Ciorn.  IV* 
Kov.  IX.  muta  qutjla  ijioria;  e  ficcarne  muta  i  numi  di 
ambedue  gli  uomini,  chiamando  il  Poeta  Guglielmo  Guar- 
daiìapno,  e  ti  marito  Guglielma  Rajpgliane,  e  Jùfpont-, 
altresì  ,  che  il  Porta  fijfè  Signor  di  Cajlella  ,  quando 
jer  la  fua  povertà  era  coflretto  a  firVire;  coiì  dovrem- 
mo credere,  che  variajjé  anche  il  nome  della  Dama, 
la  qualità  della  mtrte  di  lei  ,  e  aggiungere  quel  'piti  > 
che  nel  Koflradama  non  fi  legge;  tanto  maggiormente  , 
che  il  Velln'elh  afferma,  che  il  Boccaccio,  per  ornar  la 
Favola,  alcune  cofi  aggiunfe,  ed  altre  mutò;  fi  noi  non 
avejflmo  vedute  due  Vite  dì  queflo  Poeta  manufiritte_, 
tirila  Biblioteca  Valicanti ,  1'  una  al  Cod.  3104-  cor.  89. 
la  quale  concorda  in  tatto,  e  per  tutto,  fuorché  ne'  no. 
mi,  con  ciò,  che  narra  il  Boccaccio;  e  V  altra  al  Cod. 
3107.  (1]  c.  zi.  la  quale  anch'  effa  concorda  col  Boccac- 
cio, come  la  f recedente,  fi  non  che  vuole,  che  il  marito 
accanojì  degli  amori  della  moglie ,  mandale  a  chiamar 
Guglielmo,  il  quale  venendo  a  lui,  egli  1'  andò  ad  in- 
contrare fuori  della  potia  di  Rojpglione ,  e  quivi  a  tra- 
dimento 1'  ucci/e;  e  vi  fi  dice  di  più,  che  t  parenti  de' 
morti  diedero  'l  facco  al  Cafiello  dell'  ucdfore. 

Ne'  nuovi  Dialoghi  de'  Morti  trajportati  dal  Tran. 
%efi  in  Italiano  dal  l'azxaglia  far.  1.  dial.  4.  fi  fiu 
Qg  mtn- 

1  eoi  il  Bore.  antnicU  1'  abbi)  IntifciiID  il  Salviati. 
i  alitare  direno  qutfie  A  linoni  ioni  Cod,  jtoi.  ili  fui  nei;'  une,  « 
adi'  ali». 
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menzione  dell'  imftVbwmutti  di  Guglielmo  dì  Cabeftan^ 
Jùddetlo,  ma  con  molto  fvario  di  dò  ,  cbe-  racemi*  il 
Hoftradama ,  dicendojì  „  Io  era  un.  Poeta  Provenzale 
„  molla  nel  mio,  fecola  neo-editato  ;  copi,  ebe  mi  apponi 

notabil  travaglio,  perchè  divenni  amorafo  d'una  Dama, 

che  per  V  opere  mie-  divenne  illuftre.  Ella  prefi.  a'verfi 
„  miei  tanto  diletto,  che  temi  non  foffì  io  per  farne  alcun 
■y,  dì  fifra-  qualche  altra  •  In  filkma  per  ajpcurarfi  della 

fedeltd  della  mìa  Muta ,  mi  diede  una  detejlabil  bevan- 
n  da  ,  che  mi  fece  andare  attorno  lo-  fpirito ,.  e  mi  poft_ 
,,  fuor  di  (lato  di  più  comporre  „  Soggiunge^  poi,  che 
potevano  effere  da  400.  anni,  che  era.  morto  .. 

Finalmente  dell»  Vita  di  Melfer  Guglielmo  fetitta 
in  Provenzale  nella.  LautentUna.  (1)  il  racconto  i  1'  ap- 
piedò L 

Guiltcm  deCabftaing* 
Monfegnar  Rai  una  de  RonfiiUon  fa  un  valenti  B. 
tifi  com  fabet  .  Et  iae  per-  mailer  madopna  Marga. 
ridi ,  '*  ftut.  bella  dopna  con  faubei  en  a  qel  tempr  , 
et  tu  mait  prifiada  de  totz,.  boa  preta,ct  de  toutai-  va- 
lori, et  de  tatui  coreefia..  Aliene  Jt  qe  GuiUem  de  Co. 
flaìng  qe  fu  fil  dun  baubre  cavalieri,  del  Cajlel  di_, 
Caflaing  vene  en  la  cori  de  manfignor  Raimo*  de  Rof- 
fil!ìon,.et fi  prefentet  aliai  ,.  fé  il  plafia.  qe  el  fot.  vai. 
lei  de  fa  cort.  Manfignor  Raimon.  qel  vi  bel  ezavi- 
aennt  et  li  femlilet  de  bona  pari  ,  dirli  qe  ben.  fos  el 
vengali,,  et  qe  demorei  en  fa  con..  Aifi  demorct  con  el, 
et  fitup  fi  ina  geu  capiener  ,  qe  paue  et  gran,  lamaven  . 
Et  fitti  p-  tari  ennatifar  qe  minfegnor-  Raimon.  volc.  qe 
fai  dentei  de  mtionpn*  Mtrghirìda  fu.  malber ..  £a  en 
uifi  fa  fan..  Alone  fet  forzet  Guillem  de  man  valer 
et  en  ditx.  et  en  fall .  Mai"/  et  fi  com  fil  avenir  damer , 
vene  camìri  volc  afialir  madompna  Marganda  de  fon^ 
nffaut,.et  fcilfala  de  penfamen  tua  li  plafia-  lafar  de  G. 
el  dicb  ci  fimblantz  qe  non  fi  poe  lenir  un  dit,  qel  noi 
diz.es>  A't»  di  gali,  Guillem,  Suna  dtpn*  le  fafia^ 
firn- 

1  Mi  Bmco  XXXXI,   C.  XXXXII.  pi(.  JB. 
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femblan  damar,  auzirìalat  tu  amari  Cuilltm  qe  /intra 
fcrceubutz,  le  refpondet  tot  franchamo*,  et  tu  madonpna  ; 
fot  qel  femblanz,  foffon  veriadier.  Ter  Saint  Man  Jet  tm 
donpaa,  ben  avetx,  refpondut  -a  gifa  de  prò;  mai  erar 
te  volgi  proar  fi  tm  porai  fabtr  ti  xonoifler  de  femblan» 
tal  fon  venadier-,  o  cai  non,  C««»  Cuillem  ac  tntenduas 
lai  parolai,  refponli:  Madonpna  tot  aijì  con  voi  plaria- 
jta  .  Et  comenfit  a  feafar  ,  et  nantenant  limoc  amore 
eibaralla  et  lintret  el  cor  tot  de  preon  ,  lo  feojamen  ea- 
mor?  tramet  alfiem.  De  ietta»  .fo  del  firvint.  damar,  et 
tomencet  ile  trobar  cobletas  avinenx.  et  .gaiai ,  et  danzai  et 
cantar  davinens  cantar  tra  dafantz  et  fluì  a  lei  per  cui 
ti  cantava.  Et  amori  qe  rende  a  fot  fervevi  fot  ga- 
fardot,  tai  li  era  a  flafer,  vale  rendre  de  fon  firviji 

10  grat.  Vai  dijlrtgucn  la  dompna  tao  grtumtn  de  pen. 
famen  damar  et  conjirt,  qe  iorn  ni  note  non  podia  paufar, 
penfan  la  valor  et  la  proejfa,  qtr  en  Cuillem  panfauda, 
et  mejfa  eoa  a  ondofamen.  Un  iorn  avene  qe  la  dompn» 
prei  ■  Cuillem ,  el  dii,  C.  tram  digalz,  ti  ih  an  cara 
au  perceubulz  de  mei  fimblanz  ,  fi  fon  verais  o  menfon. 
giert .  G.  reff in.  Dompna  fin  valila  dieui ,  del  tra  e* 
fai  qt  fui  vo/lre  fcriitre,  nom  poc  entrar  el  cor  nul  pen~ 
fameny  qe  non  fojjatz,  la  miete  cane  nafqei,  et  lamait 
veriadiera  ab  dix.  et  a  femblant,  .  Jlifa  crei  et  creirai 
tota  ma  -Vida.  Et  la  dopna  Tefpoi  ,  C.  cu  ui  dtt  fi 
deui  men  par,  qe  ia  per  me  non  fora  galiaia,,  ne  vojlre 
penfimen  non  tr  tnbada  :  Et  lei  lo  brax,  et  labrafetto 
daufimen  mz.  en  la  cambra  eu  ili  eron  ambui  affii  ,  et 
lai  comenferon  lor  drudaria .  Et  darei  non  longamen,  qt 
lau/iniers  cui  dieus  air  ,  comenferon  de  famor  parlar , 
emanar  devinan  per  lai  ebanfoi  qe  G.  fafia,  difen  qel 
fentendìa  tu  maionpna  Margarida .  Tan  annerati  difetta 
et  iui  et  fui  ,  cai  aurclla  de  monfegnor  Raimon  vene  . 
Adone  li  faup  trop  mal,  tt  tropgreu  irata,  pero  ea  perdre 

11  avinia  fon  eompagnon  qe  tm  amava,  et  plut  de  lolita 
de  fa  molber.  Un  iorn  avene  qe  Cuillem  era  anat  a 
fparvier  ab  h»  tftuier  filameli .   Et  monfegnor  R.  I* 
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feta  demander  on  era.  Et  un  vaitela  li  dit  canali,  era 
a  fparvier.  Et  fot  qel  fabia  li  dit  en  aitai  enconirada. 
Manleaent  fi  vai  amar  damar  celadat  ,  et  fi  fec  *_ 
menar  fin  defirier.  Et  apret  tot  fi!  fin  cbamin  vai 
fella  farti  a"  Guitton  era  annat,  fan  cbavalqet  qe  tra. 
•verta.  Cam  G.  lo  vi  vena!  fi  findantt  merveilba  ,  et 
tanloji  li  vene  mali  penfament.  Et  il  vene  alencontra^.. 
Et  il  dir:  finher,  ben  fiau  voi  venguia  .  tornei  ai  foli t 
Monfenriior  Ramon  refpondet  .  G-  qar  voi  vauc  qereit 
per  filaaarmi  a  •voi.  Et  aveta  nienta  fra,  O  iea  fin- 
gner  n~n  gaire,  earai  pane  imbuì.  Et  qi  pauc  trobar 
non  fot  gai  penre ,  fi  fitbeta  vot,  fi  Spi  proverbi  diiz. 
Laiffen  eima'tr  a  qefl  furiarne*  citar  dtt  mnufignor  Rai- 
mo». Et  digaia  mai  ver  per  la  fi  qem  devr.ia  de  tot 
tufi  qe  iti  vetrai  demandar.  Per  deu  finher  diiXi  G. 
Saifu  et  da  dir  ,  beat  dirai.  Non  vaiti  qim  melali  imi 
tfiondit.  So  dit  monfiabor  Raiman.  Mat  tot  enteramen 
me  direi  daifi  qe  ut  demandrai .  Senber  pois  qe  m 
piata  demandatami,  fi  dit  G.  fi  voi  dirai  lo  ver.  Et 
pumfinbor  Raimo»  demandel  Guillem.  Si  diati  et  fot  voi 
vallia  avetz  dopaa  per  etti  cantata,  a»  per  cui  amor 
voi  deflringnai  Guillem  rejpon.  Seigner  et  con  canteri* 
famor  mot  deflrigna?  Sapcbaia  de  ver,  monfignor,  ca- 
mor  ma  tot  enfia  poder.  R,  re/pan,  ben  o  vaili  creire, 
qtjlicrs  non  po  grata  tan  gen  ebantar,  Mat  faber  vaili 
fi  a  voi  piata,  digaia  qi  ei  vojlr»  donna.  Ai  fegnier 
per  Dica.  G.  Garaia  qim  demandata,  fio*  rat  font  con 
deia  defedar  famor,  vot  me  digala  qt  fabei  qeit  EtruarA 
del  ventendarn  dtt 

Duna  ren  ma  onda  mot  fina 

Cane  nula  bum  man  ioit  non  enqat't 

Qen  Valentin  non  len  mentii 

Qar  non  par  boni  tnfegnameaa 

jbta  et  follia  tt  enfanaa 

Qui  damar  a  btnenana* 

Qtn  voi  fon  cor  ad  amet  defbabrir-  ■ 

Se  no  leti  pad,  o  valer,  o  finir. 
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Moitfignlr  Raimoa  refpm.  Eu  vot  plevii  qieu/  en  va! 
rai  a  men  poder,  tan  lì  poc  dir  R.  qe  C.  li  dn  .  Senber 
aitati  fapccatXi  qeu  am  la  firor  de  madonna  Margarida  , 
vojlra  inalberi  Et  cuig  cu  aver  cambi  damar-  Ar  cu 
fabctii ,  cui  fret  qe  men  valbata,  o  qe  Jì  vai;  no  men 
tengati,  dampnage .  Prcnez,  man  el  jet  fet  Jf.  qeu  voi  tur  cut 
pievi/,  qeur  en  valraì  tal  man  poder  et  aiji  len  fianfet . 
Et  qant  tacfianfit  li  di/ .  R.  eu  Vùili  canata  in  qua  lai  car 
Irò  pei  de  qi.  Et  ut  eu  frec  fetz  G.  per  dieu.  Et  en  aifi 
frenneron  lor  carni  vat  io  chajieì  dt  liet .  Et  qan  foroa 
al  cbafel,  £  foro»  ben  acuilliz  per  En  Robert  de  tara- 
feon,  qera  tnarìtz  de  madampna  Agne/,  la  fcror  de  ma. 
dompna  Margarida,  et  de  madopna  Agnes  autrefi .  Et 
tnonfiguor  R.  pret  madopna  Agnei  per  la  man,  et  mena- 
la en  ebambra,  et  fi  fafetan  fibra  lo  lieg.  Et  monfignor 
R.  di/  .  Aram  di  gatz  cognada  fi  qcm  devetz  »  amatz 
voi  per 'amor,  Ezellg  dit-  ec  finbcr.  Et  cui  felz  ci. 
A  qcfl  no  ut  die  ieu  ge/ .  Et  qe  voi  narro  maitzan  ,  al* 
fin  tant  la  preget,  qella  di/  cantava  Gnìlltm  de  Cab. 
Jlaing.  A  qefì  di/  ella  ptrz»  qella  vetta  Guillem  man- 
ritz  et  penfan.  El  fabiit  ben  com  et  amava  fa  firor  ; 
don  ella  fitcmta  qe  R.  nmt  creze'  mal  de  Cuillem.  Dui 
fi  ac  R.  gran  legrcfi'a  .  A  qefia  rafiu  di/  la  dompna 
a  fin  tuarit .  El  marit  le  refcoudet  qe  ben  aura  fatz* 
Et  del  li  parola,  qella  poge/  far  e  dir  tot  (o  qe  fai.  et 
campamcn  de  C.  Et  la  dapna  ben  a  fetz .  Qella  aprila. 
G.  dinzfa  ebambra  tot  fai,  et  fiel  con  ci  tam  qe  R.  cui. 
Jet  qe  iegue/  aver  della  player  damar ,  et  tot  aio  li  pia- 
■zia;  et  comenfit  a  penfar,  qe  fa  qe  li  fa  dig  del,  non 
era  ver.  Et  qe  van  dizcti,  la  dompna  et  Guillem  ejjìron 
de  ebambra,  et  fo  aparellìat  la  fi  par,  et  foperan  con  gran 
legrejfa.  Et  poi/  fipar  fet  la  dompna  aparell'iar  lo  lieg 
deh  da,  prap  de  luti  de  fa  ebambra,  et  tant  fero»  qe 
duna  femblanza  qe  datura  la  dompna  et  Cuillem  ,  qe  Jf. 
eresia  qe  G.  iagaer  con  ella .  Et  la  dtmait  dtfnaron  al 
taflel  enti  gran  Itgreffa.  et  poi/  difnar  fempartiron  co» 
irei  coomat  ,  et  vmgueron  a  Rojpllie.  Et  fi  tojl  com  R. 
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foti  fi  deGuillem,  et  vene  fin  ajfa  metter  j  *» 
tontent  li  z°  qavìa  vifi  de  G.  e  fa  feror.  De  z*  « 
la  dompna  gran  IrifieJJu,  muta  la  nuotg  .  Et  la  deman 
mani»  yer  G.  et  fi  Ja  receup  mal.  Ezapellet  lo  fall  tt 
trattar.  Et  G.  li  elamet  mercé  ficon  barn  qe  -non  avit_, 
colpa  daifo  qella  la  caffònava.  El  difili  tot  zo  com  trac 
fiat  amot  «mot.  Et  la  dompna  wandet  per  fa  firar  et 
per  ella;  et  ftp  ben  ,  qe  G.  non  Mita  talpa.  Et  ferzo 
la  dompna  li  dir,  el  comandet  qel  degaet  far  una  eban- 
fon,  ella  qat  ti  mofiret  qe  non  amei  nutra  dopna  ;  mar 
ella.  Dan  el  fet%  a  qefia  tbanfan  qe  dii . 
Li  doutz  tanfirt  qem  don  amari  feven- 

Dompnan  fai  dir  de  voi  mani  verf  platea . 

l'enfi»  remirt  va/Ire  cari  car  et  gei-. 

Cut  eu  de/tre  rami  atea  non  fatz  parvtn. 

Et  fi  tot  me  Jet  lei. 

De  vai  gel  non  annei . 

Qa  dei  var  fa  pici  • 

Per  franeba  benvolbenza, 

Dompna  cui  beuta!  genza  . 

Marnai  avet%  ahlic  met- 

Qtu  laut  vot  tt  mirtei. 
Et  qant  R.  de  Riflìllon  aujt  la  tbanfin  qe  G.  avia  fa- 
eba  de  fa  ntolber  ,  don  lo  fetz  venir  a  parlarne»  ajjì 
fora  del  cba/lci .  6-  talletli  la  tefia  s  <&■  tnesla  m  nun^ 
carnarol,  et  traili  Io  cor  del  con,  et  metto  con  la  iella. 
Et  annetfen  al  ebaflet.  Et  fet  lo  cor  raufiir,  et  aponar 
ala  tanta  ala  mtlber,  et  feiz  lui  mangiar  ante  fapuda  • 
Et  qant  lac  mattiat.  R.  fi  leve!  fui,  et  dii  ala  molbert 
qe  fi  qel  avia  manìat  tra  lo  cor  dEn  G.  de  Cabfiaingt 
et  majìretli  la  tefla  ,  tt  demandali  fi  era  efiat  boa  *_ 
maniar  ,  Et  ella  auz't  V  l'I  demandava,  tt  vi  et  etnoc 
la  tefia  dEnGuiilcm.  Ella  li  rcfpondet  ,  et  difili,  qel 
tra  efiat  fi  boni  et  faboroi  qe  iantaii  autre  manian  ni 
aatrei  bcvrei  noi  terriaa  fabor  dela  beceba  qel  cor  d  En 
G.  lì  avia  lafiat.  Et  R.  li  coriz  fibra  cola  fpafa  .  Et 
ella  li  fug  a  tuie  ita  baìeon  itti ,  tt  tfmondegafi  lo  col . 
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Ai  qefl  mal  fo  fabulz  per  tota  Catalogna,  et  fer  total 
lai  terras  del  Rei  dAragxnt,  et  per  lo  Rei  Avfoi ,  et  per 
tot  lor  baroni  de  lai  encomradas v  Gran  intìejja  fo  et 
grani  dolori  del*,  mert  d  Ea  Guillem  ct.  deli  dompna  ,  qai  fi 
iaidamcnz  lor  ama  mori  R.  Et  iefieronfi  li  partii  d  En 
Cuilletiy,  et  dela  dompna,  et  luit  li  cortei  cbavalten  dai 
qella  encontrada  ..  Et  luit  cil  qi  cron  amador,  et  ™r. 
tire*  R..  a  foc  et  a/ano .  LI  Ras  Anfot  dAragen  vene 
tn  a  qella  en  contrada ,  qant  fitup  la  mori  dela  dampna  et 
del  cbavalìer^  Et  prei  K~.  et  dei:  fetz!t  lo  cbajleli.  et  lai 
terrai ..  Et  fetz  G.  et  la  depna-  metre-  en  un  monimen^ 
denan  Imi  delagleifa  a  Verpignat  en  un  bore  qe  en  pian 
de  RofirilioiLy  et  de  Sardegna  lo.  cali,  bore  ci  del  Reit 
dAragon..  Et  fo.  fatai  qe  tuit  lì  cavatier -de  RoJJÌHwn 
et  de  Sardegna,  et  di  Cofolin.,.  et  de  Riuplei,  «  de  Peì- 
ralaìde,  de  Karbonei  lor  fazian:  cbafi'un annoti .  Et 
tuit  li  Jìn  amador j.  et  lai  finas  amarejìai  pregauen  Dìeus 
per  la-  lor  armai..  Et  atfi  lo  prei  le  Rei  dAragon  R. 
et  defir.itetlo ,  el  fet  morir  en  la  prifon  .  Et  dit  totat 
lai  fiat  pofejfion  ali  parenr  den  G..  et  ali  parati:  iela^ 
dompna,  qe  mori  per  el..  El  bore,  cn  lo-  cai  foron  fe£- 
pellìtz  Ct  et  la  dopna  a  noia  Perpignac. 

Ma  per  non  tralafciar  cofa.chc  rirguardi.il.  tempo  in- 
Ccmc,  ed.il  fatto,  mi  piace  di  riferire  penultimo  ciò» 
che  fi  legge  ne  il'  Opera  ben'  tara-,  nominar»  da  noi  in 
alwo  luogo,  intitolata:  Recaeil.  de ■  l- '  Orìgine  de  Iil. 
Languc-  *■  Foe/te  Francoifc,  Rytne,  &  Romani,  A  Parti 
S581.  4..  par-  Majnert.  Patijfoa.  Imprimeun  du  Roy,  au 
Logli  de  Robert  Efi tenne. 

Quivi  adunque  alla  pag.  ri.).,  cosi  fi  legge- - 

Le  Cbajltlain  de  Coucy.    X-VII^       .-.  ., 

Aprtt-  lei  cbatifoni  de  Monjìigneur  Cacci.  Brulez , 
fiiivyenl  Ut  chanfont  du  Cbaslelatn  de  Conci  :  duquel 
une  bornie  ehronique  qite ■  j'  ay,  porte,  ce  teimcigeage  . 
n  'Oli  tempi  que  rle.- Roy  T.btlippci-  regnairr  *  Jt.  Ity 
„  Rubar:!  d'  Angletexre  vinati  >  il'  y-.aboìt  Vernata 
»  don  un  autre  moult  geniti,  gaillard  j  Ó-  preatc  Cbeatt- 
„  Iter 
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„  Iter  fitt  moult  amourciix  <T  une  Dame  du  pah  ,  qui 
„  sfinii  femme  du  feigneur  de  Faiel.  Mault  Brest  dt^. 
„  faine  tir  irava.il  pour  leun  amourt,  ce  Cbaflelain  de 
„  CÓa«',  tir  la  dame  de  Faiel:  Ji.  cornate  V  bifioire  lt_, 
n  ractmte  qui  parie  de  lor  vie  :  doni  il  y  4  Roman* 
»  propre.  Or  advint  que  quaud  let  voyaget  d'  ouirt_, 
11  mer  fe  frinii  doni  il  efl  parie"  cy  defluì,  que  let 
„  Royt  de  France  tir  d'  Anglcierre  y  furent,  ce  Cbaflelain 
„  de  Conci  y  Jut,  poiirce  qu'  il  exercitoit  velonl ieri  let 
»  armei .  La  Dame  de  Faiel  quand  elle  fceut  qu'  il  /'  tu 
„  devoti  aller ,  fift  un  laqi  de  fiyc  moult  bel,  tir  bicn  fai! , 
j,  tir  y  avoit  de  fci  ebeveux  ouvrez  farmi  la  foye  :  doat 
,,  V  oeuvre  fembloit  moult  belle  &  rltbe,  doni  il  lioit  un 
„  boum-let  moult  nebe  far  defluì  fon  beaume:  6-  avuit 
„  long!  pendant  par  derriere,  a  grot  boutont  de  ferie  1  . 
„  Le  Cbajielain  alla  oulre  mer  a  gran  regrel  de  luijjer  fa 
dame  far  depa.  Quand  il  fut  oulre  mer,  il  jit  aio  ult 
«  deCbevaleriei  :  car  il  cfloit  vaillant  Cbevalier ,  tir  avoit 
•„  grani  joyt  que  on  rapporlafl  par  Jejra  nouvellet  de  fai 
11  j "aiti d  fin  que  fa  dame  y  priii  piai/ir.  Si  advint  qu' 
n  d  un  fiege,  que  lei  Cbreflieni  tenoyent  devanl  Sarrafi'nr 
„  aulire  mer  ,  ce  Cbaflelain  fut  ferii  d'un  quarcl  au  coflé 
,,-biea  avant  ;  du  quel  coup  il  luy  convint  mottrtr  .  Si 
11  avoit  a  fa  mort  mout  grani  regret  d  fa  dame  ;  e  fourct 
,,  appella  un  Jìen  Efcuyer,  e  luy  dit:  Je  te  prie  que  quand 
1»  /'  fera.ì  <"0rt,  que  tu  pretinesmon  coeur,  tir  le  mete  en 
„  tal  maniere,  que  tu  le  puijjé  parler  en  France  d  ma 
„  Dame  de  baici,  tì*  t'cnvtlopc  de  ce  leagei  icy:  &  luy 
,,  baili»  le  lai  que  la  dame  avoit  fait  de  fet  ebeveux,  Or 
n  in  petit  e fcrinietoù  il  avoit plufieuri  anelez  tir  diamanti 
„  que  la  ddme  luy  avoit  donnea  :  qif  il  paurtoil  toui  jourt 
„  avant  luy, pour  l'amour  <s-  fopravvenance  d' elle,  Quand 
„  le  Cbevaltcr  fui  mort  ,  ainfi  le  Jìt  V  efcuyer  ;  tir  pnfl 
j,  l'eferiniet,  tir  luy  ouvrìt  le  corpi,  tir  fri/i  le  coeur ,  <5r 
„  fata  &  confit  bten  en  bonnei  efpicei ,  è-  mit  en  V  eferi- 
n  ttiet  avec  le  lai  de  fei  ebeveux,  &  pluf  euri  anelez,  tir 
n  dimani  que  la  dame  luy  avoit  donnez,tir  avtcquei  une 
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„  [etre  moult  piteufet,  que  le  Cbaflelain  avoìt  efcrittt  * 
„  fa  mori  &  figneei  de  fa  main  .  Quand  l'  Efcuyr  fut 
„  retarne'  en  Frante ,  il  vtnt  veri  letteli  djI  la  Dame  di- 
,,  mouroit:  tì-  fc  beuta  en  un  boti  prct  de  ce  lieo  :  &  tuy 
„  mefaduint  itliement,  qu'  il  fut  veu  du  feigneur  de  Faiel 
a  tout  deux  fei  privez  en  ce  boti ,  &  irouva  cetefcayr; 
auquel  il  voult  covrir  fu/  en  deffit  de  fin  maijtre,  g»' 
il  bayoit  fluì  que  nul  èomme  du  monde .  1'  cfcuycr  luy 
cria  nitrii:  &  leCbevalier  luy  dit  :  Cu  je  le  ccctray> 
„  ou  tu  me  dirai  cu  eft  le  Cbaflelain.  V  tfeuyt  luj  dtt , 
qu-  ti  eiloit  trefpafié;  6-  pour  ce  qu'  il  ne  V  en  vouloit 
„  croire,  fr  avoit  cefi  efcuyer  pour  ic  mourir,il  luy  men- 
to Jlra  P  efcriniet  pour  V  en  fairc  certaìn  •    Le  feigneur  de 
»  Faiel  prilì  V  efcriniet  tì-  donna  congé  a  V  efcuyer.  Ce 
)>  feigneur  vini  a  fon  queux  ,  et  luy  dtt  qu'  il  mtt  ce  cocur 
,j  en  fi  honne  maniere,  et  V  afanillajfe  en  ielle  confiture  , 
„  que  oh  en  peut  tiett  nanger.    Le  qutaxlefit:  et  fi» 
,,  d'autre  viande  tome  pareille,      mit  en  benne  ebarpen- 
n  te  en  un  fiat;  tè-  en  fut  la  dame  fervìe  au  difner  :  & 
le  feigneur  mangeoit  d'  une  arare  viande  qui  luy  refiem- 
,,  bloit  :  &  a.-'ifi  t)iange,t  la  dame  le  coeur  du  Cbaflelain 
fon  ami.    Quand  elle  ot  mangia  ,  le  feigneur  Itiy  de* 
manda:  Dame,  avez  vout  mangé  bornie  vitande?  &  elle 
luy  refpondit,  qu'elle  V avoit  mangee  bornie:  il  luj  dit: 
„  Finir  cela  vout  I'  ay-ìe  fait  apareiìler,  car  c'  eft  une 
,,  viande  que  vout  avez  moli  aìniee.  La  Dame  qui  j amati 
„  ne  pcnfaji  que  ce  fut,  n'  en  dit  pluf  rien.    Et  le  fei~ 
gneur  luy  dtt  de  rtcbef  :  Scavez,  que  wus  avea  mangi1? 
»  Cr  elle  refpondi,  que  non:  tì-  ti  tuy  dit  adone,  Or  fa- 
ti cbiex>  que  <vout  avite  mangé  le  cocur  Vii  Cbaflelain  de 
„  CouCy.  Quant  elle  ot  ce,  fi  fut  en  grand  penfee  pour 
j)  la  fiuvtnance  qu'elle  eut  de  fon  ami;  matfencorei  ne 
t,  peut  elle  croire  celle  cofe,  jufquet  a  te  que  le  feigneur 
»  lui  bailla  1'  tfcriniet ,  et  dans  fejcriny  elle  le]  cogneut: 
fi  conmenfa  lire  lei  lettre!  ,  quant  elle  congneut  fon  figne 
„  manuel  et  lei  enfeignei.  Mone  ccminenpa  fori  a  eban- 
»  £«■>  e«  avoir  couleur;  et  puit  cemmenfa  forment  a  pen- 
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».  }"•  Q»"»J  dlt  ot  penfi*  elle  dit  a  fon  ftifftem-i  II 
„  ejl  uray  que  cejle  litanie  ayie  moult  àmie:  et  troy 
„  qu'  il  foit  mori ,  don  efi  domage  camme-  du-  fiat  tyal 
„  Cbeualier  du  monde.  Vout  tu'  ttvcb.  fait  munger  fon 
„  totur-,et  ejl  la  dentiere  manie  qu:  je  minger»}  oit  quei  : 
„  ne  onquel  je  ne  Minge"  fomt  it  fi  nahle,  ne  ie  fi  gentil. 

Si  n'  tfl  pai  raiftn  qne  apret  jf  gentil  mande,  jt  en 
„  doye  nutre  autre  defili:  et  vaui  iure  parmafoy,  que 
„  jamait  jt  n'  en  manger&y  a"  autre  apre*  tefìe  cy .  La 

Dame  leva  du  dìfner,  et  t'tn  alla  et  fa.  cambre  t  /"'- 
M  font  moult  grani  douleur;  et  fiat  ttvott  de  dauleur  qu' 
„  elle  «'  «i  monjlroit  la.  (bere.  Et  e*  eelle  Aiuleitr ,  a. 
„  grandi  regrett  et  tomptaintel  de  la  meri  de  fon  ami* 
M  fi»*  fa  Vie ,  et  mourut .  De  cejle  tbofe  fui  te  fctgntur 

deFaiel  corrouec\mait  il  n'y  peut  mettre  remedi  ne  bum. 
„  me,  te  femme  da  monde.  Cene  ebafe  fui  fievt  par 
„  toni  le  pati  rct  en  ot  grani  guerre  le  feigneur  Jt  Faiely 
„  aux  amii  de  la  femme  •  tant  qu!  il  convtnt  que  lo_ 
„  ebafe  fui  rapaifee  du  Roy  et  dei  Baroni  du  pai/  » 
Jtinfi  fiaerent  lei  amour i  du  Cbaflelaini  de  Couciy  et  de: 
In  Dame  de  Fasci,  }'  euffe  peu  mettre  la  mefme  btjloire 
tn  autre  langage  :  mah  J  ay  penfe',  que:  pour  plut  gran- 
ii stut  barite',  ti  falloit  feulemint  copici?  te-,  que  £  avoìt 
itouvé  de  tei  amaur*  ehranget  et  mervetlleufei  *  Jehan 
ie  Nofìredomt-  qui  a  efirtt  dei  poeter  Provenfiux  ,  fait 
te  mefme  carne  ie-  Trilline  Carbonelle  femme  de  Raymond 
de  Stlbant  feigneur  de  Koiyi7/('onI  amie  de  Guillem  dt^. 
Cabtjlan  poete-  Pravenpat.  Et  Batate-  en  ih  frefque  au. 
tant  de  la.  femme  du  Conte  de  Rauflìlto*  en  la  ix- 
yiouvelle  de  la  liti*  Journet  de  fon.  livre  appele"  Decame- 
ron. Toutefoit  je  vouj  euii  ajfeurer-,  que  tefie  btjloire 
tfì  doni  une  bornie  tbnnique  qui  m.'  appartieni  »  «fotte 
avtnl  CC.  ani.  Taro  y  a  que  let  amaurt  du  Cbaffe- 
ìaìn  de  Causi ,  font  remdrqueei  ancienne  me ni  t  pour  gran- 
dei,  et  peniblei  :  ainfi  qui  iti  l'  autbtur  tntertiiu  d'une- 
tbanfen  tommenpant 

Le  Chafielm  de  Coati  ama.  tank 
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Qu'  ainr  por  amer  Dui  riint  et  dolor  (i)  graindre 
Porci  ferai  ma  complainte  tn  fon  ebani, 
&  Euflacei  li  l'eìnirei ,  fi  plaignam  «  fa  Dame,  A 
que  trilla»-,  h  CbaJ/elaìn,  «*■  BlonJiaiot,  n'  aimtrtnt  <m 
quei  de  felle  maniere.  De  forte  pie  far  cor  lefmoirna* 
gei,  cn  peut  tflimer  ma  Cbronique  veriiable  en  eejt  en. 
dnh.  Maijirt  Eranpoii  de  /'  Aloueieì'qui  a  He»  curie», 
fement  «firn  V  Bijlotre  der  fiigneun  de  Cose/,  ut  fair 
en  fon  livre  dei  nablet,  aulirne  mentìaii  de  ce  Xeenaut. 
de  fit  amourt,  ne  de  1'  e/lad  poctic  d1  aucun  leirneur 
de  Comi;  Et  dit  feuliment  que  Raoul  h  du  nm  ,  fri. 
gneur  de  Covo,  mourut  bicn  agi  outre  mtr:  ayant  ejli 
tué  d  la  pn/e  d>  A/calo»,  V  a»  MCXCI.  Et  jm  tm, 
apporti  pour  enterrer  e»  ?  Abbaio  de  Fot/ni,  Que  E», 
guerra»  fili  de  ce  Raoul  mourut  1'  an.  MCCXLT  en  U 
ctté  de  Sur ,  agé  de  LXX.  ani  :  ti-  demtttré 
dix  en  Surietfi»fi!i  fit  apponer  fon  corpi  en  franca 
enterrer  en  1'  Abbaio  de  Long-pontt  Que  Raoul  II.  ac- 
compagna outre  mtr  Saint  Leviti  *  fui  tué  *  U  M„r. 
fiurre,  avic  Robert  Come  d'  Artois-,  fiere  du  dii  «oi« 
/'  an  MCCXLIX.  Ei  fin  corpi  d  la  pourfuhtc  d'  En. 
giicrran  fon  fiere  *  berìtier,  appone'  enterrer  tn  f  Ab. 
buie  de  Sani  Marlin  de  Lue»,  J'  auirefoii  tjlimi 
quo  cejìui-c,  fia  t  autbcur  dei  tbanfoni,  que  j'  „,  veuer 
efintei  avec  teller  du  Rey  de  Navarro,  aprii  telici 
de  Gacet  Srulez  >  commi  ayant  vtfiu  tn  mefite  tempi. 
Man  ma  Cbronique  fintile  monfirer  ,  que  ce  Srgnaut  dtnt 
elle  purle,  fui  Raoul  1.  fiigaeur  de  Coati;  te  fané  du, 
quel  e fibauffi  Ì  amour,  ne  le  garda  d>  a*oire»*fL 
Vietile^  Ut  paloni  a"  im  jeune  tommr.  la  I,  dt  fei 
tbanfont  commentante  " 

Ahi  amourt  cem  dure  de  panie, 
defeouvre  fon  voyage  :  difanl  , 

Se  mei  corpi  va  fcrvìr  hofire  Ecignear, 
Mei  tucri  rtmatnt  ri)  du  un  en  fa  iaìUie, 
Ri  ì  ror 
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Ptr  li  m'  en  voii  fiupirant  m  Sarie  • 
Lit  II II.  couple  de  la  I.  cbanfon  monflre  qu'  il  a  vefiu 
dtpujs  la  prife  de  <j«y  R°y  de  Jerufalemy  <&■  de  la  croix; 
si  efl  a  dire,  depuit  V  an  MCLKXKfll.  car  il  dii  pl- 
iant de  Jefitl  Cbnfl,  quand  il  fu  mori  en  la  croix ,  que 
Ture  ani.  C  efl  cbife  mtable  que  lei  Sarraziar  fujjent 
jk  coainwncmcnt  pnt  putr  Tura,  cantre  ce  que  plufieuri 
cut  opinion  :  diftni ,  que  le  noi»  dee  Turct  commenpa_ 
qiianl  et  la  feigiicurìe  del  QtbonunI.  Ce  qui  t3  faux  : 
tur  ptm  de  CCC..  ani  divani  ,  lei  Tura  ejhyeat  en^ 
prii  ..  Par  la  II.  cbanfon,  le  Cbi/lelatn  fé  plaint  qu  ii 
ti'  die  declarer  fin  amour  ,  4  caffè  de.  la  gent  maupar. 
liere 

Mait  ione  dame  doit  ftvoir 
Connorflance  et  merci  atrorr. 
Far  la  III.  il  U  fanbaiite  avtir  nuc  entre  fei  hrns  , 
avant  qn'  alter  out're  mer  -    Far  la  IIII.  il  ih: 

Cet  dinn'  efl  pai  tonnati*  qu'  an  irop  delaie: 
Si  /'  en  efm.iie  et  pi 4 mi  cil  qui  attend . 
Un  petit  bica  vault  mieux  fi  diex  me.  vaie* 
Qu'  a  un  ami  h-nfait  ciurlai feixent  : 
Que  cent  greìgneur  qu  an  fall  ennu iaumtnt .  flj 
Car  quj  le  fica  donne  recraiaument , 
Son  gre1  en  pert  et  fi  coufle  enlemeut  , 
(  'omme  fet  cil  qui  bannement  e-nploye  •. 
Il  y  a  apparente  que  fa  dame  ne  luj  fut  touijoart  cruci- 
le :  car  ti  dit  en.  la  XV.  cbanfon  >. 

Far  Dieu  ammiri  grìef  m'  efl  a  confiti urie» 
Le  grant  Soular  et  la  grant  compaigniey 
Fi;  le  deimt  qut  me  fiuloit  monftrer 
Celle  qui  miert  [i]  et  mX  dame  et  m'  amie. 


doni. 


i  miU  trai. 
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Giornata  IV.  No'v.  X.    La  Moglie  di  un 
Medica . 

CAP.  XXXXIU. 

CHe  Manco*  e  Matteo  fia  preflb  di  noi  1'  ilìeflb- 
nome  ,  fi  vede  chiaro  (  per  tralafciar  vari  efcmpr) 
nelle  Scrittine,  che  oggi  fi  trovano  concernenti  la 
Chiela  di  S.  Matteo  di  Pila  ;  laonde  non  fembra,  che  noi 
dobbiamo  fio  o,uclio,come  l'opra  una  cofa  nota,  effe*  proli  Hi . 
Ciò  fuppolto,  da  Scipione  Mazzetta  Napoletano  abbiamo 
noi  contezza  (  i  )  che  diede-  già  ornamento  alla  Città 
di  Salerno  per  ta  Medicina  Matteo  Silvatico,  detto  da  luì 
Silvazi»;  il  quale  ad  Manza  del  Re  Ruberto  ,  vale  a 
dire  tra  1'  anno  rjoot  e  il  1341.  fc  riffe  le  Pandette  della 
Medicina  (*)  .  Di  colini  cosi  Fafquale  Callo  (3  )  Alar- 
li*»/ Syluaiìcus  [  Mantnanur  per  errore,  che  vien  coni- 
mefflb  altresì  da  Pietro  Caftellano  nelle  Vite  de' Me- 
dici iliuliri,  e  pofeia  da  altri  ]  feripjh  ai  Roberium— 
Siali*  Rcgcm  Librata  PandcUarum  Mediti**  tx  omni- 
bus anìiqaorum  Libris  Colltéìum  ,  qui  on.nia  Medicina 
Jìmplicia  fbarmaca  ficimdum  ordintm  alp Babeli  deferibìt, 
&  virts  exflicar,  at  innumera  vocabolo-  dcclarat  ;  idque 
in  variit  Lìnguir,  Latina,  Gratta,  Arabica,  &  vulgo 
ujìtaiir  apud  pharmacnpolas  nominibar.  Opus  tmprtjpm  efi 
J^rit.  anno  1489.?*  tmcndationt  Maitbtti  Lordi  Brixicnfii, 
&■  Taurini  apud  Antonium  Raitotum  in  fui,  anno  ijzo". 
Claruit  anno  1120.  Di  cortili  Pellegrino  Antonio  Orlandi 
nel- 

»  Utili  DtffjftiMlt  rltf  RtgnD  di  Napoli ,  e  prtcifimtnte  dilli  Pro- 

t  Ne  puh  I'  tuiiliiilfiuin  5i£.  Giicimo  Gianni   Bell'  Un  dtH'  Ut. 

A'  I»l  tam. 
1  In  BilliotheH  Medio, 
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nell'  Origine  della  Stampa  :  Silvatìcui  Matlbaur  Me- 
dicar Mantuanut  fioruit  anno  Opus,  quod  l'in- 
detta; Mediante  tnfiripjìt ,  fiat  Htfloria  omnium  renine 
»aturaliumt  6"  flantarum,  ordine  alpbabetico  edita,  cura 
Angeli  Catonts  de  Benevento  Fbilofopbiy  &  Mrdici,  Ro- 
berto Regi  Sicilia  in/cripta  anno  IJjtf.  Impreca  cica- 
pali  1474.  di»  prima  Afrilit  fai.  Emoni*  1474.  per  Bai- 
tuffar.  ksMOffàii  fai.  Hoc  Opus  trio*  fui  alio  mah 
ex  pofl  imprepm  full  boc  modo.  Libcr  Fandeflarum^. 
Medicina  ad  Robtnum  Sicilia  Regem,  tx  ommbut  ami. 
quorum  Libri?  tolletim,  gito  omnia  Medicina  Jìmplicta^ 
pbarmaca  Jecundam  ordinem  aìpbabeti  defiribit,  &  virei 
explicaty  ìdque  variti  Lmguìt ,  Lamia,  Crac  a ,  Arabi- 
ca ,  it-  vulgo  ujìtatts  apud  pbarmacafotai  nomenclatura  , 
ex  emcndatione  Mattbia  Mareti  Brixien/it  .  .  ,  ,  1474^ 
per  Magiflrum  lo:  Vurjler  de  Kantpidona,  ebara  fi.  mu- 
dijjìmo,  magnum  volumen.  Ven.  1478.  per  Manimrm_. 
Sarac  enum  fai.  6-  iterimi  tbtd.  1488,  per  tandem,  ìbid, 
1480.  per  la:  de  Colonia.  Lurduni  1478.  per  Martinum 
Hn/i,  &  Soc.  fui.  Ve».  1498.  apud  Òflav.  Scotum  fol. 
Il  Toppi  finalmente  nella  Biblioteca  Napoletana  cosi  di 
elfo  Autore  :  Matteo  Stivatilo  di  Saturno ,  Medico  fa. 
mojò ,  ha  dato  in  luce  Fandetla  Medicina  &c.  Luciani 
apud  Hugonem  a  Fona  1547.  in  fqgl. 

Or  pongo  ìo  qui  all'  clhmc  le  parole  del  noftro 
Boccaccio,  affinchè  altri  veggia  Te  del  fuddetro  fipoflain- 
tendere,  pei  quel  lifcoDcro,  che  permeilo  è  dopo  tanti 
fccoli  il  farne,  ciò, che  di  Maclìr©  Mazzco  egli  [acconta* 
Ancora  non  £  gran  tempo  [  ciò  torna  a  pennello,  giacché 
claruit  anno  IJ20-]  ebe  in  Salerno  fu  m  grandiffìmo  Me- 
dico in  Cirugìa  [  e  Medico  fitmùfo ,  lo  dice  il  Toppi  ]  il  cui 
nome  fu  Maejlro  Mazzco  della  Montagna,  il  quale  gii 
all'ultima  vecchiezza  venuto,  avendo  prefa  per  moglie  una 
bella ,  t  gemile  giovane  della  fua  Citta  ce.  Tanto  più  che, 
dovendo  dar  fi  alia  parola  Mamuanu!  un'  origine  ,  mi  cade 
in  mente,  che  eila  foflc  peravventura  Mattbaui  Monta- 
tut,  Manco  della  Montagna*  Sopra  di  che  altri  fia  giù* 
dice ,  "  Per 
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Per  alno,  o  folte  moglie  di  quello  Matteo  r  cht> 
noi  fofpectiamo ,  o  pur  d'  un  altro,  quella)  di  cui  qui 
fi  ragiona,  rifeuatda  il  fatto  nella.  Novella.  tontenuto 
ciò,  che  da  ferino  t  c  fuor  del  cafo  di  favoleggiare^ 
fcrivc  ir  Boccaccio  ftefla  nel  fuo- Labcrinto  d'  AmoKj 
dell'  edizione  de'  Giunti  da  me  citata ,  a  ear.  44.  cosi 
delle  Donne:  Quante  gii  fa  per  le.  fommitd  delle  eafe, 
de'  palagi,  e  dille  torri  andate  finn,  e  vanno y  da' lori 
amanti  chiamate-,  0  afpettatel  Quante  già  p re/umetterò, 
t  presumano  tutto  'l  giorno  ,  0  davanti  agli  occhi  de' 
mariti  fitto  le  cefle 0  nelle  arche  gli  amanti  nafton- 
dert  ? 

Gre*  por  a;  Meflèr  Rfccianda  dT  Chinrica»  lì  toccò- 
alcuna  cola  di  fopra  neila  Gìorn.  II»  Nov.  X. 

Era.  cofiui  chiamato  Ruggieri  da  lerolì  (  che  io 
flava,  in  qualche  dubbio,  che  lóife  da  Eboli.  Terra  prof- 
lima  a  Salerno.  }  di  natàon  nobile,  ce.  l'reflb  a  quelle 
paiole-  fa  una  nota  marginale  Amaretto.  Mannelli  ,  e 
nel  farla  ci  dà  notizia  di  un  motto  di  dire  de'  fuoi 
tempii,  del  quale  fiamo.  noi»,  per  quanto  mi.  fcmtira,  al- 
l' ofeurc  Dice  adunque:  Or.  lottati  fieno,  i  tendoni  di 
San  Gallo  ,,  cht.  cofleì  pur  non  pre/ì  il  peggio  ,  tomt-, 
i'  altre  fi dice,  che  fanno*  E  fio  io  penfando  fe  que- 
llo. Ita  detto  da.  cuffie»  od  altre  portature  da  tefla-., 
che  fi  vedefsero  Refe  per  bucato  foventemente  allo  Spe- 
dale di  S.,  Gallo»  da  noi  di  fopra  defcritlo;  o.  Avvero- 
dall'  infule  di  qualche  immagine  di  S.  Gallo  ivi.  dipinta  .. 

Malfi*  Amalfi»  Cittì  Arcivefcovalc.  difeofta  da  Sa- 
lerno quindici  miglia  » 

Hè  flette  guarii  che  e*  fu.  addormentato*  Dante^. 
Inferno  Vili. 

Ma  eì  non:  fleùe-  Id  con  eff!  guari. 
Che  ciafiun  dentr\.a  pruova  fi  rittr/i* 
Ude/iro-^  vai  qui  Padron  di  bottega  _ 
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G'nrnata  V,  No<v.  1.    Cimane  . 

CAr.  xxxxrv. 

DA  quali  antiche  Morie  de'  Cipriani  traclìc  Gio. 
vanni  Boccaccio  la  preferire  avventura,  a  mo 
fembra  ignoro,  nè  lo  trovarne  lume  alcuno  in 
Filippo  Beroaldo  famofo  ,  che  due  fecoli ,  e  memo  fono 
la  tradurTe,  portandola  in  Latino,  mercecchi  fegul  egli 
le  parole  ftelfc  del  Boccaccio,  qualora  inoltrò  di  appro- 
varla per  cavata  dagli  Annali  di  Cipro:  tu  qua ,  Jicutt 
prifeis  Cjpriorum  annalibus  proditum  efl ,  fuit  olila  Ari- 

Jiipput.  Solo  mi  vado  io  rammentando  l'agevolezza, 
con  che  Giovanni  potette  vederle  ,  dacché  ebbe  ftretta 
aderenza  col  Re  di  Cipri  Ugone  IV.  fatto  Senatore  di 
Roma  da  I'apa  Innocenzìo.  VI.  e  che  lafciò  totalmente 
il  Regno,  e  la  vita T  anno  1560.  e  mi  fovviene,  che 
fecondo  Efchine  nella  decima  Pillola,  Cimone  Atenieftj 
rapi  Callirione  fanciulla  fui  fiume  Scamandro. 

Checché  lia  dell'  averla  egli  tolta  più  da  uno  , 
che  da  un  altro  Iltorico,  o  Poeta,  ravvifa  Udeno  Ni- 
tidi, che  1'  avvenimento  fra  in  Teocrito.  Udiamolo" 
pertanto  ne'  Tuoi  Progmnafmi  Poetici  Volume  I.  cosi' 
parlante  del  Boccaccio  [1]  Fra  le  fue  immortalate  No- 
■utile ,  al  cui  paralella  non  poffonti  venire  le  Favule  dì 
Luciano,  dì  Apuleio,  di  Petronio,  e  finalmente  di  mano 
Mitologica  antico,  0  moderno,  una  ve  ne  ba  /opra  Ci- 
mone Cipriano;  il  quale  di  goffo,  e  intronato,  e  Jlolido, 
per  virtù  d'Amore  divien  tutto  il  contrario.  Hella^ 
perfona  di  cofiui  fi  veggono  mirabilmente  rijlretti  ,  ed 
efpreffì  tutti  gli  effetti  pili  ftgnalati ,  che  fan  convenien- 
ti, 0  naturali  in  Amore:  Opera  da  fare  jlupire  V  Arte 
amatoria  di  Ovidio,  e  '1  Convito  amorofo  di   Platone  . 

Ma 

1  Progìnn.    ij.  pjg.  *}■  MI'  inipirlT.  iel  i0i8. 
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Ma  eonciojffecbè  alcuni  Cimenì  più  affai  befiioni  di  quejlo 
iti  Boccaccio ,  ardifiono  ài  calunniar  ti  grande  Scriitere, 
the  abbia,  contr'  al  vcrijimile  irai/ormato  uno,  di  Terfitt 
lì  predo  in  Vliffe  ;  eonvien  mofirare  ,  che  fotoni:  gli 
allocchi,  i  barbagianni,  e  fimili  tacellacci  notturni  rtee- 
•vono  abbagliamento ,  e  fiuptdezza  dal  Sole ,  coti  gl'  igno- 
ranti non  potendo  ben  penetrar  l'  acutezza,  e  la  profen- 
diti/  di  un  tanto  ingegno,  rimangono  de!  tutto  confufi,  e 
mentecatti.  Di  ebe  autorità,  di  che  fama  Jìa  il  Boc- 
caccio in  quelle  Novelle,  damandianne  al  Compilator  de' 
Travet bj  Greti  ,  e  Latini,  il  quale,  benché  dedito,  ed 
efercitato  in  graviffìmi  Jiudj  ,  conluttociò  hjje  ,  c_, 
onorò  della  fu*  tejitmonianza  ti  prefinte  fucceffo  di  Ci- 
mane in  quejlo  proverbio  ,,  Amor  doeet  mafie  atti  ,,  di- 
cendo appunta  così  »  Amor  é  taciturno  reddit  loquaeu- 
,,  Ima,  è  verecundo,  //upidaque,  comem  ,  at  blandtm , 
„  e  negligente  dtligentem  •  Extat  in  baie  ftmentiam 
1,  «01»  illeptda  fabella  Boccatii  de  Cimane;  qui  tacita 
„  amore  puelU >  ne  pnffìt  ut  rujlicus  fafiidiri  omni  litc- 
,,  rarum  ac  morum  genere  fernet  expolivit  &c. 

Ma  riiornindo  al  pretermefio  difeorfo,  è  da  fapere, 
che  quella  Novella  già  da  Teocrito  abbozzata,  vien^ 
dal  Boccaccio  con  infinita  maeflrta  perfezionata.  Peroc- 
ché appo  U  Greco  l'oeta  t'  introduce  un-  Taflare  tanto 
groffblano,  e  sì  nuovo  fquafimodeo,  ebe  i  fuoi  buoi,  e  i 
fuot  caftroni  /'  arebbon  potuto  tenere  a  fquola  di  coflumi 
umani  ec.  Il  Cimane  del  naflro  incomparabile  Novellatore 
non  per  iifrenamento  di  luffuria  ,  né  per  fidducimento 
d'  amore  infame  ,  né  affezionato  a  ferfana  nefanda  ,  ma 
ferito  di  nobilifjìmo  ardore  d'  una  pulzella  per  nafiita, 
e  bellezza,  e  oneild,  molto  commendabile  ,  tulio  quanta 
fi  tra/muta  in  meglio,  inalzato  a  gran  toh  per  i/finto  , 
e  potenza  d'  Amore;  il  quale  o  per  favole^  o  per  ilio- 
rie  ,  o  per  ragion  fì/tea  fi  pud  fempremai  provare  ,  cbr. 
abbia  occulta ,  e  foprannatural  forza  in  noi . 

V  Autore  de'  Poeti  Siciliani  Bucolici  Lib.  I.  a_. 
343.  dice,  efler  grande  1'  onore  ,   che    ne  rifirlta  a 
Ss  Teo- 
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Teocrito  i  nel  poterli  annoverare  tra  tanti  Tuoi  generali 
feguaci  il  Boccaccio.  E  comecché  egli  dubitane  in  pri- 
ma fé  il  no  Uro  Boccaccio  avelie  potuto,  leggere  1'  Ope- 
re di  Teocrito,  convìen  Gippone,  che  egli  Ci  difingan. 
nalfc  dipoi  rapendo,  che  egli  Dette  in  Napoli,  c  che, 
fecondo  altri ,  pafsò  in  Sicilia ,  quando  che  folle  ,  ove 
fi  favellava  il  Greco  Idioma.  Cosi  il  chiariffimo  Mon- 
faucone  nel  Diar.  ItaU  Cap.  xv.  In  Calabria  enim,  Or 
in.  olili  Neapolilani  Rigai  regianibut ,  alaue  in  Sicilia  , 
ad  proxima  ufque  facula  Grata  Lingua  oblimi! ,  al  non 
plebei»  folum  nfuijid  etiam  Ecctcfiafiica*  in  affidi f  fui t 
Gruca  Lìngua  frequeutaretur ,  donec  Sixti  W.  iujfu,  ae 
decreta,  omnibus  ut  Latine  perfalverenj  officia  provifum^ 
efl>  Vegga  lì  il  dottiffìmo  Sig.  Giovanni  Lami  De  Mi- 
chael* Gìjca  Dijlcrt.p&g.  i.  E  quello,  che  è  più,  di- 
fingannaro  lì  farà  il  fopraddetta  dal  trovare  ,.  che  il 
Boccaccio,  non  che  in  Sicilia,  in  Firenze  diede  forte 
mano  al  Greco  idioma  ,  e  ridi'  inipoirelfarfcne  egli 
fletto ,  e  nel  renderne  gli  Autori  comuoi  alla  fua  Patria  . 

Primi  però  di  pattare  a  toccare  di  Teocrito,  mi 
piace  di  fermarmi  qui  folle  parole  del  Boccaccio  ;  fide 
fopra  il  verde  prato  dormire  una  belliffimj  giovane  con 
veflimmta  inzaffa  tanta  follile  ,  ec.  e  fcatì  dejiarfi 
un  penfiero,  il  quale  nella  materiale  ,  e  grojpt  mente  gli 
ragionava.,  coflei  ejfere  la  pià  bella  cafa,  cbt  giammai 
per  alcuna,  vivente  veduta  fojfe  ec.  e  parendogli  oliretiodo 
più  bella ,  che  V  altre  femmine  per  addietro  da  lui  vedu- 
te, dubitava  non  fojfe  alcuna  Dea;  e-  fere  confronto  col- 
I'  erpicflìone  dell'  Epillola  VII-  del  Libro  primo  delle 
Epilfole  Greche,  c  tarine  di  Arilleneto,.  narrante  di  una 
femmina  al  bagno,  in  cui  elucebai  ex  denfa  nigraqat-t 
coma  collant:  album,  ac  rubiconda  gena,  puteri  uterqut^, 
per  fe  colorii,  fed  fplendidìorei  ce.  Cupidinet  teflon 
ni  priut  eam  vidiffem*  credidiffiem  vidcre  me  unam  è  fa- 
mofii  Hereijìn.  Ma  ora  venghiamo  *  Teocrito . 

V  Idillio  di  Teocrito,  da  cui  fcnibra  prefa  la  prc- 
ftnte  IfrorÌa,.c  il  vigelimoquarto  nella  verfione  d'  An- 
dre» 
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drea  Divo  di  Capodiflria  [1]  e  si  in  quella  pcikriore 
del  celebre  Amo»  Maria  Salvini  ;  io  altra  però  c  il 
ventunesimo.  In  fomma  è  quello,  che  5*  intitola  il  Bi- 
folchctco  ,  graziofo  in  vero  ,  «  tenero ,  e  leggiadro 
quanto  quallilia  altro. 

Dacché  per  con  Te»  rimerito  degli  uomini  favi  tra'  pià 
telluali  Traduttori  de'Grcci  Poeti  fi  pone  Anton  Maria 
.Saluini,  io  credo,  che  fervirà  all' effetto  di  far  vedere  il 
Boccaccio  imitatore  di  Teocrito,  il  riportar  ch'io  farò 
a  confronto  alcun  pafso  dell'  Autor  noflro  ,  c  della 
Traduzione  Salvìniana:    Kel  rozzo  petto,  nel  quale  per 
mille  ammaejir amenti  non  era.  alcun*  impresone  di  fitta* 
dinefio  piacere  potuta  entrare.    Il  Salvini: 
Hon   imparai  baciar  villano, 
Ma  premer  fo  fil  cittadine  labbra. 
L'  Autore  noltro  :    Non  /blamente  la  ro%za  note  ,  tj 
rufitea  in  convenevole,  e  cittadina  riduffe,  ma  di  canta 
divenne  mae/lro,  e  di  /hot*)*   Il  Salvini: 
£  dalla  tocca  mi  fenrreva  Voce 
13'  un  fiale  di  mele  ajjai  più  dolce; 
Soave  fa  maniera  del  aio  canto 
O  fuoni  la  firinga ,  0  par  col  flauto 
Tarli,  0  con  canna,  ovver  colla  traverfa. 
Or  la  preferite  fi  e   la  feconda  delle    Novelle  , 
che  del  Boccaccio  tradufle  il  Beroaldo  accennata  di 
fopra  a  car.  263.  ed  imprefsa  coli'  altra  in  Parigi  nel 

Mjthica  hijloria  in  Latìntim  e  vernacolo 
fermane  converfit  , 
Cyprur  infitta  eli,  quondam  novem  Regnerai»  feder, 
Oppidir  noMÀur  inclyta,  &  agrorum  ffcunditale  tulli 
infùlarum  poftferenda  !  in   qua  >  filati  prifcii  Cjpriorum 
annalibut  proditum  efl,   ftitt  olia  Arijlipfur  homo  baui 
dubie  nobihffìmus,  é-  omnium  popularium  longe  locupleti/- 
fimus;  foteratque  &  effe,  &  dici  merito  ftelix  ,  nifi  eiut 
Ss  a  fotti- 

1  Quella  Milione  è  ceruminle   di  ^ilthe    "li'à  »  «OTvG. 
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ffticitatsm  unica  in  re  fortuna  obnubilajfet .  HimqatL, 
inier  compla/culot  fiat  turni  illi  erat ,  qui  proceritate  Jt.i- 
ttira,  &  extmia  totiui  carpari*  pidebritudine  reliquia  amaci 
adolefientcì  longe  anteibat  ;  virasi  iafanut ,  &■  vecon , 
fui  Galefi  nomeii  ìitititum  a  parentibar  fueraa  :  fed  qui» 
neqiie  dottrina  preceptarir,  ncque  cajligatienibtti  patri t  > 
ncque  fiiertia  educatori!  tìtterai,  aut  borni  marci  unquam 
pcrcipere  potucrat ,  eratqut  voce  abfonO.  y  lingua  infocunda  , 
moribui  belluini!  magts  quzm  bumonii  predttur  ,  ludibri/ 
cauft  ab  omnibui  Cymon  uuiicupabjinr .  quo  ntmwe  Lin- 
gua Cypria  Bcftius.  Jignificatur  .  Cum  pater  fitti  vecor- 
dtant  egtrrime  ferrei,  videretque  illiui  fpem  omntm  cjfe 
fenìtui  deploratami  ne  prefentario  quotidie  dolore  affìte- 
Tctur  ,  Cjmoncm  amandatum  utilitari  itibet ,  <b-  procul  a 
rebur  urbanii  aum  vtltìconìbui  exerecre  agricvlaiione^,  ~ 
qua  rei  Cymoni  fuit  perquam  incunda  ,  utpotc  bemini  mini- 
vie  polìtico  tamamiqtie  magi*  morei  rufiicami  quam  civile: . 
li  ergo  diim  res  vtllaticai  cura» ,  in-  prediii  colendi» 
opera  phfimum  Jiudiique  confami*  ,  forte  die  quadanu. 
gecidit ,  ut  bora  po/l  meridiana  fai  ut  obeundut  paterno* 
agroi  unico  tanimn.  fìipkae  conùtaiiu  ingrederetar ,  ne. 
mui  pufillum  quidem,  fed  quod  in  illit-  regìonibni  avif- 
niflìmum,  font:  tì-  tutu:  cum  ejjet  menfit  Maini,  ver- 
naqae  temperiei ,  frandihut  ve/liti ffiimun  viftbatur*  Curn^ 
iffltc  ociofe  inambulgret  Cymon  ,  fortuna  duce,  pedetentim  in* 
trat  pratulum  perquam  exìguum.  t  quid  proceriffìma  ar- 
borei iindique  fepiebant  ;  in  cuiur  ungalo  foni  Ijmp'tdit 
aquii  frigtdifque  fpetlabilit  fcaturiebat;  iuxia  quem  vi- 
dei fupra  virente!  berbas  pucllam,  dormicntem,  perfetta^ 

£rmofitate  confpicanm.;.  qua  vette  adco-  tenui  atque-  pel- 
cida  crai  in'duta,  ut  nibil  pene  nivei  colorii,  tegeretur* 
infra  cintluram  velabatur-  Untea  candidij/ìmo  ttnuiflìmo- 
que .  Vrope  eam  aiutila  dua ,  etìam  pediffequui  unti:  parìteir 
fomnum  capieban!.  Hanc  ubi  compitatiti,  eli  Cynro»  non— 
aliter ,.  quam.  fi  nullam  unquam  priut  feminam.  tndijfct  ». 
gttoitititt  bxfit,&  bacillo  innixui ,  nulla,  edita  ■once  >  etiam 
atqut  ititi»  mulicrii  f.tcicm  tMcmzlatur  %  tì*  mirabundu* 
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«tii  Uneamenta  fileriijfìtne  rimatur  .  Inde  pMolai'm  in— 
rudi  petlore  craj/fijue  prf  corditi  ;  intra  qua  nnllum  po. 
Ittica  urbanhalti  vejiigium  per  mille  antcbac  documenta, 
penetrare  po ttiera 1 ,  exoria  ejl  nova  tagliatiti  ,  qua  /n_ 
animo  altoqutn  pingui  tnctdtoque  di/currtni ,  fa  ruttati, 
nabatur  :  nibil  inter  manale!  bac  faraqfiiate  puellarì 
vt/um  effe  formofiui .  Gffit  detti  lutulente  /fiume  amnen 
bàblludintm  diligtnter  explorure^  &  parttculatim  Jingilla- 
timque  decariffìma  membra  fondare  .  Captllot  imprimi!  fig- 
liai adntìrari,  quos  aurei  colorii  effe  cenfebat .  Idem  lau- 
dare frantemi  na/um ,  ot,  eervtcem ,  brusita  tpe fìtti ,  repen- 
leque  ex  rufiicano,  &  agricola,  /aJlui  arbiler  /pedalar 
clcganiijjimtir  formarum,  vebementer  coneupi/cebat  vt/ert^, 
tculoi ,  qmt  tlla  fimno  marcente*,  ac  languida.!  babebat 
tcclufit  :  quoi  Cynsan  ,  ut  contueri  potici  y  /{piai  Voluti  puel- 
lam  expergefacere ;  /ed  cuoi  pulcoerrìma ,  ac  venuflijfima 
/apra  rtliquai  omnei  multerei  ,qnat  alto  tempore  con/pexi/- 
frt  ,  fibi  &iderelnr  ,  vereri  etepìt  ne  una  /orci  e  numero 
Dearum  ,-  neque  erat  tarn  bebeti ,  obtu/oquc  ingenio- ,  quii— 
diiudicartt  divina  mortaìibul ,  cclcfiia  terrenir  venerabi- 
tiora  ejfe  dtbere ,  ideoque  /eip/um  cabibeni  pre/lolabatur 
ut  fra-pte  /panie  puella  expergi/cereiur .  Et  quamvir  i/lm 
cunflatio  nimt!  tenga  effe  viderttur;  tomen  m/olita  volu. 
ptate  peiletlur,  &  /fetlacuh  novo  captai ,  iltinc  abire  non 
poterai .  Spellante  itaque  Cymone ,  *■  bac  fpeftandi  va- 
titolate  per/ruenie ,  poft  httervalhm  non  moiicum  expergr- 
fiiiur  p nella,  cui  Ipbigenia  nemen  parente!  indideraut  r 
qua  fablato  capile ,  pute/ttflii  ocutìi  confpitata  Cjjwtwwi 
bacillo  innixam  ante-  fi  iffim  confiflentem  vtbementir  ad- 
miratar-f  eumqttt  bii  vcrbti  ajfatnr.  Quid:  tu,  Cymontid' 
bora  per  hoc  nemui  inquirìi  ?  Frat  C'jmon  Cyprin  /ere- 
omnibus  cognitui ,  partita  fra  fama  JimplUiiaie,  parli» 
nobilitate,  divitit/qne  patcrnir ,  qui  ad  ipbigenia  verbo: 
nibil  re/pandeni  ,  ocnlor  figit  in  acuiti  puella  ,  eo/qut_,. 
ebtttlu  inconvenienti  contuelur,  exifiimani  ex  illorvm /ut- 
gore  stanare  /aavitatent  exttperantijfìmam  ,  qua  tfjptf 
ar.imum  affitene  in-  experlu  valutiate ,  gaudioqtit  introdi*- 
tuli: 
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bili:  quod  cum  virgo  atàmadverteret ,  Vtreri  ccpit  ut  Uh 
obtutui  incoiraeniem,  6-  immobiiii  morti  bomintt  intuito/,  tì* 
ineivilei  exciiaret  ni  aliquod  moliendum,  quod  in  fauni 
if fiiit  dtdtcm  redundaret  :  quoeirca  exeitalit  pedifìequit 
le  fi i'i  salir  exfurgeni  :  Vale,  ir.  qui! ,  o  CjJHOn  ;  &  ubi  il. 
Ad  bete  fubtteii  Cynon:  ego  -vero ,  pittila ,  le  libentiffìmt^, 
comitabor.  Ipbigeuia,  quamvii  illtui  tamitatum  atqut^, 
cummerlium  afpernarelur ,  lumen  hominem  ab  fi  abigerc_, 
non  quinti,  dante  ad  virginii  farei  perventum  forti .  Fofl 
b<tc  Cymon  doinum  paternam  repetem  oblìmaie  affirmat 
fé  nolle  ampliar  villicari,  &  vitam  ruftitam  eulpam  in- 
cipit urbanam  amplexari.  Hot  patri  reliquifque  fropinquii 
moleflum  effe  capit  ,  qui  lamen  taatifper  ex  fpetJanduiru, 
ejjì  con/iituunt,  dance  intelligant  taufam  tam  reptnttnic 
in  bamintm  matationii.  Cum  itaque  intra  Cvmonit  prf- 
eordia,  intra  quii  mille  dottrina  liittreque  uilo  unquam-. 
tempore  penetraverant ,  Cupidtnit  ftgitta  ptntirajjei,  cum 
Ipbìgtniie  pulcbritudine  captai  morti  repente  mulajjel,  non 
parva  admirai'tont  partntem  ,  fuofque  omntt  nteejjariot 
affetti.  Frimum  petit  a  paire,  ut  vtflitu  non  mani  ni. 
lido  quam  fruirti,  vtfttatur  ;  quo  facillìme  impetrato 
vitam  ducere  parat  cum  polititi!  adoltfcmtibur.  Singola 
diligenter  inquirere ,  &  Jìtidiofe  rimari,  qua  amatoribm 
cooveniant.  Idem,  cuntl'ti  tithementcr  admtramibui ,  intra 
brtVfffìmum  tempori!  iniervallum  non  folum  litterai  didi- 
cit  dementarla!  ,  fed  ìnter  pbilofopbor  txceUcntifflmoi 
extitit.  Caufa  vero  tantarum  rerum  folut  erat  amar  Ipbi. 
genia,  quo  duce  non  folum  lingue  bpfitanliam  emendavi!, 
<t  votem  ex  a/pera  ac  fufia  claram  fuavemque  effetti, 
fed  etìam  mufic*  diftipline  faflui  tjì  periiìffìmut  ;  idei» 
eqiiitandi  doRìffìmui  ;  in  re  militari  folerliffìmui  ;  in^ 
mariùmii  lerreflribufque  cxpedilianibui  exptritnlifflmul  cxi. 
flert,  brevi ierqut ,  ne  parttculatm  vinutei  cittì  enumerem, 
intra  quadritmium  iuvenìi  tvajìt  indolii  prubaiiffìmtc ,  ita 
ut  modefiior,  elegantior,  pluribufque  animi  dotibui  decora' 
ius  quam  omnei  atti  Cyprii  adolefcentei  exijlmartlur  . 
Quid  ergo  de  Amore    frtdicabimui  f    Quibiti  prfconitt 
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Amoretti  cxtallcmaif  Equidcnt  mia  in  animarti  Cymonir 
gencrofiffìmam  fiderà  natalicia  •Dtitiaer  egregia!  infttdif- 
fent  ,  fortuna  invida,  vinculit  Mai  firm'iffìmii  vinxtrat\ 
inclufcratque  intra  frccorditt-  >  ut  nullo  palio  emergerti, 
pojlent  t  &■  fife  oflentare  :  folut,  Amor  mdot  tliot  dijjòlvit, 
refregitquty  utpote  ipfa  fortuna  valtniior,  atque  pottntior. 
quiqut  ingenia  fopita  aiqut  marcefitntì*  txcitarc  fubinde 
confuevent;  eaque  tenebra  invaluta  crafjìoribui  fuaviter  itt 
luccm  lucidijfimam.  ducere.  6r  mtbtrcule ,  cupido  fepiffìme 
falci  tic  locir  tenebricafii  extrabere-  fpiritui  generojbi,  & 
in  loca  Uluflrtjjìma  fui  fulgore  ptrducere  .  ìgttur  cunt 
Cymon  amore  Ipbtgeniit  exefluani  ,  nonnunquam  ,  front  tu- 
i/encs  amorabundi  faccre  confueverunr ,  a  redo  >tquoquc_ 
difenderti ,  nibtlomiuus  Ari/ltppui  nquo  animo  cuntla  ferebat 
in  fitto  y  quem  videbat  propter  amareni  ex  vtruect  (è- 
rufticano  fatlum  effe  politìcum  &  urbana m  .  quia  elìsiti., 
illuni  nonnunquam  bortabatur,  ut  omnibus  futi  cufidita- 
lìbut  obfiqucrtlnr  .  Cxttrum  Cymon,  qui  vero,  nomine  Ga- 
li fut  dtctbatur,  remimfi.au  fi  ab  Iphigenia  Cymonem  quali 
nomine  contumtliojb  fuiffe-  nuntupatum,  banc  nolam  tolìere  , 
ac  maculam  abaltre  canjiituit  ..  Et  cum-  ftagrantìjjìmat 
Amorir  urtdints  cuperet  emoderari,  frequenter  Cypfium  ap- 
pellai Ipbigenia  patrtm,  ut  fibi  filiam  dcfpoiideat.  llle 
ver»  ajj'erere  fi  tati  samprtdem  it f pondi ffe  Pafimundit 
iuveni  inltr  Kbodios  iuvtner-  genero^Jìmo  ;  ncqui  datarti, 
fidetti  vgllem  prevaricati \_  lamque  appetebat  tempus  pa. 
tìarum  nuptiarutn,  iam  fponfur  ffonfam.  mifirat  accerfi- 
bMi  Tunz  bitc  fecum  Cymon;  Iam.  tempui  infat^  quo 
tibi,  Ipbigenia  +  demonfircm ,  quanto  tt  amort  compleclor, 
quanto  lui  defiderio  f/luem:  tu.  me  hominem  ex  bruto  ft- 
erfii:  tu  me  politicum  rtddidifii  .  qnad  fi  mibi  Dii  con- 
celerini  yut  ego  te  uxori  pattar,  tuoqui  fuariiifflmo  contuber- 
nio fruar  ,  mhìl  vereor  quin  Dea  firn  fulurus  quamfimil- 
linui,  tir  prof  ella  aut  moriar,  aut  pojfideba  te  coniugi-m  . 
tlxc  fecum  rittiocinaiut  aliquot  amìcorum  nobili  giuirt-, 
uatar  furtim  convocar,  cum  quibut  cunliu.  cammtimcai ,  tir- 
quid  fieri  velici  o/iendtt .  mox  clsntulo  navigium  ornai  ; 
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rebufque  omnibui  tnflrutt  ad  pugaam  natialeia  accommo- 
datti ;  qtisbus  adamujjim  ptrfefltr,  natiem  confcead'it ,  & 
ucnùt  vela  commìttìt  preflolaturut  in  mari  navigtum^.  , 
quo  Ipb'tgenia  ad  maritum  in  infulam  Rhodon  tranfportari 
debebat.  lam  fponfa  pater  bonorìjtce ,  alque  boffitaliter 
acceperat  Rbodioi  bomiset  miffòi  a  fponfo  ;  tam  novità 
nafta  natiem  ingrcjfa  maritimum  iltr  taptfftiat,  &  Rbo. 
diim  verfai  froram  nelaqiie  fiex e tam  .  Ecce  Cywon,  qui 
ad  bue  vigilanter  excabaverat ,  die  proximo  aggreditur 
navem  Ipbigtnia  fuB  navigio  ad  preliandum  ornatiffimo  : 
&  in  pappi  Jìam  fereciter  in  eoi  inclamat ,  qui  fponfan 
comtiabamur  :  fiate, viri  yve!a  colligìte,  aut  omnet  naufra- 
gio occumbitt.  Adverfariì  Cymonii  iam  flrinxerant  gla- 
dim  ,  fequt  nautico  ceriamim  praperabant .  quo  ammadver- 
fv  Cymon  manum  ferream,  quent  arpagonem  vocìi  ani ,  itu, 
puppim  Rbodìorum  firenue  iniicit  ,  aavemque  reinorant 
navigio  fuo  roflrato  aréliffìme  connetlit.  mox  leonit  tu- 
bati inflar  ne»  expetlato  foderare  auxilio  folui  Rhodto- 
rum  navem  injilieni  cimila  perturbai  ,  tì-  Amore  vtret 
fuggerente  ,  Urtilo  mucrone  in  mediar  boflei  viriliter  in. 
turfat  :  &  cum  bine  unni,  inde  alter,  mox  flurei  vulne- 
rarentur  ,  Rbodii  fui:  viribui  diffidente:  cum  «eque  re- 
pugnare,  ncque  cfj'ugere  pojììnt ,  fife  Cymoni  dediderunt  ; 
qui  dedito)  jic  affatur ,  Rbodii  bominei ,  ncque  pr*d<t 
cupidità:  ,  ncque  utlum  in  noi  odium  mibi  f  erfuajìt ,  ut 
ex  Cypro  difeeden: ,  fot  in  mediti  fludibur  inerme:  ,  ipfe 
armttus  aggredercr  ;  fed  rei  Ma,  qu<*  me  ad  hoc  impu- 
lii ;  qux  a  vie  amplifsima  exijiimalur  ;  quam  atqutfì- 
■uijlc  operx  precium  effe  cenfeo  ;  ea  a  vobir  facillimt,  tì" 
cum  pacificatìone  concedi  poieffj  ea  autem  e/i  Ipbigenia  , 
qua  mibi  mbil  eli  ncque  carità,  neque  iticundiut ;  quam 
tuia  ego  a  parentibui  amice,ùr  comiter  impetrare  non  po. 
tuijfem,  Amor  me  coegit,  ut  a  vobi:  bajliliter,  &  armami 
auferrem  ;  defiinavi  ipfe  mecum  fuccedere  vicariai  muniri 
Vafimandit,  &  agere  Ipbigtnice  maritum  :  proinde  eam_ 
mibi  tradite ,  &  Diti  bene  faventibu:  in  patriam  remigra- 
te. Rbodii,  quoi  i/ti  magic ,  quam  volunias  ultronea  co- 
ge- 
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gebat,  laebrymabundi  Ifhìgtnim  Cymoni  trattini  ;  guÀ 
eum  ubertim  fiera  :  noli,  ìnquit  Cj*d«,  generofa  fucila  te 
tpfam  macerare,  nit  efi  quod  vcrcarir  :  ego  fura  tlle  tutif 
Cjmon,  qui  te  dmtlfiiw,  ardcnttfsmeque  deperivi,  qui 
prnpier  fjtum  amori;  torrcntifrimum  mari,  merui  babert_, 
te  uxwem ,  quam  Pafimrtnda,  premer  paternam  putlìoncm 
Quo  d.flo  ad  fico;  rcvemtur,  &  Rhodio,,  tradita  Jpbi. 
gema,  cimi  rebus  omnibus  inviolato,  dimmi!.    Cjmou,  qui 
fi  beanorem  cunfii,  mortalibus  exifiimabat ,  audus  ,am_, 
opulenta,  a:  prorfas  regali  preda,  aim  focii,  confultat  m 
frffcntia  non  cjje  in  Cyprum  redeundum  ;  quocirca  com- 
muni cnnfilio   C'retam    ■verftir  navigare   maliuntur  ,  ubi 
omneità-  potijfimum  Cymon,fifi  tuta, fare  credebant,  cunt 
lllic  cognato,,  Or  amo,  plurimo?  haberent .  Sed  fortuna. 
qu«  Ipbigcntum  Cynoni  faerat  gratificata,  uipote  Dea^' 
mobili, ,  confefim  gaudia  vern't  in  luclus  lamentabile!  * 
Vix  bori,  quatuor  ab  difccfiu  Kbodiorum,  exdtlis  fuper- 
ntmt  nox,  quam  Cymon  filienter  prpfiolabatur  ,  quamque 
fibi  noctibu,  omnibut  dulciorem  fare  iam  mente  -concepe- 
r*t:    ecce  procellosi  lemjelìas  cxoritur  ;  cxlum  fi,  „H2 
bibu,  atrum,  mare  ■verni,  furemibus  undabundum.  Hcma* 
quod  utile  falli,  foret  fatte  defptcere  :  cucii  trepidare^ 
obliti  nauticorum  miniflerionm  .  Quii  Verbi,  idonei,  pof- 
fet  explicare  quanto  Afrore  ìd  tempori,  Cymon  eflet  alfe 
Uhi  ?  Ipfi  fécum  reputabat  ideo  fio,  fibi  amore,  indul- 
gere Deos  volurjfe,  ut  morteti  fintini  afperiorem  ,  quam 
pnus  fine  Ipbigema  fttbirt    non    magnopere    recufaliet  . 
Doletit,  lamentanturque  Cymonis  focii  :  fid  Iphigenia  uber- 
Utn  ficus  fupra  osine,  dolore   conficitur ,  ad  Jtngulo,  un. 
àanm  fiutiti,  tremebunda,  <Sr  Cyaonis  amorem  audaciem- 
que  plurabunda  deteftatur,  tanquam  turbo  Hit  procellojut 
non  aliunde  ffviret ,  quam  ex  indignatane  Deorum  utlca- 
lium  Cymonem  puellp  raptu  cum  gaudiali  voluptate  potiti- 
•voìentmmque  ambo,  fimul  frumnabili  mette  defungi  jtt' 
ter  bo,  puellares  eìulatu,  naut* ,  rcmigefque  quo  fi  ver. 
terent  nefaebant,  &  -vento  in  Uras  magi,  magifque  in- 
crebrefienu  MVtt  WeUitur  ad  infulgm  Xèodto/quam^ 
Tl  UH 
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»7ft  Khi*  (ffe  fra  temperate  feire  non  polcraut  .  Hr'e 
viribus  annixi,  ut  ex  undis  ad  terram  quaqum  mudo  dt- 
fieitdam ,  de  fila  /ulule  cogitante/ ,  ad  cura  prie  loiunu. , 
ila  volenlibut  fatit,  pervenire^  quo  Rbodii  illi,  quot  Cj. 
»w»  abìre  permiferat,  paulo  Onte  pervenerant ;  ucc  [riui 
fe  Rbodon  delatot  fuijfe  noverimi  t  quam  aurora  txariente 
•viderunt  nitiiem  ab  Iffit  pridie  dimiffam  vix  teli  iaCln 
dijlamem.  Quamobrem  Cymon  fupra  quam  dici  poiefi  aa- 
xiut  timtre  capii ,  ite  id  Jìbì  quod  max  accidit ,  aceidertt . 
lubel  confefiim  orniti  adbibito  coitali/ ,  illine  educi  navi- 
gium  »  quocumque  alio  defiraiur  parvifactent  :  nullibi 
cnìm  fe  periculojìm ,  quam  iflic  efie  pofi'e  exifiìmabat  . 
Conatut  remigum ,  ficiorumque  maxtmi,  fri  inefficace!  ex- 
titere  ,  reflantibus  venti/;  quorum  vi  vel  inviiijpmi  inu 
liltut  dclruduntur  :  ubi  e  vejligio  recogniti  funt  a  attutir 
Rbodiorum  :  lune  ex  illit  repente  unni  curriculo  ti  ad 
villani  ,  band  longe  Affilanti  quo  globus  tilt  Rbodiorum-. 
nobilium  fe  coniulerat  :  iifque  ex  ordine  narrai  Cjmo- 
nsm  cum  Ipbigeitia  eadem ,  qua  iffit ,  temperale  ad  idem 
littut  deportalo!  andito  Rbodii  adolefcenter 

fl.nim  gaudio  projiliunt  agrtcolifque  complufculit  vocatit 
ad  mare  procitrrenter  Cjmonem  una  cum  Ipbigeitia  iam  iam 
fugam  mei  ii  uni  fin  iuiercifitmt ,  eaptofqite  ad  eamdem-, 
■villani  illieo  dncunt .  Venit  eadem  patdo  pojì  Lyfimacbai , 
qui  ilio  ferie  anno  fummut  erat  Magijlralus  Rbodiorum , 
Jlipatui  globi  militari,  qui  Cymonein  fociufqut  ìn  carce- 
rem  duci  iubet  ,  Jìcuti  l'afiimmdas  ubi  rem  omnem  re- 
fiivijfit  cum  Senaiu  Rbodienjì  confltiuerat  .  Sic  infortii- 
naiij/ìmut  amalor,  quam  faulo  ante  lucrifeeeral ,  Ipbigt- 
miam  amìttit .  Cu'iut  pretcr  paucula  fuavia  aibil  dulctj 
gnjlaverat  .  Hunc  fummaies  matrona  comflures  comìler 
a'zctpìunt,  fomentii  refoveni,  foladi'  mitiga»!,  pariìm  ex 
ctptivìtatc  fubirifiem,  partita  ex  marittma  faiigaliont-, 
defittala,  minjiique  apud  illai  ufque  ad  condiclam  diem. 
auptiarum  :  Cymani  feciifijiie  vitam  carcerariam  viverti 
concefium  cfl  ab  eam,  quam  ipfe  Rbodiis  tuvenibut  in- 
dui/crai  «btimdi  faculiaiem.    Eajtmmdm  mtm  prò  vi- 
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riti  farli  urgere,  inflare ,  ut  in  carcere  tiecartniur ,  qu* 
in  perpetuum  detrufi  f «crani,  mham  prummfam  Jìcuti  far 
ifi  degtntet  emm  prorfur  wluptalum  /pe  <biduait.  late 
rea  dum  l'afimundai  mpparalum  nuptialem  prò  /acuitati- 
bar  injiruit  ;  fortuna  proinde  ac  penitudine  ajfeéla  com. 
minifeitur  fuppetiat  Cymoni  {aiutare:  .  Erat  Pafimundas 
froter  natu  qutdem  minor,  fed  virlute  non  minor  nomine 
Hormifdas  ,  qui  fofl  diulinum  confultalienem  dtcrevcrat 
ducere  uxorem  pucllam  quandsm  nomine  Cafandram— , 
quam  firma  fcilulam  ajpiitim  deamabat  L\fimacbus  . 
Igimr  Pafimundat  naptialem  fejfivitatcm  maxima  appara, 
tu  celebraiurui  optimum  fitta  duxit  fratri  perjùadere  > 
mt  eodem  quoque  &  ipfe  die  tixorem  ducere  velici';  it*_ 
non  fe  fe  fuperfrjfuror  impenfi't  nuptiarum  duplicati  f . 
I tisane  negocium  tuta  parenttbui  Cafitndnt  componit,  ut 
piletta  Hormifdf  fratri  dcfpondeatnr  ;  ntque  eodem  die_,) 
quo  ipfe  ducerei  uxorem  Ipbigeniam,  Cafandra  itidem— 
a  fratre  duceretur,  Htt  confuti at ione t  mtrandtm  in  mo- 
dani difplicuere  Ly/tmacbo  ab  ornai  iam  fpe  decidenti,  cai 
ptrfuaJìSimuM  erat  €afandram  fibi  napturam  Ji  Hormifd* 
non  nabèret  ;  fed  quod  pruientit  viri  off  cium  efi ,  premit 
altum  corde  dotorem  fecum  ipfe  volutane,  quo  patio  bafee 
nuptiat  dijlurbaret  ,  nec  alla  invelila  ratìone  de  puellie 
raptu  deliberabundur  fecum  agii;  id  quod  UH  fatile  fa- 
tta baud  dubie  videbatur,  nipote  fummum  agenti  Magiflra- 
tum.  Conira  ab  hoc  incepta  hominem  revocabat  dignità» 
honoris ,  cuiut  decui  auget  facinorii  dedecut  .  Tandem^ 
poft  mtdiiplicet  tonfultatione:  amori  cefft  bonefias,  &  ra- 
tio fuccubuit  appetituì:  namque  Lyfimacbur  de/linai ,  vtl 
cum  difermine  falulh ,  rapere  fuellam  ;  &  dum  animo 
pertracJai,  quo  ordine ,  quibufve  opitulatorìbus  hoc  negotium 
confidai,  forte  Cymomt  reminifeitur ,  qui  una  cum  fedii 
carcerit  publidi  cufiodela  tontinebatur  .  Re  ditigenter 
penfìtata,  it  non  minut  animo ,  quam  pedihut  in  httne  fen- 
lentìam,  nemìnem  ncque  fideliorem  ,  ncque  probatioreiiL^ 
ipfo  Cymone  ad  hoc  munur  obeundum  pofit  reperiri,  quent 
proxima  mox  nafte  intra  cubiculum  fuum  fin-fin  introda- 

Tt  t  Sua, 
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{luta  Jtt  affittar.  Quemadmodum ,  o  Cymon  ,  Dii  ad  bona 
homintbui  largienda  propenfi  funi,  ita  homnum  quoque^ 
virtuter  folerter  expendunt  ;  6-  quo:  in  toleraudti  cala- 
mitatane fanti  offendermi  >  Alai  utpote  magnanimo!  ma. 
ioribur  beneficiti  profequuntur  •  Voluerunt  Dii  experimen- 
tunt  tate  virtutit  capere  fpleadidiui  certiufque,  quum  quod 
intra  larem  patrtum  divitth  eopìofum  tu  per  temetipfum^. 
yrfflare  potuiffei,  tk  ficut  fando  audivimus,  te  ex  bruto, 
Otque  infenfaio  ìngeniofum  folerlemque  cjfcccrunt  ;  dein~ 
tum  fortuna  colluttante!/!  ,  <r  mine  tarctri  tetro  manci- 
■fiatunt  experiuntur,  nnnquid  sditit  in  prpfentia  fis  >  atqtte 
tune  crai  cum  prpda  parta  potitbarir.  Quod  fi  ìdeni^ 
ttj  qui  iampridem  futili-,  niìiil  unquum  aó  immortalibui 
Diti  fibi  antebac  datum  ili  iucundiui,  optatiufque  ea^ 
re ,  quam  in  prpfeiitia  largivi  mal'tuntttr  .  Quid  id  fit 
tit  prijlinxs  virei  animofitatemque  recipiai  pmcis  edofe- 
ho.  Fafimundai  infortunio  tuo  Iftut  procuratorque  nccir 
lux  ■oigilantiffìatui  feflinat  itupliui  IpbigenU  celebrare ,  ut 
tapini  ■ooluptatctn  ex  ea  preda,  quam  fortuna,  tibi  pri- 
mo benigna  eancefierat ,  max  iufenfii  furripuit.  Quanto 
autem  tibi  b*c  ree  dolori  ejfe  debeat  ,  ji  vero  amore_, 
flagrar,  piane  cognofeo.  Hoc  eodem  die  Hormifdai  Pa. 
fimttnd*  frater  fimilem  iti  me,  ac  pene  enmdtm  miuriam^ 
concinnare  molititr ,  volent  &  tpfe  uxoreat  ducere  Cafiin- 
drtm  ,  qtiic  Hiìbi  rebui  omnibus  ejl  preciojior.  Ad  bac 
ineommoda  tontumeliafqae  propulfandas  fola  uobit  a  for- 
tuna virttu  relitta  efi .  Eia  age ,  bac  duce  jlriiltfaite_. 
gladiii  fiat  mibts  via  vi  ,  ubi  ad  fecuudam ,  inibì  ad 
-f  rimam  puells  rapìna-n,  Quod  fi  me  duccm  pukberrimi 
fucinarli  ttrenue  fequi  nan  recufaverit ,  in  mambur  iutt 
'efi  &  libertar,  ih-  Ipbigenia:  quibui  duabus  rebstt  ni- 
hil  apud  le  expetibiliui  ejfe  debel  .  Hac  Lyfimacbt  fer- 
ia Cymo/iii  animum  band  dabit  refocillarunt ,  erexentnt- 
qhc  ,  qui  Jìatim  citra  Canfultittiwii  refendali  fi;  u:;'::i:. 
tieminem ,  Lyfimacbe,  ncque  fideliorem,  «eque  fortiorem^ 
lue  potei  invenire  ad  boc  facinut  peragendum  ;  fi  modo 
fUQd  memorai  fattimi  fantina  ftqu:tur,    Quoctrca  quod 
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inibì  agendum  Jti  tu  ipfe  profpìctla  ,  &  ego  le  duciate, 
lacouftanter  fubfequar  ncque  imbelliti  neque  meticulofus . 
Ad  bxc  Lyfimachui  ;  perendie  ,  inquit  >  «ava  nupia  ad  (dir 
maritali!  dueentur,  intra  qnas  noi  una  cum  focili  fidijji- 
mis  armati  circa  primam  uoclis  vigiliam  irrumpetitei ,  illui 
ex  ipfi  convivili  rapiemui  >  r.ipiafqiie  ad  navim,  quam_. 
ab  id  tffuM  clancula  fieri  tuffi,  perduccmtis ,  nomini  par- 
tente! carina,  qui  ebjifiere,  ér  negocium  nobir  facejj'ert-, 
lemabunt.  Placuh  orda  ni  gereadf  Cymoni  ad  prefli- 
tutina  ufqite  itera  tu  carcere  diffìmulanter  commoranti  . 
lam  venerai  dier  nuptiìi  deftinatas ,  qu*  pompabititer , 
aique  magnifice  ceiebramur.  Dum  tata  dttoruia  frairum 
doniut  regali  luxu  fplenditat  ,  &  impilali  fervei  apparata  : 
inltrea  Ljfimachus  omnibus  rebus  negocio  accommodatir 
Ìnfiruilui,Cymontm,  Cjmonifqtll  focìoi,nccno»  &  fuot,  lellii 
fub  vefle  gladiis,  tri/ariani  differì it .  Namqiie  alii  fur- 
lim  miiiumur  ai  portum  ,  tieqmt  confeendenùbut  navig. 
impedimento  effe  poffìt  ;  «Hi  in  vefìibula  keaniur  Paji- 
mund*  domus  ,  ne  a  quapian  exitus  intercludi  qutai  : 
cum  reliquie  ipfe  xnaquc  Cymon  tiuptialia  leda  fub  con- 
diélum  tmput  iagrcdiuntur ,  /calai  confee aduni ,  cpnatio. 
nem  irrumpum ,  ubi .  nova  naf  ta ,  una  tum  plunbus .  fum- 
matibai  tnatronis,  ordinati/a  ìam  difcumbebaal .  Ibi  menfis 
frecipitaiiter  invcrjli  fuam  q'itfque  carripiunt ,  eafqur^, 
ajjeclii  mandant  ad  navim  e  vejligio  dedusendai .  Sfmfis , 
tcliquKqus  matrone,  f.elu  lamentìi,  dr  eiula'u.  ffmineu 
ranfia  compiere.  Cymon-,  &  L^JÌmacbui  jiriHis  gladiis 
•vinai  Jibi  J'acitstes  *  ntmine  reluiìari  audente-  Rapititi, 
iefoendtntes  ,  fialas  emetiumur ,  ubi  Ulti  obviam  fìt  Pa- 
fimundas  ,  qui  hoc  lirmultuojò  jlrepitu  excilaiui  enormi 
baeule  dextram  obarmaverat  ;  qnem  Cymon  if!u  in  caput 
librato  cbtruncat ,  ad  cuius  prdi-r  corrati  inoribundum  . 
Hormifdat  quoque  pertdìtanli  fralri  fnppettas  ferre  co- 
mMu i  vulncre  C^ir.ouìi  mlerimìliir  ;  aliique  non  pasci 
feremptì  cecidere,  qui  aiifi  fuerant  manina  eomtnui  toit- 
fcrre  »  Igiiur  UH  relinquentes  P.tjìmundf  demani  totani 
fanguint  reduadanlem,  pUiigoribiifqtte,  alane  tunmltu  re- 
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boiimem  ,  ad  unum  incolume!  fine  interpellatoribus  ad 
mare  pervenìunl .  Ibique  in  navigìo  rapini  fucilar  tel. 
locante!  ,  iffique  cum  fociit  pariter  contendente!  oram 
folvunt,  é-  vinti;  vela  committente!  remigumqut  opera,, 
nava  u/tatcì,  quwnocìffìmc  abfctndunt  a  littore  iam  iam 
flurioiit  referto,  qui  auxilìa,  fei  /trotina ,  ferebant  ca- 
piteti! puellu.  lffi  vero  in  Cretam  fafpitei  pervenere  , 
ubi  ab  amici!  ,  atqite  propìnqui!  bofpitalìlcr  ac  comiter 
excipitmtur  ,  ibique  telebrame!  fijiivìtxteiit  imptialent 
uxorei  ducunt  expettia!  diutino  ex  ea  rapina  gaudio 
perfruentet  •  Apud  Rbodiot ,  Cyprio/que  narìi  Caper  bue  re 
tumultui ,  narixqtte  perturbatimi!  cxort* ,  pqfiremo  amica 
necejj'ariifque  utrobique  dtprecantibui  cffcftum  efl >  ut  poft 
ttmporarium  exilium  Cymon  cum  Ipbigeuia  ,  Vffimacbum 
cum  Cufandra ,  bk  Rbodon,  ille  C^pron  in  fuam  qmfque 
patriam  remearent ,  ubi  cum  fui!  feliciter  concordtierque 

Di  quello  Cimone  del  Boccaccio  parla  ne'Rioi  Motti , 
e  Facezie  Lodovico  Domcnichi  a  car.  258.  raccontando 
di  uno  Rudente  ricco,  e  goffo  di  Bologna  ,  e  dicendo, 
che  non  aveva  avuto  mai  forza  Amore  dì  fare  in  lui 
i'  effetto,  che  egli  fece  in  Cimone 

Notili  in  fine,  che  alle  parole:  no»  Jìlamenie  !<_, 
prime  lettere  apparò ,  ma  valoreftjjìmo  tra'  Filofifantì  di- 
venne ,  Amaretto  Mannelli  fetive  alla  margine  :  Meffer 
Giovanni,  quello  non  cred'  io,  uè  anche  tu.  E  futto  : 
nelle  cofe  belliche  ec.  foggiugne  :  Par  buffa  ;  ~th'  i'  noi 
credo;  che  quejlo  non  è  figliare  una  pillala  . 
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Giornata  V.  Nrv.  IL    Goffawr*  ama  Martuccio 
Gemiti. 


CAP.  XXXXV. 

IL  Sanfbvìno  ne'  Luoghi ,  ed  Autori ,  da'  quali  il 
Boccaccio  ha  tolto  i  nomi  del  Dccamerone  ,  cosi 
ci  fa  vedere  quella  Novella  :  II  coniglio  dato  da 
Martuccio  al  Re  di  Tunifi  è  tolto  dal  Villani  meli'  Vili. 
Libro ,  laddove  ragiona  dell'  impre/a  ,  che  fi  Cafiano 
Re  de'  Tartari  contro  il  Snidano  ,  il  quale  fa  da  lui 
/confitto  per  aver  tifiti  quejlo  rimedio  del  far  le  corde-, 
/aitili  agli  archi  ,  acciocché  le  cocche  non  poteffero  en- 
trar nelle  corde  graffe  degli  archi  digli  inimici. 

Ed  in  fatti  cosi  configliò  nel  Boccaccio  Martuccio 
il  Re  di  Tunifi .  A  voi  convita  far  fare  corde  mollo 
più  fattili  agli  archi  de'  vojlri  arcieri-,  ebe  quelle,  che 
per  tutti  comunalmente  i'  afino  ,  ed  appreso  far  fare 
faettamtnto,  le  cocche  de!  quale  non  fieno  haute ,  fi  non 
a  qutjle  corde  fittili:  e  quejlo  convien  ,  ebe  jìa  ti  fi- 
gretamente  fatto  ,  che  il  voflro  avverfirio  noi  /appia  , 
perciocché  egli  ci  tratterrebbe  nodo:  e  la  cagione  perchè  io 
dica  quejlo ,  i  quefia.  Foicbi  gli  arcieri  del  voflro  nimico 
avranno  il  fio  faettamento  fienaio,  ed  i  vojlri  il  fio, 
faptie,  che  di  quello,  che  i  ncjlri  fienaio  avranno, 
converrà  durando  la  battaglia  ,  ebe  Ì  vojlri  ximici  ri- 
colgano, ed  a'  vojlri  converrà  ritoglier  iti  loro.  Mil. 
gli  avverfirj  non  potranno  il  fintammo  filettato  da' 
vojlri  adoperare,  per  le  piccioli  cocche  ,  che  nlm  rice- 
veranno le  corde  grojfe,  dove  a'  vofiri  avverrà  il  cfn* 
trarlo  del  fiettamento  de'  ntmici  ;  ptreiocebi  la  fittit 
corda  riceverà  ottimamente  la  filetta ,  che  avrà  largita 
tocca,  e  coti  i  vojlri  firmino  di  fiettamento  copio/!. 


DigitizGd  by  Google 


33S       DELLA  ILLUSTRAZIONE 
dove  gli  altri  ne  avranno  difetto  .    Al  Re  ,  il  qualt_i 
favio  tignare  era,  piacque  U  configlio  di  Martuccio,  ed. 
interamente  figlinolo,  per  quello  trovò  la  firn  guerra-, 

Giovanni  Villani  altresì  lodando  Caffi  no  figliuolo 
d'  Argon  Signore  de'  Tartari)  di  ferino,  e  valentia, 
cosi  dì  luì  ragiona:  Alla  fine  per  fenna,  e  valentia  del 
detto  Cajfano  ,  il  quale  fi  tenne  a  piè  con  parte  di  (ha 
gente,  tifino  cb' e1  Saracini  ebbono  tanto  /tettato,  cb'  eb- 
bone  voti  i  turcajji  di  faette  :  ed  acciocché  i  Sara, 
cini  non  poterono  ricettare  fepra  i  Jìioi  le  loro  faette  , 
ordinò,  che  fitte  quelle  di  firn  gente~JÒjjòno  finxa  coc- 
ca ,  e  le  corde  de'  funi  archi  con  pallottoliere  ,  che  po- 
teano  faettare  le  loro,  e  quelle  de'  Saracini.  E  ciò  fat- 
to, con  ordine  a  certo  [ito  fegno  fatto,  montarono  a  ca. 
vallo,  ed  afpramente  fedirono  i  Saracini  per  modo,  ebe^ 
ajfai  lofio  li  mtjjbno  in  ifconfilla,  e  in  fuga;  ma  molti 
Samcini  vi  furono  morti,  e  prefi,  «  lafiiaro  tutto  lor 
campo,  e  amefe  di  gran  ricchezza. 

Se  colia  mutazione  debita  de'  nomi  cagionata  dal- 
la lontanar™  dell'  avvenimento,  noi  facciamo  ben  ra- 
gione, il  fatto  dì  Martuccio  feguì  veramente  1'  anno 
izop.  tempo,  nel  quale  il  Boccaccio  non  era  nato  (onde 
I'  ebbe  dipoi  per  altrui  relazione  )  e  nella  età  gio- . 
vanilc  di  Giovanni  Villani  .  E  perciocché  quello  : 
ed  acciocchì  i  Saracini  non  poterono  rifaettare  fopra^. 
i  fuoi  le  loro  faette,  ordini,  che  tutte  quelle  ce.  fino 
al  punto  fermo  manca  nella  ultima  edizione  de'  Giun- 
ti [  avvegnachi  pur  fia  nelle  (lampe  antiche,  e  ne' 
manotcritti  ]  di  qui  è  forfè  nato  ,  che  ne  i  Deputati , 
nè  altri,  hanno,  fuor  del  Sanfbvino,  conferita  la  No- 
vella prefente  col  racconto  del  Villani ,  conforme  è  pur 
neceffatio  di  fare  in  queflì  cad,  e  come  fi  vede  aver 
giovato  di  Copra  nella  Giornata  I.  Novella  VI.  a  ri- 
trovare la  verità  de'  fatti. 


Gi»r- 
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Giornata  V.  Ato.  Ili    Ttern  'Sòctama^a. 
c  a  i'.  xxxxvr. 

SEmbia  al  primo  afpetto,  che  nella  preferite  Novel- 
la fi  conrenga  alcun  difpreizo  detta  Chiefa  Ro- 
mana] qualora  vi  11  dice  :  In  Roma,  la  quatta,  , 
conte  i  oggi  coda,  coi}  già  fu  capo  Jet  Menda.  Non 
però  in  si  fatta  guifa  appare  a  chi  giudica  le  eofe  giù- 
Ha  il  verace  loro  fenfo  ,  imperciocché  fapendofì  ,  che-» 
il  noftro  Autore  feri  (Te  nel  1348.  conviene  altresì  ri- 
fguardare,  che  cofa  font  Roma  in  quel  rempo .  La-. 
Corre  Pontificia)  abbandonata  già  di  44.  anni  1'  Italia, 
per  opera  del  Re  Filippo  IV.  di  Francia,  era  ita  a  ri- 
federe  in  Avignone,  con  fommo  difgufto,  c  danno  del- 
l' Italia,  con- indicibile  detrimento-di  quell'alma  Città, 
che  il  Petrarca  fteflò  in  quegli  anni  medcGmi  deplorò 
colle  parole 

Già  Roma,  or  Babilonia  falfa,  t  ria. 
Ed  alrrovc  ne  parlò  con  fornimento  grande  in  una  fna 
Canzone  ,  che  comincia  : 

Spino  gentil,  che  quelle  membra  reggi.  [  1  ] 
Vv  Efsa 


crt«  il  TaBbni  i  Imndi  Agli  Or/ìal,  Cimi,  Ontun!  t  ,J  Un, 
'amigli/  nièili  ,  ibi  li  pai  limfi,  gm'ilggìnudl  llmltm  I  CW<«- 
tf|f,  furt-ium  jn,flr  Infoi.  Alluci  in  un'  sfa,  fa  ,  tiia. 
vai*  Pìmji  pifferali!,  ti  PiS'msn  imndactndt   itanhi  Hi  imt- 

nf«M  i  et.»,/; ,  ,  fr  fi,f  {'«*  «•»  di  ritti*, ,  tii7- 

-n  nati  qoilli  animali  maturi,  •  turbami  Al  ,,,,,,  R,m„. 
«  m.  *  m  1 

 Tinti-fan  ni  nWbm  .,„*, 

.fin  Lt.fi,  ,  Uifiii  n,n  n>u,rnn;t  (Mg  , 
—  ft*il  Af,ii  ni*  fiHlnl  Jtnpii. 
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Efsa  Città  fu  interdetta  1'  anno  1517.  ove  non  vi  Jt 
t untava  officio  facra ,  ni  fonava  campine  ,  (icconie  fcritto 
viene  da  Giovanni  Villani .  Quivi  le  mitene  univeiialr  per 
]c  guette  intelaine  tra  le  Famiglie  ;  onde  fKomani  dovet. 
tero  mandare  ambasciate  più  volte  ai  Papa  ,  che  ritornar- 
le la  Sede  in  cfla  ;■  ftandofì  di  più  lo  Stato  Ecdefìaftico 
in  mano  di  Guafconi  ,  e  di  Alemanni  ;  venuta  Roma 
jtefla  fotto  il  comando  di  un  Notaruolo  di  piccola 
(laicità  ,  qual  fu  Cola  di  Rienzo.  Ed  ivi  pochi  anni 
appreffo  (  a  quel,  che  feri  ce  Matteo  Villani  )  cìafcuno 
faceva  male  a  fuo  fenno ,  perocché  non  vi  eca  luogo  di 
giulìilia  .  La  Città  frena  era  di  malfai  lori ,  t  fuori  per 
tulio  Jt  rubava.  I  fortfliert-,  e  i  Romei  erano,  in  Terra 
di  Reina,  come  pecore  ira'  lupi;  ogni  coft  in  rapina  % 
e  in  preda*  Per  le  quali  con  lì  d  ciazi  tini  affai,  chiaro  fi 
vede,  che  ben  poteva  il  Boccaccio  appellarla  coda  ,  c 
non  capo  del  Mondo  ,  quale  afferma  pur  egli  efferej 
fiata  per  lp  avanti.  E  bene  yeggiamo  nelle  monete  Re* 
piane  coniate  verfo.il  12Ó0.  qual  fi  t  quella  [  1  } 


il  motto  ROMA  CAPVT  M  VND1  ,  che  atiebe 
trac  origine  da  molto  più  antico  tempo:  perciocché» 
mlafciando  quel,  che  Plinio  narra  nel  Lib.  XXVIII. 
che  fcavandoii  net  Campidoglio  ,  fu  trovato  un  capo 
d'  uomo,  onde  fu  giudicato  per  gli  auguri ,  che  Roma 
dovelft  cfsere  capo  d'  Imperio;  tralalciato  crueRo>  quaa- 

1  Li  pulente  Moneti  fi   Tede  etaadio  iiiipnflì  nell*  empiti  Oper» 
del  Fiorii»  d'        illuflma  1  eit.  ■  ».  .  il  w™  «I  Tom. 
jf»i/»».i«.  titOeti.  mi/.  *si  ,  Open  del  d.itirCin»  Signor  Lod». 
tic.  Antonia  MuiMOri  nelU  DiUwiiiioa*  A  «MtM  F«fr 
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do  I*  Apoliollca  Sede  eia  1),  Roma  eia  capo,  e  di  cft 
ferlo  il  faceva  co  no  (cere  da  pei  tutto  .  Potranno  ve- 
derti i  lamenti  deli'  Italia  da  molte  Stoiie  di  quei  tem- 
pi, c  fpecia! mente  per  te  preghiere  dei  molti  Arr.bafcia- 
dori  mandati  da  lei  ai  Son  mi  Pontefici  3  richiamarne 
la  Sede,  traile  quali  quelle  dell'  intima  Amba  lei  air  ice 
uoliia  S.  Caterina  da  Siena  .  FranceCco  Petrarca  irt- 
quella  fua  Epiftola  ad  Urbano  V.  per  ritrarrtelo  a_. 
Roma  fcrive  :  Cmfulta  locur  infigntnr  tfi  '  tltCmtf  té 
ubi  terreni  caput  Imftrii  fuerat  ,  tlik  celejtti  lmpirii 
feda  ejj'et  in  terril .     .  -  ,if 

Sembrami  inoltre ,  die  col  chiamare  il  noflro  Gio- 
vanni Roma  in  quel  tempo  Coda  ,  e  non  Capo  , 
per  via  di  ufitata  piegante  ligura  alludere,  dot» 
riifimo  coni'  egli  era  ,  al  vaticinio  di  Daniele^  « 
che  la  defcrlvc  una  beflia  fenza  non*  ,  dìflimile  nella 
fua  figura  alle  altre  belile  .  Cap,  VII.  v.  7.  £( 
ecce  bejiia  quarta  terrìbili! ,  atque  mirabili!  ,  fortit 
nimii  &c.  per  la  qual  Beftia  S.  Girolamo  ,  la  Giona 
interlineare,  Ugo,  e  gli  altri  Efpofitori  si  antichi  »  si 
ancora  moderni  intendono  3  ilo  luca  mente  Roma.  Ed  il 
Lirano  :  Nm  babuit  proprmm  nomea  »  quia  tsm  erat 
nomea  Bejìit ,  per  qutid  pojjet  ferocitatem  baivi  Regni 
Romanorum  )  de/ignare  .  Le  monete  poi  portano 
mile  ferocità  efprcifa  nel  Leone. 

Quello  però  mi  giova  avvertire,  per  dare  a  cono- 
feere,  che  il  Boccaccio  biafima  i  tempi,  e  non  già  le 
perfonc,  ni  i  luoghi  ;  che  uccome  egli  dice  qui,  che 
Roma  era  Mata  capo  del  Mondo  ;  qualora  egli  en- 
tra a  biasimare  la  icoftumatezza  di  perfonc  di  Chiefa, 
noi  fa  fenza  premettere  a  quel  ,  che  egli  dice ,  molte 
lodi  delle  Religioni,  lungi  dai  toccai  mai  la  Cantiti  , 
ed  il  coftume  de'  primi  inflitutori,  e  de' loro  imitatori j 
così  facendo  particolare  il  biafimo,  e  non  generale. 

Ma  per  venire  alle  perCone  della  noflra  Novella  , 
da  indagarne  il  tempo,  s'  incontra  fui  bei  primo  Pie- 
tro Beccumaz-za  di  Famiglia  tra  te  Remane  «bai  ono- 
.    .  re- 
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rivale.  Ed  io  trovo  nel  1509.  eHer  motto  in  Avigno- 
ne Giovanni  Rocca  mazza  Romano  Cardinale  di  E.  Chic, 
fa,  creato  da  Onorio  IV.  degli  Orimi  1'  anno  1285. 
tracndolo,  comecché  Tuo  propinquo,  dall' Arci  vefeo  vado 
di  Monreale  in  Sicilia. 

E  quel  che  e  più»  vi  fi  nomina  accorcia  lamento 
Usilo  degli  Otfini  di  Campo  di  Fiore;  (l)  ed  appunto 
nella  llìoria  di  Roma,  che  va  in  volta  fotto  nome  di 
Vita  di  Cola  di  Rienzo  ferirla  in  Lingua  Romanefca ,  fi 
parla  di  quello  Lidio  (1)  Orfini  nel  Capitolo  XXVIII. 
addi  mandandoli  ivi  Labenielto  .  Anco  fete  menare  pt_, 
forM  LubertUlto  figlio  dello  Cotte  Vertali»,  che  il  La- 
tino pubblicato  ora  dal  Sig.  Murarori  legge  Robertellum 
filium  Comiiii  Bertoldi  »  il  quale  fu  quei  Bertoldo  Ornai 
UCciCo  dai  Colonne!!   1'  anno  di   cui  la  paiola 

Giovanni  Villani  lab*  X.  Cap.  zio» 


Giornata  V.  f&tt.  IV.    Hjcciarch  Manardì. 
cap-  xxxxvir. 

OV  è  'l  buon  Liz.io  ,  e  Arrigo  Manirdi? 
Cosi  nel  Purgatorio  XIV.  97.  il  sommo  Poeta 
noltro,  dando  peto  ni  racconto  del  Boccaccio  . 
Maggiormente  però  lo  vanno  autenticando  ,  e  confer- 
mando gli  Elpofitori  ne'  loto  Cementi,  fra'  quali  «d- 

,  h»*.  tutu!*  gli  OiU  .  Cmw*  fi         "»  l«  .  „ 

T  Ni  dubiur  fi  L  Si  H>*fo  .libi.  ™™,  gì«ch(  a„  L«ir« 

Cipncci  luminai»  c  <fc  Ricend.  Mj1.l>.  Scoi.  Flur.  «p.  *o.  ti  "> 
wì  lofabin.  otiti  Cbirf*  di  Anali-  fi  Uggì  mcoc  oggi  in  6^.1 
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lo,  che  vieti  creduto  erronearrente  di  Benvenuto  da 
Imola,  dicendo  fopra  il  riferito  vello:  Pai  /"  Autore 
in  fingularità  nomina  alcuni  Magnati  ,  e  Curiali  uo- 
mini j  che  già  furetto  in  quella  l'rovtncta  .  E  più 
che  piò  Crìflotàno  Landini,  così  itti  vendo  Tulio  flcfto 
verfo:  Qtieflo  fu  Muffir  Lucio  da  Vaibeiia  uomo  eccel- 
lente*  »  firn  di  virili,  la  cut  figliuola  Caterina  vinta 
da  amore ,  Ài  furto  fi  tengiunfe  con  Ricciardo  nobile  gio- 
vai* »  f  MeJJ'er  Lucio  con  fua  prudenza  glie  ne  fe  ffo. 
fare,  come  diflefamente  in  una  fua  Kavetla  narra  il 
no/irò  Boccaccio. 

Io  però  non  appagandomi  totalmente  delle  riferite 
suturiti» ,  fono  andato  cercando  ,  fe  veramente  quello 
Lizio,  oLuzio,  o  firaile vi foffc  nella  nobil  Famiglia  dettai, 
da  Valbona  ,  e  mi  fono  avvenuto- a-  trovare  1*  enunciativa 
di  un  Atto,  che  fa  uno  di  quella  Famiglia  1'  anno  1310. 
cioè  leiszinur  q.  B.  Manfredi  de  l'ai  bona  ;  e  ciò  nel 
Codice  Z.  in  foglio  de'  m  anofeli  tri  della  celebre  Stro- 
ziana  ;  Io  che  ancor  per  H  tempo  farebbe  fufhcicnte, 
fe  noi  veramente  credefumo  ,  che  quello  Lizìno  follo 
il  Lizio  del  Boccaccio,  e  di  Dante.  Potrebbe  Li- 
aino  anch'  eflère  un-  detergente  del  nofìro  ,  fi  qua- 
le veggiamo  no'r  nominato  in  quella  guifa  nelle.» 
Novelle  antiche  ,  nate  innanzi  a  Dante.  Pure  una 
vita  lunga  concilia  tutto.  Per  altro  Fa  Famiglia-, 
fembra  a-  me  ,  che  ne  aveife  dr  quelli  Lini  più 
d'  uno  ,  giacciri  io  leggo  nel  Codice  CCC  a  320-. 
della  ftelfa  Stroziana  ,  come  nef  1353.  per  un- 
fornimento  trovato  dal  Senater  Carlo  btroz?i;  di  un_ 
certo  Protocollo,  ove-  che  fo/Te,  fi  legge  Egregia  Do- 
mina. Domina  Comitijfa  Lift  uxer  Magnifici  Vm  D,  Co- 
jnitis  llandini  q.  Domini  Camiti!  Liberti  de  Romena., , 
Salvaikut  ,  Manfredi,  Carolili  ,  6-  Domina  Conurdio^, 
fili/  quondam  nobili/  Viri  Liocmi  de  Valbona  ,  Regge- 
rìus  filine  D.  Camiti:  Bandini  q.  D.  Contiti»  Vieri?  de 
Romena  ,  lacobun  q.  D.  Corniti)  Raggerii  ile  Semellai 
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Ma  alcol tiamonc  vera  Iiloria  in  Benvenuto  da  Imola 
fopra  il  luogo  citato  di  Dante  :  Dominai  Liciui  de  Val- 
bona,  nuntìata  fibi  morte  uniut  fui  filii  imbecillii,  non 
malato  valla  dixit  :  Hoc  non  tjl  mibi  novum,  quia  fim- 
per  futi  morittui.  Sed  nantia  mibì  pra  novo  Ji  efi  fe* 
pallai.  Net  minta  eiai  prndtntia  emteuit  in  film  fuaj, 
Catbarina  pakbcrrima  ;  quam  quum  ipfe  fcitex  riferirci 
coniunilam  amarofe  cum  Ricciardo  nobili  tuvene  de  Mai* 
nardu  de  Bretenorio  ,  ex  afluita  fucila ,  &  fimplicitate 
materna,  prudtnlijfime  ficit  cam  defponfar'i  fine  diminu- 
itone bonorit  ,  Jttut  iucunde  fcrìbit  Beccaccini  de  Cer- 
taldo  . 

Quella  Novella  viene  ad  cflcre  la  prima  della., 
quinta  Giornata  di  quelle  raccolte  dal  Sanlbvino  .  II 
Sant'ovino  medefimo  ne'  Luoghi ,  ed  Autori,  donde  il 
Boccaccio  ha  tolto  i  nomi  ce.  della  ftampa  di  Venezia 
appretto  il  Giolito  dell'  anno  1550.  in  quarto,  feriva  : 
M.  Lilio  da  falbona  fu  Cavaliere  in  Romagna,  e  di 
grande  fiato,  ed  ebbe  per  genera  Ricciardo  de'  Maliardi 
figliuolo  d'  Arrigo. 


Giornata  V.  Nov.  V.    Cmàùtto  da  Cremona. 
CAP.  xxxxvnr. 


OUelìa  Novella  viene  anch'effa  riferita  dal  Sant'o- 
vino nella  Tua  Giornata  V.  Novella  II.  noiu. 
oliatiti   le  Aie  protette    di  non  voler  prendere 
dal  Boccaccio  niuna  delle  Novelle  lue. 

Per  altro  Ialbn  de  Notes  nella  Tua  Poetica,  Parte 
terza,  la  Alma  favolofa,  e  la  propone  per  Argomento  di 
perfetta  Commedia  ,  foggiugnendo  in  fine  ,  che  li  dl- 
inoftra  dada  distinzione  del  Decamerone  ,  che  I'  autore 
le  divide  tacitamente  net  Proemio,  in  Novelle  ,  tome-, 
fona  quelle  dì  Calandrimi  i»  Parabole,  come  i  quello^. 
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di  Mitridatici ,  e  di  MiUJìò,  a  Giafefbo  f  cosi  per 
hbaglio;  ]  in  IJlorie,  come  è  quella  del  Marche/e  dì 
Saluzzo  ,  e  Cnfelda  ;  e  in  Favole ,  come  fono  quefle 
tre  predette  della  moglie  dì  Guglielmo  Rojpglhnc ,  del 
Conte  d'  Anguerfa,  e  la  preferite  di  Minghino,  e  d'  JU 
gnefì  ,  e  infinite  altre  ,  intendendo  fer  Favola  nel  mo- 
do, the  intende  anco  Anfìotcla  nella  fua  V ostica  ,  per 
argomenti,  e  azioni,  o  tragiche,  »  eroiche,  e  comt- 
fio  . 

Ma  o  vero,  o  non  vero  lo  avvenimento  quivi  de- 
faìtEo,  egli  legni»  o  fi  fìnge,  che  feguiffe  oltre  l'an- 
no 1170,  Fare,  che  ne  dia  un  cenno  il  Boccaccio  con 
dire  In  queiii  tempi,  che  la  Città  di  Faenza  ,  lunga- 
mone  in  guerra ,  e  in  mala  ventura  fiata ,  alquanto  iti 
miglior  dtfpofi&ion  ritornò.  Simile  a  quel,  che  fi  legge 
in  un'  Intenzione  trovata  poco  fa  in  una  muraglia-, 
della  coltra  Badia  di  Candcli,  ed  i  dell'anno  1177. 
TEMPORE  tJVO  PVERÀT  VENETIS 
PAX  REDDITA  TERRIS. 
£  più  chiaramente  Io  abbiamo  di  folto ,  ove  il  Novel- 
latore dice ,  che  quando  Faenza  da  Federigo  Impera, 
dorè  fit  prefa ,  1*  Agnefa  avea  ben  due  anni,  e  nel  tem- 
po dell'  avvenimento  noAro,  vuole,  che  ne  avelie  da 
quindici .  In  che  tempo  Federigo  1.  prendere  Faenza , 
io  noi  fo  precifamente .  Veggio  bene,  che  nel  1158. 
ricevè  Tutto  la  fua  protezione  il  Menaftero  di  S.  Maria 
di  Crifpino  con  fua  Bolla  data  fui  principio  d'  Ottobre 
di  queir  apno  in  Cafit cesio. 


Cior- 
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Cimata  V.  Nov.  VI.    Gian  dì  "Precida. 
CAP.  XXXXIX. 

SArebbe  troppo  dilungi  il  cominciare  la  prova  dilla 
preferite  Novella  dalle  parole  di  Gio:  Antonio 
Summonte  nel  Libro  I!.  dell'  Iftoria  di  Napoli  , 
narrante  dell'  Ifola  d'  I [chi a ,  o  da  quelle  di  Fra  Lean- 
dro Alberti,  allorché  di  tale  Itola  cosi  nel  Tuo  Libro 
dell'  Ifole  appartenenti  alla  Italia,  feri  ve  :  Intervenne 
un  mirabil  cafo  nel  ijoi.  ne'  tempi  di  Carlo  Secondo 
Re  di  Sicilia  ec.  Ejfendo  in  mai  giorni  ogni  cofii  quieta , 
accefefi  il  fuoco  nelle  vene  del  fiifo  (  delle  quali  tutta 
1'  Ifola  è  piena  )  e  tra/correndo  per  quelle  ne  abbruciò 
gran  parte  infitto  alla  Città  d'  Ifebia  allora  Ceronda^, 
delta.  E  duri  un  tale  incendio  circa  due  mefi ,  ucci- 
dendo molli  uomini,  ed  animiti/  per  sì  fatta  maniera  , 
che  furono  cojlretlt  gli  nomini  ad  abbandonar!  il  luogo  , 
fuggendo  fuori  dell'  Ifola ,  chi  a  Procida,  chi  a  Capre, 
chi  a  Baia,  chi  a  Pozzuoli,  e  chi  a  Hapoli  ;  o  da 
quelle  dello  (lefso  Alberti  parlante  di  Procida  a  car.  5. 
della  Uefa  Tua  Opera,  dicendo,  che  /'  ifola  di  Precida 
fu  divifa  da'  monti  per  la  gran  forza  dell'  acqua.  E 
bene  dell'  Ifola  d'  Ifchia  Fazio  degli  Uberti  cosi 
cantò: 

Ancor  Jì  trova  V  ìfchìa  in  quei  compaJJÌ, 

E  Capre,  e  quefle  Jianno  incontro  Napoli, 
Sì  prejfo,  che  vi  vanno  in  trevi  pa/Jì. 
facendo  vedere  ,  che  piccola  diiìanza  dall'  Ifchia  a_ 
Napoli  vi  corre. 

Pur  tuttavia  confronterebbero  SÌ  fatti  pafsi  con  quello 
del  Boccaccio  :  Ifchia  [  die'  egli  ]  i  un'  Ifola  afiaì  vicina 
di  Napoli,  nella  quale  f"  già  troll'  altre  una  giovinetta 
bella ,  *  lieta  molto ,  il  cui  nome  fu  Rcfiituta ,  e  figliuola 
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di  un  Gentiluomo  dtlP  I/ola ,  ci»  Maria  Bulgaro  avea\. 
nome;  la  quale  un  giovanetto,  che  d'  uif  I/oleitg  ad  Ifibi» 
vicina ,  chiamata  Fredda  ,  era ,  e  nominato  Gianni  » 
amava  fipra  la  vita  futy  ed  ella  lai.  Il  quale  »*~ 
che  il  giorno,  di  Fredda  ad  a/are  ad  Ifihta,  per  vt. 
derla,  vtnijle;  ma  gid  molte  volte  di  notte,  non  avendo 
trovata  tana  ,  da  Precìda  infino  ad  Ifibia  notando 
era  andato,  ter  poter  vedere,  fi  altro  non  potejjey  al- 
meno le  mura  della  fua  cafa- 

Ma  ragioniamo  deìlc  pedone  percntro  alla  No- 
velia  ricordate.  Federigo  ,  che  dal  Boccaccio  vìcn  no- 
minato Ke  di  Cicilia  ,  il  quale  era  allora  giovante  , 
lì  tu  quel  Federigo  figliuolo  di  Pietro  d'  Aragona,  ed 
a  lui,  di  poca  fallite,  e  cagionevole  della  perfora,  dice 
V  iilcffo,  che  fu  clonata  la  Reftituta  (i)  dappoi  chej 
venne  rapita  ,  c    fatta  come,  fchìava . 

Condannata  pofciaelia,eduntal  Giannini  Precida  al 
fuoco,  per  avere  avuto  che  fare  infierne ,  s' interpone  alla 
liberazione  loro  Ruggier  dell'  Oria,  Uomo,  al  dir  del  Boc- 
caccio ,  di  valore  heflimabite.  Quello,  convenendo  vedere 
chi  folTe  ,'  aflerifee  il  Villani  concordemente  al  Boccaccio, 
che  egli  era  valente  Cavaliere  di  Calabria  f  ribello  del 
Re  Carlo.  Profpero  Parino  nella  Topografia  di  Calabria 
dice,che  Ruggieri  fu  Cofcntino.  II  Collenuccio  lo  doman- 
da uomo  eftertiffimo  ,  animofo,  e  prudente  fipra  tutti  ì 
Capuani  del  Mare  di  quei  tempit  II  Maurolico  Scrittore 
delle  cofe  di  Sicilia  nel  Libro  IV.  il  domanda  Ruggiero 
Calabre  fi,  foggiugnendo  :  cui  Galli  patron  inteffecerant , 
che  fu  la  cagione,  dice  il  Summonte,  per  cui  Ruggieri 
abbandonando  Carlo j  prefe  le  parti  del  Re  Pietro,  an. 
dandolo  a  trovare  in  Catalogna  >  ove  da  elfo  fu  fatto 
Ammiraglio  della  fua  armata  -  Scrive  finalmente  An- 
gelo di  Colìanzo,  che  Ruggieri  era  Signor  grande  ìil. 
Sicilia,  e  che  nel  Regno  di  Napoli  pofledea  molte  Terre, 
partieolatraente  Terranuova  ;  e  che  da  giovane  aveaj 
Xx  tc- 

»  La  Ciltl  i>  Ifttli  i  dtrot»  Ji  5.  RtAi.ua  V.  t  M. 
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tenuto  in  mare  alcune  galere  proprie  ,  colle  quali  mi- 
litando in  Grecia  a  difefa  de'  Defpoci  conerà  il  Pato- 
logo, avea  fatte  molte  onorevoli  ìniprcfe  »  e  fi  era.* 
acqui/tato  gran  nome  nella  Milizia  di  mare  ;  indi  fdegna- 
to(T,  che  il  Re  Carlo  avelie  antipolio  a  lui  Ar  righino 
de'. Mari  Cenovefc,con  farlo]  Generale  della  Tua  Armata, 
egli  per  mezzo ,  di  Giovanni  di  Precida  era  divenuto 
fautore  del  Re  Pietro.  ... 

Or  quello  Ruggieri  dell'  Oria,  Ammiraglio,  dice  il 
Boccaccio,  del  Re  Federigo,  e  come  noi  abbiamo  udi- 
to, anche,  del  Re  Pietro,  avendo  in tefo  dalla  bocca  del- 
l'infelice  Gianni  di  Precida  (tato  legato  colla  donna  ad  un 
palo ,  e  condotto  alla  morte,  dependere  la  caufa  di  ciìì 
morte  da  Amore ,  e  si  da  ira  del  Re  ;  andato  finitamente 
al  Re,  domandollo  in  quefta  guifa:  Conofci  tu  chi  color 
fieno,  li  quali,  tu  vnàgli,  cht  *'  ardano?  ec.  Il  giovane 
è  figliuolo. di  Landolfo  (t)  dì  Procìda.  fratello  carnale 
dì  Mcjfcr  Glan  di  Vrooiit,  per  V  opera,  del  quale  tu 
fi  Re,  e  Signor  di  quefla  Ifila.  La  giovane  è  figliuola 
di-Maria  Bolgaru,  la  cui  polena*  fa  oggi,  che  U  tua^. 
Signoria  non  fia  lacciaia  d  Ifibia'.  Con  che  non  fola- 
mente  ottenne  pei  elfi  il  perdono,  ma  alcuni  donativi, 
ed  il  comando,  che  fi  fpofafiero.  :  r  .■ 

Tutto  quello  fatto  è  cosi  bene  appoggiato  all'  Ida- 
.rie ,  che  non.  ha  di  meilicri  d'.  applicazione  alcuna  di 
mente  per  ritrovarlo.  .  Tu t tavoli»,  profeguendofi  da  noi 
per  lo  buon  ordine  a  pariate  di  Giovanni  di\. Preci- 
da il  vecchio,,  dee  faperli  ,  eh'  egli  -  fu, un  nobi- 
liflimo  Salernitano,  conforme  fcrive  il.  Boccaccio  fleflb 
ne'  cali  degli  uomini  illulhi  ,  e  fu  detto  di  Precida-* 
dalla  Signoria,  eh'  egli,  e  li  fimi  tennero  dell'  Ifola  di 
Procida  diciotto  miglia  pre&o  Napoli  -.  Il  nofiro  Gio- 
vanni Villani  il  domandò  lab.  IVI.  Gap.  VII.  favio  e 

»•..  -kvr  i 

i  II  a!  di  Lwdolfo  ritorte'  (beffi,  nelle  perfnt,e  intiche  di  N«- 
poli,  e  dì  Scili».  Lindolfo  Vtfcovo  d'  Arailfi  virTe  nel  is)i- 
Lunhlfo  Rum.Ja.di  Ri.ella  i  di  lepri  MIMO  dell.  Novel!»  IV. 
delti  II.  GiOIMU  .  'J  '  ?>Il 
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tngegmfi  Cavaliere,  e  Signore  fiato. dell'  I fola  di  Procit  a, 
il  quale  fi  chiamò  M.  Gianni.  Scrive  T  Ammirato  nelle 
Famiglie  Napoletane;  Giovanni  di  Precida  muffino  nel. 
V  JJtorit  Italiane  per  la  ribellione  di  Sicilia  ,  fu  molla 
taro  al  Re  Manfredi.  Acco/lrJJ!  per  la  tema  di  Cario, 
da  cui  Manfredi  era  fiato  ucci  fi,  a  Iacopo  d'  Aragona, 
dopo  la  cui  morte  il  Re  Pietro  fu»  figliuolo,  cenofetnd* 
il  valor  di  Giovanni  „  le  dio  (  dice  il  Zurita  )  e  «et 
Scino  de  Valencia  pari  el  j  fut  fuccejforer  Ut  Villa* 
„  j  Cajlillos  de  Luxer,  Bendano,  y  Palma  co»  fut  al- 
„  queriat  „  QuefV  uomo  dì  grande  animo  veggendo  la 
fua  patria  fieramente  afflitta  dalla  crudeltà  ,  c  libidine 
de'  FrMzefi,  andò  a  Michele  Paleologo  Imperatore  di  Co- 
fiantìmpolt;  moflrùgli  il  pericolo,  che  fipraftava  alla^ 
Grecia,  di  cui  il  Re  Carlo  fludiava  d'  infignorirfi,  fi 
non  votgcjfi  I'  a»ìmo  a  le-vm-fi  tì  -fiero  nemico  dalle.* 
f palle.  A  Pietro  Re  d'  Aragona  fece  vedere,  che  il 
Segno  di  Sicilia  per  la  fua  moglie  ,  la  quale  era  fi- 
gliuola di  Manfredi,  a  lui  debitamente  t'  apparteneva  ; 
che  fi  egli  a  ciò  preflava  orecchi ,  la  Sicilia  gli  fi  da-  ■ 
Tebbe.  Serviffì  dell'  autorità  di  Hiccolò  Terzo  Papa, 
il  quale  per  effere  flato  il  fio  parentado  rifiutato  da^. 
Carlo,  fipéva  ejfer  fico  grandemente  adirato.  In  quejlo 
modo  per  opera  di  Giovanni  di  Precìda  fu  tolta  la  Si- 
tìlia  al  Re  Carlo  ,  e  datafi  a  Pietro  di  Aragona  .  DÌ 
lui  parla  in  quella  guifa  Lorenzo  Buon  incontri  nel- 
1'  Iltoria  dì  Sicilia,  la  cui  pubblicazione  fi  debbe  al- 
l' indultria  del  chiariamo  Sig.  Giovanni  lami  ,  cho 
X  ha  data  fuori  nelle  fue  Dclicim ,  e  di  erudite, 
annotazioni  da  fuo  pari  illulirata  .  Erat  ea  tempe- 
rate apud  PaUologutn  leanner  Procbjta  [  1  ]  olim-, 
Manfredi  Medicur ,  Rcgique  tnfenfus  ,  quia  vici» 
Manfredo,  illum  omnibur  bonii  ex f pollar  at .  Qui  quum 
intelligeret  Caroli  animai  ,  cauffafque  iranm  ea  face 
ttoit  fuhlatai  efie,  fid  ad  temput  fopitat ,  fiadtt  Va- 
Xs2  Ito- 

i  Qui  il  dottiamo  illuflmoie  fi  vcdfit,  qualmentt  Giovimi  di  Precidi 
non  (in  Mtdico  litri  nienti. 
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Indaga  ,  quatti am  prò  camperto  babebat  Situlot  ornaci 
CaUtc  effe  exofoi  ,  &  eoi  /ledere  Inferii  /utile  ad  rt- 
Mliouem  impelli  poffe ,  fi  cu  aJiqua  fubjtdn  /pei  effet 
aliunie  Mata,  Imperatore!»  ad  e*  percipienda  adiraxtt. 
lìabere  fi  diccbal  vettrei  in  Sicilia  Man/redi  amicar  , 
clientefque  camplurei  ,  6*  quidem  primirioi  civitatum-, 
virai,  quibufeum  parvo  labore  (anfani  rem,  qtiam  inten- 
debai,  fe  con/e(lurum  /ideimi.  Effe  praterea  in  Hifpa- 
ria  Petrum  Araganium  ,  qui  Cantljninnn  Manfredi  filiam 
duxerat ,  Carotaqae  non  bene  conciliatum  ,  ad  quem  be- 
reditario  iure  Infoia,  &  omns  Regnimi  Heapoliianum  de- 
legatur,  Quin  facile  ad  id  inctcplum  cum  eie  bit  re. 
movere  paffe  ertdebttt  ,  tuia  erum  quii  Curala  iu/eu/uu 
ftiebm  ,  quia  bie  Hear'iciim  ad/ìnan  /uum  ,  quem  pojl 
Conradini  canfliRutn  a  Kealiuii  captum  memaravìntui  , 
duabut  vintluni  calai'  firvubat  in  carcere  .  Hubert^, 
ipfum  claffem  infiruflaui ,  paratamque ,  &  Fifa  noi  var- 
rei Manfredi  amica  Carolo  ab  receniei  iniuriui  infeti- 
fii ,  quorum  opera  mi  poffet .  Ad  biec  prteterea  dictbat 
effe  in  Lombardia  ,  Cr  per  omuem  fere  Etruriam  com- 
plurei  nobile: ,  polente/qui  CibelliiM  /affienii  Carolo  in. 
/enfoi  i  ami  band  dubuabat  magna  exercim  fibi  optiti-, 
laturai  \  &  pritfiriim  Romanzi,  quoi  Regie  patenti*  ma- 
xime pigebat-,  Separatum  ad  est  exfiquenda  fi  mini  . 
Si  Jìbi  um  adverfireiur  fgmle  fui  id  falìurum.  Hac 
quum  Imperatar  accepiffet ,  remque  facilem  faflu  ratus , 
cttm  lilteril  illuni  dimtltit  ad  ipfum  Petrum  Armonium, 
Fifanofqiiet  dr  aliot  Sicilia  nobilci  ,  ad  qtms  PtatbytiL. 
fcribcnJum  effe  cenfuerat  ,  quibufeum  delude  in  Siciliani 
vctùeni  velerei  adiit  amico:  Alanwn  de  Lenitno,  Paìnie- 
rium  Abbaiem  ,  Gualierium  de  Culai  agir/ma  ,  &  alias 
fmterea,  quas.Jìbi  fidelei,  opparitinofque  credebat.  Qui 
pojlqtiam  tu  accepere  ,  quorum  gratin  Proibita  venerati 
elfi  ifff  P"  fe  fi  id  maxime  optatane,  iamen  quia  rem 
fatiti  ardtiain  cxiffinmbant  ,  plsrique  poflulavere  qttibut 
auxiliit,  qtiaque  fpe  id  fieri  poffet.  Tum  ille  Impe- 
ratori! litterat  cu  reddit ,  multanti*  fingi'  >  qnibnt  *d 
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tantum  facinur  iltot  infittire  peffe  rtbatur  .  Prateria 
eiectt  effe  Imperatori  fio  eum  Petra  Aragonio  fiditi,  & 
cum  ee  fentire  mulini  aliai .  Howunavìtque  tompluret 
aliai  eim  rei  ignarai,  quoi  autlii  animi i  eorum  moverà 
/affé  tredebat.  Quid  multi*  morati  Aifentiunw  Pra- 
efyaì  ornati ,  &•  data  fide  illiae  abiere,  fetlinant  ai  aflia 
Ztberii  delatui  ai  Pontìficem  pergii  etui  manicai  expla. 
raturut.  A  qua  benigne  fubfceptui ,  mini  borimi  Ponti- 
fici fattiti  fatimi  ,  abiit  &(. 

finalmente  gl'  Iltodci  di  quel  tempo  pattano  tmd 
di  quello  Giovanni  di  l'tocida  aio ,  ma  nii  piace  di 
pottaie  quel  c.'ie  dì  lu:  allenite  Gio:  Antonio  Suui- 
monte  in  un  fòl  luogo  (  de'  molti,  jr,  cai  ne  parla 
n«ll'  lOotia  ili  Napoli  )  cioè  nel  Libto  III.  lagiooando 
dei  Re  Manliedi;  Fe  lì  bea  fondare  il  parto  della  Cuti 
di  Salerno  ,  daadoit  la  tura  a  Ciovan  di  l'rotiia  ni- 
biliffttna  di  detta  Città,  e  Conte  dì  foftigltone ,  fua  Con- 
figgerò, e  non  Medico,  ama  altri  per  errore  han  iettili 
the  per  venditarfi  d'  una  grave  ingiuria  tontra  il  ito 
Carla  fu  autore  del  Veffra  Sieiliano,  facendoli  ribellare 
la  Sicilia,  cerne  diremo.  Etnie  di  quefio  edificio  tejli- 
monia  un  marmo,  che  flava  pofia  in  quel  Molo,  de  ef- 
feitio  oggi  per  paca  cura,  o  per  altro,  rovinata,  il  nubi- 
lijjìmo  Signore  Agtflina  Cuarna  Cittadina  di  quella  Cit- 
td,  fautore  delle  Mtmorie  antiche,  ha  tenuto  ptnjìtra  di 
farla  confervari  nel  Duomo  dietro  V  Aitar  maggiore ,  ove 
ia  aie  fu  villo  gli  anni  pajiali,  e  qutjìa  fola  pubblica 
memoria,  per  qutl  cb'  io  fappia,  fi  trova  nel  Regno  ii 
quejlo  Re:  la  quale,  fame  j?  piaciuta  a  quel  Signore^, 
confervarla  originalmente;  caiì  a  me  i  il  conlento 
parale  qui  trapanata,  darne  notizia ,.  ce. 

A.  D.  M.CC.LX.  DOMINVS  MANPREDVS 
MAGNIFICVS  REX  SICILIE.  DOMINI  1MPER. 
FRIDERICI  FJLIVS  CVM  IN  I  ERV  E  N.T  V  DO- 
MINI IOANNIS  DE  PROCIDA  MAGNI  CIVIJ 
SALERNITANI    DOMINI    INSVLE  PROC1DE. 

-  TRA- 
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TRAMONTI!.  CAIANI.  ET  BARONIE  FISTI. 
LION1S.  AC  IPSIVS  DOMINI   REGI  S  SOTII  ET 
FAMILIARIS.  HVNC  PORTVM    FIERI  FECÌT. 

-  Tralafcio  io  di  riportar  qui  il  fatto,- donde  ebbo 
orìgine  il  noflro  proverbio  del  Velpro  Siciliano  ,  elio 
fi  dice  a  lignificate  una  ftrage  granite  ,  ed  imprav- 
•vifa  ,  come  narrato  con  proliflità  dal  Snmniont<Lj  • 
Ma  parlando  il  Summonte  fieno  nel  Libro  II,  precifa- 
mente  delle  qualità  del  Precida  ,  moflra,  eh' egli  fu  pcr- 
fona  lettetata  ,  che  era  flato  Configliere  di  Federigo 
II.  Imperatore,  di  Manfredi  ,  e  di  Cirio.  Ni  ccedè 
ni  pine  il  Collo  con  ptù  altri,'che  egl.  folTe  felcete  di 


mnnemo  citato  da  elfo  Summonte  li  legge,  ebe  emen- 
do Itati  conflati  i  Reni  di  Giovanni,  a  Pandoifina 
mogi*  di  elfo  ,  appellato  ivi  (  colle  paiole  anche  di  Si- 
mone delia  Tofa,  che  negli  Annali  lo  addimanda  rubcllo 
«lei  Re  Cailo  )  produom  Re£<i ,  de  bòrni ,  qu*  f.,crU«r 
ttufdtm  lottimi s ,  detur  quidam  tarmi  annui,  fi  lamtr^ 
dilla  l'andoifin*  femptr  tn  fide  fuitfe  tonflitent ,  prò  v<- 
fh>,  &  fubjita'aHQite  fra,  &  prò  bemr  full  dlìalibui  &c. 
Afferma  altrove,  ch'egli  li  trova  vivente  eriandb  l'anno 
1199.  contra  1'  opinione  di  alcuno  Scrittore,  che  vuole» 
eh'  egli  motiffe  nelj297-  in  Roma.  Dì  lui  parta-, 
per  ultimo  il  Petrarca  nel!'  Itinerario  in  quella  guìfa: 
Vitina  hie  Procbiia  ejì  ,  fid  inde  nttper  nmgnus  quidam 
vir  furrexit  foanntt  Me,  qui  farmìdatum  Caroli  diadema  , 
non  vcrilus  granir  mtmor  imuria,  &  maiera,  fi  licuijfet 
aufurut  ultionir  loco,  qua»  buie  Regi  Siciliani  abfiulijjc , 
tb-t.cd  il  noftro Boccaccio  ne'CaG  degli  uomini  illuiìri  non 
Io  palla  io  delirio. 
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1      Ora  alla  Novella  tornando  dico,  che  Gianni  di  Pro- 
rida  in  cITa  deferirlo  come  condannato  a  morte,  lì  era 
nipote  del  dìvifato  £n  ora)  in  quefta  maniera 


Landolfo  nominato  di  M.  Giovanni  di  Proada 

fopra .  Autore  del  Vefpro  Sici- 

I  liano  1 184.  morto  pref- 

|  fp  1'  anno  1300. 

Giovanni  condannata      ■  '  *' 
hi  per  moglie  Re- 
ftituta  figliuola  di  _ 
Marino  Bolgaro.         •  ■' 

Adinolfo ,  che  vende 
Precida    1*  anno. 

Dacché  tutto  lì  può  far  congettura.)  che  circa  at.ijoo.  av- 
venifse  il  fatto  deferitto  ;  tanto  più ,  che'l  Re  Federigo,  folo 
nell'anno  notf.  fuccedè  al  fratello  nel  Regno  di  Sicilia 
ultra yt;  M.  Gianni ,  e  M.  Ruggieri  in  si  fatto  tempo  eran 
pur  vivi  ,  come  vivi  fi  ritrae ,  che  foiTcro  in  quello,  fatto 
del  Boccaccio;  il  quale  è  tanto  vero,  che  l'Ammirato  nel 
luogo  di  fopta  accennato  lo  dai  per  fondamento  ,  d*  Ino- 
lia feri  vendo  :'?«■  guanto  da-.Mltre  finiture  fi  tomprea- 
de,  Giovanni  ebbe  un  fruttilo  chiamato  Landolfo ,  di  cui 
■nacque .  un  figlinola,  dal  nome  del  ziti  ancor  ejfo  chia- 
mato Giovami ,  di  cui  Ruggieri  dell'  Oria  al  Re  Fede- 
rigg  (  il  quale  trovatolo  .con  la  .Refljtula  i/t  braccio  noie* 
farlo  morire  )  così  ragiona  '  „  Il  'giovane  è  figliuolo  di 
„  Landolfo  di  l'rocida  frani  .carnale  di  M.  Gian  di 
„  Vrocida  ,  per  /'  opera  del  quale  tu  fi'  Re,  e  Sì- 
„  gnore.  di  quejV  Ifola  „  che  vale  a  dire  di  colui  , 
che  al  padre  fuo  Pietro  dato  avea  forte  impuliti  3.  farli 
Re  di  Sicilia,  .:  .■='.(',.      ',  1  -  •   '  •'  - 

t  .'.J  Autcn- 
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Autentica)  fe  pur  ve  ne  forte  infogno,  il  fatto  di 
quella  Novella  Monfignor  dell»  Cafa  nel  fuo  Galateo, 
ire!  rammentare  il  modo  di  procedere  di  Ruggieri  del- 
l' Oria  Ammiraglio  ;  fc  non  che  prende  sbaglio  par- 
lando del  Re  Pietro  ,  quando  Io  dee  chiamare  11  Re 
Ferdinando  del  Re  Pietro  figliuolo. 

Giornata  V,  No*v.  VII.    Teodoro  innamorato 
della  Violante. 

CAP.  U 

SE  noi  largamente  andiamo  cercando  del  tempo  ,  in 
cui  con  verilimiglianza  accadde  l'avvenimento,  che 
ii  noltro  Giovanni  defcrive»iì  vedo  che  fu  dal- 
l' anno  i  i(5tì.  al  1189.  pofeìache  il  primo  fu  quello, 
onde  il  Mal  Guglielmo  Re  di  Napoli  ,  e  di  Sicilia-, 
fece  da  quella  vita  partita  ,  a  cui  fuccedi  1*  altro 
Guglielmo,  che  a  differenza  di  lui  facendoli  conofeere 
per  virtuofo,  e  buono  ,  da' Tuoi  popoli  addimandaro  ven- 
ne il  Buon  Re  Guglielmo,  che  e  1'  appellazione  lìeffa  , 
che  a  lui  dà  il  Boccaccio  dicendo  :  A!  tempo  ,  che  il 
buon  Ri  Guglielma  la  Cicilia  reggeva.  E  quelli  nel- 
1'  anno  1189.  dopo  i%-  anni  di  regno  in  età  d'  anni 
30".  in  Palermo  venne  a  morte  ,  fcpolto  pofcii  nella 
Chtefa  di  Morrcale  da  lui  rondata,  ove  ebbe  1'  appretto 
Infcrizione: 

H1S  SITVS  EST  BONVS  REX  GVILLELMVS. 

Coartare  ancora  più  fi  potrebbe  quello  tempo , 
facendo  il  computo,  che  nel  progreflb  del  racconto  fi 
■ragiona  dal  noilro  Autore  di  tre  Ambafciadori  de!  Re 
d'  Erminia ,  mondati  a  trattar  eoi  Papa  di  gruniiffimt 
co/è  per  un  pajfaggio  ,  che  far  Jt  dovea.;  laonde  fem- 
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bra,  che  quello  foffe  il  paflaggio  del  1 188.'  in.  fcccory 
fo  di  Terra  santa,  narratoci  da  Giovanni  Villani  Libi 
V.  Cap.  XII.  e  IV.  (comecché  fu  attediata  nel  Snidano 
q'  Egitto  la.  Città  dì  Cernia, emme  )  e.  da  Riccardaccia 
Malefpini  dkente  nel  Cap.  IXXXill.  itegli  anni  di 
Crifio  mille  cento  mania  turo,  ejjtndo  conimela  la  Cri- 
fiionttd  per  andare  al  fictorfa'  d'  oltremare  della  2V»r* 
tanta  ,  venne  a  Strenue  V  Areivtficvo  di  "Ravenna^ 
Legato  del  Papa  >  »  predicar  la  Croce  fer  lo  ditta 
pajjaggio,  ■    ■   „        .    ■       „  :. 

Quanto  aite  penone,  narra  il  Boccaccio,  quella^ 
Violante  effe  re  Hata  figliuola  di  Me  nere  Amerigo  Aba- 
te, di  Trapani;. ed  il  Mugnoe  nel  Teatro  Genealogica 
della  Sicilia  Tomo  I.  Libro  I.  rammenta  un  Cavaliere 
Stailo  Abate  ,  il  quale  lòtto  i  due  Re  Guglielmo  il 
Malo,  e  Guglielmo  il  Buono  ne'  Regni  di  Napoli  ,  e 
iì  Sicilia  chiara  fama  di  valoiofo  acquiltò,  ottenendo 
dal  fecondo  la  Carica  dì  Capitano  per  l'occorrere  neh 
1'  efpcdÌBÌone,  e  paflaggio  fuddetto  la  Iena  santa. 

Giornata  V.  Noni.  Vili.     Naflagto  degli  Onefli 
aliando .  uria  .de    Traverfari  te. 

.  .  ;      -     C    A    P.  LI. 

G[  danno  fa  verità  del    preferne  avvenimento  i 
chiarirmi  Deputar!  alia  corrione  del  Deca- 
meronc ,  imperciocché  cosi  nelle  loro  Annota- 
zioni vanno  lavlamcnte,  e  ft udiofa mente  parlando: 

Quella  (  Novella  )  di  Kajiggio  delti  GneJIi  fu 
frefa  intera  da  EUnando  Scrittore  aitai  ftmato  ne'  flèi 
tempi,  cioè  intorno  MI'  anno  M.CC,  fe  non  che  atcomdaxì 
dofi  a  fuo  proposto  vi  variò  alcune  co/e ,  teme  farebbe 
il  luogo,  ove  fu  il  cafì,  ed  i  nomi  delle  per/vie,  eie.. 
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fin  dt  quelle*  thè  a'  dite  net  Proemio'  dell*  quarttt_. 
Giornata  cffere  fitta  da  certi  tnvtdiofi  calunnialo  ,  in 
quelk  parete  „  In.  altra  guifi  tjìre-  fiate  le  cofe  da 
ji  me  raccontate,  che  nate  ì<i  le  vi  porgo  et.  „  Quejto  fi 
noi.t  qn),  fertbè  in  quelli  due  luoghi  fheziatmenic  certi 
moderni  G&ofiltori  eoa  fante  afilli  fioatti  *  difpenoft_. 
ne  vanno  bia/tmomliì  f  /[uve  ,  e  dicono  ,  che  finge  co/i 
firam  ,  e  fuor  d'  opti  vcrifimile  ,  e  toit  fatte  baie  . 
M*.  cbi  figlia  imprefi  di  biafimare  altrui  ,  dovrebbe^, 
fritta  fondorfi  bene  ,  e  avtr  vedute  ,  e  udite  ,  e  letta 
molte  cofe  »  e  appena  anche  hafieri  ;  Pentì  cbi  feri- 
ate ,  fìrivt  quello  ebe  e'  f*  ,  dove  chi  legge  ,  bette 
fiefio  vi  fipraggiugne-  nuovo  :  cefi  ,  che  «  infiora  itt 
molti  luoghi  i  avvenuta  .  E  Dio  fa  Te  è  pur  vero, 
che  ei  cangiaffe  luogo  ,  e  nomi ,  giacché  ne'  tempi  non 
fembra  avervi  divario  alcuno  dicendo  il  Boccaccio:  I» 
Ravenna  atuiebiffima  Ciad  di  Romagna  furan  gid  affiti 
mobili  ,  e  gentili  uomini  ,  tra'  quali  un  giovane  chiama- 
to Holiagio  degli  Qntfii  .  Ed  in  fatti  la  Famiglia  degli 
Onefti  è  a  litichi  ili  ma  ,  e  nell'  anno  1108.  1'  Abate  de* 
Monaci  Benedettini  di  S.  Già:  Evangelica  di  Ravenna, 
donò  al  B.  Picelo  degli  Oneili  de'  Portucnfi  alcuno 
poffefljoni . 

Segue  polèìa  a  dire ,  che  Naftagio  r*  innamori 
é"  una  figliuola  di  Mejfer  Paolo  Traverfira  giovane 
troppo  pi£t  nobile  »  che  ejpt  non  era  .  Al  che  fer- 
ve di  confronto  il  fuppofta  Benvenuto  da  Imola-, 
da  noi  a  fimil  propolito  altre  volte  citato  *  corno 
4uegli  ,  che  affetifce  de'  Travcriari  :  Quefia  cafaia  fu- 
„  roto  nobilitimi  ,  e  vdorofi  Ravigttat:  e  U  Anafiag* 
„  (indmente "furino  anche  quefii  da  Ravenna  „  EciAfut 
luogo  del  Purgatorio  XfV.  del  Divino  Poeta  verfo  107. 

La  Capi  Travedrà  ,  e  gli  Ana&agì* 
M*  Conratrutr»  ferve  di  conferma  il  teilo  vero  di  Ben- 
vernuadc Imola,  che  chiama  il  Boccaccio  nolrro,  coree 
«sdeemp*  curiofitn f  inquìfiiorem  omnium  deUUtbititiai  «- 
Jloriarum* 
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La  Cab  Travet!»  ra .  De  ifla  Domo  Juit  alien  niht 
i/mgnus  Priatepe  in  Ravenna  ,  fitintt  Stufar  Irtvtt- 
fartui  ,  qui  Jimul  rum  vtrihue  Vcittcrnm  eetfulil  tal,a- 
guerram  Printiptm  de  Femrria  :  e  gli  Jtnaftagj.  Iflt  jut- 
runi  magni,  nebiiee,  4"  feier.ln  ;  a  quitta  una  Porta  im 
Ravenna  ufifue  Mi*  depominàttìr  Parta  Anajlajia.  De 
ifia  Domo  Juit  nobili'  miti  Diminuì  Guido  de  Ar.ujta- 
fiii  ,  qui  mortimi  *R  prie  impattentia  amorii  annidai* 
Doma*  benefiiffim*  ,  quam  aumqttam  patuit  fiefhre  ai 
eia/  amore  m  .  F ut  mai  ,  6-  ali*  l'umilia  chrs  in  Ra- 
,  veuna  ,  ficut  F  umilia  Hontfioruta  ,  de  qua  Juit  nettiti 
adate feeni  Anafiafiur  de  Hentfiii  ,  qui  amerai  u:  de  fi- 
li» pultberrtma  Pauli  Travcrfarii  ,  tandem  Ulani  bahuit 
in  uxorem  >  Jìeut  benefit  firibìt  Botcacciur,  tariffiti  in- 
quifitor  omnium  delrélatiliuu  biftoriarum  . 

Ma  peichi  dell'  Autore  qui  allegato ,  cioè  dì  Eiì- 
nando,  1'  Abate  Francefco  Rido!  fi  adi'  Accademia  della 
Grufo  il  Ritioiito  ,  Te  ne  fece  nuovo  vedendolo  cita- 
to da  Battolommeo  da  S.  Concoidio  negli  Ammanirà- 
merrti  degli  Antichi  ,  parmi  bene  di  darne  alcuna  con- 
tezza colle  parole  d'  Autori  Franzefi  ,  che  pernvven. 
tura  più  ,  che  la  Nazione  Tofcana  Io  conobbero  »  %j 
farebbe  il  primo  Fra  Iacopo  da  CelTole  natio  di  fiera- 
che  in  Pkcardìa,  il  quale  rei  Tuo  Trattalo  del  Giuoco 
degli  Scacchi  cita  fovcntcElinandoi  o  conie/i  legge  nelle 
versioni  di  qucll'  Opera  ,  Elinado  [i]  .  Sia  il  Jecondo 
Carlo  Du  Heine  ,  che  nel  Tuo  Glofiario  medi*.  ,  &  in- 
finti Lutimi  atti  ne  dà  contezza  con  ciré  :  Htltuan- 
dai  Monacata  Frigidi  Monti/  vixit  fiib  Philippe  Aug. 
Etur  Cbrontc.  edtt.  in  Bibltotb.  Ctfhrcienf.  Sia  il  ter- 
so Egidio  Menagio  »  comecché  nelle  Origini  della  Lin- 
gua Tofcana  alla  voce  Lomeueddto  ,  Icrive  :  Tro- 
va/! quella  vote  nel  Poema  della  Morti  tatto  da  Eltaan. 
1W;  «  Vuuf»        Yf  a     j.  ,  -    v.;i,:. ,  do  \ 

i  Pr  Iisopo  lo  (ditte  in  Latino  ,  t  iil  I  nitro  fu  [iaf"roirjro  Jn 
Fnnitfe  di  Gtwmni  Duvijnay  Fritt  Ctjinli.io  di  S.  htepo  di 
Altopifùu  nd  i])0.  e  di  Fr  Giurami  Stana  ntl  ijif.  c  dipoi 
i*  Tofano  ptt  opiii  non  il  fi  di  chi. 
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-do  M maeo  Cìjlercieitfi'  nella  Badia  di  FreJJommtc  , 
-fango-  vicina  alla  •  Ctttd  di  Bover-;  il  quale  El  mando  è 
-H  fiù  antico' ài1  t-aiìi  quanti  i  Poeti  Francefi ,  de'  qua- 
li reftàin  dell'  Op<wo Soggiugnendo  pofeia  :  Chi  di  ef- 
fe Elimndo-  fìit  particolari  defidera  f  Ifiaria  Bcl- 
tovaetnfi  .Ài  Aitante  Loìfello  ,  qmt  famofb  Avvocato  di 
Tarigi  degni  Difiepola  dì  quel  gran  Muffirò  Iacopo 
■Caiath.  '      '—                    '-  >  '■■ 

Tutto  qucflo  però  ,  a  rato  gtodicio  ,  non  è  ba- 
llante' ad  appagare  Ja  euriofità  dei  nolìro  Lettore  ^  ed 
infieme'a  giictificaro  al  poffibile  i' after to  de' Deputati, 
cioi,  che  Brinando  fbttoibpra  Ira  1'  Monco  ,  che  pri- 
ma del  Boccaccio  racconta  par  vero  il  preferite  avve- 
nimento Perciò  Angelo  Manrique  Ciftereienfe  negli 
Annali  del  fuo-  Ordine  Tomo  IH.  all'anno  ino. 
■Cap.'  VII.' darà  qulmaggiore  fodisfazione  eolleàppreffo 
notizie,  quantunque  fembri  egli  un  poco  proliffo.  "■ 

Incida  iiobir  baf  anno  memoria  celebra  Beati  Viri 
Hclhznii  ■  Monachi  *qut  dalli  ,  ac  religiofi  ,  quem  no» 
■cadem,  qua:  Tetrum,  &  Radulfum  t  ut  falfo  HemMfM  (() 
yuiflf  ;  feà  tonge  alia  ,  &  dtvtrfì  protalii  Uomut .  Quif- 
■~pc  'Mai  Font  Frigidaì  froduxit  ,  fitta  Graadit  &f(t><«  » 
4e  linea-  Clarkuallìr  ,  qvam  Domum  m  Harbonenfi  Dia- 
'cefi  fi"""  fiperiui  dixtmut  •  Helinxndum  Moni  Frigidur 
-dr 'linea  M'irimnitii  in  Beilvacenfi ,  quam  multi  ìnter 
■■Btlltoatlir  filiai  ponant.  Ergo  Helinandnr  per  hoc  tem- 
■ftti  flarenr,  boc  itent  nohit  vemt  memorondur  ;  quo  6* 
-a  Vmcemio  Belluacenfi  (l)  ,  Gmllttmo  de  Hagta  fj>» 
•almo  éiit  cmmemrittur  .  De  co  b*c  babit  Vtnccnuut 
-tirta  bunc  amum  „  Hit  temporibus  in  territorio  Billua- 
-„  etn/ì  fuit  Hctinani*i  ,  Moiraibu*  Frigidi  Moniti,  wr 
,,  religìofur,  &  facmiia  difettar  ,  ,««  &  Ma,,  vtrfut 
"  de  morie  in- valgati  - n*M,  <l>i  pubUce.  leguntur ,  t*t 
"  tlegmttcr,  &  MtUttri  *'  Ime  clami  fa/et  ,  campo- 
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t,'fuit;  &  etiam  Chronico» diligcuter.  ab  itati»  Ma/vii 
„  ufque  ad  lentfai  fuui»  in  Maximo  quodam.  tiolumtnt_, 
„  dtgeffìt»  Et  infra  »■  Srripjìl  emm,  ut  legnar,  Epifio. 

lai»  ,  tatui  mului  efl  De  reparattonc  lapjì ,  t/itjjam.  > 
,,  fcilicet ,  ad  Calterium  Clertcums  qui  fucrat .  Hovitim 
„  in  Ordini  Cijlerctenfì,  Ih-  Canonica!  in  Ordine  Pra. 
»  monjlratcnjt ,  &  tandem  quofi  liberum  fi  a  t/010  exi- 
„Jlimani,  co  qtiod  minime  fmiff'l  proficui,  rtdìent  ad 

fitcularem  vttam,  .daxit  uxorem,  nomine  Rixcndaoi^. 

Saper  quibat  rogata:  Helinandui  a  Gnillelmo  ,  fitti' 
jy'Cet    frane  eiafdcm  Galterii  jocio  ,  &   Conti  aujìr  ali 

ipjìui  Htlinandi,  firipfit  Epijlolam  ad  .tandem  Calte- 

rum  fub  eiafdem  Guitlelmi  perfine  ,  ita  ut  ipjìui  effe 
„  vidcatar  .  .  Scripjtt  ttiam  idem  Helinandui  Sermone! 
„  al'iquot  pcroplietùl  „  Ita  Vinccutiui  de  firiptit  Heli- 
nandi. 

Cardinali!  Roberta!  Bellarminur  in  fuo  ilio  libello 
vere  aureo  de  Striptoribui  Ecclefiajiicii ,  qua  fir'tpfirt-, 
Vinccntiui)  &  Aniboniaui  concernentie  Hi/ioriam,  pleraque 
ex  Chronico  Helinandi  mutuata  tradir  :  Jtc  enim  babet 
(l)  „  Helinandui  Monatbut  Gallai  firip/ti  Hifioriam 
„  ab  Orbe  condito  ufque  ad  ann.  Cbrtfìi  M.CC.XI1. 

hibrit  quadraginta  oda  :  qaem  Autborim  pracifutj 
„  fiquuti  funi  Vincentiui  Belluacenjìi ,  6-  Santini  An- 
,,  tboninut  in  fan  Hi/loria  firibenda  .  Ecripjìt  etiam-. 
„  Sermone!,  &  Epifiolai,  6-  alta,  qua  ut  rum  excufk^ 
„  fini,  ignoro  „  Sic  Bellarminur.  Heque  abnuit  Vinccn- 
tiui,quin  pattar  fi  ex  co  aulta  excerpjìjfe,  quamvis  ìam 
inno  non  extaret  integrum  Opui ,  qnìbufdam  quaternioni  bui 
amijjìi,  6-  qua  accafiane  td  faflum ,  memoria  pradit  (1) 
j,  Hoc  quidem  opus  (  ait]  dijjìpatum  efl,  <&■  difptrfum  , 

ut  nufquam  tomi»  reperìatur .  Fertur  cnim,  quod  idem 
n  Helinandui  cuidam  familiari  fio,  Jìilicet  ,  bona  memo. 
«  rif  Domino  Carino  Sylvane&cnfì  Epifeopo  ,  quofdam  eiut 
„  Opcrit  quaterna!  accammodaverit ,  jìcque  ,  J'vt  per  obli. 

T  IKSJ.  -  -     '     .  '•■  -  t- 


jtfo  DELLA  ILLUSTRAZIONE 
„  victtcm,  fivt  per  aegligentiam,  five  alia  eaufa  penimi 
,,  amifirit.  De  bot  tamia  Opere,  prout  invenire  potai, 
in  hoc  quoque  nqfiro  Opere  multa  per  diverfa  loctL. 
„  inferni  Ita  Vtncenttut  nibtl  ottunde  mutuasi  t  quid 
non  in  Dotntnum  praprtum  referri  velit , 

Fttit  Heltnandui  houd  dubìe  genere  nobilit ,  inferno 
aeer,  &  prmptus  ,  fatti  iienujlui  ,  torpore  elegani,  & 
cunOti  bwii  natane,  forttinieque  adeo  infiruilui,  ut  nul- 
lut  ilio  in  iHa  Calila  pnor,  &  vix  xqualti  ,  dum  in 
ficcalo  vixit ,  agmfseretur  .  Cùmparajjet  gloriofum  fibi 
nomtn  ,  fi  non  lubricitate  ntorum  ,  &■  inctmflantta ,  ma- 
gmtm  magli  ,  quam  bonum  prameruiffet .  Mine  levitati 
data  cittì  tsmverfio,  &  vix  quinquennio  in  Ordine  exa- 
élo,  tam  tandem  Jermanfurui  credebatur,  Referam  etut 
verba  de  fe  ipfo  ,  dum  fub  Gutllelmi  nomine  ad  Catte- 
rum  fcribeni ,  probare  nttitur  nulli ,  quantunvii  delicato, 
"ut  fragili ,  Cifierttenfem  Ordtnrm  tntolerandum  ejje ,  fi 
modo  non  refilìat  divina  gratta  ,  cuiui  efì  dare  ,  ut 
pojfìmui  perfeverare  »  Ut  de  me  taceam,  quanto!  pof. 
,,fem  libi  ajlenderc,  aut  de  vita  deltcattfffma  ad  butte 
„  Ordinar,  quem  appellar  durtjjìmnm  ,  6-  dijjicilltmunt  , 
»  fe  tranjlulerunt  ;  net  tamen  adbuc  ab  co  refitierunt  , 
quamvri  &  (tate  iuniores  te  fini  ,  tì-  natura  tenerti, 
ìt  re!  viribui  ?  Et  ut  de  tot  mtlltbut  unum  txeipiam  , 
,,  unum  tibi  excipio  ,  qui  (erte  filar  ad  omnium  fijjicit 
„  exemptum.  Ipfe  quidem.  Jpelfaculum  fatine  efi  Ange- 
n  tir,  &■  homintbut  levitate  miraculi,  qui  priut  tu  fpe- 
»  lìaculum  fuerat  miracolo  levitati!  :  dum  non  fieno—  , 
non  circuì  ,  non  tbeatrum  ,  non  ampbitbeatrum  ,  non 
»  ampbicircuc,  non  forftm,  non  platea,  non  gymnafium, 
„  non  arena  fine  e»  refonabat.  Hojli  Hetmundnm,  *  fi 
„  quii  non  novit  hominem  ,  fi  tamen  hominem  :  Hequt^ 
i,  enim  tam  natia  erat  homo  ad  laborem,  quarti  avi!  ad 
„  valandum  ,  eircumieni  lerram,  &  perambulanr  eam_., 
„  quarta:,  quem  devoraret  ,  aut  adulando,  aut  obiur- 
i»  gando.  Ecce  in  Ctaufiro  claufui  efi,  cui  tatui  man- 
n  dui  fìlebat  efie  non  folam  quafi  Clauftrum,  fed  ttiam 
quafi 
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quali  tarcer.    Quomodo  erg»  non  poni,  quod  ìpfi  pn-' 
„  ufi  ?    Cuiui  mutililo  dexlerf  Extel/ì,  quantum  Jìupo- 
,,  rem  intuiti  ffculo  ,  pudoremque  Diabolo  ,  tantum  ipfi 
„  Domino  coniultt  honorem.    Htque  tienila  ipft  tam  le- 
»  vtt  fntnit,  qoam  ipfa  levitar;  oadt  &  lauta  levitai 
,,  tam  ItvìttT  mutata  ;  apud  plirofqat  mbil  aliud  puta- 
„  tur  ,  quam  levitai  •    Mine  tfi  quod  tam  quinquenni! 
„  etut  convtrfatio  vix  facit  ninni  fidem  de  juturo;  ni- 
mirum,  quantum  in  fi  ipfa  txpertmeutnm  dtdit  ina** 
„  flauti  f,  tantum  perfiverature  eonflantie  nane  debilitai 
j,  argumcntum.    Erubefce  igitur  ,  miferrime  ,  te  faltem 
non  fiqui  ifium  pr{ccdentcm,  iuniorem,  infirmiorem,  it* 
bilioni»,  dclicatiorcm .    Qui'  tnta  attenderne ,  undt^, 
„  ifio  furrexit,  /urgere-  non  popi?  „    Hfc  de  fe  ipfi 
Helinandur  quinquenni!  Monatbur  in  'orfana  Cmlltlmt  , 
tx  quibttt  jaeile  appartai  ,  qualit  ante  fufeeptum  babi. 
tum  fuerit. 

Pbilippui  Seguimi!  [il  Helingndum  bifirìonem,  &  ma- 
gma facit,  diélitani  id  fìacuijfe  multii  autbaribtn ;  quoi 
tamen  ncque  produxit  ,  ncque  ego  vidi  „  Hie  (  ait  ) 
j,  in  iuventute  firn  art t bui  ficuli  camino  defirvitm,  & 
damata  fuam  diverJTt  vitiorum  generibui  turpiier  ma- 
„  eulaat,  Hi/lrìo,  <£■  magicar  arici  [  ut  multi i  placet 
„  Authorìbui  J  didicit  „  HacJeau!  elle  .  Motui  ,  ut 
(redo,  Helinaadi  eiufdeta  verbi/ ,  dim  fe  in  tbeatrir  , 
ampbitbcatris  ,  etreis  ,  plattìfqtte  nolttm  effrmat  ;  ftd 
meiioribui  artibui,  ut  credo  :  net  qui  ageret  Hiflrio- 
ncm  (  quii  id  crtiat  ?  )  ftd  qui  niflrionibus  recitan- 
ti tt ,  a  ut  eantanda  carmina  darei.  Sane  Franti fiut  Am- 
èoc/ìur,  Cbrifliaatfpmi  Regii  in  facraliori  Confi/loric  Ccn- 
jSitriu! ,  in  ca,  qua  prò  Petra  Abajlarda,  optribut  ciuf 
prtfixit,  Apologia,  cum  cafu  in  Htlinandum  incidile!, 
PicArdum  Belgam  Factum  Gallieunt  fui  tempori!  jubti- 
lìffimum  ;  at  non  Hi/lrionem  appellai ,  nec  qui  per  ma- 
gititi  iliufìona  ;  ftd  per  animi  dolci,  eorporifque  >i  ul te- 
ntili fibi  gratiam  contiliaret  Ite. 

m  At, 

1  io  Lib.  j.  de  Viri»  illiiflr. 
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Ai,  po/lquam  levitatela  perftverantia ,  deliciafqut^ 
perdomuit  rigore  'aita  ,  6-  qua  in  Deum  ipfiui  doniti 
canverterat ,  funtori  onjìlio  ,  obfequio  tiut  additeti  ,  in, 
genti  e  contrn  pattuii  autboritate  ,  fevera  zelo,  &  vita 
tt/ìeo  incurabili,  ut  non  fofam  ennietn  inferiore!,  aqua- 
lefve  [  quoti  multis  aliit  contigli  ]  fed  etittm  fupentret 
reverereniur.  Mimimi  ipft  cuiufdam  fui  fermanti  r'tt_ 
.Capitalo  babai ,  citai  Domiti  ab  Abbate  Clamvallii  , 
Jtve  de  ittittt  mandato  vijìtarnur.  &c. 

Calerum  quanta  apud  virar  erudiloi  ,  6-  magnar 
tflimarionii  fueril  ,  illud  mtbi  argunentum  perfuadet  , 
qitod  ex  eiui  Opiribus  Vincenliui  ,  non  fecui  ac  ex  Ope- 
rtbus  Bernardi ,  farei  excerpjìi  Ire.  Caterum  fanttitatii 
Viri,  ultra  Vincentium,  alii  tuam  Autborei  Jìdem  fa. 
ciunt,  loanna  Abbai,  tir  MiflaU  anttquum  Ordinis ,  ex 
quibus  etiam  Htnr'tquez,  in  Menologio  ère. 

Quo  tandem  anno  obierit  Helinandui ,  in  iuhìo  tfi  ; 
tir  quiitm  Jt  produxit  fuanx  Hiflonam  ad  annum  MCCXIT, 
confini  ut  minimum  ad  tutti  ufqut  vixiffe  ;  quamvìr  non 
definì  alii,  qui  tini  Cbronican  anno  decimo  adflruant  ter. 
miliari  tire.    .  ,  .  .  . 

Alle  notiiic  del  Manriquc  ,  le  non  riefee  grave  al 
Lettore  (  per  fupplire  a  quel  che  il  Ridolfi  non  vide)  fi 
può  aggiugnere  ciò,  che  nella  Biblioteca  degli  Scrittori 
dell'  Ordine  Ci  Herder)  te ,  Autore  D.  Carlo  de  Vifch,  Ci 
legge  delle  fatich»  di  elfo  Elinando,  cioè  Scripfìi  Ciro, 
uican  amplum,  &  praclarum  ab  ixordio  Mundi  ufquead  futt 
tempora,  bac  c(i  un.  in  xxxxvm.  Ltbroi  difinèiu 
tum  (r)  ex  quo  Opere  multa  bauferunt  Santtur  Anf- 
mnus ,  tir  Vincentius  Eeluatenjii  ,  ut  rette  natarunt  Bel- 
larminus,  &  Rubertut  Mineui  de  Scriptoribut  &e.  [i] 
Obiit 

,  L'  IlloHa  i'  Elinlnoo  JiTerifee  Filippo  Laubè,  che  era  MS.  nel!» 

Rlblialcca  della  Regina  di  Sieiii. 
i  Scrifie  Elinando  annoia  un  Libia  D»  Ludi  tlt*  iltuffnlh,  ed  una 
Di  ngimì*,  P'l»i't»"t,  che  li  ciede  non  eflerc  forfè  Aiti  Rampali 
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egli  dclirina  anii  la  propria  contttfimie  Cotto  il^nome  del 
«gfielmo.    Setille  i  nientomi  Sermoni,  e  non  h  che  Let- 
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Obiti  rielinttadm ,  Jìtttt  vixit  ,  fatiCiiffinc  ,  anno  1223. 
Banclit  Ordimi  notiti  adftripui  in  MiJJali  antique,  &• 
in  Mcnologio  (1). 

Ed  ecco  in  qual  maniera  per  noi  lì  può  render 
conto  della  verità  della  Novella  in  f«ntcnza  de*  Depurati. 

Per  quello  poi,  che  rìfguarda  le  parole  della  me- 
de G  ma  Novella  ,  Chiatti  di  Ravenna  e  famofò  lucg« 
nominato  da  Dante  nel  Pure.  XXVIII. 

Ver  I*  Pinna  m  f»l  lito  di  Cbiafii  [2]. 

Giornata  V.  Non).  IX.  Federigo  degli  Alberigli. 

cap.  in. 

Coppo  di  Borgbeft  Dmtmcbi ,  o  di  Domenico  , 
raccontatore  della  prefenrc  illorica  Novelli-  > 
fin  verlo  I'  anno  1348.  vivea  in  Firenze  uomo  dì 
reverenda  ,  e  di  grande  autorità,  e  fer  tvjiutiii,  e  fc* 
virtiì  mollo  fili,  ebe  per  nobiltà  di  jantue  ebiariffma  » 
e  degno  d'  eterna  fama,  al  riferir  del  Boccaccio  mede- 
lìmo.  Per  quel  che  a  me  fembra  ,  è  da  averli  tutto 
il  credito  all'  afferro  di  elfo  Domenichi  ,  mentre  lì 
legge  circa  a  lui  nel  Coment  o  del  Boccaccio  Jlefl'o  a_» 
Dante  fovra  1'  Inferno  :  Quefla  Cualdrada  ,  fecon- 
do, che  folca  il  venerabile  uomo  Copfo  di  Bergbefe  Do- 
.tneniebi  raccontare,  al  quale  furono  fer  eerto  le  notabili 
tote  della  noflra  Città  notÌJpi»e}  fu  figliuola  di  Mejjcp 
BeUincioH'  Berti  de'  Kavignani .  Coppo  lì  fu  della  fio- 
rentina Famiglia  de'  Migliorati  del  Quartiere  S.  Croce, 
Zz  fe- 

*■  «te;  ti  un  Ttiiow  (òpra  nudi'  Oricolo:  Kofi»  ti  i>/«j.  Scrini) 
-    certi  vidi  Piantili  dilli  Moite  , -die  fi  folevano  .  in  Ffi)nrii  leg- 

sere  fovenic,  e  can.ire  «io  utilità,  flin.pari  nel  1594.  . 
1  Li  fui  Vita  fu    diti  fu«i  in  Fnnzefe  di  Gi„™i  d*  Affign? 
'    ntUi  P»  Il  JegH  Oidiini  illu/ln  dell'  Ornine  Ciiìercie-jCe . 
1  Claftly"  cl.fi  vie»  dinundi»  più  oimusemmli ,    CmI  I>  Abti- 
tn  di  Cbjileini,  li  tw»  ■oniiniu  A  Clefir/t. 
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fepoltuarj  in  S.  Piero  Scheraggio  per  antico  tempo; 
c  quelli  lì  domandarono  altresì  talvolta  de'  Domenichi, 
trovandoli  nel  1309.  Mtliaralui  q.Eargtnju  de  Dominici»  . 
Ne' godimenti  lo  il  veggio  col  nome  di  Coppo  d-  Borgnefe 

'Migliorati,  e  di  lui  abbiamo  Dclla'Nuvelìa  LXVt.  ai 
Franco  Sacchetti,  vera  Moria  àhe.t"  t.l't  ,  cu'  egli  abi- 
tava dirimpetto  a  dove  poi  ftavan'j  1  Leoni,  ed  ovo 
ora,  per  nailra  intelligenza,  4  la  faobr  ca  delia  Zecca- 
nuova.  Coftui  come  favio,  e  come  uomo  di  lettere, 
dice  il  Sacchetti  ,  che  lludiofo  era  di  Tito  Livio  .  E 
bene  Ita,  che  il  Boccaccio  lo  lodi  per  la  virtù  ,  più 
che  per  nobilrà  del  fangue ,  quantunque  lì  veggia  cll'erc 
ftato  egli  dal  130S.  fino  all'  anno  1341.  otto  vo:tc  de* 
Priori ,  dopo  che  cinque  volte  godi  il  Priorato  Borghefe 
di  Migliorato  fuo  Padre  dal  1184.  al  rjoì.  Anche  Cri» 
ftofano  Landini  inferirce,  che  la  prcrente  Novella  l'ha 
il  Boccaccio  imcla  dalla  viva  voce  di  Coppo,  parlan- 
done fui  Canro  Vili,  dell'  Inferno  di  Dante. 

Per  relazione  pertanto  di  quello  Coppo  aflTerifce  il 
Boccaccio  ,  che  vi  ebbe  già  un  t'ededgo  di  Meli".  Fil  ppo 
di  Alberigo,  o  pute  degli  Alberigli,  il  quale  pofttde va 
un  Tuo  podererto  a  Campi  .  In  tanra  penuria  di  me 
moti?,  qual  li  à  quella,  che  noi  incontriamo  nella  co- 
fìul  famiglia,  vogliono  averli  in  qualche  contrario  ne 
le  conghietturc,  piritiche  giova  di  fermar.1  Tulle  parole 
del  Boccaccio  dimortrantlci  il  luogo  del  Tuo  poveretto, 
e  far  ri#onei  che  roma  appunro  di  qualche  conferma 
I'  azere  avuto  gli  A.berighi  lor  (i-poliura  in  S.  Maria 
Novella,  come  in  S.  Maria  Novella.  1'  ebbero  i  Mas- 
ai  nghi ,  ed  i  Vefpucct ,  che  a  Campi,  ed  a  Pererola  , 
ed  in  quei  contorni  aveano  lor  poUcflìoni.  Da  Campì 
furono  altresì  i  Grandonì ,  che  fepolruarj  fono  in  Sanra 
Maria  Novella,  fìccome  appare  da  un  loi  Sigillo  da_. 
darli  in  luce  a  fuo  tempo:    Eflcndo  onervaiionc  fatta 

.  dagì'  intendenti,  che  le 'Famiglie  Fiorentine  li  pollava- 
no  colle  cafe  loro  io  quella  parte  della  Città  (  ed  avea- 
no ivi  oltre  loro  Cappelle,  e  fepoltuce  )  la  quarta 
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più  vicina  «a  alla  Porta  donde  fi  andava  ai  loto  ef- 
fetti^ E  ben  chi  diffc,  come  fe  Riacardaccio  Malefpini , 
e  Giovanni  Villani ,  che  ia  famiglia  degli  Alberigli!  era 
per  antichiffimo  tempo,  cioè  verfo  il  rooo.  venuta  da. 
ì iefole  ,  ebbe  a  favore  rie'  fio  afscrto  un  fcgno  nel 
vedere,  che  elfi  potettero  allora  abitare  in  Firenze  in- 
veri quella  parte,  Te  la  Ciiieia  di  S.  Maria  degli  AI. 
beriglii  traile  il  nome  da  loro,  che  vi  aveano  le  cale  , 
conforme  vien  creduto  da  Giovanni  Villani  :  il  quale 
per  altro  afserifee,  che  dì  quella  Famiglia  a  tempo  Tuo 
non  ven'  era  più  (  i  )  cofa  in  vero  ,  che  favorifee  il 
racconto  del  noftro  Novellatore,  il  qual  vuole  ,  che  Fe- 
|  dcrigo  (i  forse  ridotto  prima  di  prender  la  vedova  pet 
moglie  in  un'  eftrcma  povertà  :  ficcome  lo  favorifee  il 
nome  dì  Mefs.  Filippo  padre  di  Federigo  ,  che  rifece., 
quel  Filippo  Atbcrighi  più  antico,  il  quale  fi  dice  da 
Carlo  Magno  decorato  del  Cingolo  militare. 

Dà  ancora  veri  li  mi  li  turi  ine  P  ufo,  e  il  defìderio  iì 
quella  Gentildonna  del  falcone,  che  in  quella  Novella 
inoltra  il  Boccaccio,  concioffiachi  fu  delle  perfonc  dì  alto 
affare.  Dell'ufo  nc'Signori  cesi  fulve  l' Aldtovanrli  nella 
fila  Orni  r oologia  ;  Accìpiirum  aucupium  ab  incredibile*!  , 
guata  exercmii  «dfert  cum  obletlatioltem  ,  lui»  Milita- 
tela ,  ad  ti  gloria  atgue  dignitaiii  fajligittm  cveclìim-. 
eft,  ut  Magnatcr  hoc  Jìbi  tanquam  froprìum  fccerint  , 
faìjàue  dehttii  refervaverìat .  Mi  ricorda  a  quello  pro- 
pongo dì  Gio:  Michele  Heìneccio ,  laddove  De  Si- 
gilli* veterum  fcrive  :  Qitum  fumai  Principe'  tami* 
tade  a  pìuribut  faciliti  jalcoacs  etere  ,  alghe  aucupil* 
ti:  exercere  filereut,  tertofque  praierta  habtreut  io  pa- 
lutto  minifirot  rei  acctpitrarU  prapaJìtQi  ,  gnor  falcona, 
rioi  aiptllabant ,  digita  ret  tlla  fifa  ejl  ptrftma  prtncu 
Zi  i  pam 

»  Ed  In  fatti  Antoni»  Pucci   nm  meri  lindo  nel  IJ7J.  le  Famiglie 
Fioratine  ,  h  un.    Dint.  Pir,  i«. 

li    UiG    ,/,  fti,  ,    t    w/dl    i  Cattlfalt 
F;%f,  Onci  i   o-miMi,  ,J  AlinUti 
GiA  mi  Mim  Offri  Ùltttdimi. 
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fum  puerantm ,  tot  -veluti  ai  rem  accipìtrarìam  aucu- 
piamqne  profictfcentes  in  Jìgillti  repra/entare  .  E  àì- 
fcenaendo  a  cattate  De  Sigilli  nobihum,  affcrifee  di 
avere  ofservato  in  Sigilli  t  Corniti ffarum  Flandrì*  ab 
Olivati»  Unita  depilìir,  vìx  qmdqttam  alimi  ge/iartj, 
illu/lrer  fentìnat,  ifutm  falcanet ,  more  i/lìr  temporibui 
frequenti,  qjtìppe  quo  erufmodi  anùupia  6-c.  perfonii  in 
iignitaìe  eonftitatir  inanime-  erutti  tu  deliciis  •  Io  anco, 
la  ne  ofserrai  nella  bellilfima  raccolta  del  Muffo  de* 
Signori  Conci  della  Ghcrardclca  i'  apprcfso  di  Maia» 


TJlifse  Aldcovandi  medefìmo  ,per  quello,  che  fpect a  al- 
la Francia,  dice  dì  quello  ricino  Ai  caccia  ;  Ffi  in— 
tanta  apiti  multar  nationet  ,  prtefertim  Callicam, pretta , 
Mt  fijuir  baiar  artìi  Inter  uobiler  ,  &  elaro  loca  nalos , 
iettarti!  fuerit ,  in  exiguo  admoiam  apui  eoi  bonore  Jìt , 
&■  tanquant  preclari /firn*  artir  imperiittr  ,■  qua  una  poji 
rei  Militarti  HJiipliitaM,  omnium  nobtlifiìmj  einfetur, 
■  Pandolfb  Collemiccio  nella  ma  Moria  Napoletana 
afecìve  la  prima  caccia  de"  falconi  in  Italia  all'  Impe- 
ratore Arrigo  VI.  Htnricut  Sexlttr  Imperator  venattoni 
fummpere  ded'tXut  falesnum  aitcupitim  prìmur  in  Italiam 
ittvtxijj'e  creiitrtr.  Il  Firenzuola  poi  ne'Difcorii  degli  Ani- 
mali fcrive  :  Veggianta  gli  Sparvieri ,  e  i  Falconi  ,  ancor- 
ché aafiaHo  per  le  firefle  incitile,  s  per  It  falvxttcbe  man. 

lagne, 


X      te  Oflcrvaiieni  mie  Copri  i  Sigilli  Tom.  II.  »  cu.  79i 
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ìatm,  atie/o  il  Uro  gran  coraggi*,  e  la  nobiliti  dell'a- 
nimo, eSer  cari,  e  jiimati  da  tulli  i  Signori)  e  Cava- 
turi,  anm  effert  f  infegna  (leffa  della  Hob.hd ,  ed  an- 
tic*  Cavalleria.  Ed  in  fatti  ria  i  (imboli  ufati  dalla-, 
nobillffimà  Famiglia  degli  Strozzi,  uno  fi  è  quello  del 
Falcone  . 

L'  artificio,  c  lo  abbellimento,  che  (I  può  fupporr 
re  aver  dato  a  quello  fatto  il  Boccaccio  farà  peravven- 
tura  Dell'atei  egli  polle  fenteni;ofamente  in  bocca  della 
donna  quelle  parole:  ma  io  voglio  svanii  mmo>  tbt_, 
abbia  fa  fogno  4t  rieebezza,  tbe  ric<bez.z.a,  ebe  abbiti^ 
bir,pno  d'  www;  le  quali  io  ravvilo  cfsere  di  Temilto- 
'-eie  prefso  Plutaico  nella  Vita  Hi»,  dicendo  egii  di 
"  molli, che  a  lui  domandavano  la  figliuola  fua  per  moglie, 
voler  più  torto  uno  ,  che  avefic  bifogno  de'  danari , 
che  i  danari  fenza  1*  nomo* 

Qiiefta  Novella  ftefsa  vien  data  fuori  anche  da_ 
Franceìco  Sanfovino  ,  checche  egli  dica  in  contrario  ai 
Legatoti  Puoi  per  quel, che  riguardale  Novelle  del  Boc- 
caccio, collocandola  nella  fuaGiornata  V.  in  tcno  luogo. 


Giornata  V.  Nev.  X.    Tìetn  di  PwwS/r/. 
C    A    P.     LUI.  - 


c 


iHe  un  fatto  fimigliante  a  quello  ,  che  ci  fi  de. 
fcrivc  nella  preferite  Novella,  porla  elTere  accaduto 
e  negli  antichiflìmi  tempi, e  ne'pofteriori ,  niuno  Io 
nega.' Il  Boccaccio  Hello  accenna  nel  Laberinto:  Quan- 
te gii)  prefumeittro, .1  frefiimono  tutto  'l  giorno  ,  o  da- 
vanti agli  occhi  de'  mariti  fino  le  (tfte,  o  nelle  arcle_ 
gli  amanti  nafionderc?  Tuttoché  il  Caftelvetro  nclla^ 
putì  HI.'  della  fua  Poetica  dica  afsettf'un  fatto  foto'-,' 
e  che  la  Novella  d'  Ercolano  la  tolfe  il  noftro 
Boccaccio  da  Apuleio  nel!'  Alino  <J'  oro;,  il  quale.» 

■'  ■"■  ■■  'Apu*'  ' 
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Apuleio  V  Invenzione  dell'  Alino  ['  avea  rubata  .  ra- 
però veggio  la  Novella  d'  Ercolano  ,  che  è  inferirà., 
nel  raccontamelo  prefente,  alquanto  varia,  decorno 
appanrà  a  chi  ne  faccia  il  confronto.    Dall'altro  can- 
to non  fo  Te  non  aderire  al  parere  de'  dotti  uomini, 
e  prmcpalrnentc  a  quello  del  Sig.  Conte  Auditore  Gia- 
cinto Vincjoli  di  quella  grande  nobiliffima  Cafa  deenif- 
fimo  rampollo,  il  quale  in  più  Tue  Opere  nega  affolu- 
ramentc,  che  i!  fatto  dal  Boccaccio  deferitto  fia  fecuito 
in  Pietro  di  Vinciolo .   Ciò  fa  egli  principalmente  in 
una  fila  Lettera  ,„  conto  itili  Famiglia  ^incieli  ferina 
al  Padre  Abate  Canneti  [i]  dicendo  in  quefta  guifa: 
E  fi  alcuno,  per  detrarre  a!U  be!!j  &hria  di      p*>  „ff. 
Hfie  m  confronto  il  nome  di  quel  l'atro  Vinciolì  ,   di  cut 
parla  ti  Boccacci  nella  Kovclla  X.  della  V.  Giornata  del 
Decanierone  ,  rifmdo  ,  che  olir*  al  chiamare  il  Boccac. 
co  /«w/e  ,  »  parabole  i  fini  racconti  ,  quefto  in  ìfpecie, 
e  mutilo  della  PermtlU  nella  II.  della  Vii.  Giornata  fono 
toh,  d,  pefo  dal  libro  IX.  dell'  Afino  t  oro  di  Lucio  Apu- 
leio ,  come  e  facile  di  farne  il  rincontro  ;  avendovi  cam- 
biai, t  non»  t  con  metter  ,s„elt,  d,  Perfim  Menti  ,  e  di 
tam,gl,e  „olt     t   confp.cue  ,  per  render!,  forfè  p,ù  fie. 
>°fi  ,  r  fiat,  ad  eSer  h„,  ,  t  forfè  per  farfine 
i  autore,  nella  conformi,  d  ,  ebe  ,n  altri  anfora  fi  4 
aver  fatto  .   He'  quali  fi  nella  fieffa  maniera  r.corfe  a- 
gli  altru,  Lbr,  ,  non  vergo  come  nel  fio  Romanzo  p,fTa 
meritar  Mmf  ,  /e  ntn        d-  un  fempftce  ,  ma  non  fedele 
traduttore  ,  avvegnaché  per  la  lingua  abbia  meritato 
e  menti  quello  d'  un  leggtadrifT.mo  Semine.  Ed  ag- 
giungo ,  ebe  una  prova  dell'  ìnfiJTfienza  di  quel  ,  c% 
ft  dice  dal  Eoceacco  ,  potrebbe  ambe  dedurfi  dalla  Vita, 
del  medefimo  Pietro ,  quando  fi  volejfe  riguardare  a  quel- 
Ip,  che  di  tal  nome  y  e  della  Famiglia  l'incieli  era  già 
tn  grande  Jltma  ,n  Perugia  appunto  non  molto  prima  del 
13*8.  nel  Sual  anno  fi  figura  fatto  il  racconto.  Mtttfì 
■■•        '•■  «** 

t  in  di»  de'  ii.  ii  N0«n,!,«  d,"  Minnti  . 


t)EL  BOCCACCIO  FAR.  IL  35y 
che  fe  nella  Hot  ella  vien  chiamalo  ricco  uomo,  era  ben 
lile  per  Ir  beni  dì  jorinna ,  ma  mollo  più  per  le  viriùy 
t  per  li  beni  dell  anima  ;  a  riguarda  de  quali  fu  fem- 
ore nella  l'ama  impiegalo  ne'  maggiori  ajjan  ,  e  nelle 
cariche  pii)  ct.Jfìcue  ,  come  net  Peuint  ■  al  fogl.  43S.  e 
453.  della  prima  l'arte  del  Lib.ó.  Ji  fa  menzione  d  tjje. 
re  flato  mandalo  due  volle  Ambafcudore  a  Camerini  , 
V  una  del  l^io.  1'  altra ,  injìeme  c<n  M.  V incielo  Vincoli, 
del  i^iì.  per  affari  rilevami  a'Farani  loro  amici  moli;, 
e  parenti,  cum'  anche  al  Jbgl.  ioij.  Ji  dice,  che  fa 
mandalo'  AmbaJ'ciadore  injìeme  con  Alunjig.  Andrea  Bon- 
Itmpi  Mura  Vefcovo  di  Lerugia ,  poi  Cardinale,  e  co» 
Tivieri  Montcmelltni  al  Papa  in  Avignone  ,  tacendo  al- 
tri impieghi  ricordati  e  nel  Pettini ,  ed  in  altri,  t  quali 
foflennt  eoa  gloria,  e  con  vantaggia  di  fe,  e  delia  Pa- 
tria. E  lafciò  altreiì  Jigliuoli  nientemeno  valorojt,  e 
prodi,  leggendoji  nel  mede/imo  Sellini  al  fogl,  916.\  fo- 
gnata per  errore  996.  \  che  AleJJ'andro  di  M.  Pieiro  de' 
bindoli  del  13)8.  con  altri  Nobili  fu  fatto  Cavaliere 
nell'  efercito  de'  Perugini,  allorché  combatterono  centra  i 
Saneji  folla  Turrita ,  dignitd  di  grand'  onore  in  que' 
tempi.  Ma  e  cantra  il  Boccacci»,  e  cantra  que'  della 
fua  Nazione  non  tafeiarono  Bartolo  ,  e  i  Vincioli  flcflì 
di  farne  il  giuji»  nfentimento,  com'  io  diffi  nella  lettone 
alla  Canzone  del  Coppella  alla  pag.  si.  Quivi  egli  dice: 
1/  noflro  Bartolo  in  una  rubrica  della  buona  giuiìii.ia, 
in  una  certa  legge  ut  vira ,  come  dicono  i  nojlri  Dottori, 
gli  rivide  bene  ti  pelo;_rd  altri  ancora  non  JÌ  tenne  le 

Perciocché  il  Boccaccio  va  dicendo:  Fa  in  Perugia, 
non  è  ancora  inolio  tempo  paffuto  ,  un  ricco  uomo  chia- 
mato Pietro  di  Vincìolo  ;  due  fi  veggiono  ncil*  albero 
genealogico  di  quella  colpicua  Famiglia  (lampare,  i  (og- 
getti dì  quello  nome:  il  primo,  c  più  antico  fu  Pierro 
di  Vinciob  dì  Bcvignate;  l'altro,  filo  nipote,  Pietro  di 
Vinciolo  di  Giovanni  di  £ev!gnatc  ,  o  come  lì  direbbe 
Bcnvegnatc»  cosi;  : 

Be- 
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Bevignate  ■ 


Vinciolo  Giovanni 
Pi  dna  Vinciolo 
1280.  di  Configlioi  "     '    j  ' 

1351.  Ambafciaf. 

Del  primo  in  quefìa  guifa  il  ricordato  di  Copra.. 
Sig,  Conte  VincioJi  ragiona  nelle  Rime  de'  Poeti  Pe- 
rugini Par.  II.  a  jtìj.    .  * 

Pietro  ,  il  quale  fi  trovo,  nel  1 280.  a  dì  j.  dt 
Marzo  di  Coniglio  ,  e  a'  dì  7.  di  Maggio  è  mandato 
Amba/dame  al  Duca  di  Spalilo  ,  e  mi  1298.  a'  ?&  dt 
Dicembre  fu  eletto  dal  Sommo  Fontefice  per  Potejld  di 
le/ìy  e  la  Città  lì  concede  -Ulema  dì  poter  andare  in- 
detto Uffizio;  e  nel  ilio,  fu  fatta  Capuano  della  l'arte 
Guelfa  ;  e  nel  1313.  a  di  17.  Dicembre  il  Comune  di 
Colazione  fa  ijtanza  sili  SS-  Priori,  che  li  concedano 
per  loro  l'utejld  il  Kobile  Cavaliere  Mefs.  Pietro  di 
Meji.  bindolo  ;  e  nel  iji<5.  a  dì  21.  Febbraio  fi  trova 
Vicario  Generale  dì  Mefi.  Bertoldo  Duca,  di  S  fleto  ;  e 
nel  1310.  adì  28.  Febbraio  è  numerato  ira' Cavalieri, 
che  hanno  da  andare  nella  Guerra  contri  Affifi  ;  e  a  dì 
8.  di  Marzo  del  detta  anno  fu  mandata  alla  Città  dt 
Hocera  per  riconciliarla  ,  e  riformarla  d'  Vfiziali  ;  e_> 
nel  1321.  a  dì  28.  Febbraia .  fu  mandato  l'otefld  del 
Caflello  dilla  Pieve  ,  e  nel  1322.  adì  lo.  di  Gennaio  t 
Priori  della  Città  ordinarono  a  Mefi.  Carpa  Conteflabtle 
della  Chtd  ,  che  a  ogni  rtauifizione  del  Robile  Cava- 
liere Mefi.  Pietro  di  Mefi.  Vinciolo  debba  andare  con 
tutta  la  fua  genie  ,  dov'  elfo  comanda  per  ricuperare  il 
Caflello  della  Ci/la,  e  a  dì  7.  di  Febbraio  del  dello  anno 
.avendo  ricuperato  il  detto  Capello  ,  in  ejfo  vi  pofe  ti 
}refidio,fecondocbe  *  ejfo  parve.  Di  queflo  fcrìve il  Pelimi 
Far.  I.  Lib.  V.  tur.  JJp.    Del  1303.  i  Rafpantt  prefi 
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te.  in  pranzarne  da  Mejfer  Brodaio  da  Sajfoferrato  ìara 
Capitano  (  quello,  di  cui  ho  io  parlato  con  qualche  prò- 
Hflftà  nel  fecondo  Tomo  delle  mìe  Offerì/azioni  fu  i  Sigilli 
antichi  )  naia  uc  in  Perugia  un  gran  ramare  fra  MeJJ.Giovan- 
mi  di  Mejj.  Baglio*?  caporale  Itoti  dice  V Autore]  di  un» 
parte,eMiJ}.  Giacomo  degli  Oddi,  e  Mtji.  Pietro  Virinoli 
capi  dell'  altra  furie  ,  e  ebe  per  quefia  ragione  tutta  la 
Cuti  fu  in  arme  ce.  Qaeflo  e  ben  da  avvertirfi ,  eie 
facendo/t  capi  d' una  parte  de'  Rafpantt  Mefier  Giovanni 
Ai  Mrficr  Buglione,  e  dall'  altra  Mejfer  Giacomo  degli 
Oddi,  e  Mefier  Pietro  di  Mejfer  Viottolo,  ejjendo  ciafiu- 
na  di  que/ie  Famiglie  non  fidamente  nobili,  ma  le  prin- 
tipalt  fra  le  nobili)  par,  the  Ji  pojj'a  malagevolmente^ 
dire,  che  la  briga  fojje  tra'  Nobili,  e'  Rajpanti,  fi^. 
pur  capo  de'  Kafpanti  non  tran  le  Famiglie  nobili.  E 
d'  efi»  mi  Libro  fegnxto  A.  del  "98*  "  car-  3oS-  $ 
legge  efiere  eletto  dal  Pontefice  Bonifazio  Vili,  per  Po. 
dejid  della  Cittd  di  Reggio. 

Del  fecondo  Pittro ,  di  cui  può  aver  voluto  in- 
tendere il  noitro  leggiadri  (Timo  Novellatore  >  coti  il 
medefimo  foprallodato  Sig-  Conte  Vincioli  a  17& 
Pietro  fratello  di  Paoluccio  fu  l'  altro  figliuolo  di 
Vinciolo  di  Giovanni  .  Il  manoferìtta  Decemvirale  ce. 
ripiglia  :  Mefier  Pietra  altro  figliuola  del  detto  Vinciolo 
nel  1311-  a'  18.  di  Giugno  fu  mandato  Ambafiiatart^ 
all'  Arcivefcovo  Già:  Galeazzo  di  Milano,  e  al  Capi' 
tana  di  Forlì,  e  al  gran  Mejfer  Cane  della  Stala  per 
tecu/ìont  di  guerra;  e  nel  l$6z.  adì  ...  fu  mandato 
Votefld  di  Cafttgltone  Aretino  per  fei  mifi che  toccava 
alla  parte  de'  Hobili  ;  che  tot)  fi  governava  allora  la_ 
Città;  e  nel  i}73-  tfiendofi  pojla  la  Città  in  rivolta- 
per  opera  di  detto  Mefier  Pietro,  e  di  Mefier  Oddo  de' 
Baglioni,  fu  quietato  ogni  tumulto:  t  nel  1376".  adì  z. 
di  Febbraio  il  detto  Mefier  Pietro,  e  Mefier  Oddo,  e 
due  altri,  mutato  il  nome  di  XJffzialì  di  Guerra,  e  detti 
Ufficiali  della  Pace,  fono  eletti  fàpra  V  unione,  e  fare, 
e  fopra  la  libertà  dtlla  Città,  e  a  qucjlt  fu  data  tutta 
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la  autorità,  che  avevano  i  Prinrì ,  e  ì  Camerarj  net 
tempo  della  ricuperata  libertà:  e  nel  1377.  adi  zi.  di 
Marzo  fu  fatto  Capitan»:  della  Pane  Guelfa;  e  adì  6. 
Maggio  del  detto  anno  fu  mandata  Ambafctatore  a  Fio- 
renza per  la.  infederatone  ,  e  lego:  d.  Ittita  »  e  nel' 
1378.  adi  2.  di  Giugno-  fu  fatto  UJjiziaU  delta,  guerra 
■per  turbolenza  della  guerra  ,  e  ni  1  fio,  fu  data,  lattiti 
(k  autorità,  eh'  tra  fiata,  data,  ai-  faprannomtnati  ,  cioè 
tutta  V  autoritd  de'  Priori,  Camarlinghi ,  ed  efto  gover- 
nava, il  tutto;  e  quello  fu  nella  ribellione  -,  che  fecero  i 
Perugini  a  Papa  Gregorio  v  a  reqtiifizione de'  Fiorentini  ;, 
e  a  dì  ty    Giugno  del  detto  anno  fu  fatto  capo,  e_> 

fuiiatore  (òpra  la.  guerra  ,  e  coufirvaztone  della  liberld- 
i  detta  Città,  e  Contado  di  Perugia  ;  e  adì  il.  di 
Hooembre  del  detto  anno,  andò  a.  Rema  al.  detto  Pon- 
tefice per  trattare  la  fopraidetta  Pttce ,  la  quale  fu 
fatta.,  e  capitolata,  per  mano  del  detto-  Mcjfcr  Pietro 
con  malli  belli  Capitoli  in.  favore  della,  noflra  Cittd  ; 
e  nel   IJ73-  aJi  Novembre  fa  mandato  Amba- 

/datore  ad  Affift  per  trattare  non  fa-  che-  ncgoz,j  ;  e- 
nel  adi  k.  Aprile  fu  fatto  di  nuovo-  Capitano^ 

iella'  Parte  Guelfa:  e  nel  1381.  adì  11.  Gennaio  frt 
mandato-  Ambafdatore  con  piena  autoritd  a  Città  di 
Ca/lello  per  negozj  importanti:  e  nel  iiSz.  adi  3.  di 
Gennaio  fu  mandato  Ambafiiatore  al  Sonimi  Pontefice- 
Urbano  VI.  e  dopo-  tante  fatiche  nel  1383.  adì  aitimi  di 
Aprile  il  detto  Mefi-  Pietro  dì  Vhiciola  per  ai-ere  1* 
quiete,,  e  concordia ,  e-  pace  della  fua  Ctttày  config!iato% 
che -fi  rimettejfero  gli  efpulfi  della  Città,  ficcarne  anta: 
fatto  Fiorenza  ,  e  Bologna,  efto  ne  fu  cacciato-,  e  mefto- 
in  clUio,  e. che  non  fi  patejfe  accollare  alla  Cittd_  a  8cv 
miglia  ;  1114  nondimeno  adì  ...  del  detto  anni  ottiene  li- 
cenza- di  potere ■  fi  are  a.  S.Valentino,  e  alti  2;.  d  Agi/lo- 
ottiene  licenza  di  poter  ritornare  nella  Cittd .  E  dopo, 
molte  co/e  ben  fatte,  lardi  di  fé  dake  ,  e  dtfideratiL* 
mewria-y.  olirà  tre  figliuoli  mafebi  bindolo,  Giovanni,, 
t  Lorena»»  Del  midefina  Mefs.  Pietro  fcrive  il  Pelimi 
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ìli 


far.  i.  I.  8.  fogl.  roij.  come  del  ijfij.  fu  mandai» 
Ambafciafore  tnjteme  con  hlenjtg,  Andrea  Buontempi  al- 
lora fa/cove  di  Perugia  ,  pei  Cardinale  ,  e  con  Trie. 
veri  blontemellini  al  l'afa  in .  Avignone  .  £  " 'jogl, 
iióy  del  Ltb.  g.  parlando  della  Lega  di  Perugia  -eoa 
altre  Città  dì  lofeana  »  t  coti  Calcano  '  Malatefia  Si. 
gnore  di  Ri  mini  :  Ala  perchè  in  quelle  Capitolazioni  di 
Leghe  ,  e  di  fommifjìnni  Jì  Jttrebbe  potuto  jorft  in  qual- 
che pane  far  cantra  i  Capitoli  non  nullo  innanzi  jatti 
col  Papa,  ed  ejfì  geltfi  di  non  .operar  c-ofa  gittata  con. 
tra  ,  elejìero  Mefi.  Pietro  dì  l'incielo,  c  Paolino  Ji 
Ceccolo,  eh'  erano  Jiati  quelli-,,  col  Papa  -alleati  trattata 
la  Pace  ,  *  vallerò  ,  che  avefiero  autorità  di  poter  ri- 
vedere ,  ed  efamìnare  bene  tutte  le  Leghe  ,  .  Tregue  ,  ed 
■altre  tonvenzit'ni  «  e  Leggi  ...  £  fopra  a  fogl.  I238.  ri. 
fertfie  efser  per  efsi  conclnfa  la  Pace  col  Pontefice  ,  co» 
molta  dolcezza  ,  confermando  nilV  Injlrumcnto  appartener 
Perugia  ,  quanto  alla  gìurirdtxiont ,  e  protezione,  ali» 
Sede  Afoflolica  :  e  nomina  anch'  tfto  tra  quei  ,  cui  fu- 
rono reltiluiti,  i  beni  levati  a  tempo  della  Guerra  col 
Pontefice  Gregorio  XI.  E  d'  efio  parla  nel  Lib.  8.  * 
fogl.  I0JO.  e  1043.  eom'  Amù^fiiatere  al  Pontefice  Ìn_ 
Homa,  e  tn  Viterbo,  chiamandolo  femfrt  de'  Vitaioli,  e 
individuandola  più  in  ifpecie  a  fogl.  lojl.  nel  riferire, 
che  tornò  a  Roma  Améafc'mtore  Me  fi.  Pietro  di  lincialo 
Vìnciolì  -,  r  a  fogl,  1054.  ove  dice  r  Furono  di  quefii 
giomt  mandati  da  ì  Perugini  a  Milano  Meft.  Pietro  di 
linciala  de'  V'indolì ,  e  Giovanni  d'  Andreuccialo  »  col 
Signor  Cola  della  Macinata  Notare  •  Ed  oltre  a  fogl, 
I00S.  *  1082.  ne  parla  nel  Lìb.  g.  come  Ambafciatort 
in  altre  parti  ,  come  un  de'  tre  fopra  la  Guerra  ,  me- 
diatore di  pacì  ,  di  leghe  ,  t  in  altre  Cariche  a'  fogU 
1*2$.  1230.  1237.1242.  che  dovrebbe  dire  ti6^.  1 
1157.  e  in  più  altri  luoghi  .  Ma  avverta  il  Critico  , 
che  quefii  è  una  nota,  e  non  un'tfioria,  t  come  lutti 
della  Famiglia,  così  tutti,  che  J' ejfì  parlano)  non 
i  il  mio  fine  di  notare.    Ma  del  fa»  tjìlio  coti  ftrive 
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far.  r.  I.ib.g.  fogl.  136J.  Mefi.  Pietrodi Vinciolo  Dottor: 
filila  in  ringhiera  cominciò  a  perfuadere  ,  e  cot/igliare  , 
che  coli'  efempio  de'  Fiorentini  ,  e  Bolognefi  ,  chi  furi 
allora  aveano  rimcjjì  i  loro  fuorufciti  ,  farebbe  flato  be- 
ne., che  anch'  tjji  lo  faceftero,  mafirando,  che  effi  erana 
reali  ,  e  fedeli  ;  il  che  fu  di  tanta  alterazione  a  quel, 
li  ,.  che  l'  udirono  ,  the  fiuza  indugio  ,  e  rifpetto  alca, 
ma  levatola  di  ringhiera  con  mollo  Jlrepito  ,  e  ramore  lo 
/tacciarono  di  Configlio  ,  e  /ubila  ri/ìretti  inficine  fu  in 
quel  punto  condannato  Mtfr.  Pietro  in  jod.  fiorini  d'  or» 
ce.  e  nell'  efilia  per  tre  anni  lontane  da  Perugia  500. 
miglia  ,  dove  più  a  lui  fofìe  piaciuta  ,  purché  non  flefic 
in  Fiorenza  ;  e  eia.  fa  fatto  per  dare  e/empio  agli  ahri_ 
et.  e  dal  Magiflrato  feguentc  fu  ordinato  per  e/ter  egli 
uggiolai  decrepila,  che  potefu  tornare  a  5.  Valentino  Cfc- 
fiello,  dov'  egli  anca  delle  Jlie  pofseffioni,  *  gli  fu  le- 
vato V  cfilio  co»  carico ,  che  preftafse  alla  Cittd  per  due 
mani  altri  joo.  fiorini  d'  ora  ,  e  V  anno  fegutntc  nel  me- 
fe  d'  Agallo  ,  avendo-  egl,  ihorfalo  li  500  fiorini  d"  ora 
*'  tri'&bi  de'  parenti  fusi  fu  totalmente  rimefio  Del? \ 
nuore  fatto  al  delta  Me/ter  Pietro  quando  morì  così  leg- 
efi  nel  MS.  Hemntxfa  psy.  ^7.  Standofcne  detto  Me/ter 
dietro  a  S.  Valentino  luogo  di  detta  Famiglia  fu  rivo- 
tato  dall'  efilio  con  umverfale  contento  dilla  Ciad  ,  ed 
in  particolari  di  tutti  i  buoni  ,  t  quali  avendo  in  fimma 
venerazione  la  virtù  di  lui  ,  dicevano  Perugia  non  potè., 
re  ricevere  maggiore  ,  nè  pili  grave  danno  ,  quanto  per 
1'  a/senza  di  dèlio  Mefi.  Pietro  ce.  Il  quale  dopa  tante 
fatiche,  e  travagli  fiferti  per  fervido  della  Patria, 
e/rendo  Vecchio  >  e  avendo  gli  anni  di  fua  vita  felice- 
mente condetti  a  fine  >  mancò  del  numero  de'  1-'— 


* 


no  IJ91-'  con  difpiacert  umverfale  di  tutta  la  Città, 
lafciando  di  ft  chiara  ,  e-,  defiderata  memoria  per  le  fio- 
rare quaiitd.  La  perdita  dì  quefl'  uomo  tllufirifmOygran- 
diffìma  per  li  tempi  ,  che  figuirono  poi  ,  p èrebi  d'  allo- 
ra conobbe  Perugia  il  manififio  danno  ,  che  per  la  fu* 
norie  Off  ricevi  ,  e  tatti  ad  una  voce  commtndandoh  con 
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molte  lagrime  /licevano  ifier  morti  il  Padre  della  Pa- 
tria ;  e  ctsì  da  luti»  il  popolo  lagrimato  ,  fu  ceti  folca- 
ne pompa  accompagnalo  alla  Cbieftt  di  S.  Francefili  , 
Mvc  erano  le  fepolturt  de  fuot  maggiori,  portalo  Jbpra 
te  fpalle  da'  primi  della  Citid  ,  e  con  funebre  apparec- 
chio fattoli  il  catafalco.  ,  come  fi  fuot  Jare  _  a'  Perfonag. 
li  di  gran  valore  .  E  provi  il  Critico  d'  uno  de'  fiat 
jer  dritta  Unta ,  com'  io  di  quefto  ,  che  tante  V  amafse 
la  fui  Città,  ed  egli  tanto  facefse  per  la  medefi- 
tnu  .  Cwi  nel  manoferìtto  in  guano  fegn.  D.  pag. 
16.  Mefs.  Pietro  figl.  di  lincialo  ,  e  di  Francefca  Mi- 
cbeloiti  ,  e  fratello  de'  fuddetti  Ttle  ,  e  Pailuccio  ec. 
ficcarne  dalla  fua  fasuont  ,  coi)  anco  da  tutto  il  popolo 
era  egualmente  amato  ,  ed  era  mediatore  delle  difeordie 
ec.  fu  rimefto  nella  Patria  con  gran  fefla  ;  e  dopo 
molte  altre  cofe  da  efso  egregiamente  fatte  ,  morì  del 
139}.  lafciando  ampliffìma  memoria  del  fuo  valore  ,  con 
fscìbial  titolo  di  magnanimità,  in  etd  d'  87.  anni,  con 
difpiacere  aniverfale  di  tutta  la  Cittd  ,  eftendo  fiata 
tanto  valerofo  ,  e  favia  ne'  maneggi  di  guerra  ,  e  dì 
fate  ,  che  fi  diceva  efter  morta  il  Padre  della  Patria  , 
e  fu  portata  in  S.  Francefca  ,  diro'  erano  li  futi  Proge- 
nitori con  gran  pompa  funerale,  accompagnalo  da  tutta 
la  Città  con  gran  meilizia  di  il  gran  perdita ,  rejlando 
di  e  fu,  e  di  Madonna  Isabella  ....  quejti  tre  figliuoli, 
Vtncioh,  Giovanni,  e  Lorenzo.  Così  ancora  nel  MS.  del 
Lancellotti  in  pubblica  Libreria  detta  Scorta  Sacra  tom. 
a.  29.  Siitemb.  Fiorì  ec.  Pietro  dì  Vinciolo  con  giovar 
tanto  alla  Patria  ,  che  ne  fu  chiamato  Padre  .  Per  la. 
le  moftrò  Perugia  di  riconofeerto  quando  pafsaio  a  mi. 
glior  vita  ce»  numero/o  feguiio  d'  ogni  qualità  di  perfine 
accompagnò  il  feretro  ,  che  portarono  a  S.  Francefca 
de'  Conventuali  gli  omeri  della  Jlefsa  Nobiltà  .  Più  chia- 
ramente lo  certificò  la  declinazione  ,  che  dopo  la  dì 
lui  mone  pubblicamente  fi  vide  delle  cofe  di  Perugia  . 
Ma  de'  fatti  lodevoli  di  Mefs.  Pietro  per  maggior 
prova  ,  quando  il  Critico  volege  pur  a  torlo  riferirfi 
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alla  X.  Roveti*  della  V.  Giornata  del  Boccatcio  ,  fiaziL. 
aver  letta  la  difefa  ,  eh'  ì  nella  Lettera  in  turno  del- 
ia Famiglia,  ecco  ancora  le  furale  del  Mf.  in  perga- 
mena autentico  dell  Alberti  pag.  7.  e  feg.  „  hem  in-. 
„  lib.  tjji.  die  27.  1  unii  fogl.  146.  manti  lacchi  Pne- 
„  ciarelli  publici  Rotarli  apparet  ,  D.  Tetrum  q.  Vin- 
„  doli  de  l'erufìa  l'arocbi*  S.  Cregorii  fuiffie  eletlnm  fri- 
j,  mum  Qratarcm  uni  rum  alio  Collega  tutte  ilerum  ad 
ì,  D.  Arcbiepifcopum  Medioianen.  ad  D.  Cap.  Civiiatit 
Fori  Livii  ,  tir  ad  D.  Magnum  Cariem  D.  Mujiini 
„  occajfone  belli  .  hem  in  primo  Regifiro  afficiorum  ,  4- 
„  Magillramum  d.  Civit.  de  anno  13Ó2.  manu  Frane, 
„  Ser  Egidii  pub!.  Rat.  tir  Cancellarli  Col».  Beruf,  d. 
„  D.  Petra:  extrahitur  de  bufolo  Officiar,  d.  Civit.  prò 
„  Volevate  Cafiilionii  Aretini  ,  dr  appeliatur  Magnai  1 
„  Item  m  lib.  137S.  die  2.  tutu.  Febr..  fogl.  zS.  m*. 
„  nu  rboma  Banali  pub.  Rot.  D.  Beirut  linciali  un* 
„  cut»  D.  Oddone  de  Balianibu:  ,  &  aliii  duobus  Col- 
ti lega  mutalo  nomine  OJjicialiuni  Guerr*  >  appellaniur 
„  Officiale!  Bach  ,  utpote  elecli  fuper  unione,  pace,  *■ 
„  liberiate  Commutili  Beruffa  ,  tir  eiui  Comitaius  ,  &  «, 
„  ir  fociii  imparlìtur  omnu  autlorilai  ,  quam  lune  tent- 
„  poni  babebant  DD.  Priora,  &  OD.  Camerari!  d.  Ci- 
„  vitali!  ,  hem  in  l,i.  1 3  77.  die  6.  Maii  manu  Frana fei 
„  Dominici  pub.  Rot.  fogl.  ìoz.  diclui  D.  Pariti  de. 
„  flinatur  Orator  cum  D.  Oddone  de  Baliombui  ad  Ci. 
„  vitatem  Flarcmie  fra  negocin  ,  *  prò  bonort,  &  bo. 
)(  no  flatu  Cam.  Feruf.  &  facra  Lìgx  Italia  .  hem  in 
99  II».  1378.  die  li.  Rovembr.  fol.  146.  manti  Marti- 
„  ut  Ctccolì  pub.  No/,  idem  D.  Petrui  eligitur  pr'tmui  Sa- 
vi ti""  fuper  trattate  pacit  habita  inter  Summum  Bonii- 
„  ficea  ,  Ecclef.  Romanam  ex  una  parte  ,  &  fuper 
„  capitulatione  ,  qua  bine  inde  penta  funi  .  hem  in  lib. 
„  Conjìlior.  1378.  die  2.  lulii  fogl.  zi6.  &  227.  manu 
„  Ceccbi  Seti/,  Hot.  d.  Speclab.  viro  D.  Tetro  Vrncio- 
"  'ÀJ""1^0  '  &  P"blìc,ttB  P<P-  '»  triurn^. 
n  OJpctalmm  fuper  guerram ,injlaitle illlentm  turbine,  au. 

»  i" 
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„  getur  au(loritai  ,  6-  facultas  eadem  ,  quam  habebant 
„  dilli  Triumviri  duimn  a  tempore  ricuperai*  libertatis . 
„  Itemi»  farad.  !ib.  iì78.  die  22.  Hovemb.  fol.  ijr. 
n  manu  farad.  Ser  Maritili  Ceccolr  colligititr,  facundijfi- 
„  mata  lurifperiium  D.  Petratn  Vincioli  ,  bis  tilalit  ibi 
»  appellalnr  &c.  fmjfe  a  Communi  Perufix  tteft.  iiu. 
n  Oralor.  ad  tratland.  cani  Siim.  Pentisse  farad*  fa- 
)>  cent .  lien  in  alio  Iib.  figliato  in  fronte  tam  hoc  nata. 
t>  XXII  f.  cooptrto-  per  tomai  arami*?  crocea  cum  bullis 
»  eiufd.  mllefimi*  ubi  manti  Ser  Majjarellt  Pelloli  Hot. 
»  farad.  Ambafeiator.  extant  firipi*  ,  tir  regiflratx 
»  mfiruaionet ,  6-  capititlat  toner  ,  ac  liner f  Apojloltc* 
]>  faer  negocto  dia*  pam;  legitur  dillum  D.  Petrum 
»  Vtnctoh  di&<tm  piccai  tmilajje,  &■  ad  finem  ptrduxifi- 
»fe  fot.  J.  «fi.  arf  ij.  lieo,  io-  2.  regifira  Offe.  fot. 
»  io.  manu.  Philipp  Matthtt  Hot.  6-  Cane.  Com.  Peruf. 
i>  an.  1377.  die  21.  Man.  idem  D.  Petrur  fait  extra- 
»>  iSiij-  *w  buJSnlo  OJftcior.  Cap.  Partir  Guelfa,  ttem  iit 
tt  eod.  regijl.  manu  eiufd.  Hot.  fot.  $6.  an.  1378.  die- 
i>  15.  lumi  idem  D.  Petrus.  Vincioli  fuit  extraéut  dt_j 
n  bujjófo  Officiar.  6-  Magijlrat.  d.  Cimatti  in  primum 
n  Ojjicialen  faer  guerra  ,  Or  in  tonfirvatorem  Uberi  ali  t 
n  Civttattsy  &-  Comitatus  Peraf.  Itera  in  i,b.  ijSr.  die 
„  11.  lanuar.fot.  g.  manti  Ser  Amati  Oddoli  pah.  Hot. 
n  legitur  D.  Petràm  Vincioli  farad-  ivifse  Oratorem  ad 
»  Cvitat.  Cajlelh  cum  piena  potiate  in  negocio  per 
,r  enti  tratfando.  Iiem  in  hb.  1382.  dte  3.  Ianuar. 
,y  fot.  mano,  Fraaeifci  Dominici  idem  D.  Petrus  Vincioli 
deflinatur  primur  Orator  ad  Sum.  Pontifica» .  Ttem_ 
n  in  lib.  1389.  die-  ult.  Aprilii  fol.  6j.  manu  Andre* 
„  Vannir  Hot.  ideai  D.  Vetras-  l-wcto/t  (  qui  com.  con. 
,y  faluijict  y  exules  Civilalis  Perufi*  fere  ab  cxtlio  re* 
»  vocandos  t  ficat  fecerant  Commutiia  Plon-nti*,  &  Bo- 
»  noniic,  fuit  e  Civitate-  expaìfus,  &  in  emiliani  mijfas} 
j»  tiblinet  licentiam  commorandi  aptid  Cajlrum  S.  Valen- 
»  tini.  Item  in  eod.  Itb.  &  imi 'I e/imo ,  die  ìj.  Augafli 
y>  manie  lacobt  Ser  Angeli  fol.  118.  eidem  D.  Pelro 
»  Vi»- 
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„  Vinciolì  in  fupra  rilegalo  afud  Cafirum  S.  Valentin/ 
„  impartitiir  licentia,  /tante  eìut  infirmiate ,redeundi  in 
„  Ctvitatem.  Item  in  lib.  1390.  f>  gì.  Decembrit  ma- 
„  nu  laannit  Magi/tri  Fet  Ko/.  fot.  153.  idei»  D.  Pc- 
trus  de  finciolir  dal  mutuo  Communi  Ferufia  certam. 
j,  peeuniarum  quantitatem. 

Cosi  mi  giova  credere  per  le  cote  dal  Sig.  Via- 
cioli  lino  a  qui  riferite,  degne  di  uomini  di  gran  valo- 
re, lardando  1  che  ognuno  dell'operato  del  Novellatore 
giudichi  quello,  che  più  gli  aggrada. 

Vengo  ora  alle  parole,  cui  lì  può  far  nota  :  An- 
dare ia  zoccoli  per  V  afiiutto,  elprjmc  lentimcnto,  che 

Pài  è  tacer,  che  ragionare  onefto. 
Il  Molza  nel  Capitolo  de'  Fichi  : 

Che  vanno  in  zoccol  per  V  afduito  fpeffo. 
Pareva  una  S.  Perdiana,  che  dd  beccare  alle  fir- 
pi.  Quelte  parole  fono  riferire  dall'  erud.ciffimo  big. 
Dotr.  Giufeppc  Maria  Brocchi  Rettore  del  Seminano 
fiorenrino  nella  Tua  Vita  di  S.  Verdiana  ,  a  far  vedere, 
che  quella  Serva  di  Dio  fino  del  134S.  aveva  cullo  di 


Novella  tofi.  Che  ti  par  efiere  S.  Verdiana  ,  ebr^, 
Java  mangiare  oli:  ferpt* 

Noi»  troverei  (bi  mi  dtjje  fioco  a  cencio .  Cioè  : 
chi  mi  facefle  un  minimo  piacere  .  Scipione  Ammira- 
to il  vecchio  nelle  fue  Sentenze  >  e  Proverbi  - 
Nel  contado  di  Firenze ,  ejj'cndo  talora  una  taf*  ton. 
tana  dall'  altra  ,  Ji  va  a  prender  fuoco  dalla  vicina 
eoa  un  cencio:  non  fola  per  non  gravarla  Ji  quei  pochi 
carboni ,  0  tizzone ,  che  bifigna  ,  ma  pircbè  il  cencio 
dura  ancor  più,  e  portafi  con  minor  incomodo .  Or  que. 
fio  fi  è  poco  firvizio,  che  non  fi  potrebbe  immaginarti 
minore;  ricevendolo  io  da  le  fenta  alcuno  tuo  danna. 


Santa  ,  •  nell' 


Uionl  alla  rnedclìma  V'ita  moflra, 
già  dedicata  la  Ciiiefa  in  Ca- 
;  di  lei.  Il  fatto  de:.'  alimen- 
to abbaltania  per  le  divette., 
ituofe  gefta  .    Franco  Saccherti 


tare  efla  le  ferpi  e 
de  cri  noni  delle  fuc 


Tra 
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Tra  le  Ncvellc  di  Girolamo  Merlino  »  £ot  ve  ne 
ha,  i  cui  fatti  hanno  gran  (.mìglianza  a  quelli  <Jtl;a_, 
Novella  prefentc,  e  iono  la  XXXI.  e  la  XXXLÌI. 
Nomina  quella  iìeffa  1"  Ammirato  ne'  Proverbi  fapiam- 
ruentovati  in  più  luoghi. 

Giornata  VI  Now,  1.    Un  Cavaliere  dite 
a    Madonna   Oretta  te. 

CAP.  UY. 


E CU  noi  è  ancora  guari  ,  che  mila  noflra  Cìtl9 
fu  una  gentil!  ,  e  cojlumttta  Donna ,  e  ben  par- 
lante ,  ti  cui  valore  nou  meritò  ,  rèe  il  fua  nenie 
fi  taccia  ,  Fu  adunque  chiamata  Madonna  Orttta  ,  e  fa 
moglie  di  Mejj'er  Ceri  Sfinì ,  di  cui  molto  parlano  gli 
Storici  •  Tanto  balta  par  far  prova  s  che  il  fatto  rac- 
contato di  preferite  ,  da  ecrilìime  circoftanze  accom- 
pagnato ,  poffa  effere  veritiero  ,  ed  affine  d'i  rintrac- 
ciarne con  fondamento  il  tempo,  in  cui  fegul ,  che  fem- 
bra  prefso  al  1320. 

E  per  farci  dal  nome  di  quella  Donna,  io  terrei, 
che  Coffe  un  accorciamento  G»novefc  ,  forfè  più  che  no, 
ftrano ,  di  Lauretta .  Cosi  leggo  io ,  che  a  Madonna  Oriet- 
ta Scotta  in  Genova  fcrive  alcuna  fua  Lettera  S.  Ca- 
terina da  Siena  .  Sebbene  anche  tra  noi  fi  trova ,  come 
ail'  Archivio  Fiorenrino  ne'  Rogiti  di  Set  Lorenzo  di 
Niccolò  da  Radda  ,  è  Oretta  figliuola  del  già  Maner. 
to  de'  Davanzali  :  cosi  in  ifcritturc  particolari  Oretta, 
di  Neri  Ardinghclli  moglie  di  Borghino  di  Domenico 
Baldovinctti  ,  e  Oretra  di  Amerigo  di  Gregorio  Ami- 
noti moglie  di  Mariano  di  Giorgio  Ughi  .  Ma  tal  ac- 
corciamento fi  ravvifa  più  frequente  in  Genova ,  che  in 
Firenie . 

Chi  però  folle  quella  gentil  Matrona,  lo  leggo  nel. 

Bbb  lo 
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Io  Spoglio  di  proprio  pugno  del  Sen.  Cirio  Strozzi  dei- 
la  Cartapecora  legnata  450.  del  Tuo  Archivio  ,  o<e  fi 
dice  all'  anno  1332.  in  tempo  delia  vedovatila  di  lei: 
Hobilii  Domina  Damiti»  Orietta  fìlia  quandi  Magni/Iti  Viri 
Ofinanir  quotili. Marchiani  1  Malafpine,  mxorqttand*  Kobllii 
Milli"  Domili  Rug^erìi  »  Jìve  Gerii  quanti.  Domini 
Marniti  de  Spìnti  de-  Flarentia  .  Quella  ivi  fa  front, 
ratoretn  ftim  Ser  Roinanelluin  O.  Salai  de  Florentia  • 
Atti"*  Fhrenlie.  Ser  Ascurjìut  j.  Binintendi  de-  Radda 
Hat.  la  illato  di  maritaggio  fi  trova  in  una  Cartape- 
cora limile  dell'  Archivio  di  Ce  Iteli» ,  fpogliata  con 
moltilfime  altre  dall'  eruditiilimo  P.  Abate  D.  Teodoro 
Davatwati  CiUctcienfe »  fegnau  D  100.  che  adi  8.  di  No- 
vembre ijji»  elfendolì  trovato  al  Capitolo  Generale  dell' 
Ordine  Aio  ,  tenutoli  in  Francia ,  1'  Abate  D.  Andrea  di 
Settimo,  egli  manda  qua  copia  autentica  dei  Decreti  Ca- 
pitolari ;  infra  i  quali  fono  i  nomi  di  quelli  ,  a  cui 
erano  fiate  concedute  Lettere  graziole,  come  amici  ,  e 
Benefattori  dell'  Ordine,  folitc  dilpenlarlì  ne'  Capitoli , 
in  virril  delle  quali  vengono  quelli  a  partecipare  delle 
Orazioni  ,  e  de'  Sacrine;  dell'  Ordine  ,  e  fono  pri- 
mieramente Kobilii  ,  tìr  paleni  Vie  D.  Geri  Spini  » 
&  Domina  Oretta  eitti  Uxor  . 

Viù  chiaramente  però  appare  1'  alta  condizione  di 
quella  Donna  nella  cartapecora  451.  del  fopraccennato 
Archivio-  Strozzi  ove  fi  legge  nello  Spoglio  della., 
mcdelima  :  izor.  Magnifica,  ó-  egregia  Domina  Tba- 
hia  Marchionijj'ii  Male/pina  ,  jtl'ta  quandi  Domini  Lan- 
francbi  Spinale,  uxor  qunnd.  record  atìonn  melile  Domini 
Opinatili  Marchio/tir  Mdefpine  filli  quoti,  dare  memo, 
rie  Domini  Frederici  Marchiani!  Male/pine,  Tuitìx  ic- 
jiamentaria  llluflrìjjimritm.  invenum  Carraiiià  ,  Manfre- 
di, Frederici  ,  Mtrovellì  ,  Azioni;  ,  6-  Ioannii  ,  Oriet- 
le  ,  tì"  Belline  .fttiorum  fuarum  ,  6*  ditti  Domini  Opi- 
nanti ,  la  quale  fa  inventatio  di  tutto  quello  ,  che  fi 
trova  rimato  nel!'  eredità  di  detto  Meflcr  Obizzo , 
c  in  rifa  »  trail'  altre  ,  di  molte  Cartel!*,  di  Luni- 
giana, 
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ciana  »  e  di   Sardigna  .  JìBum  Lutoli»  Sei-  Icann. 
9.  Domini  Recuperi     de    Intinti.   |Bf.  S.  &tui#ì  de 
morenti»  X«\  rtg. 

Federigo  Maledirla  lanfraneo  Spinola 

ObLio  Tobia 


] 


Curradmo  Manfr.  Feder.  Marovello  Azio  Gio:  Oretta  a 
Gerì  Spini 

Tralafcio,  tome  non  confacentc  al  caio  ridirò,  che 
Mefser  Lanfranco  zio  materno  della  nefira  Oretta  fu 
forfè  quel'Mefser  Lanfranco  di  Guglielmo,  Signore  del 
Feudo  Imperiale  di  Campi  uccifo  da'  Guelfi  circa  1  an- 
no 1300.  di  cui  parla  Maiiimiliano  Dcza  fieli'  I iteri* 
della  Famiglia  Spinola  Lib.  V.  Ma  non  mi  piace  di 
panare  del  tutto  in  Clejuio  la  perfona  illuftre  di  un 
figliuolo  di  Madonna  Oretta  ,  dai  a  dire  Mefser  Gu- 
giielmino  del  Cav.  Meffer  Geri  del  Cav.  MeiTcr  Ma- 
nctto  degli  Spini»  che  fu  Canonico  Fiorentino,  giacché 
me  ne  favorifee  della  notizia  il  Sig.  Canonico  Salvino 
Salvìni,  il  quale  ne  ragiona  nella  fua  beliìflìma,  e  de- 
fideratiihma  Opera  de'  Canonici  Fiorentini.  La  noftra 
Repubblica  feri  vendo  al  Papa  nel  1349.  il  di  ar.  di 
Novembre  gli  raccotoanda  per  la  Prioria  dì  S.  Maria 
di  Peretola  Ventrabilem  vincn  Damìnum  Cu^Helmiiinm-, 
natuiH  famofi  Milirir  Gerii  de  Spinili  multa  fiientia,  & 
ione  fimi,  ae  virtuojti  moribai  mjìgnitum,  Vlebanum  Vie- 
bit  S.  Marie  de  l'urtine  Areti».  Diettf.  qualmente  D  ha 
dalle  Lettere  di  Set  Niccolò  Monaci  alle  Riformagioni . 
Ebbe  egli  non  fòlo  la  detta  Chicfa  di  Peretola»  ma-, 
ottenne  ancora  la  Pieve  di  S.  Giulio  in  Piazzanefc  nella 
Diocefì  di  Piltoia .  Avvi  traile  Cartapecore  di  S.  Maria 
Nuova  una  Collazione  del  1384.  13.  Aprile  fatta  di  una 
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Cappella  in  S.  Maria  di  Pererola  vacata  per  morte  di 
'èko  Gugliclmino  degli  Spini. 

Verilìmilc  li  rendi,  per  tornare  ad  Oretta,  quan- 
to dell'  ciTere  eoflumuta  donna,  e  ben  parlante  riferifee 
il  nollto  Novellatore,  non  Toiamenrc  perche  MonCg. 
Giovanni  della  Cara  nel  Tuo  Galateo  fa  menzione  con_ 
iftima  ,  ed  approvazione  del  motteggio  di  Madonna.. 
Oretta ,  ma  perchè  nella  (celta  de'  Motti ,  Bude ,  tj 
Facezie  di  divertì  raccolte  da  Lodovico  Domenichi  fi 
legge  di  fuo  contegno  ,  che  in  un  trebbio  di  Gentil, 
donne ,  dove  jì  facevano  gitnebt ,  e  qtejitt  ,  bijbgnando 
in  un  giuoco,  che  ognuno  dicejje ,  i'  egli  averle  da  di- 
mandare  ,  ebe  grazia  addimanderebbe ,  e  render  poi  an- 
che ragione  perebì  ;  toccalo  *  Madonna  Oretta  di  Mef- 
fer  Geri  Spini,  dimanda  un  di  quei  Signori-,  che  grazia 
tgli  dtfderafi.  Dìffe  il  Signan:  Che  voi  draenlaflt^. 
indovina.  Ricercato , fecondo  I'  ufrnza  del  giuoco,  ta^ 
Donni  perchè  ?  Rifpofe  ci  poco  nobilmente:  Perchè  vii  ji  e  fi- 
fa ìndovinaflt  quello,  che  io  non  io  ardiri  di  dire.  Sog- 
£Ìunfe  l*  Donna  fubito:  Chi  teme  di  dire,  non  è  degni 
dì  fare.  E  così  tapi  la  fra  domanda  tacita,  ed  in- 
degna. 

Francefco  Sant'ovino  nel  portare  tal  Novella  del 
Boccaccio  fra  le  fue,  collocandola  per  quarta  nella  Tua 
Giornata  V.  le  cangia  1'  introduzione,  ed  il  titolo. 


Giornata  VI.  Noni.  11,  Ci/li  Formio, 

CAP.  LV. 

TTfSr  mettere  in  chiaro,  che  la  Novella,  cui  abbla- 
I  mo  adeTo  fra  mano,  e  un  avvenimento  accaduto, 
mi  piace  di  far  vedere  dapprima  ,  che  in  tal  guifa 
da  fagge  ,  e  letterate  petConc  venne  non  fon  molti 
anni  giudicato  ,  e  fra  quelli   dall'  Abate  Francefco 
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Rittclfi  Gentiluomo  Fiorentino  ,  Maetlro  dì  Camera., 
del  Cardinal  Sigifmondo  Ohigf,  e  poi  ili  Papa  irn-.c- 
cenzio  XII.  da  Cardinale  ,  appellato  nell'  Adunan- 
za, che  il  più  bei  fior  ne  coglie  ,  il  Rifiorito.  Sgli 
adunque  diede  per  fermo  gtudicio,  che  verace  fbBe_> 
fiato  i'  avvenimento  di  Cìfti  dal  gran  Prefatore  narra- 
ro,  con  dire  nella  Prefazione  agli  Ammacltramenti  de- 
gli Antichi,  che  quel  Metter  Gerì  ,  a  cui  ta!  Opera., 
dall'  antico  Autor  fuo  era  fiata  diretta,  per  tutte  lo 
conghie t ture  quello  llelfo  era  ,  a  cui  ,  come  conta  il 
Boccaccio ,  Cilti  Fornaio  die  a  bere  il  fuo  buon  vino  • 

Per  vero  avvenimento  altresì,  non  per  Novella  ,  lo 
credette  Giovanni  Cinclli ,  lìccomc  vedremo  dì  fotto  ; 
per  tale  il  noftro  Itterico  Ferdinando  Leopoldo  del 
Migliore  ,  laddove  nella  Firenzi  ili uil rata  egli  difeetv 
de,  non  fo  come,  a  far  memoria  di  quel  Forno  qua- 
liticato  (fon  fue  parole  )  nulla  meno  per  la  memoria, 
che  ne  lafciò  il  Padre  della  Favella,  che  per  la  pre- 
fenia  di  cosi  degni  Personaggi ,  quali  furono  gli  Amba- 
fcìadori  di  Bonifazio  Vili,  che  lì  degnarono  di  far,  ivi 
permanenza,  e  rinfrefcarli . 

Se  vera  adunque  c  creduta  una  tal  Novella,  tanto 
maggiormente  non  li  dovrà  dubitare  di  niuna  delkj 
fue  circolìanze,  quando  elleno  hanno  un  vcracifGnio 
lifcontro  o  li  voglia  per  la  perfone  tuttequante  ,  che 
vi  concotfero  ,  o  per  lo  tempo ,  individuandofenej 
I'  anno  ,  ed  il  mefe,  o  per  lo  luogo,  o  finalmente^ 
per  1'  occalione,  che  le  perfone  divifatc  ebbero  di  cosi 
fere.  A  tal  effetto  neccifarlo  è,  che  la  Novella  fi 
lìferlfca . 

Avendo  Bonifazio  Papa,  appo  il  quale  Muffir  Ceri 
'Spina  fu  in  grandiffimo  //aio  ,  mandali  in  Firenze  ceni 
fini  nobili  Ambafciadori  per  certe  fue  gran  bifngnt_,  , 
effendi)  cjp  in  cafa  di  Mtffer  Ceri  frontali  ,  ed  e- 
gli  con  loro  infiline  i  fata  de!  Papa  trattando  ;  av- 
venne (  tbecebi  fe  ne  foffe  cagione  )  tbe  Meffer  Ceri 
con  quefii  Ambafciadori  del  l'epa  imi  a  f  ìè  auafi  ogni 

mi 
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Mattina  davanti  a  Santa  Maria  Ughi  paffavtno,  dw*-j 
Cijh  fornaio  il  fuo  fornii  aveva,  e  perfon»lnunte  t*  fu* 
arte  eferceva.  Al  quale  ,  quantunque  la  fortuna  arit^ 
affai  umile  fata  avejje,  tanto  ia  quella  j>li  tra  fiatiti 
benigna  ,  che  egli  era  ricebiffìmo  divenuto  ,  e  fenziL^ 
volerla  mai  per  alcuna  altra  abbandonare  ,  fplendidiffi- 
mamente  vivea  ;  avendo  tra  V  altre  fue  buone  cofe  , 
fcmfre  f  migliori  vini  bianchi,  r  vermigli,  che  in  Fi- 
renze  fi  trovaffiro,  o  nel  tornado  .  Il  qua!  veggendo 
ogni  mattina  davanti  all'  ufiio  fuo  pajfar  Meffcr  Gerì  , 
»  gli  Ambafciadori  del  Papa,  ed  ejjendo  il  caldo  gran, 
de,  r'  avvitò,  che  gran  cortesia  farebbe  il  far  loro 
bere  del  fuo  buon  vìn  bianco  :  ma  avendo  riguardo  alla 
fua  condizione,  e  a  quella  di  Meffer  Ceri,  non  gli  pa- 
reva onefìa  cofa  il  prefumere  d' invitarlo  ;  ma  penfoJJÌ  dì 
tener  modo,  ti  quale  inducete  Mefer  Ceri  mede/imo  ad 
invitar/?.  Ed  avendo  un  farfetto  biancbiffìmi  in  dojjò  , 
ed  un  grembiule  di  bucato  innanzi  fempre,  li  quali  pml- 
tofio  mugnaio,  che  fornaio  il  dtmojtravano,  ogni  mattina 
in  fu  1'  ora,  che  egli  avvfava,  che  Mejjer  Ceri  col. 
gli  Ambafciadori  doveffer  paffare,  fi  faceva  davanti  al- 
l' ufiio  fuo  recare  una  ficchia  nuova,  e  {lagnata  d'  acqua 
frefia  [r]  ed  un  picciolo  orciaie!  lo  Bolognefe  nuovo ,  del  fio 
buon  vm  bianco,  e  due  bicchieri,  ebe  parevano  d'andi- 
to, ti  tran  chiari;  ed  a  federe  poflojì,  come  effi  fata- 
vano, ed  egli,  poiché  una  viltà,  o  due  fpurgato  j'  era, 
cominciava  a  ber  lì  faparttamente  quefio  fuo  -vino  ,  che 
egli ■  »'  arebbe  fatto  venir  voglia  a'  moni.  La  qual 
cofa  avendo  Mejjer  Ceri  ma,  o  due  mattine  veduta^  , 
Jiffe  la  tcr*a:  C.bente  è  Cini,  i  buono  ì  Cifii  ,  levalo 
f  resamente  in  fiè,  rifpqfe:  Mtjferiì  ,  ma  quanto  non  ni 
potre'  i»  dare  ad  intender*  ,  fe  voi  non  V  ajlaggiafle  . 
Meffer  Ceri,  al  quale  o  la  qualità  del  tempo,  0  affanno, 
più  che  V  ufito,  avuto,  o  forfè  il  fiptrito  bere,  che  * 
Cijìi  vedeva  fare  ,  fete  avia  general  a f  volto  agli  Am- 
ba- 

i  IH  cium  qoefli  Novelli  In  uni  Letltra  JifcorlÌT»  inferiti  nel  Tom 
IV,  degli  Opulc.  Scien..  e  Filai  »  40J. 
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iafciadori,  forridendo  dijfc:  Signori,,  egli  è  buon*  cbt_, 
uoi  ajjaggìamo  vitto  di  quejto  valerne  uomo  ;  forft_, 
che  i  egli  tale,  che-  noi  non  ce  ne  paneremo.  E  Co*  Loro. 
Ìnfime  finì  andò  verfo  Cifti.  U  quale  fatta,  di  frefente: 
un*  beila,  panca  nemre  di  fuori  da!  forno  ,  gli  pregò  , 
che  fidejfero,  ed  alli  lor  famigliari,  che  già  per  la- 
vare i  bicchieri  Ji  facevano  innanzi,  dijj'e  :  Compagni 
tintevi  indietro ,  e  lafciale  quejlo  firvigio  fare  a  me  » 
tbe  io  fa  non  meno  ben  mtfeere,  che  to  fappia  infornare, 
»  non  afpettafie  vai  a"  omaggiarne  gocciola  .  E  coi! 
dettoy  epa  fiejjo  ,  lavali  quattro  bicchieri  belli,  e  nuo- 
vi  ,  e  fatto  venire  un  piccolo  orciolaio  del  fuo  buon— 
vino  y  diligentemente  die  bere  a  Mejjer  Ceri  ,  ed  a' 
compagni:  Alli  quali  il  vino  parve  il  migliore,  che  ejp 
evtjjèr  gran  tempo  davanti  bevuto,  perchè,  commendato! 
molto,  mentre  gli  Ambafciadorì  vi  /Ietterò,  quafi  ogni 
mattina  con  loro  injieme  n'  andò  «  ber-  Mejjer  Gerì  . 
A'  quali  eJJ'endo  eff  edili  ,  t  partir  dovcndojì  ,  Mefier 
Gerì  fece  un  magnifico  convito  »  al  quale  invitò  tma_* 
parte  de'  piti  onorevoli  Cittadini  %  e  jecevi  invitare  Ci- 
fii  ,  il  quale  per-  niun*  condisiane  andar  vi  volili  . 
Impufe  adunque  Mejjer  Ceri  ad  uno  de'  futi  famiglia- 
ri, per-  un  fiafeo  andajfe  del  vin  di  CiJIt ,  *  dì  quello 
un  messo-  bicchier  per  uomo  dejje  alle  prime  menfe.  Il 
famigliare,  forfè  J "degnato,  perchè  ninna  volta  bere  ave» 
geluto  del  vino- ,  tolfe  un  gran  Jìafco  ,  il  quale  cornea 
Cifii  vide,d<J!e:  FÌgliuoIc,Mejfer  Giri  non  li  manda  a  me. 
Il  che  raffermando-  più  valle  il  famigliare  ,  ni  polendo 
altra  rifpafla  avere  ,  tornò  a  Mefier  Gerì,  e  sì  gliele 
Hfte*  A  cui  Mefrer  Geri  difse  :' Tornavi ,  e  digli,  che 
lì  Fo  ■  e  fi  egli  'pili  con  ti  rifpondcy  domandalo,  a  cui 

10  li  mando.  Il  famigliare  tomaio,  difse:.  Clfli  ,  per 
cerio  Mefier  Ceri  mi  manda  pure  a  le  •  Al  qual  Ciftì 
*ifpofi-    &r  ceno,  Jìpliuol ,  non  fi.    Adunque,  difse 

11  famigliare,  a  cui  mi  manda?  K,fp,fe  Cifii:  ad  Arno, 
l!  che  rapportando  il  famigliare  a  Mefser  Geri,  fritto 
\lì  occhi  gli  s'  aperfert  della  'ntellcttot  e  difie  al  f*- 
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migliare;  La/cìam'i  vedere  ,  ebe  Jìafco  tu  vi  porli;  e 
vedutol  difie:  Ci/li  dice  vero  ;  e  dettigli  villania^  , 
gli  fece  torre  un  fia/co  lonvenevote  •  Il  ami  Ci/li  ve- 
dendo, dì/se;  Ora  fi  io  bene  ,  che  egli  ti  manda  a— 
me;  e  lietamente  gliele  empii.  E  pei  quel  mede/imo  dì 
fatto  ti  botticella  riempiere  d'  un  fiotti  vino,  e  fattolo 
fortemente  fonare  a  cafa.  di  Mefier  Ceri ,  andò  apprefl 
fat  e  trovatolo  gli  dipe:  Me/cere,  io  non  vorrei  ,  eie 
voi  crederle ,  che  il  gran  fiafio  fiamane  tu'  avelie  /pa- 
ventalo :  ma  parendomi ,  che  vi  fo/re  u/cito  di  ntentt 
tìà ,  che  io  a  quejli  d)  co'  mìei  piccoli  orciolett't  v'  ht 
dimagrato,  cioè,  che  quefio  non  Jia  v'tn  di  famiglia , 
vel  volti  fiumane  raccordare.  Ora  perciocché  io  ma  in- 
tendo d'  e/iervene  più  guardiano  ,  tutto  ve  V  bo  fatto 
venire:  fatene  per  innanzi  come  vi  piace.  Mefier  Ceri 
ebbe  il  don  dì  Ci/li  cari/fimo  ,  e  quelle  grazie  gli  ren- 
di ,  che  a  ciò  credette  Ji  conveni  fiero  ;  e  fititpre  poi  per 
da  mollo  l'  ebbe,  e  per  amico. 

Ora  qui  per  farmi  a  difendere  alle  perfone  per 
entro  alla  Novella  nominate  ,  convicrt,  che  io  dica,  che 
in  Dino  Compagni  Scrittore  del  ijoo,  fi  legge  qual- 
mente lèdendo  nella  Sedia  di  S.  Piero,  Booifaiio  Vili. 
erano  eoa  lui  fìioi  Mercatanti  gli  Spini  famiglia  di  Fi- 
renze ricca,  e  potente,  e  per  loro  flava  là  un  aff nato- 
re  d  ariento  Fiorentino ,  ebe  Jì  chiamava  il  Hero  Cam- 
bi (ij  uemo  afiuto,  e  dì  fittile  ingegno,  il  quale  tanto 
aopero  eoi  Vapa  per  abbsffare  lo  fiato  de'  Cerchi,  e  de' 
loro  figuaci,  che  mandi'  a  Firenze  hleffer  Frate  Matteo 
di  Acqua/parta  Cardinale  Parlata/è  per  pacificare  i  Fio- 
rentini, ma  niente  fece,  perchè  dalle  parti  non  ebbe  la) 
cotHmiJfiotie ,  che  volea,  e  peri  /degnato  Jì  partì  dì  Firenze  - 
Confronta  quello  con  quello,  che  fi  legge  cicli'  antico 
Comento  di  Dante,  le  cui  parole  mi  alìerro  qui  «tal 
riferire  ;  e  co!  fentimento  ancora  di  Benvenuto  da  Imo- 
la ibpra  la  Commedia  dell'  ifteffa  Dante,  IL  quale  per; 

efwrc 

I  Ciiubi  [mpoicuni  ifcrndcme  dd  Cranifla. 
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effcre  de*  Priori  1'  anno  1300.  fu  tcuimonìo  di  quc- 
fta  Ambafceria  ,  che  narra  il  Comentaiorc  fuo  ,  ed 
in  molìundo  1'  alta  potenza  di  quelle  tiuc  difeor- 
di  Famiglie  Cerchi  ,  e  Donati ,  foggiugne:  Sed  Bo- 
ni/aeriti VIU.  villini  aiutare  fiandalo,  ijuod  farabatur 
Fiorentlle ,  mtjii  fra  Dot/lino  Ilario  de  Circuii!  (  I  )  6*. 
TOg&v'ti  ì  quoi  facerei  facon  cum  Domino  Qurjìa  de  Do- 
nali: ^i).  Di  maggior  prova  Tono  le  parole  dell'  Morico 
nolìro  celebrati  Ili  mo  Giovanni  Villani,  cioè  a  dire,  eh* 
il  Papa  fece  fuo  Legato  Frale  Malico  d' Acqua/paria  Car- 
dinale Ponueufe  dall'  Ordine  de'  Frali  Minori,  e  mandolto 
»  Firenze  ,  il  quale  giunfe  in  Firenze  del  figliente  mtfe 
di  Giugni;  e  che  pofeia  per  le  novità  fegnite  de'  con- 
finati, e  di  MelTer  Ceri,  e  Tuoi  compagni  mercatan- 
ti dei  Pipa,  e  dì  Corfo  Donar  i ,  il  Papa  medeCmo 
ptefe  efpedicnte  di  chiamare  il  fratello  del  Re  di 
Francia. 

Uno  adunque,  ed  il  principale  degli  Ambagi  a  tori  dì 
Papa  Bonifacio  Vili,  fi  fu  il  Cardinale  Matteo,  natio  dì 
Acquafparta  Diocefi  di  Todi  nel!"  Umbria,  dell'  Ordino 
de'  Minori,  i!  quale  1'  anno  n8r.  vacando  1'  impiego  dì 
Lettore  del  baerò  Palazzo  Apoftolico  ,  vi  fu  premono  * 
e  l'anno  1287.  in  tempo  di  Sede  vacarne,  celebrandoli 
in  Mompclier  il  Capitolo  generale,  lì  legge,  che  vi 
rullò  eletto  M,nitho  Generale,  efjcndo  già  Macliro  di 
Teologia  dell'  Unjverfità  di  Parigi.  L'anno  1188.  do4 
il  primo  del  Pontificato  di  Nicolò  IV.  de'  Minori ,  in  una 
promozione  di  fei,  creato  venne  Cardinale  Matteo  col 
Ccc  tito. 
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titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damalo,  ad  quan  dignitatem  , 
fono  parole  del  Valingo  ,  oh  fpcttabiltm  vii*  ratto- 
nrm,&  dottrine  cxctlknttdm  feraemt.  li  Ciacconio  lo 
chiama  dottiamo,  Ingegnate,  e  vcrfato  nelle  facrc  Lene- 
re  ■  ma  foprattutro  li  ha  rifeontro  altronde,  clic  fu  chiaro 
nella  prudenza,  c  nella  perizia  di  maneggiare  gli  affari; 
per  la  qua!  cofa  da  Bonifazio  Vili,  fu  fpedito  Legato 
a  trattare  cofe  difficiliiiime  nella  Lombarda  ,  in  Ve- 
nwia,  nella  Romagna,  e  nella  Tofana.  Paolo  Correli 
nel  fuo  Libro  de  Cardinale  (i)  fcrìve  ,  che  F.  Mac. 
reo  di  Aequafparta  fpiegò  i  Paradolìì  Teologici  con  pm 
eleganza  di  quello,  che  dcliderar  fi  potete  in  quella  età 
inculca  .  Certo  e,  che  il  Pontefice  Niccolò  IV.  aveva  di 
lui  tale  filma,  che  volle,  che  egli  profeguiife  anche  da 
Cardinale  a  governare  1"  Ordine  de'  Minori  fino  all'  cic- 
alone del  nuovo  Generale,  come  fatto  aveva  San  Bona- 
▼cntura.  Pel  noilro  Matteo  vi  ha  chi  vuole,  che  fi  dea 
prender  il  verfo  di  Dante  nel  Canto  XII.  del  Paradifo: 

M*  *™  fi*  Ci/*/,  mt  «*'  Acq«af?arta- 
ove  "il  Landino  intende ,  che  Dante  parli  anzi  di  F.  Uber- 
tino da  Cafale  (*)■  L'anno  noi.  nella  feconda  prò- 
mozione  di  Niccolò  IV.  Matteo  pafsò  dal  titolo  di 
S  Lorenzo  in  Damafo  al  Vescovado  di  Porto,  e. Santa 
Ruffina.  E  condoftìachi  intervenifsc  all'  elezione  di  San 
Pier  Celeflino  fatta  in  Perugia,  nella  Lettera,  o  fia  De- 
creco  del!'  elezione  del  Santo  Papa,  Matteo  fi  legge  in 
quarto  luogo  :  Kos  mferatioM  dìvwa  F.  Latin*'  O- 
ffitnffs,  Gerard:,*  Sabwenfis  ,  W>«  T«/c'**«'i  & 
F.  Mttbeut  Vmuenfi  Epifiapi  tjrc.    Indi  fu  detonato 

.     i    .i-m-  r-n,.:i".  -Ipmkp.  ?    F-  Pietro 


(■.    mtlPCUI     lui  incidi'     '-fj--f   „. 

a  portare  la  Lettera  della  feguita  elezione  a  F.  Pietro 
ilei  Murrone  in    compagnia    d'  altri  ,  c    ciò  1  anno 

Magia»  «8>ì»  >»  '«"""•»  icl  """" 

"u  Vi»  del  Cotteli   in.pr.Hi  i"  Fi,., 


Sidtìi  ii  tw- 
in iiverlil  «.Hi 

in   ;  >■,  :  :l  1754- 

Generili  da'  Mluoii,  che  non  iu  . 
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to  dì  S.  Pier  Celcflino  ,  Matteo  intervenne  all'  elezione 
di  Benedetto  Gaetani  d'  Anagni,  che  fu  Bonifazio  Vili, 
e  ciò  ne'  24.  del  Settembre  ftefso.  V  anno  1300.  da 
Papa  Bonifazio  fu  inviato  fuo  Legato  in  Lombardia)  pea 
far  tornate  all'  obbedienza  della  santa  Sede  le  Citta  di 
Faenza,  di  Ccfcna  ,  d'Imola,  e  di  Forlì  .  E  dopo  d'  cf- 
fere  flato  in  tutta  la  Provincia ,  fi  portò  a  Bologna  , 
indi  a  Ravenna,  ove,  convocali  tutti  i  capi  della  Pro- 
vincia ,  in  un  luogo  tra  Ravenna  ,  e  Faen»a  tenne 
congrego,  nel  quale  in  guifa  operò  con  quei  Signori,  e 
co'  loro  Ambafciadari,  che  molti  Luoghi  tornarono  al- 
l' obbedienza  del  Papa  ,  e  tal  fu  1'  onore,  eh' ci  fi  fece 
della  fua  Legazione.  Venuto  pofeia  in  Tofcana,  s'  affaticò 
per  concludere  la  pace  d'  Italia  ,  ed  ottenere  i  diritti 
della  Chiefa.  Mori  in  Roma  1'  anno  1301.  e  fu  fepolto 
io  S.  Maria  d'Araceli  dalla  porta  della  Sagrelìia  dentro 
Un  alto,  e  magnifico  fcpolcro  di  marmo  ferza  epitaffio. 

Della  premura,  che  ebbe  Bonifazio  Vili,  di  fedare 
con  fimile  Ambafceria  le  difeordie  cittadinefche  de'  Fio- 
rentini fuoì  grandi  amici  (  e  che  egli  appellò  il  quinto 
elemento,  allorquando  dodici  Ambalciadotì  di  vario 
razioni  tutti  Fiorentini  fi  vide  proilrati  a'  piedi  Tuoi  ) 
ne  elìde  tuttota  un  legnale  nella  Statua  di  marmo 
bianco,  che  eglino  alunno  per  gratitudine  predo  al- 
l' anno  1300.  alla  fua  memoria  fopra  la  porta  prin- 
cipale della  Chiefa  noltra  Cattedrale  ,  ed  ivi  tennero 
fino  all'anno  1 5 35.  donde  la  traffe  il  Granduca  France- 
feo  I.  per  rinnovarne  con  moderna  architettura  la  fac- 
ciata. Effa  Statua  è  la  prefente  ,  rimala  da  cene  in  quanta 
anni  indietro  nella  noflra  Via  di  Cualfonda  nel  Giardino 
allora  de'  Battolini  Salìmbeni,  oggi  de'  Signori  Marchcfi 
Riccardi,  tra'  quali  il  Sig.  Senat.  Marchefe  Vincenzio 
vivente  fi  è  prefo  cura  di  farne  riunire  1  pezzi  ,  onde 
ella  età  divifa, e  decorarla  d'un  qualche  imbafamento 
Cec  1  II 

■  Di  quelli  noflri  Fatici  dà  Mimo  il  c!,iirinmio  tutori  dtl  Fiorino 
i'  oro  illiilìnm,  iruprclTo  io  Fiume  nel  ijjt,  che  jipom  an- 
ch' egli  li  iìais»,  pi£.  31, 
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II  carattere  per  altro  fieli'  Intenzione  non  4  come  qui, 
ma  antico,  c  di  quella  forni  ai  io  ne  ,  che  nei  1300. 
tifava . 

Rammenta  a*  Tuoi  tempi  queffa  Statua  clillentej 
nella  facciata  della  fuddetta  Chicfa  nella  Tua  Storia  MS. 
il  noliro  Giovanni  Cambi  ,  che  fini  di  vivere  1'  anno 
«53S* 

Quanto  a  MefTer  Gerì  di  MefTer  Manetto  Spini, 
che  molra  mano  ebbe  nel!'  accomodamento  di  qucllej 
differenze  ,  tuttoché  inutilmente  ,  io  le£go  in  una_. 
Ifìorictta  ,  febben  polteriore  a  quei  tempi,  che  egli 
fj  intrinfec©  familiare,  c  in  molto  credito  di  Bonifazio 
Vili,  del  quale  li  vede  I'  atme  dentro  del  PjI^ìo  de- 
gli Spini  £  oggi  de'  Sigr.oti  ca  Bagnano.  )  OJtrcc.ché 
fl  nome  ài  Bonifailo,  che  poco  t'opo  al  130C.  porta- 
rono alcuni  di  Caf3  b^ini,  non  può  venite  d1  altron- 
de, che  dall'  efiete  fiati  quelli,  come  Dino  Coment 
fetive,  appretto  ii  Papa.  E  ben  nrfl'  Ifioria  d'  Avi- 
gnone  L>b.  I.  Cap.  if.  io  leggo  nel  tsoj.  ivi  Rettore 
del  Contado  Ruggieri  de  Spimi  Fiorentino.  Pei  alno  rt>n 
obbe  tutta  !a  neceilaria  cognizione  di  quefio  Cavaliere  il 
Copram  mentovato  Kifiorito,  laddove  nella  Picfà'ione  qui 
non  molto  innanzi  citata  egli  vuole,  che  F.  Bartolom- 
jneo  da  S.  Concorrilo  traducete  ai  conforti  ili  lui  gli 
Ammaeflramenti  degli  Antichi  fcritti  da  fc  medclìmn  in 
Latino,  ed  appellandolo  Meffer  Ceri  degli  Spini  Cava- 
liere, perfona  d'  alto  affare  nella  mftra  Ciild,  e  per 
tutte  le  cojtgbieltare  quello  Jìtjjò,  a!  quale,  come  contiti 
il  Boccaccia  nella  feconda  Novella  della  ftjla  domata , 
V.ifti  fornaio  dì!  a  bere  il  buon  via»,  e  con  favio  motteg- 
giare ti  fc  ravvedere  a"  una  fan  trattata  dimanditi  . 
Il  che  [  fegue  a  dire  \.cì  ferve  anche  per  la  notizia., 
del  tempo,  ejfendocbi  ciò  fttcceJejfe  a  Mejf.  Gcri,  vsenlrt 
the  et  tratteneva  gli  Ambafci adori  di  Bonifazio  Oliavo, 
ebe  dal  1195.  fino  al  130;.  teme  il  Pontificalo  ;  ed 
oltre  al  IJ09.  in  antiche  ferii  ture  fi  trova  memoria  del 
medi/iuta  Mrfi.  Ceri ,   Sicura  rata  e  ,  che  Mcfier  Gcri 
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viflc  eiìandro. olire  al  1309.  mentre  nei  Capìtoli  (felli 
p2£=  iìipulati  tra  i  Fiorentini,  e  gli  Aretini  fotto  il  dì 
29.  Settembre  del  13 14.  elìdenti  nell'  Archivio  delle 
Ritbrmagioni  di  nolira  Patria,  egli  fi  4  uno  de'  tclli- 
nioni  -"  Aila  filtrata  frtditti  bei  omnia  ,  &  fingulL, 
in  Civiiate  Fiorenti:  fu  Jomifatt  de  Mosur  &c.  pri- 
feutìbnt  <W.  D.  Coitile  Rogeria  de  Dovadul»  Dri 
grjiia  in  Tbufira  Palatina ,  &  D.  Gerì»  D.  Muntili  da 
Sfila' 1  latobo  de  Rubar,  Lapo  de  Barda  tire,  Militibnf 
fiorentini*'  Anziché  fino  dell'  anno  ijii.  egli  viveva, 
allorquando  nel  Capitolo  Generale  de'  Monaci  Cilìcr- 
cienfi  fu  graziato  Hiibilii,  &  pntenr  Vir  D.  Ceri  Spini 
di  eflèr  partecipe  dell'  opere  pie  di  quei  Rcligiofi  nel' 
modo  ,  che  io  ho  di  fopra  nella  Novell»  antecedente 
ni  oli  rato. 

Veduto  ciii  fblfc  Ceri  Spini,  oltre  agli  Ambafciadc- 
ri  (  il  cui  capo  era  il  Cardinale  d'  Acquafparta ,  ve- 
dremo adeflb  chi  fone  Ciili  Fornaio  . 

E  per  farmi  dal  nome  ;  Ciili ,  o  Cifto ,  come  anche  fi 
trova,  egli  4  certo,  clic  vale  Bcncivcaiiti .  In  più  famigli» 
di  quei  tempi  ricorre  ;  e  tra  1'  altre  in  una  Scrittura  del 
1J47.  vo  leggendo:  Simone  di  Berto  dì  Cilti  de'  Cerchi 
Bianchi.  Nelle  Scritture  di  S.  Maria  Nuova  di  quella 
Patria  trovo  nel  1332.  Ciili  Pittore  in  Via  Borgo  Al- 
legri, che  è  quegli,  clic  nel  Libro  dell'  antica  Com- 
pagnia de'  Pittori,  manoferitto  originale  predò  di 
me  ,  fi  trova  nominato  Ciili  di  Cardo  del  Popolo 
di  S.  Ambrogio  ,  vivente  eziandio  fino  al  13157.  nel 
quat  Libro  ancora  un  altro  Profcflbrc  di  Difegno  ap- 
pellato Cilti  di  Mone  vi  fi  legge  .  Nella  Libreria  del 
Doni  fi  fa  menzione  come  di  Autore,  di  Cidi  da  Spclle. 
Il  nolìro  Ciili  adunque  Fornaio  tanto  à  vero,  che  egli 
dimorava,  e  Tua  arte  efercitava  in  Firenze  allato  alla 
Chiefa  di  S,  Maria  Ughi  dalla  parte  del  Palazzo ,  di- 
ciamo noi ,  delle  tre  porte  ;  che  in  un  Libro  manofsrit- 
to  in  cartapecora  della  Congrega  Maggiore  del  1300. 
appunto  ,  tra  i  aomi  de"  Confrati ,  e  Cammelli  di  ella 
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Congrega,  ChieCa  per  Chiefa,  folto  quelli  di  S.  Maria 
Ughi  a  carte  6g.  tergo,  vi  ii  legge  il  nome  dì  Olio 
fornaio.  Conferma  quello  Giovanni  Ciucili  nelle  Bellezze 
di  Utenze  pag.  576.  dicendo  nel  favellare  di  S.  Maria 
Ughi  :  Aliala  la  Chìcfa  verfo  Mezzodì ,  cioè  nella  can- 
tonata dell'  altro  l'alala  irgli  Strozzi  ec.  cioè 
quello  delle  tre  pone,  flava  Ctjti  fornata  nominata  dal 
Boccaccio  nelle  Rovelle ,  e  di  fua  bottega  fi  ne  veggono 
iti  dì  d'  oggi  i  fegni.  { 1  )  Confermalo  nulla  meno  una 
certa  Definizione  a  penna  delle Cafe, che  polfedeva  l'anno 
1417.  la  Chiefa  di  S.  Maria  Ughi,  ouervala  da  me  nella 
celebre  Libreria  Stroziana  :  Checchi  il  Migliore  nella 
lirenze  iltuihata  lì  lusinghi,  che  il  Forno  fbflc  nella- 
cantonata,  ov'  è  di  preferite,  dicendo:  Se  qualunque^ 
cofa,tbe  fi  fiacchi  dall'  antico  Ter  relazione  d'  uomini 
celebratiffimi  è  fempre  oggetto  degno  di  memoria  ,  diremo 
la  bottega  di  Fornaio  a  canto  alla  Chiefa  efìer  la  JicfJ'a , 
di  cai  fari*  il  Boccaccio  in  una  delle  100.  Rovelle  tn_^ 
Kcafìone  di  Cijlt  Fornaio ,  che  diede  il  fino  a  Mcfier 
Geri  Spini ,  refo  immortale;  dal  qual  Cifli  fi  pretendono 
difendenti  gli  Zuti  .  Alla  qual  parola  difendenti  ar- 
gutamente detta,  qual  fenfo  fi  debba  date,  lo  tfimoflra 
on»  Inferitone  fepolcrale  in  S.  Michele  agli  Antìnorì 
dalla  parte  Aquilonare  diccnte: 

ANNO  SALVTIS  1MDCXLII. 
GABRIEL  ET  ZENOBIVS  DE  ZVTIS  ROLANDI 
P1L11  ET  REPARATAE  DECI5TIS  GENVS  DVCEST1S 
A  VETVSTO  1LLO  CISTO  FLORENT1NAE  L1NGVAE 
PARENTIS  ELOQVENT1A  1NCLYTO.  SIRI  ET  POSTER1S 
CONDITOR1VM    fOSVER  E. 

Tro- 
ni' Non/,'   e   cJgV-omi  ti"  I:   V-'fr    <ii  lieviti  '  M.Gìmiii- 
C(™;a.,i,  M  C  ut-fili  1  •■<    S„h  CftWi  Ano 

«H%Vj'«.WfV,  ..'  ma,  da  Qifiifwnth,  Ih  in  [t'Ìu 
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Trovile  le  perfonc,  fona  è,  che  dell'  avvenimea- 
ro  li  trovi  non  lòlo  l'anno,  ma  da'  fegnali  la  Cagio- 
ne. E  ben  l'abito  di  Cidi  in  farfetto,  cpiì,  che  più 
Te  parole  ejjcndo  il  calda  grande,  che  dice  il  Boccaccio, 
non  altra  Ihgionc  additano,  che  li  Ella  te.  Ed  ap. 
punto  negli  Annali  di  Simone  della  Tofa  a  car.  157. 
leggiamo  :  JUCCC.  In  qntji'  anno  di  Giugno  venne  in. 
Firenze  MeJJer  Mattea  d'  Acqua/parte  Cardinale  Oflien. 
fe:  e  in  quefl'  anno  dì  Dicembre  i  Cerchi  bianchì  afta* 
'Urano  Mejier  Cor/o  Donali.  E  da  Giovanni  Villani  an- 
cora fi  ricava,  che  tal  Pcrfonaggio  arrivò  in  Firenze  del 
1300.  il  mefe  di  Giugno,  lìccome  avanti  li  dilse. 

Ci  fiamo  avanzati  di  ibpra  ad  additare  il  luogo,  ove 
gli  Amb'afciadori  alloggiavano,  cìoi  la  Cafa  degli  Spini 
da  S.  Trinità,  e  limiiwente  il  luogo  del  loto  momenta- 
neo foggiorno,  cioè  il  Forno  da  S.  Maria  Ughi;  quindi 
rimane  a  vederli,  che  occalìone  avelfero  quei  Per  fon  aggi 
di  pai) are  di  li  ogni  mattina. 

Ma  arTL-rmando  i  Comcntatori  del  divino  Poeta  , 
die  Metter  Matteo  d'  Acquafparta,  co' Tuoi,  ne'  giorni 
di  lor  dimora  qui,  andavano  a  trattare  la  difficile  im- 
prefa  di  pacificare  inficine  i  Cerchi,  e  i  Donati  ,  chi 
non  vede,  che  il  pattare  da  Cilti  era  il  più  corto,  c 
il  più  ritirato  cammino?  mercecche  partendoli  cllì  da_. 
S.  Trinità,  e  da  S.  Maria  Ughi  panando,  voltavano  ben 
prillo  nel  Corfo  oggi  de'  barberi  ,  per  cui  drittamente 
giugnevano  alle  Cafe  de'  Donati,  ov'  è  rimala  finora 
la  Corte  de'  Donati  rimpetto  alla  Madonna  de'  Ricci;  o 
fe  andar  volevano  in  prima  a  Cafa  Cerchi,  ove  fon  ora 
le  Scuole  Pie,  e  la  Pia  Cafa,  traendo  lungo  la  Chief* 
di  S,  Maria  Ughi,  ove  è  (laro  pofeia  edificato  il  Palazzo 
delle  tre  porte  ,  mcd:anti  due  llradette  oggi  rimuratc, 
c  a  Cafe  ridotte,  fenza  volger  mai  canto  fi  conducevano 
ai  Capitani  d'Or  S.  Michele,  ed  alla  Loggia  de"  Cerchi. 
Sotto  quelle  Logge  poi  ,  come  e  noto  ,  fi  trattavano 
le  paci,  c  i  parentadi,  1'  offefe ,  e  le  difefe  cittadine- 
fcjie,  c  tutto  quello,  che  forte  lo  Logge  di  Mercato 
nuo- 
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nuovo  agli  anni  addietro  era  colili  me  di  fare  :  fc  non 
che  e  Bendo  quelle  non  pubbliche  Logge*  ma  particolari 
di  Famiglie,  ivi  quelli  di  una  tal  Calata  li  fotevano 
ritrovare,  e  non  ognuno,  che  voleva.  Se  poi  in  cam- 
bio dì  portarli  al!»  Loggia  de'  Cerchi  gli  Ambafciadori , 
volevano  andare  alle  Cale  di  effi  ,  attraverfando  Ca- 
lmala per  una  viuzza  ,  che  allora  era  ,  ta  quale.* 
traeva  quali  per  diritta  linea  alla  Piazta  de'  Cimatori 
latente  Or  S.  Michele  di  fotto,  trovavano  poco  più  li 
le  abitazioni  di  Mcflcr  Vieri  ,  c  d'  altri  rie'  Cerchi  , 
che  fon  quelle,  ove  da  una  cartapecora  prclib  quella., 
colpicua  Famiglia,  lì  ritrae  fatto  il  Tcltamento  di  Mef. 
fer  Coniig.io  padre  di  Metter  Vieti:  Allant  in  Civitate 
Florenlie  ta  domo  ip/ìur  Teflatorts ,  in  popolo  £.  Mar- 
lini  Epifiopt  :  e  le  quali  in  altra  membrana  nell'Archivio 
di  Badìa  Calfctta  A.  num.  6.  vengon  disfate  in  quella 
guifa  :  A  plutei  Orti  S.  Mtchxelii  ufqut  ad  clajjunu, 
tuxta  donine  Abbatte  Fiorentine,  6-  retro  dmut  Domini 
Cionis  del  Belloy  iucipìenda  per  domar  Gtillifgariorum  > 
que  fant  pojìte  fuper  pUte-im  Orti  S.  Mtcbaelìt  ;  il 
qual  fritto,  ravvifa  Francefco  Cionacci,  CtTerc  invero 
la  Via  de'  Cimatori.  Talmentechè  agii  Ambafciadori 
era  d'  uopo  il  patfare  da  Cifri  necelfa  ria  mente  ,  fo 
non  volevano,  come  il  proverbio  dice,  andare  a  Roma 
per  Mugello.  Per  altro  ficcome  di  Corfo  Donati  ad- 
dita Giorgio  Vafari  un  antico  ritratto  al  naturale  dì 
mano  di  Giotto  nella  Cappella  del  Palagio  qui  del  Podc- 
ftà  ;  così  mi  piace  di  foggiugrcre  le  qualità  di  lui  pct 
quanto  in  alcuni  vcrli  di  l'opra  a  dugent'  anni, come  parte 
di  un  [ungo  componimento  in  ottava  rima ,  fc  ne  parla  in 
un  manoferitto  nella  celebre  Libreria  Straziai»  intitolato 
Conflitto  dt'  Fiorentini,  ed  è 

Mtfler  Corfo  Donati  er  noni  di  conto  , 

Savioy  e  gagliardo  t  ed  oggi  lo  vedrai 
In  ogni  fatto  d"  arme  prejlo,  t  pronto , 
P/i!  cb'  altro  Fiottatiti ,  the  ftijje  mai, 
A  Cbibillin  cartm  di  far  lo  ficnto 
Ddd 
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De'  Ut  peccali  evi  gran  pene,  t  guaì, 
In  fu  ti'  rnt  gran  eorjter,  che  pare  *»  vento, 
E  per  cimìere  un  Lette  ha  A'  argenta , 
Del  rimanente  quella  Novella  di  Cilii  e  riferita., 
«ella  Giornata  IV.  Novella  VII.  del  Sant'ovino. 


Giornata  FI,   Nov.  Ili    Monna  Nonna 
de  Tuki. 

CAP.  LVr. 

SE  noi  non  vogliamo  concedere  alla  libertà  di  ra- 
gionare, che  ufava  il  fecolo  ,  in  cui  Monf.  Antonio 
d'  Orlo  Vefcovo  Fiorentino  fioriva  ,  il  trafmodato 
motteggio  di  luì  veifo  la  fin  parente  Monna  Nonna- 
ile'  Pulci  ,  di  lui  j  che  per  molto  favio  ,  e  coturnato 
Prelato  ci  danno  gli  Scrittori  tutti  di  quei  tempi  ; 
converrà  credere ,  che  il  motto,  che  li  accenna  mcn  che 
onclio,  è  decorofo,  non  li  panific  dalla  bacca  di  lui  (ief- 
fb  ,   che  avea  fofferto  faviamente  ,  e  con  difinvohura 


V  affronto  ,  ma  ani: 

da  chi  folfc  feco ,  in 

conglun- 
oncotlo  di 

tura,  quii  fi  tu  ondi 

a,  di  molto,  e  molto  c 

gente,  unto  più  che  il 

raccontatore  di  fimilratt 

Giovanni 

Boccacci  non  potè  e 

(fere  te/limonio  di  udit 

,  e=acii>4 

tn  quel  tempi  età  egl 

nel  quinto  anno  dell'  e 

à  Fua.  F. 

fe  quello  inconven:c 

te  contidcrabi.'e  col  d 

piego  fi    toglie    di  r 

■.eno  ,  avranno  ben  r 

HI 

Menci, che  quidvifian 

o, afa  rct  vedete  l'avveoi 

«i  narra,  eiTeie  vera 

vetiflima  l.loria  ,  un 

de'  quali 

li  fu    Sezione  Amn 

irato  trattando  della 

Fanvf-i'i-. 

nofira   Rinucci  ;  uno 

Filiberto  Campanile 

eli'  Armi 

de' Nobili  di  Napoli; 

n  alttoMonfg.V.r.cen? 

o  Borghi 

nel  Trattato  deila  M 

creta  ;  uno  fu  Ferdir 

andò  Leo- 

poldo  del  Mig'iore  nella  fua  Hren7c  illudrata;  uro  in  line 
1'  Autore  dottillìnio  dslla  Prefazione  al  Morgantc  del 
Pul- 
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Pulci  della  moderna  imprellìone  ;  ficcorcc  a  pane  a- 
parte  vedremo  . 

Attere  le  afTcrzioni  di  lai!  Scrittori  ,  non  abbiamo 
certamente  roeitierc  di  provare  il  fatto  vero  nelle  fuc 
principali  circoliate  ;  tutravoìta  ci  piace  di  farlo  in- 
cominciando da  quella  delle  perfone .  Antonio  d'  Orlò 
di  Biliotto  di  TerroMolo,  Vefcovo  Fiorentino,  ebbe  un 
lio  paterno  per  nome  Matteo  .  Di  collui  lì  tro- 
va una  figliuola  maritata  ad  AlcHìo  Rinucci  del 
popolo  di  li.  Iacopo  Oltrarno  ,  che  ebbe  nome  Berra^. 
del  popolo  di  S.  Felicita  :  donde  avviene  ,  che  il 
Boccaccio  ragionando  di  coliti  vi  nomina  per  parente^. 
Aleflb  Rinucci  .  Che  poi  nel  parentado  vi  avelie  an- 
cora Monna  Nonna  de'  Pulci  ,  quello  d  chiaro  per  la 
parentela  co'BeliVedellì,  che  aveva  il  VeCcovo,  comecché 
era  nato  per  madre  di  ella  famiglia,  fecondo  il  noflro 
Cromila  Donato  Velluti  a  j;.  Dacché  pero  n'amo  en- 
trati a  ragionare  col  Velluti  d'  Antonio  d'  Orlo  ,  ri- 
ferir voglio  le  altre  fue  parole  ,  cioè  :  La  delta  Minna 
Tejja  ebbe  tre  /crocchie  ;  V  una  fu  madre  del  delio  Ve- 
feovo  Annuii  ,  eh'  tra  nato  digli  Orjt  per  padre  ,  * 
quali  Jlavano  dirimpetto  alle  cafe  nojlre  antiche  dal 
cauto  a' quattro  panni,  andando  verfo  cafa  Guicciardini, 
Or  iìccome  vahrofo  ,  e  fatuo  Prelato  lo  addimanda  il 


valente  uomo  lo  addimanda  Franco  Sacchetti  nella-, 
fua  Novella  CXXVI11.  ed  animo/o  in  Parte  Guelfa  Io 
Chiama  Dino  Compagni  (  i  )  e  mólto  nei  vulgo  del  popolo , 
cioè  popolare.  Egli  fu  kma  dubbio,  qualmente  accenna  il 
Borghino  (2|  feguito  rial  Migliore,  valornfi,  e  favio  Pre- 
lato, e  lo  moflrò  i*  molte  eccajìont ,  e  fpeùalmente  nel!'  af- 
fali* ,  che  diede  Enrico  VII.  alla  Ciad  mflra ,  cb'  e' fa  il 
primo ,  che  co'  conforti  ,  e  con  l'  efempio  inanimò  i  Citta- 
dini alla  difefa  dilla  comun  patria  .  Morì  ,  dice  il  Sir. 
Dott.  Luca  «Giufeppe  Cerracchini  nella  fua  Serie  de' 


Boccaccio  ;  cosi 


mollo  venerabile  ,  e  dabbeae  ,  e 


Ddd  i 
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Velcovi  Fiorentini ,  eh;:  laudevolmente  va  ora  perfczio. 
riandò  ,  nel  IJII.  dopa  aver  governato  la  Fiorentina^. 
Diogefi  dodici  anni  ,  ed  è  fiptlio  in  Duom  in  un  fepal- 
cro  di  marno  prep-iratoli  da  Frante/co  da  Barberino , 
che  era  flato  dalle  mani  del  Vcicovo  contentato  I'  anno 
1J13.  pre£'o  la  forisi  laterale  a  man  finìflra  .  Sonni 
in  quel fepolcr* ,  ripiglia  il  Migliore  (  1  )  /colpite  ,  oltre  al- 
la /fatua  di  fuo  ritratto  ,  ire  armi ,  la  fiat  d'  un  Orfo 
in  un  campo  di  fiacchi  ;  la  feconda  di  due  onde  a  tra. 
verfo  di  Bonifazio  Vili,  che  lo  confermò  Vefiovo  ;  e  la 
terza  dicerie  Ufi»  in  piano  te.  fi  dubita  però  de  Belfradelli 
ftr  eterne  egli  nato  per  madre  .  E  ciò  il  Migliore  do- 
po aver  tatto  vedere  ,  come  di  lui  fi  racconti  per  il 
frimo  ,  che  in  difefit  della  patria  ajftdiaia  dall'  lm~ 
ftratore  Arrigo  VII.  falfjjè  con  armata  mano  col  Clero 
in  fulle  mura  della  Citld  ,  di  che  ne  venne  lodalo  dal 
Boccaccio  nel  fuo  Decan-erone  .  In  uno  Spoglio  dell'  Ar- 
chivio del  Capitolo  Fiorentino  lì  legge  elftr  ivi  Conjlttuiior.es 
D.  Epifcopi  Antonii  Flonnlmi  ad  riformai louem  Cleri-, 
regalie  per  Bcnedillum  Magi/lri  Mirtini  Hollrium  .  E 
li  narra  folto  :  D.  Amonius  Epifcoput,  &  Capitulum  Fc- 
tlefix  Fiorentina  quafdam  condùcunt  Conflituttonci  Fede- 
fi*  Florenlinx  prò  meliori  gubcrnat'tone  Capituli.  Era  egli 
flato  Arciprete  Fiorentino  nel  1197.  donde  era  poi 
flato  promollb  l'an.  1 301. ad  effere  Vefcovo  di  Fielole,  ed 
offendo  tale,  nel  1303.  e  nel  feguenteanno,era  ftatoPreiidc 
.della  Marca  nello  Spirituale  ,  e  nel  temporale  ,  al  ri- 
ferire di  Pompeo  Compagnoni  nella  fui  Regia  Picena  (2) 
promulgando  in  Macerata,  e  per  le  Terre  della  Marca  le 
Coftiturioni  nuove  di  Bonifazio  contra  i  Rettori  ,  Te. 
forieri ,  Notai  >  e  si  fatti  U  filiali  ■ 

Di  Diego  della  Ratta  poi,  di  cui  il  Boccaccio  rac- 
conta :  Venne  in  Firenze  un  gentil  uomo  Catalano  ,  chia- 
mato Mejfcr  Dego  della  Rana  ,  Mali/calco  per  lo  R* 
Ruberto  ,  il  quale  effendo  del  corpo  belli/fimo,  e  viepiù  che 
Iran- 

,  Fir.  itloflrat)  1  «r.  .9. 

a  Fu,  L  pig.  161.  e  nsU'  InJire  Croni™.  .  _. 
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grandi  vagheggiatore  ec.  cosi  favella  il  Campanile  (  r  )  . 
Una  delle  più  bene  avventurale  Famiglie  ,  che  venijjera 
dilla  Spagna  nel  nolìro  Regno  ,fu  la  CaJ'a  della  Kaiia, 
la  quale  }a  per  Arme  un  Leone  vermiglio  ,  e  coronato 
in  campo  d'  argento  ,  che  nella  dejha  tiene  una  mezza.* 
luna  di  colore  azzurro  ,  la  quii  Arme  pofeia  dal  Re 
Ruberto  fu  onorata  di  un  ra/irello  di  tre  denti  di  colo- 
re pure  azzurro  femmato  d,  fiordal.fi  ,  o  vero  gigli 
f  tro  ,  ibe  Jt  traverfa  nel  peno  del  Leone  ,  il  qua!  fa- 
vore non  fi  ritrova  effere  ft.uo  fatto  da  quel  Re  ad  al- 
tre Famiglie  :  Tercioccbé  quantunque  a  molle  altre  egli 
concedere  ti  ra/irello  ,  con  tulio  ciò  non  vi  concedente, 
giammai  i  gigli  >  citine  chi  l'  anderd  beu  considerando  , 
potrd  manifejiainenie  cono/cere. 

Trae  origine  quejia  cbiarijfima  famigliala  Barcel- 
lona principalijpma  Città  del  Regno  di  Catalogna  ,  ove 
ella  fu  fempre  nobilìffima  ,  del  ebe  fa  fede  anche  il  Boc- 
caccio nella  fejla  Giornata,  del  fuo  Decamerone  ,  ove-, 
dice  t  the  in  Firenze  venne  un  Gentiluomo  Catalano  chia- 
malo Diego  (l)AWd  Ratta,  Malifealco  del  Re  Roberto. 
Quinci  fi  fiorge  1'  errore  d'  alcuni  ,  che  diflèro  ,  che  a 
ìempo  de!  Re  Carlo  I.  nella  guerra  ,  che  egli  ebbe  con- 
tri Manfredi,  vi  fife  fiato  uno  Giovanni  della  Rana 
Come  di  Caferta  ,  il  quale  avejje  dato  il  paffo  libera 
all'  Efercito  di  Carlo  nel  Regno  ,  cjScndo  che  colui  fu 
d'  altra  Famiglia  ;  che  queflit  non  era  ancora  nel  Re- 

*  Fu  quello  Diego  il  primo  ,  che  di  lai  Famiglia 
veniffe  di  Spagna  in  napoli  ,  in  compagnia  di  Molante 
d'  Aragona  fonila  dì  Giaimo  Re  d'  Aragona  >  *  di  Fe- 
derico Re  di  Sicilia  ,  la  quale  vaine  maritata  a  Roberto 
Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Re  Carlo  II.  il  qual 
He  nell'anno  1302.  dónà  a  Diego  il  Cafiello  di  Raiano 
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in  Terra  di  Lavoro  ,  e  ritrovando/?  pofiia  Roberto  Go- 
vernadore  ,  e  Capitan  Generali  dt'  Fiorentini  ,  volendo 
partire  per  Avignone  a  rallegrar/!  della  creazione  del 
nuovo  Pontefice  ,  conofctuto  ti  valore  >  e  la  virtù  di 
Diego ,  il  lafciò  fuo  general  Luocotenente  in  Firenze  . 
Ejjendt  poi  giunto  il  medefimo  Roberto  ad  ejjere  Re  di 
R.tpnli  ,  per  moflrarjì  gr.tto  con  Diego  de'  fcrvigj  da  lui 
ricevuti  ,  gli  die  la  Terra  di  Montorio  con  titolo  di 
Conte  ,  e  non  molto  tempo  poi  gli  donò  la  Citta  di  C*. 
fina  con  molle  Co/iella  circonvicine  ,  con  titolo  ai- 
uti) di  Conte  .  Fello  oltre  a  ciò  Gran  Camerlmgo  del 
Regno  ,  *  Votatore  di  tutti  gli  Onciali  di  quello  .  Vo. 
tendo  miche  far  tregua  cjb  Federigo  d'  Aragona  Re  di 
Sicilia,  mandò  ivi  ti  l'rincipe  di  Taranto  fua  fratello, 
e  con  lui  volle  ,  che  s  accompagnale  Tonmzfa  Mariana 
Cuntc  dt  Squillaci  ,  e  Diego  Come  di  Caferta  .  Ni?  ter- 
minarono qui  le  grandezze  di  Diego,  che  nell'anno  1311. 
fu  dal  mede/imo  Roberto  fatto  Vicario  Generjle  nella  Pro- 
venza ,  Romagnola  ,  Contado  di  Brittoni  ,  e  Ferrara  ,  e 
nel  1318.  ricevi  in  dono  zoo.  Once  di  pagamenti  Jìfcalì 
per  etafeun  anno  in  perpetuo  .  Fu  moglie  di  cojtui  Odali- 
na  di  Cbtaramtnie  fonila  del  Conte  di  Cbiaramome  ,  la 
quale  dopo  la  morte  di  Diego  fi  maritò  a  Giordana  Ruf' 
fo  Conte  di  Catanzaro . 

Circa  poi  a'  tempi  precifi  dì  quelli  governi  di  D'e- 
go io  andrò  qui  (bggiugnendo  quello  ,  che  io  ne  trovo 
negli  Scrittori  .  Nella  Poligona  di  Fra  Barrolommco  di 
Ferrara  inferita  dal  chiariamo  Sig.  Muratori  nei  Tomo 
XXIV.  in  ordine  dell'  Opera  Rerum  Italicarum  ,  fi  fcrlve 
lotto  1'  anno  1307.  D.  Diego  Mare/calco,  e  Capitano  de' 
Catelani  ,  col  Marcbrfe  Aizo  all'  ajjedio  della  Terra  di 
Figaralo  ,  e  di  Qjliglia  nel  Mantovano  .  E  dipoi  : 
fa  fatto  Conte  Camarlingo  ,  e  dopo  la  morte  del  Mar. 
chef'  itzza  ,  cioè  l'  anno  1308.  venne  Vicario  del  Re 
Ruberto  di  Puglia  ,  e  Jignoreggiò  la  Cittd  dì  Ferrara. 
Oltre  di  quello  ceco  quanto""ed  il  Pigna  ,  ed  il  Fab- 
bri   vanno  fctivendo  .    li  primo    nel  Lil>.  IV.  del- 


Digitizcd  &/ Google 


DEL  BOCCACCIO  PAR.  IL  401 
l' Moria  de'  Principi  d'  Efre  cosi  dice  :  Mandò  fai 
Roberto  del  trecento  quattordici  con  ampia  folejld  a  Fer. 
rtra  fer  Vicario  Diego  della  Ratta  Sfagni/oh  ,  Cerne  di 
Cu/erta  ;  il  quale  con  U  armi  de!  Re  ,  e  ed  fegutto  de' 
Ferrarefi  andò  a  Caftrocaro  con  animo  d'oppugnare  Forlì  • 
ma  fattogli  un  tre/ente  di  quindicimila  feudi  da  Star, 
fetta  degli  Qrdcl affi  ,  che  teneva  nella  Rocca  di  quel 
Cafiella,  liberatolo ,  ritornò  indietro.  Fofita  ejjendo/ì 
tollegato  Enrico  Imperatore  con  Federigo  Re  di  Sicilia^  , 
fu  ferino  da  Roberto  a  Diego  ,  che  fi  dovere  iransfenre 
»  Firenze  fer  difendere  quella  Città  ,  ih'  era  da  lui 
frotettit  cantra  i  collegati  ;  e  cori  fe  ne  farti  .  Mit^ 
ferchi  il  Dalmafto  Ji  chiamava  anch'  egli  Diego  ,  e 
quejlo  altro  Diego  venne  con  cavalli  Catalani  ,  Jiccome 
anche  vi  era  venuto  quelV  altro;  credette  il  Colienuccio, 
ebe  il  Re  di  Napoli  quando  ritornò  da  Avignone  ,  nel 
pajfarc-  ,  che  fece  fer  Bologna  ,  ove  era  ti  Dalmajio , 
maniaffie  a  Ferrara  Diego  della  Ratta  ce.  L'  altro,  ciò* 
Girolamo  Fabri  noli'  Efemeride  Sacra'  di  Ravenna  fcrù 
vc  ,  che  del  1316.  Diego  della  Ratta  Spaglinolo  fu  Con- 
te ,  e  Rettore  delia  Romagna,  Provincia  "delh  Staio  Fc- 
clejìaftico ,  per  il  Rs  Ruberto  di  Napoli  ;  e  che  nel  delio 
anno  13 16.  vi  ebbe  un  fucceffiore .  Nel  Cod.  HT  della  Li- 
breria  celebre  Srroziana :  i^oj,  ijod,  1307.  1308.  iìoq. 
ijto.  D. Degù;  della  Ralla  Marefcalcui  D.Ducit  Calabrie 
Cafitanciu  Militimi  Catalanomm  ,  6-  Capitasene  Militum 
Equitum  6-  fedilnai  flipendiariorum  Coir.mums  Fliirenti-. 
Ed  :>iiprc(ìò  l'Ammirato  nelle  Stor.alP  anno  1305.  Latitan- 
do nel  Camfn  firn  Malifcalco  D.  Diego  della  Ratta  Ca- 
valiere Catalano  (  quello  ,  che  da  lui  fu  foi  fatto  Con. 
te  dt  Cafina  ,  e  il  qu.ile  fendi  U  Famhlia  della  Rat- 
ta nel  Reame  dt  Napoli)  con  tutte  le  genti  ,  che  egli 
aveva  menato  al  fildo  de'  Fiorentini  .  Così  l'Ammirato 
dietro  la  traccia  di  Giovanni  Villani  ,  che  di  Dcffo 
Malilcalco  del  Re  Ruberto  favella  nel  Lib.  Vili.  deNc 
file  Iftorie. 

Quindi  S  fa  luogo  a  ragionare  del  tempo,  in  cui 


4ci  DELLA  ILLUSTRAZIONE 
il  fatto  avvenne  ,  e  (fabilirlo  precifamente  .  Né  invera 
altro  elìcr  poti  quello  ,  che  il  di  24.  di  Giugno  dell' 
anno  131S.  imperciocché  in  eflb  ed  era  giovane  ,  come 
il  Boccaccio  dice,  Monna  Nonna  de'  Pulci  ,  che  poi  mo- 
rì l'anno  della  Pelle  grande  134S.  e  Mefs.  Antonio  era 
Vefcovo  di  Firenze  ,  e  Diego  della  Ratta  era  qui  fra 
noi  non  (blamente  Capitano  d'  Arme  ,  ma  Vicario  del 
Re  Ruberto  ;  nella  qual  Carica  durò  (ci  meli  ,  fuben. 
trando  pofeia  Andrea  da  Camerino  .  Dì  Diego  in  que- 
ir anno  l'Ammirato  conta:  Potuto  Vicario  del  Re  Ru- 
berto Dego  delta  Ratta  Conte  di  Caferta  ,  e  Gran  Ca- 
marlingo del  Regno  ec.  Nel  Libro  antico  della  Zecca  , 
di  cui  favelleremo  di  fotto  :  1418.  Tempore  D.  Diegbi 
dilla  Ratta  tìv.  qui  Caftrte  Comes  Regniqtte  Sicilie  Ma- 
gìfter  Camerariar  ,  &  prò  Sereniffìmt  D.  noftro  Regt^, 
Raberlo  in  univcfili  Regimine  Florenlte. 

Vera  cofa  è,  che  Diego  niedefimo  fu  qui  in  Firenze 
anche  dal  130J.  al  1310.  Ma  non  è  veriiimils  ,  che  al- 
lora» non  trovandoli  Vicario  pel  Re  Ruberto  j  do  vello 
effete  in  cavalcata  con  Antonio  ,  il  quale  Antonio  di 
pili  era  Vefcovo  di  Fiefolc,  e  non  di  Firenze,  comecché 
airerifca  il  Boccaccio:  E/tendo  Vefcovo  di  Firenze  MeJJer 
Antonio  d'  Orfo  . 

Veduto  il  tempo,  cella  ora,  che  del  luogo  del  mot- 
teggio fi  ragioni  prendendone  il  fentimento  dal  mciìelt- 
mo  Boccaccio.  Avvenne,  che  il  di  di  San  Giovanni» 
cavalcando  il  Vefcovo  ,  e  il  Malifcalco  ,  V  uno  allato 
all'  altro  ,  e  veggendo  le  donne  per  la  via  ,  onde  il  pa- 
lio fi  corre  ;  il  Vefcovo  vide  unagiovane.il  cui  nome 
fu  Monna  Nonna  de'  Pulci  ,  cugina  di  MefTere  Alef- 
fo  Rinucci  ,  di  poco  tempo  avanti  in  Porta  San_. 
Piero  a  marito  venutane.  Ed  in  fatti  il  Palio  del  gior- 
no di  S.  Giovanni  ,  che  e'  fi  fappia  ,  fi  è  Tempre  corfo 
per  lo  Borgo  degli  Albizzi  ,  checché  la  corfa  fia  (lata 
talvolta  più  lunga  ,  e  talora  meno  •  Tommafo  Fort! 
nel  fuo  Foro  Fiorentino  MS.  aficrìfee  ,  che  il  corfo  di 
quello  Patio  era  dal  Ponte  alle  MolTa  (  che  per  quello 
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litìenc  cosi  fatto  nome  )  fuori  della  Torta  al  Prato  , 
venendo  per  Borgogni/ianri  alla  Vigna  ,  c  pofeia  per 
Mercato  vecchio  (ino  alla  Porta  alla  Croce  .  Vero  pe- 
rò e  >  che  in  altri  tempi  ii  corfe  per  Palazzuolo  ;  ma 
tuttavolta  colta  a  noi  ,  che  fofle  maifetnpre  la  riparata 
fopra  a  S.  Pier  Maggiore,  e  talora  alquanto  più  là, 
qualmente  li  ravvifa  in  alcune  Ricordale ,  c  in  al- 
cune Pitture  .  Sicché  lì  conclude  ,  veriifimo  e  fiere , 
che  nel!'  anno  del  nolìro  avvenimento  folk  il  palfeg- 
gio  in  Porta  S.  Piero  ,  c  che  ivi  oltre  accadefle  quanto 
il  Boccaccio  deferive  .  Era  poi  [  febben  quello  poco  Ìm> 
porta  ]  quivi  vicino  il  Vefcovo  di  abitazione  ,  riandò 
tanto  nel  r 3 13.  in  cui  conventò  il  Barberino  ,  quanto 
nel  1310.  in  cui  dalle  cartapecore  di  L'elicilo  (i  vede 
aver  dato  una  Tentenna  intorno  ad  uno  adulterio  ,  nello 
Cale  degli  Eredi  di  Pierozzo  Guadagni  dietro  al  Duo- 
mo ,   allato  all'  Opera. 

Per  efemplificarc  poi  il  cavalcare  ,  che  fecero  quelli 
due  Pcrfonaggi,  riferirò  come  fi  legge  (otto  l'anno  1514- 
ridi'  Iftoria  del  Cambi  .  //  dì  dt  S.  Là  dopo  la  cac- 
ci* Jì  corfe  il  Palio,  e  nel  correre,  un  figliuolo  di  Si- 
mone Rid'>!JÌ  tra  a  Cavallo  in  fui  corfì  coti  uh  Fre- 

Circa  però  ai  popolini  ,  che  furono  prezzo  d'  ini- 
quità ,  per  poco  li  farebbe  tolto  la  fede  al  farlo  ,  fe  io 
non  avelli  fonico  di  ritrovar  efsi  ,  quando  erano  in  tale 
non  curanza  ,  o  per  dir  meglio  in  rali  tenebre  ,  che 
i  Compilatori  del  gran  Vocabolario  non  feppero  altro 
dire  a  quella  voce  ,  fe  non  nome  di  un  antica  Moneti 
a"  ariema  .  Il  Sig.  Ignazio  Or/ini  dilettantilTimo  di  eru- 
dizione ,  in  una  fua  fuperba  raccolta  di  monete  d'  ciò, 
e  di  argento  della  Città  noftra»  mi  fece  vedere  moneta 
della  grandezza  ,  e  di  conio  fìmilc  al  fiorino  ,  ira  di 
argenro  dorato  ,  onde  io  facilmente  arguii  ,  quella^ 
non  folo  ch'ere  il  popolino  ,  ma  uno  di  quegli  fteffi  , 
che  da  Diego  della  Ratta  furori  fatti  dorare  ;  il  che 
quanto  pefo    aggiunga  ai  fatto  ,  quando  pur  ve  ne 
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foni  di  bifognu  ,  cìafcuho  U  vede  .  Ed  cecone  qui  U 
figura  appunto.  ■ 


Qtiefìa  Moneta,  a  dir  vero,  non  venne  molto  in- 
nani!  (  eflendofi  cominciata  a  battete  V  anno  130;.  1  pei 
le  diligerne  da  me  ad  illutazione  della  Novella  (atte, 
e  principalmente  full'  amico  Libro  della  Zecca  ,  il  cui 
principio  i  fé  il  conferva  mento  del!'  erudizione  più  re- 
condita  ammette  qualche  digreflìone  1  e  lungliczia  ,  mi 
prenderò  L*  arbitrio  di  riferire  . 

.  ucccxyiu 

In  nomine  Sanile  <S-  individue  Trinitatir  Putrir* 
"Filli  ,  &  Spiritar  Sanili  Amen ,  tempore  qua  Ma~ 
gnijìcuj  ,  &  Hobilìr  Damimi!  Dominai  Guida  de  Ealti' 
folle  Corner  Dei  gratta  in  Tufcia  Palatinui  erat  fro  Ma- 
iefiate  Regia  in  uawtrfali  regimine  Ftortntinoy  tir  dtfireti 
&  fapientes  Viri  loanner  Villani,  ó-  Gberardm  Gentili! 
Cina  tir  Mercatori!  Fiorentini  etani  prò  Communi  tir  Po- 
puh  Fiorentino  Domini  tir  OJJicialit  Monete  aun  argenti 
tir  legar,  ad  qn.ii  prò  dilla  Communi  conduntur  monete  * 
&  difìrcii  Viri  Bartolui  Fey  ,  dr  Ghxnut  filinr  Dietaiu. 
Te  ennt  prò  ditto-  Communi  rimeltilorer  ditte  monete-  aurit 
<r  Mortllur  Tommajìni  tì-  Rofine  jìl.  luntte  erant  Scn- 
teutialores  ditte  nunete  nari  ,  tir  Lapin  Str  Phitìppi  erat 
prò  dillo  Communi  fdgiator-  tir  approbator  Monne  argen- 
ti feit  legiram  .  CanfUtranùbut  predilli!  Gherardo  4- 
loanne  Domìni!  Monete  predille  banorabìlem  Monetata  miri 
quo  tuft  eli  6-  falla  in  Civhate  Fiorenti?  a  principio 
tpfiiS  fatte  tir  ordinate  monde  ufque  in  dieta  prefeniem. 
Confideritntìbm  etiain  communem  curfum  ,  qutm  babet  di. 
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ila  Moniti  auri  per  univerfum  Orbent  terrari/m ,  Con* 
fideranttbul  etiam  quain  piar,  fuerunt  tu  Orbe  principe! 
ttmpnibttt  retro  nétti  qui  lurfunt  auferre  •uolutrmtì  Mo- 
nete auree  fupradiHe  .  tir  eidem  Monete  femper  curfttt 
aderenti  .  tir  ailendemibni  tir  t/ere  ex  lamentosi  que- 
rela quam  finn  probor.  &  expertor.  Virar,  de  CiWMfo 
Fior,  Vìdenttbui  tir  audienlibui  q.  de  Domina  6-  Ojjitia- 
tibui  rie  fignii  dtlìe  Monete  qui  a  die  ipjiut  ini t ia te  fa- 
(te  tir  ordinate  monete  ufque  in  diem  prefeniem  fuerunt 
(J-  falle  funi ,  niillam  Communi  florentte  fupradtèlo  re- 
ferilur  memoria  que  fingali!  ipfii  videre  tiolentilni  ftt- 
teat  .  Vtdentibui  eitam  Domimi  fupra  dì  Hit  q.  <iJi/«_, 
forcl  de  predilla  Domina  Ojjìcialibur  Or  fìgnit  preteriti 
at  etiam  de  tllit  qui  crunt  p.  tempor.  fieit.  prò  Communi 
predillo  quo.ld.ui:  v.  rifirttm ,  prenominata  Gherardo  tir  loan- 
tie  Damai s  Officialibus  Monete  predille  vigore  eùr.  0f~ 
fìtti  fupraditli  impanciti tbut  et  tnandantìbia  mìcbi  Ealvi 
Dtni  de.  Fiorenti*  Hotarto  et  prefentialìter  fenbe  pr» 
Communi  predillo  dille  Monete  di  ipfir  Domina  Officit- 
lìbia  tir  jingnii  memiriam  fieri  infraferìptam  • 

Ufrafcriptum  eli  Regiflrniii  ci  Liber  contiitenl  Do- 
mino! et  Officiale!  dille  monete  qui  reperiti  potuerunt  et 
figna  que  fecerunt  feti  fieri  fecerunt  in  moneta  auri  nel 
argenti  predilla  ac  etiam  ftgna  reperti  in  Flerenii  auri 
contatti  in  dilla  moneta  de  quorum  tempor.  ei  Domini: 
et  Offidalibiti  quorum  tempore  falle  flint  non  bene  potejl 
reperirì  memoria  et  fcriptui  per  me  iam  dillo  Salvi  Ro- 
tar, monete  predille  de  mandalo  Domìnorum  predifiorum 
fub  anno  Dominice  Incarnationii  imllefìmo  trecenlefitna 
feftimodecimo  indiclione  quintadecima  di  mtnfe  Manu. 

Quivi  adunque  fbtto  I1  anno  130;.  fi  legge  :  Anno 
Dammi  1305.  tempore  Domini  Bini  de  Gbebriellii  Potè- 
fiatai  et  Domìni  Berardi  de  Foligno  Defenforii  Artiutn 
et  Artificii»!  ,  et  Capitatici  CìvìiaUi  Fior, 

Neri  Guidinghi  )  Officiale!  et  Domini  Monete  nove 
Pieru!  Borghi  )  argentee  que  eorum  tempore  de  no- 
Vanni  Fuccti        J     m  f"" 
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Str  Rinaldut  Incubi  de  Signa  Hat. 

Dinur  Comic  chini  approbaior  dille  Moiette. 

Flirtili  de  arguito,  qui  nominali  farti  Potutimi  ,  vm- 
torir'  f.  inorar*  fra  quolibtt  grofìo  fignatt  figliali  de 
fìtti*.  ■      .      ■  ■  >'  ■ 

1306.  Coniati  fueruat  Floreni  de  argento  nocatt  P#- 

jw/ur^j&s  Csnùii  frerunt  Nonni-  de  argento  Jiili  Vo- 
f»ti»i  valori!  /.  duorun  prò  quolib.  fignatt  figno  forfi. 
e  ul  a  rum  . 


1309.  Sigiio  cuiufdam  fiuti  cum  Armìr  pepiti. 
IJIO.  Cam  figlio  fibalarum . 
Ilio.  Uniti t  corni  de  Cervio.  '■  -" 

jjii.  Cum  figno  raffi r  cum  duobus  tmtim >  . 
IJII.  Cum  figno  palme. 
13 11.  Cam  .Agio  ferie. 
1313.  C«m  J&ne  ce/ori  amar. 

Anche  tl=l!a  raccolta  bdliitimadi  erudizione  P tntichità 
fperunte  ,  cho  poflìede  11  Sig-  Cavajier  Andrea  da  Ver. 
razzino  ,  gentiluomo  da  noi  in  altre  occatìoni  rammen- 
tato con  lode  ,  vi  ha  un  fiorino  d'  argento  popolino  , 
della  grandezza  qui  l'opra  efpreffa. 

Conobbe  la  verità  di  qaclìa  moneta  ,  e  inficine 
la  verità  .dell' avvenimento  Monlig.  Vincenzio  Borghi™, 
laddove  egli  parlò  della  fomiglianis  di  conio  tra  alcu- 
ne monete  d'oro,  ed  altre  d1  argento.  Dice  egli 
adunque  .  Quejìa  coti  flretta  fimi  gli  anzi  ,  e  tamia  con- 
formità agevolmente  crederrà  ,  chi  fi  verri  ricordando, 
teme  male  irebbe  potuto  ctluì  indorando  que'  500.  ptpoli- 
ni  d'  argento  >  dargli  il  quel  buon  uomo  per  fiorini  d'  oro, 
fe  non  j'ujj'e  fiala  una  molto  Jlretta  fimiglianza  ntlla^ 
impronta  ,  t  nella  grandezza  .  La  qual  cofa  (  per  toc. 
CUT  quefio  or*  così  in  pagando-  )  acciò  non  venire  fii 
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fatto  tanto  agevolmente  ,  a  danno  delle  /empiici  perfi- 
na tniowart  Sbt  non  M*  »  «fi^*  'f 
«i/j  prim*  rieonofeere  .  intorno  a  che  derìderà  Dite  fareb- 
be il  poter  vedere  in  che  retrivo  appunto  ,  per  un_, 
noitro  più  puntual  rifeontroy  fulle  fatta  proibizione  del 
dorarli  le  monete  d'  argento  . 

A  propofito  poi  di  Monna  Nonna  ,  il  Miglior^ 
nella  Filane  illuftrata   a   carte  cosi    va  ragio- 

nando •  Ci  è  Hata  chi  ba  credula  ,  che  da  quejt* 
Immagine  >  chiomata  da  tutu  la  Madonna  dl  Or/jn- 
mìcbelt  ,  abbia»  le  Donne  pr,nt,pal,  di  Ftrrnxt  fre 
fo  a  dirli  Madonne  ,  e  per  diminuzione  Moine  ,  0  Ma- 
ne che  così  chiama  ti  Boccaccio  aia  Gentifdomu  de  Pala  , 
,  knilmentt  ti  Parchi  la  moglie  di  Iacopo  Silviau  .  Ma 
nel  Codice  GF  a  78.  della  infigne  Libreria  Serpi»» 
altra  cagione  fi  affegna  al  nome  di  Monna  .dicendoli  qual- 
mente in  alcune  Memorie  della  famiglia  de'Tedaldi  fcritte 
oer  Iacopo  di  Piero  di  Maffeo  Tedaldi  l' anno  1  pò.  e  co- 
ciate dal  fuo  originale  dal  Sen.  Carlo  Strozzi  1  anno  1CS44, 
f.  ìraae  :  Truovo  ,  che  Mefi.  Maffeo  fu  Dottore  multo  de, 
rio  te.  ma  -e!U  fu*  mone  prefumiamo  fuffe  fallo  Co. 
ìalitre,  penhì  ebbe  il  Chericaio  ,  tutte  le  Regole  di 
it'm  Jil  Proconfolo  co-  Confol,  ,  le  Bandure  e  ».» 
dice  Bandiera  et,  }  Evuì  un-  altra  congettura  ,  the 
ta  Donna  fimpre  nelle  fpefe  sfacevano  per  le,  ,  come. 
pi'  Libri  di  Segna-  Tedaldt  ,  e  Cambino  fuo  figliuolo  et. 
li  chiama  »  e  nomina  Mona  Datacela  ,  t  dopo  la  miri* 
di  Metter  Maffeo  fempre  la  nomina™,  Madonna  ;  Sittbi 
per  aiiello  ,  e  per  i  molti  lafci  ,  e  limq/ine  credo,  tbt^ 
fan-? fatto  Cavaliere  ;  quafi  che  il  Madonna  ,  o  Monna 
ideile  alle  mogli  de'  Cavalieri. 

Lodovico  Caflelvetro  nella  l'arte  principale  feconda 
della  Poetica  d'  Ariitot'tlc  a  car.  ofi.  rammenta  la  ri- 
{polìa  di  Mona.  Nonna  . 
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Giornata  FI.  Now.  IV.   Ch'tchibio  cuoco 
di  Currado  Ctawfiglia^i , 

CAP.  LVH. 

LE  parole  di  Monfìg.  Giovanni  della  Cafa  ,  ch<L» 
fui  fatto  di  Currado  Gianfigliazzi  fonda  ima  del- 
le fue  prudenti  refteffioni  fopra  il  coflume  ,  fa- 
rebbero per  mio  avvifo  badanti  a  farci  credere  non  ef- 
fcrc  ,  al  fuo  parere  ,  infingimento  la  Novella  di  Chichl- 
bio,  cioncioflìachi  egli  non  fu  adulato  nel  fuo  Galateo, 
Opera  di  molta  gravità  ripiena  ,  di  mifchiar  delle  fa- 
'  volc  .  Tuttavolta  il  fatio  ftelì'o  da  fe  da  fc  ,  a_. 
mio  giudicio  fi  manifelìa  per  vero.  I  ir,  perei  occhi  nel 
tempo,  che  il  Boccaccio  di  Currado  feri  ve  va ,  a  era 
ancor  vivente  Currado  ,  o  pure  di  poco  era  mancato. 
E  che  Ha  cosi,  racconta  i'  Autore  in  quella  guifa: 
Currado  Gianfigliaazi  (jùceme  eia/cuna  di  voi  e  uditot 
e  -vedalo  puoi  e  avere  )  ftmpre  della  noffim  Cina  i  fiato 
nobile  Cittadino  ,  liberale  ,  e  magnifico  ,  e  vita  caval- 
llrejìa  tenendo  ,  continuamente  in  cani  ,  ed  in  uccelli  s'  i 
dilettato  ,  le  fue  opere  maggiori  a!  tre/iute  lafciando  fia- 
te .  Oltre  a  ciò  Currado  aveva  vìvuto  lungo  tempo, 
dimodoché  anche  per  quello  veniva  ad  eifete  perfona 
nota  ,  (icchè  il  Boccaccio  non  avrebbe  appello  cofa_. 
ad  dio  ,  che  p:t  la  notizia  ,  che  lì  aveva  da  tutti  ,  non 
folTe  per  elfer  creduta  .  Che  egli  lunga  vita  avuto  avef- 
fc,  io  ,'o  corijjctruio  da  quello, che  tono  ma  per  dire.  Do- 
nato Velluti  cominciò  a  temere  1'  IDotia  fua,  intitolan- 
dola Crunaca,  circa  all'anno  x\66.  Oi  egli  a  cane 
va  dicendo  ,  che  un  tale  Taddeo  de'  trefiobaldt  ,  che 
uvea  per  moglie  una  [erocebi*  di  Currado  Ciaafigliav.it , 
era  morto  gij  pia  di  40.  anni ,  ebe  vale  a  dire  circa  al 
ijio.  L'età  certamente  de'  due  Cognati  elfer  doveva 
a  un  dipreflb  confiniilc  in  quei  tempi,  ne' quali  gliuomini, 
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e  Te  donne  per  ]o  più  fi  accafavano  in  gioventù,  e  di  pari 
cradc .  Io  poi  veggio  chiaramente  ,  che  Currado  vive  an- 
cora nel  'l'I*'  da'  documento,  che  qui  appretto  mi  farà 
utile  il  riferire  .  Da-  un  Libro  di  -  Decreti ,  e  Provvilicni 
fette  nel  dominio  del  Duca  d'Atene,  regilìratc  da  Gen- 
tile di  Tommafo  d'  Albert  Notaio  della  Camera  del  dct. 

10  Duca  ,  e  da  Ser  Francefco  di  Dino  Notaio  Fioren- 
tino fuo  Coadiutore,  fogliato  pofeìa  dal  celebrati  Aimo 
Carlo  Strozzi»  fi  trova  ,  che  l'anno  r  34».  a'  zi.  di  Ceri, 
naio  ,  a  Currado  Giantìgliazzi  ,  e  figliuoli  debitori  di 
fiorini  exev.  per  la  preftauza  de'  fiorini  ottantamila  (  per 

11  qual  debito  era  ritenuto  in  prigione  Ugolino  figliuolo 
del  detto  Currado  Gianfigliazzi  )  fa  grazia  il  Duca  del- 
la  metà  di  detti  fiorini  excv.  Di  più  fi  narra  in  elfo 
documento  ,  che  detto  Currado  Gianfigliazzi  dice  eflère 

Oia  che  vivevano  di  loro  poffefsioni  ,  c  fi  dilerravan» 
d'  edere  Tempre  co  ì  loro  Signori  in  arme,  e  cavalli. 
Da  quello  documento  io  ricavo  altresì  ,  che  Currado 
ten  fei  anni  prima  ,  che  1' a  moro  fa  brigata  novellai, 
era  di  qualche  età  r  mentre-  aveva  un  figliuolo  ritenu- 
to prigione  per  lo  debito  fopraddetto. 

Che  poi  quello.  Currado  fia  qucll'  ifìefio  ,  vi  Cono 
tali  cìrcoltanie  nel  documento  da  me  riferito  ,  cho 
ben  lo  dimoflrano  evidentemente.  Dice  il  Boccaccio, 
che  Currado  avea  tenuto  fìmpre  fini  cavaliere/or  ; 
Dell'  addotto  documento  (ì  nota  non  elFer  quegli  Merca- 
tante ,  ma  vivere  dt  fuc  pofTeffioni  ,  ed  elfere  anchej 
allora  fervitore  di  Carlo  Attù  f  ed  effere  tèmpre-  (taro- 
co'  fuoi  Signori  in  arme,  e  cavalli  :  Ove  per  lo  plu- 
rale Signori  lì  puote  agevolmente  intendere  Carlo  Artù» 
ed  il  figliuolo,  giacché-  d' amendue  inlieme  fa  menzione 
il- Villani  fotto  ['anno  1^45.  tre  anni  dopo  al  tempo» 
del  documento  ,  laddove  racconta  ,  che  Carlo  d'  Artir- 
gio  tenne  mano  infìcme  col  figliuolo  ad  un  rrad-mento, 
e  che  perciò  ne  furono  dal  Papa  (comunicati-..  Qnelto- 
Catlo  fu  addimandaro  dal  Villani  Carlo  d'  Artugio  dì 
Pro- 
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Provenza  ,  e  dal  Summontc  fi)  Carlo  Artu»  Gran 
Camarlingo  ,  e  Corre  di  S.  Agata. 

Poteva  perù  Currado  aver  contratta  quella  ferviti! 
con  Carlo  d'  Arrugio  l'anno  1316.  allorache  egli,  pei 
teitimonio  dello  Hello  Villani,  il  di  35.  di  Luglio  ijiffi. 
venne  in  Firenze  col  Duca  di  Calabria  ,  che  quivi  pei 
alquanti  meli  li  trattenne. 

E  bene  Ha  la efenzionc  dalla  meri  dei  balzello  ,  aven- 
do il  Duca  -Gualtieri  d'Atene  rcflcllb  a  Carlo  Artù ,  giac- 
ché irniente  con  elio  li  era  Gualtieri  medclinio  trovalo 
in  Fircn?e  nello  fteuo  anno  132Ó.  come  Vicario  del 
Duca  di  Calabria . 

Se  poi  li  dovclTe  alcuna  cofa  dire  de!  tempo,  in 
cui  fegui  il  fatto  della  gru  ,  non  farebbe  peraventu- 
ra  fuori  del  vcrifiniile  il  fupporre  erferc  accaduto  deli* 
anno  iìerfo  i$i6.  imperciocché  fe  Currado  avea  alcuni 
forefìieri  a  tavola  in  quel  tempo  ;  appunto  in  cfto 
anno  li  trovò  la  Città  ripiena  di  forelìieri .  Oltre  di 
che  era  egli  allora  nel  bollore  dell'età  ,  laonde  potette 
trafeorrcre  verfo  Chlchibio  in  alcune  parole  di  fchia- 
mazzo  con  poco  gallo  de'  fuoi  comruenfali. 

Ciò  fuppofto  adunque  il  nollro  Currado  viene  ad 
efsere  quel  Currado  di  Vanni  di  Rollo  ,  che  ebbe  quat- 
tro figliuoli,  uno  Ugolino  [  ritenuto,  come  abbiamo  di 
Copra  intefo  ]  uno  McITer  Ruberto  Piovano  ,  uno  per 
nome  Vanni  ,  e  i'  altro  chiamato  Corfo  accafato  con 
Lippa  di  Metter  Simone  Cancellieri  di  Pi  (loia  . 

Cade  dubbio  però,  Te  tal  Currado  Gianfigliazzì 
fìa  quel  medefimo  Curradino  ;  di  cui  è  la  Novella  CCX. 
di  Franco  Sacchetti  ;  mentre  li  dice  in  elfa  ,  che  cetti 
giovani  Fiorentini  di  buone  Famiglie  ,  avendo  uccellato 
un  di  tra  Prato  ,  e  Piftoia,  fi  riduffero  la  fera  ad  anda- 
re a  cena,  e  ad  albergo  a  un  luogo  chiamato  il  Pantano* 
ove  dimorava  Curradino  Gianlìgliazzi  ..  Ed  appunto 
nella  Novella  del  Boccaccio  Currado  era  irato  a  cac- 
cia verfo  Pcretola  ,  Il  tempo  ,  in  cui  coaipofc  le  fuej 

1  Lik  III.  ■  4J* 
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Novelle  Franco  Sacchetti  non  fi  fa  di  certo  »  irta  4 
credibile  ,  che  ciò  faceile  nella  Tua  gioventù  .  Per  altro 
additando  I-ranco  il  tempo  ,  in  cui  fegul  il  fuo  avveri], 
rilento,  dice  Non  ^  miti  anni  ;  e  1'  avvenimento  deliro, 
che  molha  avarizia,  ovver  uiiferia,  potrebbe  efTcrc  fiato, 
fecondo  che  d'  ordinario  elfo  fuole  ,  netla  vecchiaia  di 
Currado,  cioè  a  dire  dopo]'  anno  1348.  in  cui  il 
Boccaccio  lo  celebrò  per  uomo  liberale  ,  c  magni- 
fico. 

Pare  in  certo  modo  ,  che  avefse  in  penfiero  il  giu- 
ramento di  Currado  GianfiglÌa77Ì  fatto  per  una  cofa  di 
niun  momento,  Francefco  (ia  Barberino  vivente  pure  al- 
lora ,  dacché  egli  fcrìiss  ne'  Documenti  d'  Amore  fono 
docilità  >  in  annoverando  fedici  vj?j  degni  di  biaiimo: 
Lo  decimo  ditto1  io  , 

Che  rende  farle  deforme  ciafcitHO , 
Vedrai  gutrtr  al.  ima 
Ver  ogni  cii/U  pccoU  ,  r  leggiera. 
R'ferifce  quella   Nocella   del   Boccaccio  Francefeo 
Sanfovino»  collocandola  per  la  Nona  della  IV.  Gìor» 

""'il  Salviati  nel  Ltp.  I.  degli  Avvertir*.  Cap.  XIV. 
difende  grii,  e  dipoi  ne'  vivi:  e  qua/i  do vede  dire  nelle 
vive,  ai  parere  d'alcuno  altro,  eh  egli  fuppone,  nelle 
vive  fu  corretto  di  fantalia  in  certe  moderne  (lampe.  . 
Per  aliro  il  gru,  e  la  grù  lì  trovano  prò milcuarr. ente 
negli  autori  Tofcani  antichi  come  di  genere  comune  . 
Dante,  l'Autore  delle  Favole  d'  Efopo,  Luigi  Pulci, 
e  Luigi  Alamanni  V  adoperarono  in  gene»  roafchi. 
le  <ij. 


t  l.i  «!)  fo(t(Knttlì  r*fn  on  sii  Colo,  aiutai tu te  li 
Chithibio,  fu  l>  hlipnb  <!*•  due  Niccolò  E.ifrcpj  di  E 
latitimi  llanipaiwi:  culi'  aggiunti  pei  litro  di  un  61T0, 
ci  I1  sliro  gii  iollento,  per  lignificate  Is  vigibnu. 
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Giornata  VI.  Nov.  V.   Mejf  Vortfe  da  %ahatta. 


CAP.  LVIir. 


DOvremo  mai  elFcre  il  increduli,  che  Ci  pong* 
in  dubbio  fé  vero  lia  quel  tanto,  che  il  notilo 
kggiadrillìmo  Novellatore  qui  propone,  quan- 
do i  non  pure  Benvenuto  da  Imola ,  e  Monfignor  della 
Cala,  ma  altre:!  Giorgio  Vaiati,  Filippo  Baldinucci  ,  e 
Scipione  Ammirato,  che  fanno  profellione  d'  IUoticì,  e 
1'  ultimo  nell'  Opera,  che  divileremo,  ce  lo  danno  per 
verilTìmo?  Moniignor  della  Cala  nel  fuo  Galateo  di- 
ce :  Si  vuol;  nella  ufanza  ajlencrfi  di  febernir  nejfuno  ; 
in  che  male  fanno  quelli  ,  ebe  rimproverano  i  difelli 
della  perfona  a  coloro  ,  che  «.  con  parole  ,  conio 
fece  Mejj'er  Fare/e  di  Kabatta  delle  fattezze  di  Macjirt 
Ciotta  nd;ndofi  ec.  Giorgio  Vafari  nella  Parrei,  delle 
Vite  de'  Pittori:  Fu,  caute  fi  e  detto,  Giotto  ingegno- 
fo  ,  e  piacevole  molto,  e  ne'  molti  argutiffim* ,  de7 quéi 
»'  i  aaco  viva  memoria  in  quefla  Cuti/  ;  percb}  oltre 
a  quella  ,  che  ne  fcrijfe  Mejiir  Giovanni  Boccaccio , 
Franco  Sacchetti  nelle  fut  trecento  Hovelle  ne  rateanti 
molli,  e  belliffmi. 

Scipione  Ammirato  nell'  moria  delle  Famiglie  no- 
bili Fiorentine  pag.  Iti.  C  pag.  115.  ove  trattando  del 
Teitamento  di  un  Francelco  Arrighi:  Ho  anco  frefo 
piacere  facendo  egli  il  detto  Tejiamenio  in  Mugello  nel- 
la Cafa  dell'  ablazione  di  Mejfer  Farefe  da  Kabaita_ 
Giudice,  d'  aver  rilaiiiriii  que. ,  che  il  medefimo  Boccac- 
cio _  ferivi ciò* ,  aver  Mejjtr  Forefe  in  Mugello  le  fre 

Primi  però,  che  dell'  avvenimento  fi  ftcc'a  pro- 
Va,  e  confiamo,  a  me  piace  di  dat  alcun' altra  con- 
tezza 


DEI  BOCCACCIO  PAR.  IT.  41  j 
tetta  de'  due  chiarifiìmi  Soggetti,  che  in  cflb  del  mot- 
teggio,  ch«  lì  deferive,  furono  autori;  e  ciò  colle  parole 
in  prima  di  Gio:  GÌU teppe  Capodagli,  che  nella  Parte  I. 
della  fua  Udine  illuitrata  a  car.  472.  fa  vedere  in 
Udine  la  famiglia  da  Rabat»,  e  cosi  racconta  di  lei: 
La  Famiglia  da  finta t fa  è  di  uobiltd  itovi/ita  ,  cJ 
immemorabile j  onde  fino  da  Enrico  Terzo  Re  de'  Romani  fa 
degnamente  prefa  in  fua  prolezione,  confermandile,  e_, 
donandole  libere  lame,  e  così  ampie  giuridizicni  nella 
lofeam  ,  ebe  formavano  un  confiderabile  ,  e  non  picciolo 
(ialOi  Non  avendo  poi  la  fortuna  con  progrejje  di  tempo 
per  li  molti,  e  varj  accidenti  di  guerra,  ripigliali  quei 
beni  ,  che  prima  le  aveva  concejfo  ,  fi  ricoverò  la  /ad- 
detta Famiglia  nella  Repubblica  Fiorentina,  nella  anale 
fu  temila,  e  pregiata  delle  più  nobili,  confeguendo 
quella  tutti  li  principali  maneggi  ce  Indi  per  le  fa- 
zioni de'  Guelfi  ,  e  Cibellmi  pafeò  nel  Friuli,  e  prefe 
paltò  in  Vdme  già  400.  e  più  anni  (  fcrii/e  nel  1665.  ) 
ed  avendo  più  tempo  quivi  dimorato  godendo  la  Signoria 
di  tre  Cajitlla,  fi  cendnjje  finalmente  nel  Contado  di 
Corizza  ,  dove  pofcia  ottenne  in  Feudo  il  CaJIcllo  di 
Dorimi/erga  con  ahre  giurtiiii,ioni  ,  ebe  oggidì  parimente 
fi  confir-vano  nella  mede/ima  Famiglia  •  Quindi  il 
Migliore  nella  Firenze  illulirata  tra  le  Famiglie  Fio- 
rcntìnc,  che  andarono  a  lìarfi  fuori,  cesi  a  car.  $67. 
Nel  Friuli  Conti  Rabatii,  febbene  a  car.  281.  fminuz- 
lando  1'  affare  ,  aveva  fcritto  :  Cappe/la  de'  Rabatti 
(  nella  nolìra  Chiefa  della  Nunziata  )  la  fece  Antonio 
nipote  di  M'Jf.  Forefe  fam'.fo  lurifcenfulto,  del  quale  gli 
avi  fuoi  fi  difiera  de'  Quattrijventi  da  Rabatta  ,  luogo 
nel  Mugello  vicina  al  Borgo  a  S.  Lorenzo,  diferenti  peri 
m  ordine  alla  confanguimià ,  e  agnazione  a  quei,  cbt-, 
dal  medefima  luogo  de/tendendo ,  fi  dijjero  pur  de  Ra~ 
tatti,  con  l'aggiunta  de'  Fciggìalini,  ebe  fon  oggi  Conti 
nel  Frioli,  che  portano  diferente  Arme  da  qucftì  ,  di  fei 
monti  ton  due  ali  rojj'e  in  argento,  alle  cinque  jU'rfe  d'oro 
tu  azzurro,  quali  fi  leggono  quivi  /colpite  ne'  pilajlri. 


4M  DELLA  ILLUSTRAZIONE 
Oliando  qusfta  Famiglia  fi  portò  da  Rabatta  luogo  del 
Mugello  ,  appellato  con  quello  nome  ,  in  Citta  ,  lì 
posò  ridia  Via  de'  Calderai,  tra  Via  de'  Servi,  e_, 
Via  del  Cocomero  preilb  alle  Gate  de'  Pucci,  ove  an- 
cor oggi  1'  Arme  loro  lì  vede,  ed  ebbero,  ed  hanno 
tuttavia  una  Cappella  nella  Chicfa  della  SanriiìirrMU* 
Numiata ,  la  cui  fondazione  fece  Antonio  di  Michele 
di  Niccolò  del  noftio  MelTec  Fotefe,  leggendoli  ivi 

ANTONIVS   MICIIA&LIS  NICHOLAI 
DNI     FORESIS    DE     R  A  BATTA  ET 
SVOR.  DESCENDENT1VM. 

II  nome  di  Forcfe  fu  nella  Famiglie  A  di  ma  ri,  Sat 
viati  ,  Donati,  della  Volta,  Bizzeri,.e  in  altrtj» 
Di  quella  Profapia  adunque  da  Rabatta  ,  per  venire  3 
capo,  li  fu  Mefìel  Forefe  d'  Ughetto  Giudice,  ed  ebbe 
per  moglie  D.  Vanna»  filila,  q.  Lapacci  Bonjfgnaris  , 
come  Ci  legge  per  Set  Opiz70  da  Pon tremoli ,  il  quat 
Impaccio  per  memoria  ne'  Confatati  dall'  Arte  della  beta 
(otto  1"  anno  1195.  4  creduto  della  Famiglia,  chr_, 
tuttora  fiorifee  de'  Signori  Spinelli.  Fece  fuo  Tellamcnto- 
Meflèt  Forcfe,  fecondo  che  dice  Eugenio  Ganiurrini  [1] 
1'  anno  134.S.  rogato  Ser  Ceri  di  Mefiti  Arrigo  da_, 
Rabatta  noli'  Archivio  generale.  Il  Sanfovino  ne'  Luo- 
ghi,  ed  Autori,  da'  quali  il  Boccaccio  ha  tolto  i  no. 
mi,  ferivi,  che  di  Metter  Forefc  fi  trovino  molle  cefi, 
c  fpemlmente  alcuni  Configli  ,  e  una  Lettura  fopra  la 
prima  Parte  del  Digcfto  Vecchio  ;  c  il  Pocdanri  negli 
Scrittori  Horentìni:  Compi/tra  ltUn  digaiffima  frmotwit 
Iurifcoiifu/tit  iiaiijfima.  Vir  ijle  egregi*  certe  Uudt  Jignui 
a  cantaùflìuti  arie  Tastine  Boccaccia  in  fiiìt  sowatiiut 
cclei/ratur .    Emicuit  r^jo» 

Palio  ora  a  dire  della  Famiglia  di  Giotto,  nome,  G 
tiene,  accorciato  da  Angiolotto.    A  (Te  ri  fee  Filippo  Bal- 
dinucci  noilro,  che  la  Patria.  Tua  Jt  fu  un'  ainctiifllm» 
Colli. 

1  litor.  Gea.  Uh.  V.  cu.  34?; 
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Collinetta  in  quella  furie  del  Mugello  ,  eie  paffuto  il 
Borgo  a  San  Lorenzo  Ji  eflende  ticrfo  Levante ,  net  Co. 
mini  di  Vefpignano  i'otejlerta  di  òcchio  .  Quella., 
non  foto  fu  fu  a  Patria  ;  ma  de'  fuoi  guadagni  vi  com- 
prò ancora  qualche  effetto  in  vita  fua,  ficcomc  ve  ni 
avevano  comprati  i  fuoi. 

Or  tornando  al  Baldinucci ,  egli  aiTerifcc-  in  appreflo» 
di  Giotto,  e  della  Tua  vivacità  di  fpirito  parlando: 
Quejia  vivacità  di  fpirito  ritenne  egli  fino  all'  ultimiti 
tì3 ,  ed  era  gìd  vecchii ,  come  notò  il  mentovato  Gio- 
vanni Boccaccio,  quando  con  quii  bello,  e  arguta  motto-, 
the  S  noto ,  fi  difefe  dalle  beffe  di  Meff.  Forefe 
Babatta,  ritorcendole  tonno  il  beffatore  tnedefimo.  Egli 
fu  figliuolo  di  Bordone  fabbro,  ed  ebbe  per  moglie» 
nominata  in  un  Protocollo  di  Ser  Filippo  Contuccini  ds 
Impigliano  ncll'  Archivio  generale,  Ciuta  di  Lapo  dì  Pela 
del  Popolo  di  S.  Rcparata  di  Firenze»  qualmente  d* 


Bondone 
Fabbro,  nel 
già  morto. 

Giotto 
Pittore 


I 


Niecola       Bordone         Chiara     Francefco  Luci* 

In  un  Libro  d*  Entrata,  c  Ufcita  d'  Orto  Safu. 
Michele  io  leggo,  che  Giotto  nel  1307.  dando  in  Fi- 
renze abitava  nel  Popolo  di  9.  Maria  Novella,  imper- 
ciocché a  13*.  vi  (ì  dice:  A  Monna  Lapa  vocila,  oflv 
(  cioè  pigionale)  Gioito  difìntcre  in  fui  le  f off!  dalla  Porta 
dell'  Alloro.  Ed  a  130.  ftanuo  in  tttfa  Gitilo  dipintore  in 
fidle  foffì  fottio  S.  Maria  Kovelln  .  E  dico  fialide  in  Fi,. 


Pela 

Lapo  Pop.  S.  Branca». 
Ciuta 

rjij.  Pop.S. Reparar. 
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Rntc  )  imperocché  egli  abitò  fuori  con  Tua  famiglia  affai 
tempo, etra  l'altre  in  Padova  da  giovane,  ov'cgli  conobbe 
Dance,  ricordato  da  lui  (notali  Sanfovino  ne' luoghi  di 
fopra  citati)  nel  Purgatorio.  Il  Borghini  delle  Famiglie 
Fiorentine  e  di  parere,  clic  Giotto  pallàllc  a  miglior  vita 
poco  dopo  al  1333.  Ed  in  fatti  in  Benvenuto  da  Imola 
fopra  Dante  fi  legge,  che  e'  mori  1  anno  1336.  dopo  clftr 
rifiuto  lungamente  ;  e  la  memoria  qui  in  Duomo  il  conferma. 

Con  quelle,  e  si  fatte  premerti:  agevole  farà  il  rin- 
tracciare la  verità  dell'  accadimento.  Una  di  eircfiala  pru- 
denza congiunta  colla  dottrina  in  M.Forefe .  Quelli  fi  fa  » 
che  fu  Laureato  in  Legge  Civile,  e  che  in  compagnia 
del  Cav.  Simone  deila  Ioli  ,  di  Donato  dell'Amelia, 
e  di  Taldo  Valori  fu  I'  anno  uno  de'  quattro 

Ambafciadori  rapprefentanti  la  Repubblica  Fiorentina-, 
nella  Pace  di  quell'anno  tra  i  Fiorentini,  i  Pifani ,  ed 
altri  Comuni  di  Tofana  ,  ficcome  negli  Annali  Pifani 
del  Tronci  a  car.  330.  vien  notato.  Laonde  bene  Ha, 
che  Giovanni  Boccaccio  dica  di  lui  ,  che  fu  di  lama 
fenttmento  nelle  Leggi,  che  da  malli  valenti  nomili!  uno 
trinano  di  ragion  civile  fu  reputalo. 

Un'  altra  perauvencura  li  i,  che  Ciotto  ebbe  i/jl. 
ingegno  di  tanta  eccellenza ,  che  (  fono  le  parole  del 
Boccaccio  )  ninna  eoft  dà  la  natura  madre  di  tmt^_, 
U  cofe,  ed  operatrice  col  continuo  girar  de'  Cieli,  che 
egli  con  lo  jlile,  e  con  la  penna  ,  e  col  pennello  bojl. 
dipignejfe  ti  fimìle  a  quella,  che  non  fintile,  anzi  pia 
lofio  dejfa  parejfe,  intanto  che  molle  -volt*  nelle  coft_j 
da  lui  fané  fi  trova,  che  ti  vi/ivo  fenfo  degli  uomini 
Vi  prefe  errore ,    quello  credendo  ejìer    vera  ,    che  ertt_ 

dipimo.  Ciò,  che  i!  Boccaccio  Hello  replicò  ncll'Amo- 
lofa  Vinone  Cant.  4. 

Meceito  fi  da  Giono,  al  qua!  la  bella 
Hatura  parte  di  fe  famigliarne 
Hon  occultò  nell'  arte,  in  ebe  fuggtUa* 
al  che  fece  allulionc  dipoi  Angelo  Poliziano  dicendo  di 
Giotto  in  fua  lode  nel  terio  vetfg  dell'  Epitaffio  in.. 
Duo- 
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Duomo  per  il  Campanile  cominciato  nel  1334.  col  fu» 
modello: 

UH  eoo  ivm  tu  Q*(w  r-ittvt»  ixiìucta  iz</nar 

«VI     Qf*M     «Edi     M*NVJ     tlM     FVIT     IT  riCILK. 

gititi,*    deh*t    NOsrstE    ««od    DEFvrr  »ht» 


Eil  oltre  a  ciò  il  Boccaccio  medeiimo  pure  fuor  di  Novel. 
la,  cioè  nel  Libro  V.  della  Genealogia  degli  Dei:  Io. 
firn  uojlcr,  quo  fuo  *V9  non  futi  Afilla  fupenor.  Anche 
Giorgio  Valari  nella  Vita  Ci  Giotto  afferma,  che  egli 
meritò  di  ettcr  chiamato  difccpolo  delia  Natura,  c  no» 
d'  altri. 

Si  verifica  tutto  quello  per  le  parole  di  Benvenuto 
da  Imola  nel  fuo  Comento  di  Dante,  comecché  eno 
aggiunga  ancora,  che  egli,  ed  i  fuoi  figliuoli,  perav- 
ventura  Bondone,  francefeo,  e  Niccola,  erano  bruttii 
le  quali  parole  fono  quelle  appunto  :  Tania  fiat  tx- 
cellcntia  ingenti  ,  ó-  ariti  hutus  nobilii  rifiorir  ,  quod 
tiullum  rem  rerum  natura  produxit  ,  quaia  ilìt  non  re- 
pr*fcntarct  favi  propriam  ,  m  oculut  intuenttum  fstpi_, 
fallereiur,  accipien  rem  ficlam  prò  nera,  Accidtt  ati, 
lem  fenici ,  quoti  ittat  Ctoitui  figgerei  l'adux  ,  adbuc 
filli  iuvcnìr ,  imam  Capellini  in  loto, ubi  fuit  olila  Tèta* 
Irum  ,  f:ve  Arena  ,  Daniel  pervenit  ad  locum  :  quem-, 
Gìottui  bworijtce  recepitoli  duxii  ad  dnmttm  fuam.  Vii 
Dantcr  viden!  plurei  infilili  uhi  eiui  fumine  deforme:,  &• 
[  ut  eh»  ditam  ]  pairt  Jimillimoi  ,  petivil  :  Fgregit_, 
Hagijler,  nimii  furor,  quod  qtinm  in  Arie  piCloria  di. 
camini  non  Libere  parem,  nude  efl  ,  qtiad  aliar  Jìgurat 
facttir  tam  jcruiofas  ,  veflrar  vero  lam  turper  ?  Cui 
Ciùh 
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dottar  fubrident  friefio  refpcndit  :  Quia  piaga  de  die, 
fed  fingo  He  nafte.  Mae  refjwfin  fui/ime  placati  Datili t 
non  quia  Jìbi  ej/et  nova,  quum  ìnveniatur  in  Macrabio, 
Libro  Saturnalium ,  fed  quia  nata  videbatur  ab  ingenia 
fammi* *  n) 

Per  quella  pronta  rifpofta  di  Giotto  narrataci  dai 
Boccaccio  ,  la  quale  e  il  fale  di  tutta  quella  Novella, 
cioè,  che  a  Mefter  Forefe  Ciotto  prefiamente  rifpofe  : 
Mtflwr",  credili  che  egli  il  erederrebbe  allora  cbt  guar- 
dando voi,  egli  crederebbe,  che  imi  fapefie  VA,  Bi,  Ci; 
verte  bene  ognuno  quanta  uerifmilituiline  aggiunga  il 
motto,  che  e  ha  era  narrato  Benvenuto  da  Imola..  . 
Ai  quale  lì  può  dare  per  aggiunta  anche  qjello:  elio 
correndo  uà  dì  un  porco  furio/aulente  diede  tra  le  gambe 
ti  Gioito  per  il  jatla  maniera  ,  che  Giono  cadde  in_, 
terra.  Il  quale  aiutato/i  da  fe,  e  da'  compagni,  leva- 
to/! t  e  Jtaietutnjt,  nè  bia/lemmiò  i  porci*  dijje  nerfo 
ioro  alcuna  parola  ;  ki.ì  vollo/ì  a'  compagni*  mezzo  /ar- 
ridendo ,  dijje:  •  non  batmn  e'  ragione?'  che  io  io  gua- 
dagnato a'  miei  dì  con  le  fetale  loro  migliaia  di  lire  , 
r  mai  non  diedi  loro  una  fiadella  di  broda.  Cosi  Fran- 
co Sacchetti  con  più  altre  cofe,  die  confermano  ciò  , 
che  di  lui  fcrive  il  Boccaccio . 

E  certa  cola  è,  che  Giotto,  e  Meflèr  Forefe  tor- 
nando anendue  in  Città,  l'uno  verro  S.  Maria  No- 
vella, 1'  altro  verfo  Via  del  Cocomero,  di  Mugello, 
dove  aveano,  come  lì  è  ved«to,  lor  poHeflioni;  fi  ha 
tutta  la  probabilità  di  credere,  che  fi  accompagna  fiero 
infieme,  facendo  1'  iiicifa  llrada,  ed  avellerò  comodo  di 
motteggiarfi  nel  modo,  che  il  Boccaccio  fcrive:  la  qual 
cofe  potette  addivenire,  fecondo  il  mio  parere,  vetfo 
V  anno  1334.  allorquando  Giotto  era  vecchio.  Ed  io 
oflervo,  che  effendofi  da  Forefe  ftipulato  fuo  Testamento 
1"  anno  1348.  dovette  egli  allora  appunto  morire,  talché 
quando  il  Boccaccio  rcriflè,  doveva  effer  morto,  poiché 
dice 

I  RifpoIU  di  Li  Manila  Pittore  0  Stiliti  GtnùtJ»! 
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dice  di  lui  j  che  fu  chiamato  Mtj]ir  Fere/e  i*  "RtbuH*. 
Nel  1339.  fi  fu  Giudice  in'  una  Caufa  efpiefla  chia- 
ramente nella  cartapecora  legnata  L  q\.  dell'  Archìvi» 
di  Ceiìe'lo,  ordinata  con  moltiflimc  altre,  e  fpogliata 
dal  benemerito  P.  D.  Teodoro  Davanrati  Abaie  Qfl«. 
cìenfe,  che  mi  favorite  di  tal  notizia. 

C'ttrnett*  VI.  Ntn.  fi.    Tmnst  Michele 
Scalca  te. 

C   A    P.  LIX. 

SE  mai  operò  con  piena  lode  Lionardo  Salviati  a-, 
correggere  ,  c  mutilare  alcune  erpreflìcni  ar- 
dite ,  che  correvano  nelle  Novelle  del  noftio 
Giovanni,  quello  fu  nella  prefentc ,  ove  gli  attori, 
offendo,  come  li  dee  credere,  fempliciilima  genie,  G. 
pongono  per  un  friz?o  alTettato  d'  ingegno  ad  un 
pocricu  novellare  ,  trafmodato  circa  la  fapienza_. 
di  Dio  ,  ricordevoli  per  avventura  di  quelle  cian- 
ce ,  che  i  Mitologi  Gentili  raccontavano  circa  i 
loro  fuppofli  Dei  ,  le  quali  contenevano  ben  rovento 
errori,  vìzi  ,  e  mancanze,  repugnanii  de!  lutto,  r_> 
contrariami  alla  eccclfa,  e  fopracminentc  natura  nelle 
loro  Deità  divilàta.  licenza  fu  quella  per  lo  più  de' 
Poeti  [  malgrado  il  collume  de'  Saggi  ,  e  de'  FiJofo- 
fanti,  che  non  l'  ammettevano,  iiccome  i  Santi  Padri 
fanno  chiaramente  olfcrvarc  ]  ed  Omero  infra  quelli 
mfeorfe  a  tanto  ,  che  non  curò  di  atibaffarc  la  Mac- 
ftà  Divina  alle  umane  pafioni  ;  periodi*  Piatone  nella 
fra  Repubblica  non  ve  Io  volle,  acciocchì  la  gioven- 
tù, che  doieati  in  efla  allevare,  vaga  naturalmente  dei 
racconti,  non  s'  inibì- veli:  di  Favole  pregiudiciali  ,  co. 
necche  poco  alla  Divina  natura  decenti)  e  m»\  corri- 
Cgj  fpoo- 
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fendenti  al  concetto  ,  che  dagli  uomini  fe  ne  debbo 
avere.  Quindi  S.  Agallino  dietro  alle  parole  del  Ro- 
mano Oratore  fcriver  potette  Mainerai  bumdna  ad  Dc<is 
Mnsfercbat .  Pindaro  mcdelìmo  fembra ,  che  di  ciò 
leltalfe  in  qualche  modo  fcandaluzato  ,  aborrendolo, 
mercccchì  in  narrare  la  Favola  di  Pelope  nella  Ode 
I,  delle  Olimpie  i  dice  ,  che  vuol  fervare  ,  dove  fi 
contiene,  il  decoro  .  Apt!  empirai  ii^o,  Co/è  onijìe, 
t  beli:  degli  Dei  debbono  dirjì  .  Adunque  ,  per  la., 
pretore  Novella  in  fpccie,  lungi  fu  il  Salviati  dal  me- 
dure  le  beffe  di  Traiano  Boccalini. 

11  vero  tempo  di  cosi  fatto  ragionare  lo  ci  deferivo 
il  Boccaccio  lleffo,  dicendo:  Egli  non  è  ancora  guari 
di  lenita  paffato  ,  che  nella  mflra  Città  era  un  giovane 
(bramato  Micbtlc  Scalza  .  Ma  quando  egli  non  cel 
dicelTe,  pure  fembra  ,  che  lo  polliamo  d'  altronde  con- 
getturare, ponendo  mente  all'  età  del  giudice  della-, 
propofta  .quelìionc  ,  clic  fu  Piero  ,di  Fiorcnzino,  o 
come  altri  legge,  di  Fiorentino,  (i  )  Vera  cola  è  , 
che  io  non  gìugncrci  ora  a  ravvifarc  in  qualche  guifa 
coilui,  nè  la  eia  Tua,  fc  io  non  aveifi  Tortilo  di  ve- 
dere un  nianofcritto  di  Mafcalcia,  che  fu  del  Canonico 
Pandoifo  Ricafoii  Baroni,  ed  oggi  fra  i  Codici  a  pen- 
na de'  Signori  Dini ,  Gentiluomini  di  Umili  monumenti 
dilige ntilli ini  confcrvatori  .  L'  Autore  del  libro  fu  un 
Dino  d"  altra  Famiglia  diverfa  ,  il  quale  nel  Proemio 
di  eQb  abbozza  la  fua  genealogia  nella  feguente  guifa; 
onde  ho  io  auuto  campo  Culle  fue  parole  di  formarno 
I'  apprettò'  diinoilrazione,  e  di  alcun  pubblico  godi- 

■  Slitte  il5!b.^[i,','>  'n.rtr,ÌKC!',r,i'  Lmi'I  ^J'^'tT  6  'l''T£ 
mimino  fpege  vullt  co!  fiiun»  dilli  nolìli  Z  .  G»  di  ftpu  ■ 
cir.  319.  Ù  JilTc,  die  pei  limile  cimtiiaiuente  Mi;;,>,  c  M„r- 
„•  è  un  lai  ixhiH  ,  e  11  putì  i)UÌ  ^giupnert  ,  ebe  M«f„ 
«le  1'  i  Beffo  con  più  tfempli  alli  mino,  rtl  quii  popolila  ini 
ricordi  ,  ebe  attuti  i  e  Iji/b/j  nelle  amiche  Sciìiiwe  i  i'  ifl«ff* 
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ftento  corredarla.    Nel  che  fe  io  non  colgo  nel  fegno, 
mi  baderà    1"  avere  non  tifparmiato  attenzione  a  ci* 
«orare. 

N.  N. 


1.  Dino  K.  Né 

Manefcalco.  \ 

.__L   H 

a,  Criftofano      4.  Piero       j.  Agoftlno      2.  Firenze 
Manefcalco.  Mancfc, Matric.  Mancfcalco .   Mapelc.  det- 
de'Fabbr.  ij^j. 


gode  1^44. 


7.  Dino  Mane/c.  e 
Scrittore  gode  i%6i. 


Dice  adunque  ['  autore,  cioè  Dino  il  giovane:  Io  ebii 
un  mio  nvtlo,  per  cui  ho  nenie,  e  fu  Maltfcaleo  ,  e  fu 
tenuto  il  /omino  della  Città  fan  ,  cioè  di  Firenze^  , 
et  ebbe  un  fio  Rifate,  fece  Jimigliantemtnie  V  arte  > 
ed  ebbe  nome  come  la  no/Ira  Ciltil.  Que/lo  mio  avvi* 
tbbe  tre  fidinoli  ,  che  il  prime  fi  cb,amò  Crijlefano  ; 
queflo  apprejjo  il  padre  ritenne  il  pregio  della  Mafcal- 
(ia  ,  e/i  avanzilo  .  Il  fecondo  Fiero  ;  queflo  fu  mio 
padre,  ed  avanzò  Crifiifano  dell'  arte  in  fia  vita  ee. 
Il  terzo  Agojtino  te.  l'iero  ebbe  un  figliuolo  in  fuo— 
giovanezza,  che  ebbe  nome  Iacopo  ec.  pajfò  dì  queflo^. 
vita.  Onde  volendo  il  padre,  ebe  apprejfo  fe  uno  de' 
figliuoli  rimanere  all'  arte,  convenne  a  me  lafciare  I* 
/Indie  della  Cramatica  ,  come  piacque  a  lui ,  e  veni* 
all'  arte  ,  onde  dinanzi  a  me  furono  dì  mia  gente  l'  un 
•prejlo  all'  altro,  ciafiuno  Malifcalco  fei ,  ed  io  fui  il 
fettimo.  Mi  fi  acerete  il  lolpetco  dal  vedere  negli 
Spogli  di  Pier  Antonio  dell'  Ancila  nel  1347.  Fiero 
■1-ierentiiii  per  Ser  Guido  di  Ser  Puccio  all'  Archivio 
Ggg  1  Ce. 
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Generale,  ed  ivi  pure  per  Sit  Bellondg  Rodi  tfa  Co. 
lonnat»  nel  1316.  Piero  di  Fiorentina  di  Borgo  S.  Mi. 
chele  Bcrtclde  (prellb  a  S.  Trinità,  e  vicino  a  S.  Maria 
Maggiore  do^c  lìavano  i  Baronci.  )  Tenevano  quelli  di 
Dino  bottega  Culla  piana  di  S.  Trinità.  Ho  io  anco- 
ra fiippolìo,  che  a  Dino  i!  giovane  appartenere  1*  ap- 
pr,-ITn  Sigillo,  che  io  pofleggo;  ma  ciò  fi»  detto  pura- 
mente pei  erudizione.  , 


N:' tempi ,  che  qui  andiamo  divifando,  conviene  far 
graneafo  nella  Citta  tm.lra  del  vicinato  dc'noDti  Cittadini 
negli  afljti  privati ,  poiché  non  Colevano  eglino  impacciarti 
fc  non  tra'  vicini  pei  rag  une  de. le  talloni .  iteri  Mamninì, 
che  qui  nomina  il  Boccaccio,  rr.i  feinbra  Neri  di  Man- 
no, licito  p;r  diminutivo  Maligno,  che  io  tengo  criere 
de'  Temperarti  Cattadori ,  giacchi  lede  un  tal  nome 
nel  p^olo  ivi  predo  di  S.  Pancrazio  U  Senar.  Cario 
Sttoni  in  una  coperta  di  un  Libro  dell'  Archivio  de' 
Prcllantloni  ;  qualmente  in  uno  Spoglio  di  iimiglianti 
Scritture  egli  afferma  . 

Di  quella  (iella  Novella  parla  il  Calìclvetro  nella 
Parte  principale  feconda  della  Poetica  d'  Ariilotilc  vol- 
garizzata da  lui:  Michele  Scalzi  pruoaa,cbe  i  Baron- 
ci fono  i  più  gentili  uomini  d.-I  Mondo  ,  e  prende 
turpitudine  de'  vifi  loro  per  mezzo  a  far  ciò.  La  qual 
turpitudine  non  è  principalmente  rimproveri  a  ai  Ba- 
ronci, ma  pare  per  accidente  dima/irata,  dicendojì ',  che 
Jtcceme  i  fanciulli  ,  cbt  appara»)  a  dipingere ,  fanno  da 
tri- 
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primi  male  le  figure ,  e  poiché  fauna  dipingere  le  fauxt 

Udcno  Nificli  ncj  Volume  primo  de'  Cuoi  Progin. 
nafmi  Piog.  33.  intitolandolo  Ridìcolo  come  fi  debba.* 
regalare  dice;  Leggi  H  'Boccaccio  Giornata  Sejla  Ho- 
velia  Sejla,  del  SiUogtfmo  di  Michele  Scalza,  eoi  quali 
fi  confronta  quell'  argomento  del  Bcrnì  in  provar  ,  che 
i  Ghiadi  per  aver  gran  capo  abbiano  grande  ingegnot 
$  fetenza. 

Di  quella  Novella  favella  ancora  Benedetto.  Varchi 
Dell'  Eresiano  a  car.  41.  Di  un  fatto  di  Tommafo  Ba- 
rone! feguito  dal  134^.  al  13S1.  ne  parla  Franco  Sac- 
chetti Nov  LXXXIII. 


Giornata  VI.  Nov.  VII.    Madonna  Filippa. 


(He  lo  Statuto  antico  di  Prato  fbffe  gii  rigorofa- 
mcnte  crudo,  fi  rende  credibile  non  fole  perchè 


il  Boccaccio  lo  afferma,  ma  perchè  venne  dipoi, 
come  A'  altronde  lì  rileva  ,  modificate,  e  rinnovato  ; 
oltredichè  di  limili  rigorofe  pene  ai  delitti  gravi  no 
erano  altrove  per  alcune  Leggi  afTegnate  .  Il  Cieco 
d'  Adria,  per  Ilo  vero  nome  Luigi  Croto,  Adiìancfo 
di  Patria,  uomo  di  gran  memoria  ,  per  quanto  egli  forfè 
privo  della  luce  corporale,  ed  il  quale  pofe  mano  alla, 
correzione  de!  Decamcrone  [  1  ]  febbene  con  poca  for- 
runa  al  riferire  del  Crefcimbeni  ,  notò  fu  qucflo  luogo 
della  prefente  Novella,  che  quejla  è  quafi  la  Legge  di 
Setti*  1  che  dice  V  Ario/la  nel  Furio/o. 


f,u  Lettere  ,  t\-Ì  il  l'jJ.-e  M«(!rn  Ciuli.  Ifoppo  ,U  Ctfeu  , 
ti  PjJic  Mutili  GLioIiuid  CiiDfu^moo  ec. 


CAP. 


LX. 
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Che  circi  il  tempo,  in  cui  (I  tiene  rinnovellat» 
lo  Statuto,  folTe  in  Prato  la  Famiglia  nobile  de'  Guai- 
aalotri,  addimandata  ancora  de'  Guazzagliotri  »  c  de" 
Guaualoti,  non  vi  Tarà  uno  punto  punto  intendento 
dell'  IHorie,  che  noi  fappia;  e  fi  tocca  anche  con  ma- 
no ,  molto  nell'  antico  ,  vale  a  dire  fui  principio 
del  decimoquarto  fecolo,  aver  ella  avuto  uomini  col 
nome  di  Lazzcrino  ,  o  come  accorciata  mente  dicevano 
Zatino  :  fra  l'  altre  da  una  Caufa  beneficiale  agitali-, 
nella  Curi»  Romana  nel  1440.  fi  djmoUr*  1'  apoiefTn 
Albero . 

Leuccio  i2jo. 
Ridolfo 

Mefl".  Bcrtold»  . 

I  . 
Lazi  ari  no 
detto  Zatino 
i 


Bertoldo  M.  Iacopo,  tedanel  ijtf-j. 

fnoltre  in  un  '  ProcelTo  di  rcintcgtaiione  di  alcuni 
Benefizi  riguardanti  la  (iella  Famiglia  fatto  nel  14^0. 
davanti  a  Niccolò  Macom  Canonico  di  Pillola,  c  iru. 
quella  parte  Delegato  Apolìolico  ,  elidente  nella  Can- 
celleria di  Pilloia ,  ii  legge,  per  notizia,  di  cui  mi  fa 
grazia  il  Eig.  Dottoc  Giuleppe  Bianchini  di  fopra  ram- 
mentato: 

Item  fonhy  cnpitidat)  &  articulai  ,  &  Jì  "igeiti* 
frobtre  vttlt  ,  &  inscuriti  ,  quod  ex  D.  Rodulfo ,  & 
tìus  leghimi  uxore  orlai  i/l  Zaritiur  ,  ex  quo  ,  &  eini 
hgitinu  nitrire  orli  funi  Bertènldur ,  &  D.  Ucobus ,  ex 
quo  D.  lacobo,  &  cine  legitima  uxore  orini  cft ,  &  ai 
lucim  prtfentit  /acuii  Vtait  alttr  D.  Inctbur,  qui  efi 
jrineiftlii  in  ttu/J  ore. 
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E  (ebbene  ncll  Albero,  che  io  ho  veduto  del- 
la Famiglia,  parimente  notile.ee  Puglie  li  di  Pitto  , 
portatore  pane  ncll'  illudiate  il  S.gsì'.o  [  t  j  di 
McITer  Buondeliuonte  de'  ir.cdefioiì,  io  non  ho  trovato 
Rinaldo  Puglielì,  e  quella  Madonna  Filippa,  che  uoftn 
qui  a  noi  II  Novellatore,  ciò  addiviene  per  mancanza, 
che  abbiamo,  ciopo  quattro  ftco.i ,  di  notizie;  [;]  non 
perchì  non  Jia  da  crederli  vera,  che  come  tale  l'  ha_, 
icnuia  Monfigrior  della  Cala  r;;  Galateo  ragionando  di 
Madonna  F'hppa  :  olticciiì  I"  el!ere  fiate  in  Prato  ne- 
rr.ici'ie  grandi  tra  quelle  due  Famiglie  Gua»zalotri  ,  c 
Pughefi  ,  qualmente  ìe  Iflorie  ci  fai-.ro  perniali,  può 
efteie  addivenuto  da  quello  fatto  oiedefimo;  laddouo 
avanti  al  tempo  dì  fojira  ilivilaio,  avevano  iolino  i  Pu. 
glieli  lo  lìcito  nome  di  ZjcÌ,  o  Zarina,  che  i  Guazza- 
toti! ,  come  nel  Sigillo  mentovato  io  diedi  a  vedere. 


Giornata  VI.  Non.  IX.    Guido  Cavalcanti'. 
CAP.  1X1. 


LA  Novella  Vili,  della  Sella  Giornata  mi  ricreo 
fino  a  qui  così  oleina  di  origine  ,  che  io  ftìmo 
bcnc,almen  per  ora,  di  panarla  in  /ìlenzio,  ap- 
plicando alia  prefentc. 

Lafciò  fcritto  Lodovico  Caftclvetro  nella  Parto 
principale  terza  della  Poetica  d?  Arrotile  [;]  che  il 
boccaccio  ia  Novella  di  Guido  Cavalcanti  L'  àvea  prefa 
dal 


IJ96.  conFtfli  i  e 
di  Puro,  le  Scrifl 
ic'  Guuiigliouì 


□  igifeed  by  Google 


41*  DELLA  ILLUSTRAZIONE 
dal  Petrarca:  ma  perché  egli  non  ci  addita  il  lungo  , 
io  farei  forfè  ragione,  eh' «gli  poHa  aver*  equivocato . 
[  i  ]  Checche  fia  ili  ciò,  la  Novella  non  perde  per  que- 
llo 1'  ch'ere  verace,  accompagnala  inanime  da  quelle 
circoiìan7e,  che  la  rendono  eredibiMima:  tempo,  luo- 
go, e  coflunii.  Tanto  più  che  il  nofìro  Illorico  Fer- 
dinando Leopoldo  del  Migliore  [l]  nella  Firenie  illu- 
llrata,  fe  ne  vale  con  riferite  delle  colonne  de!  porfido 
rammemorate  da  Giovanni  Villani:  Le  nomina  tnctden- 
temerne  ti  Boccaccio  con  dire  ,  (he  [effe  1)  atteggiti!* 
Ben*  Erunellefibi  da  Guido  Cavalcami ,  c  con  fare  poc« 
avanti  un  fondamento  illorico  fui, e  parole  unicamente 
dei  Boccaccio,  da  non  dover  credere  a  una  fcrittura_> 
pubblica,  la  quale  a  lui  ingannato  pareva,  che  noti., 
eonveniflc  col  detto  del  Boccaccio. 

Vengo  ora  a  dire  chi  foflc  Guido  .  E  primiera- 
mente notar  mi  piace  ,  cke  egli  nacque  di  MefT.  Ca- 
valcante de  Cavalcanti  Fiorentino  del  Sedo  di  5.  Piero 
Schcraggio,  facendo  fua  vita  parte  io  efilio,  e  parttj 
nella  fua  Patria  .  Ebbe  per  moglie  una  figliuola  di 
Farinata  degli  Liberti.  La  fua  morte,  che  Jacopo  Fi- 
lippo da  Bergamo  fa  eitcrc  oltre  il  131J.  feguì  invero 
nel  1300.  Di  fua  virtù,  c  fapere  nota  qui  il  noiìro 
Giovanni,  ch'egli  fu  uno  de' migliori  Loicì,  che  a  ve  He 
ti  Mondo,  ed  ottimo  Filofofo  naturale.  E  nel  Coiben- 
to dì  Dante:  Cuidt  Cavalcanti  unno  toflamatijjìmo  ,  t 
ricco  )  e  A'  alto  ingegno  t  c  fèfpc  motte  leggiadre  coji-t 
fare  meglio  ,  che  alcuno  altro  noflra  Cittadina  ,  *  dm 
a  ciò  fu  nel  fuo  tempi  reputato  ottimo  Laico  ,  e  buon- 
Fila/afe.  Conferma  quella  verità  Franco  Sacchetti  fino 
eoi  titolo  della  fua  Novella  LXVIII.  dicendo:  Guida 
Cavalcanti,  ejj'cndo  valentijpma  mino  ,  e  Ftlofift  i  vinto 
dalla  malizia  d'  un  fanciulla  :  ove  moftrando  la  fua.. 
fpeculativa  guifa  di  vivere,  di  a  vedere  come  in  giuo- 
•andò  a  fcacchi,  da  un  fanciullo  gli  fu  confitto  un_. 

fihe- 

1  Timi!  iti  Ciulcuii  hi  Cuiuie  J  Prtnra. 
•  *  cu.  >k 
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gherone  della  guarnacca  alla  panca ,  dote  fetleva .  M« 

della  fua  eccellenza  nella  filofofia  ne  tanno  icftimo- 
manza  tutti  quelli)  che  di  lui  favellano,  fuot  foia- 
mcntt  il  volgo  de'  Tuoi  tempi  ,  che  errando,  cene  è 
confueto,  credeva,  qualmente  il  Boccaccio  dice,  che  egli 
tcnerte  alquanto  delia  opinione  degli  Epicurei ,  e  nel- 
le  fpeculazioni  molto  atti-Ito  dagli  uomini  divenendo, 
correva  roce  tra  la  gente  ordinaria,  che  quelle  tran 
falò  in  cercare  ,  fc  trovar  li  polene,  che  Iddio  non^ 
folli-.  Vera  cofa  e  quella,  che  afferifce  in  fimi1 -pro- 
polito  il  Conte  Lorenzo  Magalotti  nella  Lettera  ,lìll. 
degli  Atei  ,  cioè  ,  che  un  tempo  r  Matematici  Rapa- 
vano per  Negromanti ,  i  Fijìci  per  poco  religiofi,  e  che 
ì  Profejjbri  di  belle  lettere  ,  punto  punii)  ebe  la  loro, 
erudizione  fiprafficejje  quella,  degli  altri,  erano  fubir» 
diffamati  per  Eretici  ;  tanto  era  foprajfine  in  quei  tempi 
l'  ignoranza.  Serva  di  qualche  efcmplo  quel  tanto, 
che  della  creduta  Magia  di  Pietro  di  Abano  Medico  , 
ed  Allrologo  contemporaneo  del  Cavalcami  ha  ora-, 
fcritto  con  Comma  dottrina,  ed  erudizione  il  chiarimmo 
nodro  Accademico  Sig.  Conte  Gio;  Maria  Mazzucchelli 
Patrizio  di  Brefcia;  o  la  fama,  che  qui  corre  circa  li 
Magia  di  Maefìro  Cecco  di  Maelho  Simone  degli  Sta- 
bili d'  Alcoli,  condannato  al  fuoco  in  Firenze  1'  anno 
1317.  per  Eretico!  non  già  per  Mago  ;  della  quaie-» 
popolare  voce  li  può  dire  : 

Baia,  the  avanza  inz-er  quante  novelle^ 
Quante  difjer  mai  favole ,  0  carole 
Stando  al  fuoco  a  filar  le  vecchierelli  • 
Anzi  che  la  rovina  di  Cecco  fi  fu ,  dice  il  Crelcìmbeni , 
1'  aver  difprezzato  1'  Opere  e  di  Cino  ,  e  di  Dante  , 
e  dì  Guido  Cavalcanti . 

Per  quello  però,  che  fpetta  il  concetto  ,  che  fi 
aveva  de'  fentimenti  di  Guido  Cavalcanti,  cosi  Iacopo 
Gaddi  de  Scriptoribui  non  Ecclcfìajlìcis  di  un  Tuo  fi- 
gliuolo, che  pure  doveva  aver  nome  Guido:  Fuit  homo 
fané  Miteni ,  fseculatìvui  j  alque  aulborhaiir  non 
Hhh  con- 
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lùutemnmi*  in  phjfieh  ,  fi  opinioni  putrir  Epicuro*» 
0:ci:li  parala  moduum  annniffél  ,  morigerata!  .  Io  per 
altro  con  buona  pace  di  Iacopo  Gaddi  non  credo  , 
che  ni  Guido  di  Mefser  Cavalcante  Cavalcanti  piiz). 
caffe  di  Epicureo,  checché  il  popolo  ne  ibfpcttaflc,  e 
molto  meno,  clic  ne  fentiifc  il  Boccaccio,  ficcomc  sfac- 
ciatamente Ortenlìo  Landò  nel  fecondo  Libro  de1  fuoi 
ParadolTi  (  i  )  s'  impegna  a  fupporlo  ;  luogo,  che  altrove 
con  ragioni  alla  mano  da  noi  lì  andrà  rigettando. 

Morì  Guido  !'  anno  IJOo.  del  mefe  di  Dicembre; 
tuttoché  Iacopo  Filippo  da  Bergamo,  sbagliando,  dica 
nel  13IJ.  Il  Negri  racconta,  che  chi  fece  di  Guido  il 
ritratto,  Io  dcfcrifse  per  usali  melanconico,  cogitabondo , 
meditativo;  e  forfè  volle  inferir;  del  Boccaccio.  Ugo- 
lino Verino: 

Ipfe  Cavalcantam  Guido  de  flirpe  velai! 

Dottrina  tgrcgi'u  numeri:  digerii  Helrnfiir 

Pindarico  verfu;  ,  tenerof.jae  Cupi  Unir  arcar. 
II  Redi  nelle  Note  al  Ditirambo,  di  Guido  ne  dilcorre. 

.  l'aliando  ora  a  toccare  alcun  che  di  Mefser  Berto 
Brìi  ne  li  efebi ,  egli  li  fu  un  Cavaliere  di  gran  porrata» 
e  di  gran  nome,  fepolto  circa  il  liti,  per  quanto  fem- 
bra,  nella  Chicfa  di  S.  Maria  del  Horc  ,  giacché  in  un 
antico  Sepolmario  della  medesima,  tra  quelli,  die  vi 
erano  ilari  forrerrati , (i  legge:  D.Bttrtti  de  ISraneUefchis. 
Io  debbo  la  feguentc  noti/ia  a!  dottilìimo,  e  gentiiìllìmo 
Sig.  Abate  Niccolò  Bargiacch! ,  ed  è,  che  lì  trova  una 
fcrittura  neli'  Archivio  delle  cartapecore  di  S.  Maria  Novella 
di  quella  Patria,  rogata  da  Ser  Dionigi  da  Calenzano  nel 
13 11.  concernente  una  differenza  i  ritorta  tra  'I  Capitolo 
della  Chiefa  maggiore,  e  i  Padri  di  S.  Maria  Novella 
a  cagione  degli  fcarlatti  dell'  Efcquic  di  Mefs.  Betto  , 
donde  G  può  olscrvare  ,  che  i  Cavalieri  nel  mortorio 
avevano  lo  fcarlatto. 

Ho  io  volentieri  riferita  la  morte  d'  amendue  que- 
lli 

■  II  Ubi*  de'  PjuJ.iII;  del  Lindo  non  poni  11  nonio  dell*  Aut» 
"1  td  è  fli.njiie  in  Viat»ii  jjh.  in  omv». 
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fli  (oggetti,  perché  lì  veggia,  che  il  fatto  della  Novella 
prefente  poco  dopo  al  1290.  potè  feguirc,  arche  altera 
1'  efiltenza  delle  Arche,  le  quaii  il  Boccaccio  celeri  ve  . 
Il  Migliore  nella  Firenze  illullrata  a  Sg.  Kon  par  an- 
ca da  tralasciare  ec.  il  dir  etimi  quivi  attorno  (  a  San 
Giovanni  )  erano  Sepilcri ,  e  Arche  delle  prime  Fami- 
glie verune  in  Firenze  ali  Urbe  condita  ,  che  è  dove  fi 
pacca  il  detti  del  Villani-,  che  a  Sua  Giovami  fi  fep. 
Sellile  tutta  U  buona  gente,  ciò}  tutta  la  Hobilid  ;  e 
tbe  Dante  riflettendo  a  queflo  cofiume  chiamafle  il  popol 
di  Firenze  l'  Ovil  dì  San  Giovanni,  0  ver  ,  come  altri 
difrere,  ut  ordini  alla  prima  voce,  Popolo  di  Marita  . 
Di  canfenfo  pubblico  furon  qnefli  fepolcri  Uvali  di  lì  , 
tre  de'  quali  fon  quegli,  che  fi  veggi»  oggi,  come  di 
fopra  Ji  diJI'e,  dalla  Compagnia  di  S.  Zanobi,  La  deli- 
berazione, che  ne  parla,  frefafi  in  Ctnfiglio  nel  tl$6. 
in  occafione  d'  allargar/i  la  l'iazaa  dice  Frovidi-aiur 
,>  quod  Sepukra,  feu  Avelli,  qua,  &  qui  funi  circuì» 
,1  circa  Ecclefiam  S,  laannu ,  cìettentur,  6-  removeantur 
„  de  ipfit  loca,  &  alibi  fwantur,,  Bifogna  però,  che 
queflo  non  feguifle  fubito,  perchè  il  Boccaccio,  che  vijfe 
doppi  a  que'  tempi,  gli  commemora  nella  fijta  Giornata 
del  Dccxmtrone  parlando  di  quel  famofo  Guido  Cavai, 
tanti,  che  l'  era  veduto,  dice  ,  fra  quel!'  Arche  ,  Jìlutt- 
te  fra  le  colonne  di  porfido;  ed  il  Batdovinetti  [i  ]  ci- 
tato pur  di  fopra  in  queflo  fenfo,  narra  ve  ne  fnfi'  un* 
della  fua  Famiglia,  e  de'  fuoi  Conforti  Giudi.  Segue 
di  11  a  poco  a  dire  delle  colonne  pretto  alla  porta  del 
mezzo  della  (leflà  Chicla  a  91.  Furono  quefle  donate  da' 
Bifani  W  Fiorentini  per  regno  della  fedeltà  tifata  iiu 
ajjìfìcre  alla  guardia  della  lor  Città,  alloracbè  nel  1117. 
gli  eran  ili  all'  acquino  di  Mahrica,e  Minorica,  I/ole 
adiacenti  alla  Spagna  nel  Mar  Mediterraneo  ,  di  dove-, 
ritornati  vitturiofi,  fra  le  fpoglie  riportate  furon  quefle 
cilonnc,  chiamate  del  preferito,  che  è  V  i/ìejfo,  che  dir 
Hhh  2  por- 
li «I  fc.  Mcnwrlilc  MS.  4(11' 
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porfido  [accenna  il  iiijin  Vocabolario  delta  Crafca]  Dùce, 
cb:  fm.in.io  eziandio  la  tofa  proferì»  ,  f  iuttfe  in  queflo 
fenfà  il  Villani,  per  la  predella  proferta  fatta  da  Pi- 
faal  a'  F lOrcnlini  . 

Ma  quelli  fono  de  (oliti  sbagli  ,  che  prende  c:ii 
r.on  efamina  bene  gli  Scrittori,  col-  allega.  Né  dal 
Boccaccio  fi  IÌca*a  quello  ,  clic  dì  fopra  il  Miglioro 
merende,  ni  djl  V.liani  c'-ò,  che  qui  ultimamente  . 
Ecco  del  piinio  le  parole:  Auvennt  un  gurno,  cbi_, 
effendi  Catda  firmo  d  Orto  San  Michele,  e  veauloftne 
jer  lo  C-irfo  digli  Adimirt  ìnfim  a  San  Givtittnat  ,  il 
quale  fp/Jje  volle  era  fio  cammino  ;  rffendo  guitte  Arde 
prandi  di  maria?,  rie  oggi  pio  in  Santa  Kep  irata  ,  e 
mctle  altre,  d'  intorno  a  San  Giovanni,  ed  efli  elenio 
Ira  le  cotonai  d:!  porfido,  chi  vi  fino,  e  'quelle  Arche, 
*  la  Porta  di  San  Giovanni  ,  ebe  ferrata  era  ,  Meffer 
Hello  tori  fui  brigata  a  canal  -venendo  fu  per  la  piaz- 
za di  Santa  Reparat.t  ,  vedalo  Guido  là  tra  quelle^, 
fepolture,  dijfero:  Andiamo  a  dargli  briga  ec.  Ed  ecco 
quelle  di  Giovanni  Villani  Lib.  IV.  Cap.  XX.  Tomaia 
f  o/le  de1  Viftìit  dal  ccmqiiifio  di  Maiolica  ,  rendermi* 
molle  grazie  a' Fiorentini,  e  dtmiandarongli  quale  figntle 
del  nnquifh  volevano,  o  le  porle  del  metallo,  o  due 
colonne  del  profferito,  eòe  di  là  aveano  recate,  e  tratte 
di  Maiolica. 

Quanto  al  verificarli  le  altre  clrcolianzc  delia-, 
noflra  Novella  ,  non  è  eia  nnn  fappia  come  alitato 
cammino  dovei  talora  clft-rc  di  M.  Guido  Cavalcanti 
partitoli  à'  Orto  San  Michele  ,  il  venirtene  per  lo 
Corfò  degli  Adimari  ,  fe  ì  Cavalcanti  avevano 
Cafe  pretto  a  Or  San  Michele,  ove  pur  oggi  fi  vede 
loro  Arme  :  ed  una  bottega  con  Arme  de' Cavalcanti  fuìlo 
fdrucciolo  d'  Or  ramni  idi  eie  nella  Via  di  Baccano,  ritiene 
d'effere  Hata  Loggia  i  legnali.  Tiravano  però  le  Cafe 
loro  anche  verfo  Mcrcatonuovo  ,  e  Por  S.  Maria  ;  e 
quindi  nell'  Archivio  dell'  Arte  de'  Mercaranti  li  legge: 
IJJi.  Sitvefler  &  Mancia  q.  Camini  Domini  leghiti 
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ie  Cavalcttntibus  donant  de  centrini  vigiliti  partìbm  umm 
partem  prò  indivifo  umus  pedalii  Turris ,  cui  dictiur  la 
Spedale  ,  pojìt.  tu  popula  S.  Marie  /apra  Portami  cui 
a  primo  Via,Jìve  l'iatea.  Fori  novi,  a  fecundo  Clajjur, 
five  Viat  a  Urlio  de  Stminetlit ,  Domine  laanne  corani 
furori,  &  filie  q.  ditti  Cantini,  &  uxori  Simoatr  Scr 
Ioanntr  de  Simineltis. 

Il  Sant'ovino  ne'  luoghi  ,  ed  Autor?,  da'  quali  il 
Boccaccio  ha  tolto  i  nomi,  fcrìve  :  In  molli  luoghi  il 
Villani  ragiona  delle  Compagnie  ,  che  a  quei  tempi  fo. 
levan  fare  in  Firenze  i  Cittadini ,  per  le  quali  mollo  fi 
inorava  la  Citld  ec. 

Aletfandro  Adimari  nella  Tua  Clio  fi  duole,  che_> 
il  Collo  degli  Adimari  qui  mentovato,  a  filo  tempo  fi 
chiamane  per  lo  più  la  Vìa  de'  Calzaiuoli. 

Udeno  Nilìeli  nei  Proginnafma  VI.  del  primo  Vo- 
lume dice:  Di  quefia  ragione  altresì  ì  il  molto  pungen- 
te di  Guido  Cavalcanti,  che  oneflamente  dijfe  •villania-, 
a  certi,  che  dijlurbar  h  volevano  y  appo  il  Boccacci» 
Giornata  VI.  Kovella  IX.. 

Riporta  tal  Novella  il  Sanlòvino  (addetto,  traile- 
fuc  ,  ponendola  nel  quinto  luogo  della  dia  Giorna- 
ta V.  ■ 

Circa  le  parole:  Voi  mi  potete  dire  a  cafa  vqflrd^. 
ciò,  che  vi  piace,  pojla  la  mano  fipra  una  di  quelle 
arche:  elle  fentono  di  quello  dell'  Evangelio  :  Simi/er 
eflis  fepulcrii  dealbatii;  ilecome  a  quelle  allufc  il  Betni 
dicendo  : 

la  fcpoleri  dipinti  gente:  morta- 
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co  fé  U  inerirà,  incaricandolo  di  miti  ed  «ire  nelle  frero- 
fantL-  Reliqu.e .  Servirebbe  a  porlo  al  coperto  il  Capitolo ticl 
fu3  uit.aio  Teflamento  da  me  novellamente  rinveigato  , 
e  riferito  di  fopra  a  Tuo  luogo  nella  Parte  I.  il  quale 
efTendo  intero,  non  manometto, ed  informe, com'è  la  bozza 
datane  da'  Deputati,  chiaramente  pervade  del  veto  ; 
Ilem  re!tquit,&  duri  voluti,  dr  ajpgaarì  per  infrafiri- 
ftai  einr  exccutoreit  &  ma'iarem  pariem  ifforum  fuper- 
Veauntium  ex  eit ,  t&oaofterio  frulrum  S.  Marie  i/o 
S.  Sepulcbro  dal  Paggetto ,  Jìvs  dalle  Campora  extrtt^ 
murai  Ctvìtatis  Florealie  omnec  ,  &  Jìngulas  Rcliquiar 
fuuflat,  quat  d.  Dom.  Ioannct  magna  tempore,  tì-  cut* 
magno  labore  procuravi!  babere  de  divcrjii  Mundi  par. 
libu!  . 

Ma  da  chi  meglio  potrà  effere  difefo  il  nolìro 
Novellatore  ,  che  da  quel  chìariffimo  ,  c  dottiamo 
Prelato  ,  che  in  alquante  Lezioni  non  hi  gran  tempo 
fece  pubblicamente  udire  nella  celebre  Accademia  della 
Crufca  la  maravigliofa  arre  dal  gran  Boccaccio  iit_ 
quella  fua  Opera  impiegata-  Con  permiflione  del  mc- 
delìmo  Soggetto  mi  fo  pregio  qui  inferire  due  dello 
medtfime  Lezioni ,  come  al  noiìro  uopo  fommaraente 
(«once,  e  adattate. 

LE- 
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lezione  PAI-MA..  . 
,,  Dum  tiitant  liuitì  vitium  in  contrarili  cumini  „ 
(1)  Coiì  elegantemente  interne,  e  dottamente  cantò  il 
rotta  Filofofo  Orazio.  Un  fimìl  motto  può  gettar/i  cantra 
gì'  impugnatori  della  Cattolica  Romana  Cbiefa,  e  de'  fuoì 
facrofami  Riti ,  poiché  fe  veggono ,  che  noi  col  debìt* 
onore  veneriamo  le  Reliquie  di  coloro  ,  che  effendo  mer- 
lali come  noi  ,  poftìa  per  aver  bene  ì  piaceri  dì  Di* 
ventre  furono  in  vita  efeguiti,  con  lui  eterni  fono  di- 
venuti,  e  beati;  ci  vanno  beffando  come  idolatri,  o 
tome  empj,  che  ti  culto  verace,  e  dovuto  filo  all'  Al- 
tifjìmo  andiamo  alle  creature  miftrabili  rivolgendo  >  E- 
alcuni  più  moderati  ti  vanno  proverbiando  come  tra/cu- 
rati nell'  cfaminare ,  fe  ciò  che  noi  fpacciamo  per  Reli- 
quie, Jù  in  verna  tale,  0  Jta  altra  cofa  a  quella  fa- 
migliarti sì,  ma  per  altro  del  tutto  profana,  e  indegna 
d'  ogni  venerazione  ,  e  come  fuperflìztofi ,  e  ciechi,  che 
andando  dietro  alle  flolte  grida  del  -volgo,  quello  talora 
reputiamo  per  fiero,  ebe  d'  un  apparente  prodigio  abbia. 
mojlrato  al  popolo  groffo  qualche  maljìcuro  fegnale.  Per 
lo  contrario  fe  alcuno  con  favia  critica  propone  le  regole 
per  fare  un  accurato  efame  ,  e  procura  di  diflinguere  le 
Vere  dalle  falfe  Reliquie,  per  non  parere  prejjo  agli  ere- 
tici d'  una  pietd  debole,  e  che  creda  fiero  tulio  quclh, 
ebe  la  plebe  rozza,  e  muta  riguardando  venera  Jlolta- 
nente;  e  per  non  ojfequiare  gli  avanci,  e  V  offa  di  chi 
non  merita  offequto  veruno;  toflo  eglino  gettano  ih  faccia 
a'  Cattolici,  ebe  gli  uomini  culli,  e  illuminati  ancbtj 
tra  noi  fino  fprezzatori  del  culto  de'  Santi,  come  cofa 
fuperfliziofi  ;  e  gìd  gli  annoverano  tra'  fautori  de!ie_, 
loro  empie  opinioni  .  Coti  appunto  addiviene  al  uolìro 
M.  Giovanni  Btccacci ,  di  cui  intendo  io  in  quello  giorno  di 
frofiguirc  la  difefa,per  molle  bifigne  dell'  Accademia^. , 
e  mie  particolari  iniermefia  da  lungo  tempo  .  Poiché 
0 vendo  il  Bucacelo  la  fol!ax.ztvole ,  1  facetijfma  Ho- 
Iii  velia 
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veli*  narrata,  *S  cui  U  moflra,  e  la  numerazione  Jt 
a  ;  delle  Reliquie  y  ibe  quel  bum  fizio  di  Fra  Ci- 
polla fece  a'  goffi  Cenaldefi,  limoni  fa  Popt-Btemnt  pren- 
de quindi  miteni  di  calanutarlo  ,  come  fi  egli  (Ut» 
fojje  delle  fiere  Reliquie  difprezcatore .  tU  cb:  egli 
noi  fijìe  lite  Bla  ijlarà  qui  4  provarlo,  •oinuijì  Acca- 
Acmtti ,  dilla  fua  vita,  o  dal  fio  teftamento  ,  dato  in 
luce  dai  Rirgbiwx  avanti  a  quelle  fue  btllijjìue  ,  e  dotte 
annotazioni  /opra  il  Decamerone,  che  fono  nome  de'  De- 
putati fono  in  i/lampa;  che  ciò  farebbe  un  far  torto  alla, 
voflra.  erudizione ,  e  alla  memoria  ancora  di  sì  grand'  no- 
mo ;  ejj'endo  e  a  voi,  e  tutto  il  Mondo  più  paìefe  di 
quello  ,  che  bifogni  col  mio  ragionamento  di-noftrart^  , 
quanto  egli  pio,  e  diurno  cattolico  fojfe,  e  delle  mortali 
fpnglie,  cbe  i  firviduri  di  Dìo  di  fi  hanno  lafiìatt^,  , 
veneratore  ;  avendo  una  quanti!  ri  di  Reliquie,  cbe  egli 
religiofamenle  prejfn  di  fi  confirvaoa,  lafciate  a  Frali 
delie  Campar»  ,  sì  neramente ,  cbe  quante  Ville  revereil- 
lemente  le  vedtjjera ,  pregajjero  Iddio  per  V  anima  fua  » 
Io  intendo  filo  di  dimagrarvi  qual  fofle  V  intenzione 
del  no[tra  favoleggiatore  in  quefta  Hovella  ,  acciacchi 
intefula,  voi  veggtate,  che  da  quefta.  medefima  non  fi  ne 
ricava,  the  il  Boccaccio,  come  per  una  mera  calunnia.* 
ne  inferlfce  il  l'ope-Blount ,  le  fiere  Reliquie  tulle,  co- 
me vii  cofa  difprezzafie  ,  o  fchernifse .  Vedetta  egli 
betiiì  di  quella  ftagione  ejjere  alquanto  meno  accurati 
coloro,  a  cui  ciò  apparteneva ,  non  per  difetto  proprio  ,. 
ma  per  colpa  de'  minori  minifiri ,  cbe  non  tifavano  tutte 
quelle  diligenze ,  e  quelli  efimi  ,  che  di  prefinte  accu- 
ratamente fi  fanno  prima  d'  efporre  al  culto  de'  fedeli 
le  Reliquie  de'  Santi,  Perciò  avrebbe  egli  voluto  ,  che 
per-  fuggire  ogni  errore,  in  quefte  materie  femore  d'  ìm- 
p*ftanza  grandijjima,  fi  fife  andati  più  guardinghi,  e 
piti  cauti  ,  ed  avrebbe  altresì  defiderato  ,  cbe  fofiero. 
fiate  tolte  via,  dal  pubblico  culto  molte  falfi  Reliquie  » 
Ma.  ciò  erti  vano  a  poterfi  in  que"  tempi  ptrfuadere_,  > 
efsendo  la.  dottrina  delle  cofi  ecclefiaflicbe  totalmente  alt* 
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Jiuro,  r  V  altre  fetenze  parimente  in  foca  ,  o  niunL. 
chiarezza-.  Che  perciò  egli  preft  il  fanno  di  febierart. 
lune  tnfieme  le  falfe  impofure,  che  in  que/lo  genetta, 
tram  J'parfe  per  lo  Mondo ,  non  raccontandole  per  *f~ 
fumo  fecondo  la  verità  ,  che  ciò  farebbe  fato  propri» 
d-  un  trattato,  d  d'  un'  tjhria  ,  ma  conte  conveniva  ad 
tina  novella ,  caricandole  graziofamtnte  fer  far  dal  fan- 
no dell'  igntranza  rifquoler  la  gente  ,  e  gli  occhi  far 
loro  aprire  dell'  intelletto  per  conofeere  ,  e  di/lingtiere_, 
dalla  jalfc  fuperjiizione  la  Religione  verace  ed  incurrolta. 
E  certo  egli  non  fece  ciò  fenza  dare  agli  uomini  un 
grand'  infegnameiilo ;  poiché  qual  per  ignoranza ,  e  qual 
per  fn.flictià ,  chejoale  la  firf'o,  e  molli  piti  per  malizia 
fpacciavano  per  venerabili  Reliquie  quelle  >  che  non  crani 
in  guifa  veruna  per  tali  approvate^  o  erano  al  ceri* 
miferabili  avanzi  di  cofe  in  lutto  profane .  Perciò  itdun. 
que  degno  di  commendazione  fi  dee  riputare,  qual  difeo- 
fritore  delle  fiiperfiizioni ,  e  non  di  ga/ligamenlo,  come 
the  di  fiemo  nella  fede  fintìfie  ,  o  qiiajì  egli  fofie  fau- 
tore, e  fejlcniiore  degli  empi  dogmi  degli  Eretici  ,  come 
afferma  nfiluiamente  il  Pope-Blount .  Mi  dica  un  poct 
queflo  raccoglitore  fenza  giudizio  de'  gìudizj  altrui  fopra 
t  più  celebri  Scrittori,  fe  egli  annovera  ira  coloro,  che 
negano  il  cullo  alla  Reliquie ,  £.  Martino  di  Turr  ,  t_, 
lutti  talora,  che  tifano  quel  difeernimento  ,  di  crii  egli  fi 
valfe  nel!'  tfamtnare  le  Reliquie  di  quel  f tifo  Martire , 
di  cui  genò  a  terra  l'Altare,  lo  credo  al  cerio  di  no. 
Adunque  oc  mena  dee  ira' fuoi  eretici  annoverare  il  Boc- 
caccio ,  che  tn  quefla  Novella  non  ebbe  diverfa  inten- 
sione. Ma  fentiamo  il  fatto  di  S.  Martin»,  che  e  rife- 
rito da  Siitpizw  Severo  [  i  ]  gravijfmo  Scrittore  Eccleft*- 
Jiico  del  quinto  fecola  ten  quefie  parole  „  Fed  ut  reti- 
,,  quat  Uirtutes  eitis ,  quat  in  Epifcopatti  egit ,  aggre- 
,j  diar  ;  erti  baud  lauge  ab  eppido  proximui  Monajlerti 
u  heut ,  quem  falfa  bominum  opiuio  ,  velai  tonfeputtit 
hi  Z  »,  ibi 

»  Do  Vici   B.  Mulini  cap.  I. 
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„  ibi  Mar/jribni  fatraveral  &c.  Sed  Mattinar  non  le. 
,,  mere  adbibem  inceriti  fideni,  ab  bis,  qui  maiorer  nani 
„  crani,  presbylerii ,  nel  derìdi  fiagilabal  jìbi  nomea— 
j,  Martini  irei  tempera  fajfonn  tjicndi  U.tl!e  quali 
fira'.e,  ibe  io  qui  volentieri  bt  tifeme,Ji  dimofira,  tee 
tatara  antbe  il  mettere  in  dubbi»  le  Reliquie ,  e  tbiama. 
te  ad  efame  la  loro  idenuid  (  fermentici*!  I'  tifar  que- 
lla vote  tropea  ufaia  dagli  Stnitori  di  qutfla  materia, 
e  ttóff  uteefiati*  al  fatto  mio  )  quando  giufii  notivi, 
*  f'-rtt  ragioni  ti  richieggono,  »',n  f  fegno  di  mifireden. 
za,  a  di  foca  religione,  anzi  i  un  fegno  d'  una  deh. 
tatezza  maggiore  di  fede ,  e  di  un  maggior  rifpetto  alle 
tofe  di  nafta  Religione,  n,n  vjendo  addiate'  ftr  fatto 
quello,  tbe  non  i ,  fiicome  fi  ì  veduto  aver  frantalo  ti 
predella  gran  V:fi-.u->  S.  Manin)  ;  per  lo  tbe  Salpila» 
MnuoiKta  que,ìo  fatto  tra  V  altre  fue  virtù  ,  e,  quel 
grand'  illujlralore  delle  anlicbit.i  t.tttefìafltcbe  il  V.  Gio. 
vanni  Mabilio»  efdam*  in  fu*  laude  nella  tenera  firn, 
ta  fotte  nome  d'  EufeOio  Romauo  a  leofila  Vranzefe  : 
t,  En  viri  fanalini  religio  &t.  fide  quam  altura,* 
a:ilatijfmi  /faiijimt  prudinna  ,  quent  forte  muli* 
JimplìciittU  ,  ut  fic  hquar,  virata  efie  opìnabani  » 
t'.  in  turo  tilt  il  f eleva  in  lì  falla  guift  lodare,  pei. 
tbì  egli  loljì  dalla  venerazione,  e  di  fino  al  fatto  Al- 
iar: un  tarpo  ,  che  non  ne  era  degna  ,  anzi  era  meritet 
udì  di  difptizzo,  e  di  vinifero,  non  efiendo  alleo,  the 
il  corpo  d  nn  mafnadiere  fimo  già  per  li  fmì  ladro, 
netti  ammazzata.  E  S.  Gregorio  Veftova  Lingonenfe , 
[i]  al  riferire  di  Gregorio  di  Tauri  fio  pronipote,  non 
fi  oppofi  egli  tutto  zelo  al  culto-  de'  papali  devali  vtrfl 
S.  Benigno  Martire  di  Bigione  ,  dubitando  ,  tbe  il  carpa 
non  fofie  di  qualche  Gentile  ?  E  Ceciliuno  Arcidiacono 
Carlaginefi  non  rampogni  acremente  una  devota  Matrona 
fer  nome  Lucilla  ,  perchè  le  vide  baciare  uà  ofio  d'  un 
non  fa  tbe  Martire ,  tbe  non  era  per  untile  fon  aulenti- 
ibe 
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che  prave  mi!  or  izza:  a  ,  come  narra  Olialo  Mileviiano  * 
Per  quejla  fi  debbono  reputare  empj ,  0  non  canoini  ? 
Kurt  già;  anzi  egli  ne  furano  encomiati,  c  approvalo  il 
loro  operare  come  un  religiofo,  e  favi)  divi/umetto  dn_, 
finitori  fermaci  della  Cbiefa  Romana.  Così  ancora  ft 
ti  nafin  gran  Pro/aiore  con  quefla  Nove/la  mofira  di 
bob  credere ,  o  almeno  di  dubitare  d'  alcune  Reliquie  col 
uettere  in  ridicolo  alcune  finte  da  lui  a  capriccio-,  e  di 
/coprire  gli  arti/ìzj  di  certi ,  che  colla  coperta  della  re 
liptoac  ingannano  gli  /ciocchi ,  dando  loro  a  credere  per 
proprio  inlen/te  d'  avere  le  grandi  Relìquie,  e  fingo/ari, 
andando  in  cerca  per  quejla  -aia  d'  onori,  e  di  guada- 
gni, non  f  da  gridargli  addo/so  la  croce,  e  •Dolerlo  ac~ 
su/are  come  uomo  di  mala  credenza,  e  dì  poca  religione  * 
né  il  può  a  buona  equità  contare  tra'  /noi  Protettami  il 
Pope-Bloant  .  Quando  S.  Ago/lino  Apojloh  dell'  Inghd. 
terra ,  e  primo  Arcivcjiovo  di  Cantorberì  rigettò  come 
/alfe  ,  e  come  incerte  le  Reliquie  di  S.  Siflo  Martire  da 
lui  travate  in  una  Cbiefa  di  quel!'  I/o/a,  e  dì  quello  ne 
/cri/te  o  S.  Gregorio  Magno  chiedendogli  le  fere  ;  egli 
non  riportò  nuca  da  quel  santo  Pontefice  riprenjìon;  alcuna 
tome  mancante  nella  fede,  anzi  ne  fu  commendato  con_. 
quelle  parole    [1]    „  Fecimas  quod  peti/li,  quatestut 

fopulus  ,  qui  in  loco  quondam  Sancii  Sixti  Martyr't: 
,)  corpus  dixerunt  1/enerari  ,  quod  tuie  fraternìtali' nec 
„  ■verum,  nec  veraciter  fanclum  vìdetur,  certa  flnflijfi. 
„  mi,  *  proba! ìffìmi  Ma rtyris  beneficia  /ufiipiens ,  colere 

incerta  non  debeat.  Mibì  tameii  ziìJctur  quia  fi  cor- 
»  pai  ,  quod  a  popolo  cuiu/dam  Martyrìr  e/se  ereditar 
„  nulli r  tllit  miraculir  corufeat  ;  &  ncque  aììquid  dè 
„  aatiquioribui  exiflunt  ,  qui  /e  *  farsntibu;  pajjlanir 
,!  eius  ardìnem  audii/se  faleanìur  ,  ita  ReH/jai* ,  qaar 
»  petifli  ,  feor/um  condendo  funi ,  ut  locus ,  hi  quo  prit- 
„  fattm  corpus  iacet ,  modis  omnibus  objiruaiur  ,  isea 
,,  'permittatur  populm  certuni  de/erere,  &  interluni  vent- 
„  rari 

1  L*.  11.  TfldìA.      EF.  t.  tdit.  PkìC  >7oj.  l' 


4J8  DELLA  ILLUSTRAZIONE 
»,  rari  „  Ter  h  che  confideranio  a  pofato  animo  V  in. 
tensione  del  nojlr*  Mefs.  Giovanni  ,  tbs  fu  di  derider* 
la  fup  erjlizione ,  o  la  fitti  finità  troppo  materiale  d  al- 
cune feincebe  femmine,  e  talora  a"  uomini  ad  tfie  fimi- 
gitanti,  che  fempre  efierci  fiate  nel  Monda,  e  perciò  tf- 
fere  venuto  ad  uopo  V  ammonimento  del  Beffateli  mofirerì 
ora  con  efempj  ,  fi  dee  altamente  commendare ,  come  i 
commendabile  S.  Agallino,  che  fingendo  a  Severino  Do- 
naiifia  deride  quelli  della  fua  fella,  che  non  volevano 
comunicare  colle  Cbtef:  Orientali  ,  e  poi  con  una  mate- 
rialità troppo  grofia  adoravano  la  terra,  che  era  fonata 
dalle  farti  d'  Oriente  nude  terra  fi  et!  adjeralur  , 
„  adorant  „  (i)  La  guai  dabbenaggine  fi  trova  ufat* 
tinche  tra'  Cattolici,  e  tu  molte  lifie  di  Reliquie  amiche 
fi  vede  efservi  della  terra  portala  di  l'alefiina .  Che 
più  ?  S.  Gregorio  Magno  (  l  )  ringrazia  Leone  già 
fiato  Confile  per  avergli  mandato  oleum  fanti*  Crudi  „ 
Hi  che  il  Mabtllone  non  poti  ritener  fi  di  non  efcl.it/mrt: 
51  C  ì  )  Miranda  maiornm  ne/irorum  pia  fimp/icttar  il, 
j,  moribur  natine  alata  l'nge  diverfit,qui  enifmodi  elea 

fra  veri:  reliquia  babebant  „  E  cbi  fa ,  ebe  a  que- 
fio,  o  a  gualche  fomigltante  Reliquia  non  alludefie  ti 
boccaccio,  alkracbè  tra  l'altre  nuove  enfi,  che  egli 
narra  aver  donato  a  Fra  Cipolla  quel  venerabil  Mcfier 
Tionmtblafmttte,  egli  annovera,  come  per  una  folcane  Re. 
ìiquia ,  ttn  dente  della  fama  Croce  ?  E  certo  al  prefitti- 
le per  la  vigilanza  de'  Vefiovi,  e  della  Sede  Apojialtca, 
4  mercè  V  erudizione  eccle(ì»fiica  ,  che  in  quefit  ultimi 
tempi  ì  Hata  in  fiora  ,  m  fi  procede  i"  quefla  parie 
ton  tanta  fempUciul ,  onde  fi  corra  rifililo  di  cadere  in 
abbagli  di  tale  importanza,  come  fi  trova  efiere  cadmi 
i  no[lri  buoni  antichi;  anzi  che  V  accurate***,  e  lo  ftu. 
dio  de'  moderni  ha  tolto  di  mezzo  molti  di  quefli  errtri, 

*  di  quelle  materiali  fuperfiìzioni ,  te  quali  ebbe  in  mente 

di  - 

I  Ep.   tt.  (Jit.  Pirif  IÉ)(. 

*  Ep  14,  Ini.  I.  Kb.  r. 
6  In  EF.  Euftb. 
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di  beffare  in  quefla  Novella  il  Boccaccio  •  Coi!  il  dotti/I 
Jimo  l'-  Daniello  l'apebrocbio  iravandofi  ranno  ifitfo.  ia 
Ravenna,  ed  efsendo  andato  a  vedere  il  Monafiero  di 
Clafte ,  fi  pofi  ad  orare  avanti  ad  un  corpo  farti»  >  che- 
tra  fitto  1'  Aitar  grande  ,  che  e'  dicevano  efsire  iT  una 
Santa  Martire  Greca  per  nume  Argiride,  di  cui  folen- 
tiizzavana  la  fella  il  d'i  24.  di  Aprile.  Ma  acenfiau- 
iofi  il  detto  Unire  ^  e  vedendo  efiervi  qiieftg  i/tritimi 
Green 

(»)  rATKITATH  TTNAIKt  APTTPIAt 
(»)      TP04IM0S  ANHF   ET-  ESH  A<J- 

tioi  :  Alla  dolciffima  moglie  Argiride  Troiìmo  fu» 
matita.  Viffe  anni  J(S.  la  quale  /finzione  era  anda- 
tamente A'  un  Gentile,  come  fi  comprende  a  prima  ififia 
da  chi  ba  di  effe  alcuna  pratica,  configliò  a  torlo,  via, 
t  dipoi  di  quejla  cofa  fattane  il  romor  grande,  e  V  Ar- 
civefiovo  avendone-  avuto,  rtcorfo  a  Roma ,  fu  faggia- 
mente  decretato  di  levare  dalla  pubblica  venerazione 
aiicbe  quel  corpo .  Ter  lo  che  fi  vede  quanto  fia  da  fi- 
guitare  il  dotto  coafiglio  dell'  Abaie  Palermitano,  che- 
tgU,  da  quel  gran  Cananilia,  che  egli  era,  la/dà  finito 
intorno  a  qaejta.  materia  dicendo  Nola  quod  Reliquia 
de  novo  inventa,  non.  firn'  veneranda:  in  piblico  fine- 
„  aticloritate  Sedi)  Apofiolica  La  qtial  dottrina  fi 
V  anejjero  faputa  i  Certaldefi,  0  per  meglio  dire  gli 
nomini ,  che  innanzi ,  o  intorna  «'  tempi  per  anco  cali- 
ginofi  del  Boccaccio-  vivevano,  non.  farebbe  fiato  d\  uopo, 
con  quefla  Novella,  >  all'  intelligenza  de'  volgari  coit^ 
•veniente  il  fargli  ricredenti  ,  e  alla  fuper/lizione  per 
foco  univerfiile  forre  per  bella,  '  piacevol  giiìfa.  raffre- 
ttamene. Ni?  per  efferi  qnefia  Novella  fche'zevoìe  ,  * 
piena  di  piacevolezza  ,  lafcin  d'  effert.  ìnfiruttiva^  » 
toiebèr 
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),----  rìdentem  àtteri  vcrum 

„  fi»,  vna  ?  „ 
tome  elegantemente  cintò  Ornato  fi)  ausi  cerne  mi  ri. 
eorda  avere  altra  fiata  di  quì  dimoflrato  ,  per  tul  mo- 
llo, e  folto  la  mafebera  allettatrice  di  Novellatore  im- 
frefe  il  grand'  ingegno  del  Boccaccia  a  difeoprtr  la  fac- 
eta verace  del  guajlo  Mondo,  e  a  difgombrarne  la  foli* 
nebbia  delle  falfe  opinioni  popolari,  dicendo  quello  Jtejjo, 
ebe  un  grave  Scrittore  avrebbe  potuto  dire  in  un  eoa. 
fiuto,  e  feria  Imitato,  Ma  perchè  quejlo  farebbe  Jlatt 
dall'  ignoratisi  del  fecola  non  ufo  a  lì  fatti  Jludj  febi- 
fato  ,  e  gli  uomini,  cbt  non  fojfrivano  ,  di  quella  [la. 
gione  la  luce  delle  chiare,  e  buone  difiifline  ,  e  Johann 
alcuni  pochi  andavano  per  le  tenebre  delle  Arifìotelkbe 
foiiiglitziZte  mtferamenie  brancolando ,  /t  farebbero  flraea- 
mente  alla  lucentezza  ifolgoranre  di  tante  verità  adom- 
brati, egli  giudiziofamente  le  rsvefi)  di  piacevolezza,  e 
l'  auflero  delle  dottrine  più  maffece  per  allettare  i  piti 
fchifi,  andò  fpruszando  colla  dolcezza  degli  fcberzevoli 
motti  : 

»  Come  all'  egro  fanciul  porgiamo  alperlì 
„  Di  foave  liquor  gli  orli  del  vafo; 

Succhi  amari  ingannato  intanto  ci  beve, 
E  dall'  inganno  fila  vita  riceve  „ 
E  di  vero  in  quella  Novella  non  venne  a  dire  altro  , 
fe  non  quello ,  che  gravemente  infegnà  pofeia  con  tutta.- 
fèrietd  uno  Scrinare  dottijpmo  in  un  fuo  trattato  nomi- 
nata l'  EcJe/iafle,  che  egli  empiti  per  divifare  il  mode- 
di  predicare  beai,  e  reltgiofamen'c  ■  „  Deforme  „  dice 
egli  „  exemplum  pbarmacopolarum  ,  qui  raenfa  in  fori 
„  pofiia  ollemant  denles  edudoi  ,  lapidei  e  Vlfieil  exe- 
„  fior,  A '-.fiamma  magnatimi,  quot  a  morte  revocarint  , 
„  magnaqne  visitate  denarrant  fua  preclara  gtfla  qu*. 
„  fluì  gratia.  Horum  non  dijfimiles  funi  quoi  nimtum- 
li  din  tulit  munduc  qui  etreumferunt  Reliquia!,  ac  Sta. 

„  tua 

*  Lìl.  t.  Su.  •. 
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mai  Sandorum  fumn.a  impudenti^  iaClanttr  rtirucula, 
qua  nnnquani  gerla  Junl  ;  &  interdum  .plufquam  /tur* 
„  riti  impudenti*  jtcnum,  aut  flrainenta  ex  latrina  jor- 
tajjit,  aut  horrco  fumta,  ojjerunt  JimpiicilM  ojtutan- 
„  dot:  tfìendunt  carboni!  e  Joct  fumpioi  mentientet  hit 
s,  ajjum  futjje  Laurentìum  „  E  dalla  minzione  ,  (io 
egli  qui  fa  de'  cariarti  di  S.  Lorenzo  Jt  ralivif*  aper- 
tamente, ebe  egli  allude  a  qaefla  Rovella  del.nojlro  gran. 
Vrofatore:  Ed  amendue  t  fai  fi  carboni  deridono,  non  ni 
emendo  dubbio,  ebe  a'  veri  non  Jì  debba  quella  venera- 
zricnr,  che  a  cent,  che  in  Roma  nella  Chef*  di  S.  Lo- 
renzo in  Lue in 'a  Jì  confervano ,  e  Jt  credino  tali  ancor 
di  prefer.t:,  fi  prejla  .  (1)  Del  refio,  per  ifionce ,  che 
fieno  le  fivohfe  Reliquie,  che  quel  buon  brigante  full* 
fiaz,za  di  Certaldo  in  acconcio  de'  falli  faot  alla  Jlolta: 
moltitudine  annoverò,  non  font  mica  tanto,  che  altre  o 
tante  delle  famigliami  non  fe  ne  fìano  anche  a'  tempi  no- 
tlri  fenza  V  approvazione ,  anzi  fénza  faputa  della  Santa 
Sede  ,  e  d;  minori  Prelati  confervale  in  alcun  fagra 
luogo.,  E  per  annoverarne  pure  alluna,  nel  Duomo  di 
blagdebargo  Jì  conftrviva  avi  ha  guari,  e  forfè  ancor 
"SS'  /'  conferva  il  Lanternone,  col  anale  ti  Difcepol* 
misleale  andò  all'  orto  di  Celfemani  per  tradire  il  fuo 
buon  Mae/lro,  e  parie  della  Scala,  fu  cui  canto  il  gal- 
lo )  che  fece  ravvedere  del  fuo  fallo  il  Principe  del 
Collegio  Ap-'Jlolico  .  E  in  S.  Giovanni  Lateraao  erano 
due  piceni;  Colmne  con  una  foni!  rottura  per  ifciaguro_. 
divtfe,  che  epere  del  Tempio  di  Salamone  affermavano, 
ed  ejjerfi  nella  morte  dell'  Autore  della  vita  jpczzale, 
the  poi  per  ordine  di  un  gran  Pontefice  (  i  )  furon* 
quindi  levate,  perchè  gli  ojjervatori  delle  anlitbe  erudi- 
zieni videro  ejjervi  fopra  intagliate  varie  cofeite  a'  fa- 
gnjìzi  di  Bacco  appartenenti.  E  a'  noflri  d)  ,  merci  dì 
un  nojlra  valente  Accademico  ,  fa  ritrovato  in  quefi*_ 

'vvji  Kkk..  e";...  .  Cittd 

■  De'  cuboni  Ji  S.  Lcicnn  y.  quel  che  fe  ne  'lice  ili  uni  iti 
»  Alcrfind,,,  VII. 
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Citili  una  lettera  di  ano  Apofiaia,  e  J~  itn  Enrica  en- 
fio i  e  malvagia  efiere  -venerata  comi  d'  un  Santo  del 
Uedefimo  nome,  s  della,  patria  mideji-nt,  E  di  prejinte 
fi  tiene  in  grande  fiima  da  alcune  nojire  Religiofe  una^ 
fiocchetti  del  velia  di  quel  mifteriafo  Lione ,  che  p'cjj* 
a  S.  Marco  fi  dtpigne ,  benché  non  fujje  mai  ,  «no 
ognun  fa  ,  fuori ,  che  nella  mente  del  l'rajeta  Ezcccbietlc  . 
£  quella  parte  del  facratijfimo  Corpo  del  nojiro-  Reden- 
tore, che  d  giorno  ottavo  upprejjh  la  fua  «ajèittt  glt  fu 
fceiii-.h  ij  M:  laici  cojhimaaza  tagliata,  che  fi  dice  ef- 
fere  in  S.  Giovanni  Ltterana,  alcuni  Monaci  Franzefi 
far  anca  V  espongono  alla  pubblica  adorazione  ;  il  (Ai., 
non  mane-,  di  rinfacciarci  l'  empio  -Calvino  nel  fìat  Trai, 
tata  delle  Reliquie,  dove  aggi  tigne  ,  che  in  Udejeim  Città 
della  Marna  vantano  a"  anere  quella  Jlejfo  adorabile  , 
e.  divino  Teforo.  Per  la  che  fi  puì  giuflameme  e/clamare 
con  Pietro  Cujptuvilleo  nelle  uve  all'  Epif/ole  di  S.  Gre- 
gorio Magna  „  Vtìnam  bis  fimilia  non  vidtjfet  «tat 
„  nojlra ,  tir  Epifiopi  de  tollendis  tata  nefanda  reliquia- 
j,  rum  abufibut  .,  tandem  aliqitando  fero  qiudcm  ,  fed 
,,  feria  cogìtarent  ,  verar  a  faljir  difeernentet  certir 
g,  tndubìtatifque  documenti!  He  quejlo  dejiderio  del 
nomili*  tv,?,  ,f,i:p  ,  ,  fili  itoli.  ,J  ,fi„. 
xione,  non  avrebbero  gli  eretici  di  ebe  rampognarci  ,  e_. 
Calvino  nel  fuddetlo  trattato  noti  avrebbe  /àpula  trovare 
attacco,  ebe  avejj'e  del  •verifiimle  per  lacerare  empiamente 
U  ve/le  incanitile  di  Cri/Io,  ciò}  la  dottrina  inaltera, 
bile  della  Romana  Apo/lolica  Cbiefa  ,-  nS  il  Boccaccio- 
avrebbe  avuto  mefliere  con  quejla  novelletta  di  fganna- 
re  la  volgare,  e  cieca  gente  ,  ebe  crede  inno  quello  , 
che  le  e  detto.  Alle  quali  cofe  tutte  refietiendo  ,  vir. 
Viofi  Accademici,  e  riconofcendale  per  Vcrffime,  eccufe- 
rete.,  fon  certo;  il-  Pope.'BUrant  di  calunniale,  ebe  il 
no/tro' Ba.XlcctO.  come  difenfrr;  dell'  empia  fua  fetta  net 
faito  di  negare  il  culto  alle-  fatr?  Reliquie  avea  mali- 
gnamente acctifalo*     .  ,  

LE- 


Liminoci  b.  Ci 


DEL  "BOCCACCIO  TAH.  II.  443 
LEZIONE  SECONDA. 

Olire  r  atcufa  del  Pope-Elount  cantra  il  Eoe  tatti*, 
fer  cagione  delia  /rj;  unir/,  osa  Ncvclìa  >  dalla  quatta, 
mi  fembra  averlo  pienamente  difefi,  non  re/lane  però  al. 
cimi  fftgoUjtrt  ài  torbiere  jra'  d.nli  tcmro  ,1  nrjiro 
ammirabile  Hovellalore ,  per  avere  in  qutfìa  favola  imra- 
\  dolio  un  reltgiofo,  quaji  proverbiando,  e  febernendo  i  tra- 
I  ti,  facendo  ad  uno  «'  ifit  fare  quella  jcleune  tej,a  da.' 
Ccrtaldejì,  e  the  egli  recilaJJ'e  al  popolo  ragunato  quella 
predica  per  la  fua  feeinpiczza  famoja ,  e  che  (in  Jole/me 
tmpojlura  gabbale  que'  rozzi  forejt,  e  con  poca  religione 
facejje  loro  •venerare  cefe  Jbzze  ,  e  di  muti  conio.  Al 
che  però  io  mi  attingo  a  rifpandere  in  quejla  gluma  ti 
fer  ubbidire  a'  cenni  vrjlri  ,  vigilanlìffmo  Arciconfalo  , 
eòe  di  ragionare  aktm  foco  per  intrattener  1'  Accademia 
mi  comanda/le,  e  sì  per  efpnrre  al  voftro  purgalijfmt 
giudizio,  viriuajt  Accademici,  anello,  che  urli'  amino  mi 
era  divifato  poterji  arrecare  per  fare  di  qiiejla  Kavell* 
una  piena,  e  compiuta  di f e  fa .  Dico  adunque,  ebe  il 
Boccaccio,  il  quale  per  delio  di  Ciò:  Matteo  Tofcano  (i) 

„  .  .  .  aerei  boimnum  ,  initmafque  fenfus 

„  Exp'ejfìt  graphìteque  mìmiccqnc  ; 
non  di  tutti  i  Frali,  ina  fola  a"  alcuni,  the  fenzlL. 
regola ,  e  fenza  capo  vivendo  andavano  per  lo  Man. 
de  vagabondi  intende  qui  di  favellare  >  i  quali  i 
■  Santi  l'airi  medejinn  non  Jì  afìcngono  dal  mordere  acre- 
I  mente  ,  e  -  lacerargli  ■  E  per  non  fare  pompa  vana  di 
quanto  Jì  trova  feruta  tontro  que'  Monaci  chiamali  col 
nome  di  Circuticelllonì  ,  riferbandomi  anche  a  far  ciò  , 
quando  io  verrò  a  difendere  il  Bottaccio  da  quello,  che 
egli  generalmente  ha  detta  de'  Frati,  e  vi  riparlerò  qui, 
nobilitimi  Accademici ,  ciò  che  in  proposte  delle  falft_, 
Ileliqitic  da  tfp  fpactiate  per  vere  hanno  detto  gravìfp. 
tni,  e  fan\ffm  'Scrittori.  E  prima  di  tutti  mi  fi  af. 
faccia  alla  memoria  il  gran  Padre  S.  Agofìino  [  1  ]  il  pii 
.Ki.k  i  detto, 

.  Pepi.  [i>!  Lib.  I.  n  ii. 
i  De  Ojicre  Mimcb.  cip.  it. 


444  DELLA  ILLUSTRAZIONE 
dall'i,  il  piti  profanilo,  e  il  più  grand'  uomo,  ebe  abbia 
avuio  la  Chiefa  di.  Dia,  il  quali  così  al  noflrn  propojito 
lafet>  ferino  contri  quii  Monaci  ipocriti,  ibi  trulle  altre 
ree  cofe  portavano  attorno  per  ojja  di  Martiri  quelita  , 
chi  forfè  non  erano.,  dicendo,  che  il  na/iro  comune  Av. 
vcrftriò  „  tara  multai  bypocritar  fub  babitu  Monacbo- 
„  rum  ufquequaque  difperft't,  circumeunlet  provincia t  , 
„  nufquam  mijjbt  nufquam  jTxot,  nufquam  fiautet  , 
„  nujyuam  fedente! .  Alti  membra  mariyum,  fi  tamex 
„  lìiartyrum,  venditant ,  alti  Jtmbrtai ,  &  f.Utliria  fu» 
,,  magui/ìcant ,  ala  parsiti et ,  nel  canfangutneot  fuor  ih 
„  illa ,  vel  illa  regione  fi  andiffe  vivere ,   &  ad  eoe 

„  ani  fumptitt  lucrofa  egeflatit  ,  aitt  Jttr.ulat<c  prcliuitt-. 
„  fantina!  ti  „  Da  che  forfè  ne  venne  il  divieto,  ebe 
Jì  legge  nel  Codice  TeoJoJiano  (  i  )  „  ìsema  Martoriai 
„  dtjirabat  ,  utmo  mercetur  ,,  E  bimbi  li  parole  di 
que(io  gran  Santo  fieno  afpre  ,  e  pungenti  i  Frali  ,  cbt 
menano  vita  Jimtle  a  quella  di  Fra  Cipolla  ;  non  min» 
il  fono  quelle  di  S.  Gregorio  Magno,  e  non  meno  chiare, 
t  al  fatto  nofiro  a  propofiiiffimo,  paiebi  ci  ufficurano  di 
terto  ,  che  alcuni  relìgio/i  Greci  prendevano  Ì  oj)'.t  de' 
mirti  ,  che  giacevano  per  li  campi ,  e  al  fuo  paefe  por- 
tandole davana  ad  intendere  quelle  effere  relìquie  di 
Santi .  Dice  adunque  qticfla  gran  Pontefice  (ì)  fcnvcndo 
a  Coflantina  Augnila  moglie  deli'  Imperaior  Maurizio  ; 
5,  Kam  quidam  Monachi  Oraci  bue  ante  biinnium  ve~ 
„  menta  notturno  Jtlcntio  iuxta  Ecclejiam  Sanfli  Fauli, 
„  cerpora  uiortuorum  in  campo  iacimia  effodiebam,  atque 
„  eorum  afa  reiondcbant >  firvanlet  Jibi  dum  retederent  • 
„  Qui  eum  tenti,  &  cut  bùi  faeerent  ditigenter  fuijjent 
„  dtfeufli,  c onfeffi  funt ,  quod  illa  offa  ad  Grattavi  ef- 
fent  tanquam  Sanclorum  Reliquia/  portativi  „  MLi 
Gregorio  di  Tourt  da  aie  più  volte  citato  non  racconta., 
uelU  fu*  Storia  apertamente  ,  e  fena»  mifìero  veruno  , 
ebe 

>  Lib.  9.  tic.  7.  De  Ccpulchr.  violif. 
»  Ui>.  4.  UJ.  it  tp.  jo. 
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che  an  Eremita  fu  fatto  mettere  in  carcere  da  Ragne- 
modo  Vefcovo  Ài  Parigi  ,  fercb)  egli  faceva  quejia_. 
fant*  opera  Ai  dare  a  vedere  tfftn  reliquie  di  S.  Vin- 
cenzio) e  di  S.  Felice  alcune  radiche  d'  erbe,  che  egli 
fonava  inviluppate  non  in  tino  zendado  come  il  nojir* 
Fra  Cipolla,  ma  in  un  facco,  e  de'  denti  di  talpe,  e 
del  graffo  d"  irfo,  e  dell'  ojia  di  topi,  e  altre  Cos'i  fatte 
fcbifenze  ?  Hit  enim  colobìo  indmus  erat ,  amitlut 
defuper  fendane,  cruccili  ferens ,  de  quJ  dipendevano 
„  ampulltt,  qu.it  dtsebat  oleum  fanélum  babere  .  jìiebai 
„  cium  fe  de  Hifpaniir  addentare,  ac  Reliquia  beati  jl 
„  Jtmorum  Marijrma  Vincenti!  Levila  ,  Felici/pie  Mar. 
,1  tyrii  exbibcre  »  Giujlo  come  Frate  Cipolla  ,  che  di- 
ceva d'i  venire  da  quelle  sante  terre  d"  olire  mare  dove 
vide  le  maraviglie  grandi  ,  da  lui  piti  alla  Jlolta  mnl- 
limdine  raccontale  „  l'crftrmatijque  cuntlit,  qua  ha.be- 
,,  bat ,  inventi  cani  co  facculum  magnani  plenum  de  ro— 
dìcibut  i'iVerfarum  berbarum,  ibiqiie  tir  dentei  talpa , 
li  &  ojfa  murium  ,  &  ungues  atque  adipe!  urjìuos  ,, 
appunto  tome  raccimia  il  Boccaccio  efere  avvenuto 
Giovanni  del  Bragouiera ,  e  a  Biagio  l'izztui  nel  rifru. 
gare  le  bifacce  mal  cuslodiie  del  ni(lro  Fra  Cipolla^.  . 
io  a  dir  vero  non  credo,  che  a  una  tale  jloria,  bembt 
/ionie  a  qucjia  Rovella,  t-otefle  alludere  il  nafiro  Mejjer 
Giovanni ,  ebe  forfè  non  gli  fard  nè  pure  fiata  nma^  , 
ed  io  non  voglio  per  far  la  eofa  grande  fpacciar  ciò  , 
che  non  ha  tutto  il  rifeontro  ,  e  tulli  i  caratteri  di 
verità  .  Ma  credo  bensì,  che  egli  volejfe  porre  alla  luce 
la  fiejj'a  dottrina  ,  che  avea  fritto  cent'  anni  addietro 
Ctegwta  IX.  a'  Vefcovi  del  Lionefe  tu  Francia,  o  al. 
mena  è  certo  ,  che  non  dice  niente  di  pili  di  Fra  Ci- 
polla, e  de'  Frati  chiamali  malamente  di  S.  Antonio  , 
di  quello  chi  dicejfe  quel  Papa ,  e  pefeia  il  Rainaldo  , 
che  ne  riferifee  la  Jloria  (  i  J  „  Ree  mime  [  dice 
egli  \  exitialic  ernr  in  Lugdunenjt  Calli»  nonnulla* 
„  per. 
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perdiiiffìwoi  bemina  infecerat  ,  qui  avarizia  perch'i, 
„  cuin  ingenua  dona  a  Jideltbui  in  Ecclejtim  Sanili  An- 
,,  mini  V<eimK  ab  iti  toitjlrulìam  ,  qui  cittì  apud  Nume» 
„  frectbui  /«ro   ffne  >tr*ni  liberati ,  Mnjrrr; 

rcnlur  ,  obtbant  provincia!  ,  urbe/  ,  6-  Oppia  ,  etiti 
„  fanali  honorii  ergo  cegcbant  pecunia!,  infetta  lalroni- 
9I  *m  inaerà  emenlieb.tniur ,  &/  pecunia!  a  pai  bomtni- 

tu/  extarquerent ,  Apijiulic.-i  li:;rui  adulterina!  prife- 

rebant  ,  qttsem  fé  peccatorum  neniam  iinperttri  finge- 
„  ,*  qmdqitt  federatiti!  eft ,  ermi!  ,  colledifque  in 

„  cemeterio  inierlo  ojfiaui  ,  M  prò  Automi  Reliquia 

colenda,  ac  fiere  igne  pern/tn  homiuibui  relighfo  fu- 
„  peritilo  ofculanda  porrigebant  ,  propor.ebamque .  Ta*- 
5,  tum  ?r£0  /ce/n/  inulium  no*  pajjui  Gregorjui  in  bu- 
fi lufnodt  bommum  tdluvionem  ctnfurai  Ecelejtailicai 
,,  ts/pedizitr ,  atque  bue  rigionum  illarum  Fricfultbtti  tm- 
„  perù  <W<r  :  Vniver filiti  vcj/r*  diflricliui  prtctp'.ett- 
,,  do  mdndamui  ,  qualcun!  fingulir  vef.rur*  faciali!  per 
»,  veprai  dtxccfci,  &  parodiai  amiti  Jìngulìi  fullice^, 
„  minttari  ,  tiequn  eleeiwfyiiai  fuai  eroget  quKflf.bui 
,,  bu'tufmodt  nomine  ii.  Automi,  fed  eoi  maxime,  qui  fe 
j,  a  nabn  remtjjìonii  babere  lucrar  ntentiuntur,  tanquam 
»  falfario!  pirtcquatur  &c.  „  Ecco  che  qui  fi  «tminanti 
f  frati  di  S.  Antonia,  ebe  tifavano  andare  per  le  Cit- 
ta, e  per  le  taf  Iella  a  Scogliere  le  Itmojìne  fatte  lora 
dagli  /ciocchi;  ecco  che  quelli  tifavano  di  mandare  ogni 
unno  a'  poveri  del  Baron  Meffer  Santo  Antonia  del  loro 
gratto,  delle  loro  biade,  cbì  poco,  e  ch'i  affai  ,  fecondo  il 
loro  podere,  e  la  devozione  fua,  e  oltre  a  ciò  foltvan* 
f  agire  quel  poco  di  debito,  che  ogni  anno  paravano  un* 
volta,  alle  qu.il;  ;;./>  riofìiere  finftvano  i  irati  d  ef- 
f;re  dal  loro  maggiore,  cioè  da  'Meffer  f  Abate,  Siati 
mandati;  le  quali  cofe  tutte,  colle  parole  mede/ime  come 
vi  fovverrd,  vìrtuoji  Accademici ,  narra  di  Fra  Cipolla 
il  Boccaccio.     E  Jìecome  coloro  ,,  collefìir  ex  catntctcri* 

incerto  ojfibui  ,  ea  prò  reliquiir  colenda  religiosa  fl- 
it penili»  ofculanda  porrigebam   „    toii  Erg  Cipolla  di 
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fpeztal  grazi*  volea  mojlrare  una  fantiffma  ,  e  belln_ 
Reliquia-,  Cioè  la  penna  dello  Agno!  Qabbrieìlo  a'  C.tr. 
taliefi,  in  luogo  della  quale  trovando  carboni  ,  quegli 
dijfe  e  furi  di  quegli,  ebe  arrofli.ono  £.  Lorenzo,  e  con 
ej}i  que  rozzi  terrazzini,  che  con  aggrottate  ciglia  gli 
avevano  riverentemente  guardali ,  furano  tulli  da  lui  Cro- 
llati. Come  dunque  ■dorremo  dar  btajtmo  al  nojìro  No- 
vellatore d'  avere  ir.ejjò  in  campo  i  Frati  m  qucjlo  rac- 
conto l  le  noi,  vorremo  riprendere  i  Sani,  l'adri,  t_, 
gli  altri  gravami ,  e  venerabili  Scrittori  quì  foprtu 
allegati,  t  inoltre  il  Vefcava  Amtihne ,  che  ftnza  alcuno 
fcrupolo  riferifee,  che  al  tempo  di  Carlo  Calvo  due  Mo- 
naci panarono  a  Bigione  un  JuppoRo  corpo  fante,  che  il 
predetto  Amulane  in  una  lettera,  a  Teobalda'  Vefcovo  di 
Langret  mandò  dicendo ,  cke  egli  il  cacciajfe  fuori  di 
Chiefa  ,  o  il  facejìe  in  quahbc  avello  lerciamente  fep- 
pellire  „  Ut  neqnjqttam  rudtbus  popu/is  acca/io  errori? 
„  &  fuperflilionii  extfiat  „  Le  quali  parale  mi  fanno 
l'avvenire  d'  un  altro  errore  de*  volgari,  i  quali  aow- 
'brano  a  quefìa  ìinvella,  non  /offerendo,  che  alìrì  mai 
revochi  in  dubbia  V  di  quia  Ttruna  di  qualjìvnplia  fine 
fila  fia,  facendo/i  a  credere^  non  vi  e  fiere  errore  veruno 
nel  troppo  credere,  ina  beni)  nel  paca,  non  avendo  mai 
imparato  età ,  che  infegna  il  grande  Agnino  [  i  J 
ebe  >>  Uni  virimi  duo  vaia  apponi  fo/cnt  ,  <£•  quok 
„  aperte  contrarila*  ejl ,  &  quod  fpecie  fimilitudinii 
adumbratitr  ,,  Ma  fe  non  altro  il  potevano  appren- 
dere dal  nofira  divin  l'oc!»  volgare,  che  in  atto  d'  in- 
J'egnarlo   cantò  -    (  i  ) 

„  E  Tappi  clic  la  colpa  T  che  rimbecca 
„  Per  dritta  oppolÌ7Ìone  alcun  peccato, 
„  Con  elio  inlicmc  qui  fuo  verde  Cecca  „ 
Ha  co/loro  per  mollrarfi  teneri  amatori  della  Fede  Cri-, 
/liana,  ntofìrano  di  non  faper  difeeruere  tanto  efier  nimica 
della  Religioni  V  creila  per  un  e/iremo  ,  quanto  la  flt- 
t<r- 

i  Ep.  167  n.  r. 
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ferjlizione  ftr  l'  altra  ;  poiebi  al  dire  dì  S.  Tommafl 
(  i  )  „  Super/litio  efl  vmum  Religioni  oppofiium  fiecun- 
,,  dum  excejiuin  ,  non  quia  fluì  exbibet  in  cullimi  divi- 
',,  mim,  quam  vera  Rehgio,  /ed  quia  exbibel  culmina 
„  divinum  nel  cui  non  debet  ,  <vcl  co  nodo  quo  non-, 
„  debet  „  Odano  quejli  devoti  ignoranti  la  fittila  pa- 
rola del  dottiffimo  Sunto  Ago/imo,  e  ti  dalla  luro  non-, 
lodevole  fcmplhttà  fi  ricredano  (  i  )  „  Ron  Jìt  nobit 
„  Rdigio  in  pbmtufimaùbus  noflris .  Meliut  ejt  entità. 
„  quaUcunque  veruni-,  quam  omne  qttidquid  pr»  arbitrio 
»  Ji"£<  potefi  »  II  ™  bene,  e  prudentemente  fegu\ 
Itmounzio  III.  non  tanto  per  la  finprema  fra  ccclefiajèì- 
c.i  dignità,  quanto  per  la  fita  dottrina,  e  favie%z>a  net 
governare  la  Cbicfil,  venerabile ,  alloracbè  egli  ficnfiii 
air  Abate,  e  al  Priore  di  S.  Vittore  di  Senr  „  Fal- 
„  fitai  tolerari  non  debet  fub  velammc  ptetattt  „  E  ciì 
in  ricca fune,  eh:  !'  Abate  di  S.  Pietro  Vivo  cedeva,  e 
andava  per  la  Provincia  fpargendo  d'  avere  la  tejla  dì 
S-  Lupo  Arctvcfcovo  dì  Senr,  quando  ella  era  veramcn'r 
col  rejìo  del  corpo  nel  convento  di  S.  Colomba.  Laonde 
il  dolio  Pontefice  centra  1  Monaci  di  qnejlo  convento  do- 
po aver  loro  minacciata  la  cenfura.  foggiugne  „  Quum 
,,  nec  filiali  ,  nee  fanne  congriiat  eorundem  ,  quttjtuni-. 
„  acquìrere  de  predicanone  nundacii  „  Il  ebe  fie  in- 
tendejj'ero  bene,  o  avejfcro  iniefo  molte  idiote  per/une  , 
farebbero  più  caule  nel!  adottare  per  facra  tutto  quello, 
che  ciecamente  ,  e  fienza  ragione  2  pofio  loro  avanti  per 
tale,  ni  di  fiantità  atteggiati,  e  di  manfuetudine  onde- 
rebbero ceni  loro  frivoli  argomenti  mettendo  in  campo  , 
c  quel  ebe  i  p'ggìo  ,  reputando  coloro ,  che  non  fanno 
altr'  c  Unto ,  poco  meno  ebe  eretici  ,  comi  fe  la  divi- 
nità dì  colui,  chi  per  noi  fi  fece  uomo  negaffero.  Ri- 
fogna  dunque,  che  effì  credano,  che  tanto  per  V  uno, 
quanto  per  I'  altro  eccejfo  cantra  la  Fede  fi  pecca, 
ebe  tanto  abominabile  è  nel  cofpelt»  del  Signore  l'  im- 

t  *  ».  q.  si.  irr.  i. 
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fitti  quanto  la  /upcrfitzienc  .  Fa  d'  uopo  adunque  mante- 
nerfi nel  mezzo  (ij  „  non  decimarne!  ncque  ad  dexieramt 
„  ncque  ad  finifiram  „  come  C  in/egnano  le  Jacre  car- 
te, t  non  fare  come  celerò,  di  cui  in  ultra  proftfitt 
farla  il  non  mai  abiajtanxa  lodale  S.  Avo  fimo  (  3  ) 
,,  qui  dum  ninni  tment  ne  quaji  ad  dexitram  rapii 
extollantnr,  in  fimjlram  laffi  demergunt  „  £  quunl» 
all'  trafitti  non  accade  qui  far  parola,  ejj'endo  da  tutti 
tonofciuta,  e  ieteftata,  ma  bensì  della  fupcrftiz,t*ne_  , 
ftrtbi  pochi  la  cono/cono,  c  meno  prteuranoit  fibifarla, 
anzi  nel  fallo,  di  cut  fi  ragiona ,  e  in  altri  non  meno  gra- 
vi ,  ahi  quanti  la  confondono  ,  e  la  /cambiano  dalla  kcligiaue 
ton  danno  graviamo  della  Religione  meiefiam,  benché  il 
facciano  fecondo  che  /cabra  a  loro  per  fine  di  beni ,  ejjtnd* 
totali  /empiici  ,  e  femminilmente  dettoli  colle  loro  /cecaggini 
di  maggie  non  ,  e  ai  maggiore  flmbo  alla  Còte/a  di  Dio. 
„  Utrique  bommei  /uni  molcjli  Ecclefi*,  /ed  /hptrfitiiojt 
,,  lattili  no'cfiierei  nubi  niiemur  „  dice  un  gr*n  daterei 
e  U  rjgfnefi  e  ptrtbé  gli  enfi  ognuno  gli  abbem/ce,  e 
da  cfli  li  guarda  ,  e  di  qutfii  jcrujoUfi  ognuno  fi  fida ,  e 
erede  lori.  Perciò  innumeraiili  fi.no  ì  /ami  decreti  dì 
tanti,  e  tatti  Conci!)  cantra  la  /aper/li-uane  ,  e  la  falfa 
fieli  in  genere  di  Reliquie,  i  quali  /e  io  ve  gli  vtlejjt 
annoverare  quì  lutti ,  non  ne  verrei  a  capo  Ci)  di  leg- 
gieri, e  troppo  più  noto/a,  e  /piacevole  vi  rie/cirebbe_ 
quefi*  mio  ragionamento,  lutti  però  i  Santi  l'edri,  ed 
t  Concili  Concludono,  ebe  quelle  Reliquie,  (he  non  firn* 
tene  ,  ni  hanno  i  contra/regni  ricercati  per  ejfere  /Scuri 
della  loro  idtntiti,  non  fi  debbano  /pacciare  per  cene  » 
Mnzi  non  fi  debbano  venerare,  e  che  l'  t/amtuare  minu- 
tamente i  fatti  per  ritrovare  la  veriti  di  efie,  i  operai 
pia  ,  e  reltgiofa  ,  e  a'  Ve/covi  ,  e  agli  altri  Superiori 
nccejfaria  ;  e  che  per  lo  cannano  l'  e/porre  alla  pubblica 
venerazione,  o  anche  al  culto  private  quelle,  di  cui  no» 
Jf  ha  certe**,*,  uè  ri/contro  ficuro,  è  /uperfiizient .  Cori 
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decretò  il  Concilio  Lateranenfe  IV,  coli  il  Tridentini  , 
così  quello  di  Cèmbri  del  i  jtfj.  e  il  primo  provinciale^, 
di  Milano,  quello  di  Tauri  del  ij8!.  quello  d'  Ex  ,  e 
di  Talofa,  e  d'  Avignone,  e  d'  Aquile»,  e  in  Jine  quella 
fli  Harbona  tenuta  1'  anno  iSap.  che  fiando  al  detto  de' 
pajiatr ,  e  confermandoli,  dotte  viene  a  parlare  di  quejte 
dubbie  Reliquie  ordini        Si  tamen  tales  in  tonare  ba- 

biiar  repererit ,  de  quibur  non  fatii  confici  ne  falfit 
„  credulità  ti ,  aut  fupcrjittiom  locar  Jtt,  adbibitis  in_ 
„  confìlium  thealogit  <r  piit  virii  ea  faciat  qua  pienti  , 
,,  &  veritaù  confentanea  inàtcaver'tt  „  Anzi  il  Conci- 
lia II,  dì  Strafotta  del  55:.  vuole,  che  i  VcfLovi  pro- 
vino per  via  del  fuoco  quelle  Reliquie ,  (he  ne'  lutghì 
degli  Ariani  tiferò  trovate,  fecondo  ,1  ctfiume  ramo  di 
que'  tempi  di  venire ,  dove  ogni  altra  prova  morale** 
mancaffe ,  all'  efpcr'meMo  del  fuoco,  E  oltre  alle  auto- 
rità pcrofante  de'  Concilj ,  fi  dimoftra  ancora  dalla  ra- 
gione pratica  quatta  Jii  nociva  quejla  ridicala  pietà  alla 
itoftra  Religione  fcredit ondula  appreffo  gli  critici,  e  4* 
malvagi  Cri/liani ,  e  dando  motivo  di  compaffionarla  a.' 
dotti  y  e  veri  Cattolici  »  Qua  rei  dice  quel  gran 
lume  dell'  Ordine  Domintcj/ia  MtUbior  Cano  „  hnpiit 
„  quidem  non  levetn  fubfannandi  occafìonem  prabet ,  piit 

vero  lacrìmandt  Che  cofa  volete  voi  ,  nobili/limi 
Accademici  ,  ebe  diceffero  i  nimici  della  V.biefa  liama- 
Wt,  0  colora,  ebe  poco  apprezzano  le  cofe  d'  Iddio,  in-, 
fintire,  che  in  Co/iantinopoli  fi  trovava  il  capo  del  fre- 
eware di  CrUìo  ,  e  in  S.  Giovanni  d'  Angioli  altrui*. 
Al  ebe  ripenfando  Guiberto  Abate  di  Hogant  fotta  Cini 
non  poti  far  di  meno  di  non  efilamare  Caput  Bapti. 
„  fise  Domini  cun  Confiantinapoliiam  babere  fi  dicane, 
j,  Algeria  cenfii  Monachi  idem  fi  babere  tefiantur;  quid 
„  ergo  magii  rtdiculum  fi'per  tanto  bomiue  prtedicctur  , 
„  quam  fi  bicept  effe  ab  utrifque  dìcatur  ?  „  A  no 
yure  ftoviene  d'  aver  vedute  due  tefle  in  due  di<ucrfc_. 
Città  iella  Tofiana,  che  ambedue  fi  dicono  ejftre  di  qurX 
Santo,  che  dallo  fptndere  un  aurea  fiume  d'  clequaiz*— 
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fi  denominai*  Boccadoro .  Ora  io  non  fo  qua!  male  fa. 
rebbe ,  da  che  ma  di  eJSe  i  fai/a*  f  recurare  di  rinve- 
nire qual  Jìa  la  Vera  ,  fer  toglier  cagioni  d'  inciampo 
agii  uomini  da  ben?,  e  di  deriderci,  e  dì  Jibermrcì  a' 
niifcredenlì  ?  Coli  affamo  Jece  Clemente  I V.  quandi 
1  f abeti x  forella  di  S.  Litìgi  Re  di  Francia  Ji  credete, 
avere  la  tefia  di  S.  ruolo  ,  a  cui  fer  lettera  mandi 
dicendo  ,  che  ella  al  Cardinale  di  S.  Cecilia  la  cenjè- 
gnajje,  effondo  certo  la  vera  ritrovar/,  in  Roma  „  Sciai, 
,,  Jilia  ■  Apo/tolorum  capita  Roma  tndubitantcr  haberi,  qua 
„  /elicti  recordattomi  Gregoriui  Papa  IX.pradeceJjor  nojler 
,,  de  Santìii  SanCloram  futi  mambui  extraheni  Roman» 
„  fopulo  fatenter  exbibuit  ,  &  ìa  locum  fuum  rcjlituit 
j,  cum  debita  reverentia ,  frafenlibui ,  &  fcìtnl'ibuc  uni- 
,,  verjti  ;  quod  Ji  forjiian  cafue  B.  Cauli  Apofloli  apud 
n  te  'Se  putas,  depone  confcteniìam  ,  ne  fallarti  ,  nee 
fonai  Jeandalum  mairi  tua  Romana  Ecclejìa  ,  qua 
,,  deceptiontm    bumfmodi    non    aquanuniter  tolleraret  „ 

10  mi  vergogno  ,  virtuojì  Accademici,  <C  ejfermi  andai* 
tosi  lungamente  avvolgendo  in  dimojlrarvi  eofa,  cbc_, 
nella  dottrina,  e  ne'  primi  infegnamenii  Crifliani  Jt  do- 
vrebbe comprendere ■  Imperocché  chiunque  fofie  della  no- 
Jlra  Religione  beni  ijlruno,  come  necejj'ariamente  Jt  vor- 
rebbe ej]'ere,  faprebbe  tulio  ciò,  né  alcun  poco  ne  dubite- 
rebbe ,  e  crederebbe  fenz,'  altro  uopo  di  mie  parole  al 
detto  di  Lattanzio  l'irmiano  [  i  ]  che        Religio  veri 

cullai  efl ,  fttperfliti*  falji  „  Il  perche  non  accuft- 
rebbe  il  Boccaccio  ,  nì  chi  andaffe  diligentemente  efplo- 
randa  la  verità  delle  Reliquie  dubbie,  ed  incerte  prima 
di  prejtar  loro  alcuna  venerazione  ;  non  gli  accuferebèe  > 
dico,  di  poca  religione,  nè  Ji  farebbe  cofcìcnxa  di  fare 

11  JSmìglìante  „  ìiec  meiuere  debemur  „  dice  il  Vefco- 
vo  Lienefe  Amuhne  „  ne  forte  ex  hac  diligemia  ali- 
„  qttam  offenfionim  incurramui .  Vult  enim  omnipoteut 
i,  Deut  noi  tn  rebui  futi  cautot  effe  atqiit  diferrtot  , 
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„  inxta  prtceptum  Afijioli  dicentir  ;  Omnia  aulem  prt- 
„  bare;  quod  boaum  e/i  .tenete;  ab  «inni  fpecie  mala_ 
„  ab/lmete  vot  „  Mi  fe  in  ninna  cofa  fi  dee  andare 
«in  cautela  ,  e  con  un  efame  maturo  ,  e  ben  fondato  , 
ciò  fi  dee  fare  nella  prefenie  materia,  dove  l'  errare  è 
così  grave  cofa,  e  contraria  dirittamente  al  primo,  tj 
principale  precetto,  e  al  fin  facrofanlo,  e  -venerabile,  e 
che  li  maejld  immediatamente  riguarda  dell'  onnipotente. 
Tcrlocb}  con  degne  laudi  encomiare  fi  debbe  l'  inferitone 
del  no/tro  Boccacci"  ,  e  non  tacciarlo  di  ixtfcrcdciitt-.  , 
come  ha  fatto  l'  eretico  Taminafo  Pope-Blenni ,  fapendofi 
per  molti  ,  ed  evidenti  argomenti  aver  egli  reverente' 
mente  le  Reliquie  venerate  d:'  Santi  ,  e  tu  quejia  No- 
vella non  attere  avuto  altra  in  mente,  fe  non  di  di/iorrt 
gli  uomini  gojji,  e  materiali  dal  cullo  delle  falfe  Reli- 
quie, e  ridurgli  ad  e  familiare  con  più  efatto  gmdicio  la 
loro  tdentitd;  taf  a,  chi  hanno  fan»,  come  ntìl  altra  Le. 
zione  vi  inoflra,,  molli  fami,  e  dotti  uomini  dell'  anti- 
(bild;  ejfendo  in  tutti  t  tempi,  e  particolarmente  ne' più 
rozzi  ,  troppo  necejfario  per  le  molte  faft  Reliquie,  eie 

culio  cfpo/le  de'  fedeli,  e  vengono,  quando  i  VefcuVt ,  t 
gli  altri  Prelati  cura  non  ne  prendono,  efpo/ie  tuttavia. 
Hè  di  poca  reverenza  fi  dee  incolpare  verfo  i  fempre 
•venerabili  Ordini  religtofi  per  avere  in  quefìa  Novelletta 
introdotto  a  moflrare  quelle  [ciacche  Reliquie  un  J'aìfi 
Frate  ,  ejj'endo  di  Jìmtli  racconti  ,  carne  avete  veduto  , 
virtuofiffìati  Accademici,  ripiena  V  Ijioria  JLcclefiajiica,  e 
t  Santi  Padri,  per  li  quali  racconti  niente  fi  /cerna  di 
lale  ,  e  di  venerazione  agli  altri  buoni,  e  reverendi 
Reiigiofi,  ficcomt  per  molto  ,  ebe  fi  detelli  il  Difcepolt 
traditore  del  fio  Divino  Maejln ,  agli  altri  famijpW 
Inviati  di  Dio  ad  apportare  ài  Mmdo  la  buona  novella 
di  no/Ira  falule  ninna  tninima  ombra  proviene  di  bi*. 
fimo,nì  di  difireiito.  Ni?  fi  vuole  tuttavia  rampognare 
il  Boccaccio,  la  n*n  verace  dottrina  de'  volgari,  ed  igno- 
ranti feguenio  ,  che  riputano  nel  troppo  cndere  di  non 
ftltr 
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pater  mài  irrare,  e  in  tal  gui/a  non  /oh  non  t/tbifan* 
la  fuper/lizione ,  ma  vanno  loro  incontro  a  braccia  aper- 
te ;  ma  fi  Aebbe  grandemente  ammirare  ti  nojlro  gran-, 
l'rofatore ,  e  il  fuo  miracolo/o  ingegno  con  Jhmme  laudi 
encomiare  ,  che  nelle  teneiirc  di  quella  ignorante  jtagiont 
feppe  co»  quejìe  piacevoli ,  ed  eloaiicniijjinte  Novelli  t  il 
Qojtro  dilce  idiomi  d  uno  jlufcndo  lavoro  adornando,  i 
volgari  errori,  e  la  faccia  del  guailo  Mondo  per  ijlru- 
sione  degli  uomini  /velitameme  di/coprire.  -, 

Difcfo  fin  qui  egregiamente  il  Boccaccio  dal  dor. 
tìfiìnio  Autore  delle   riferite  lezioni  ;    ne  viene  ,  che 

10  raggiri  il  mio  ragionare  fjpra  quelle  cole  ,  eh!  o 
alla  Novella  danno  credito  ili  verità,  o  che  ogni  in. 
veriCniilitudine  da  lei  ne  difgombrano  ■  Io  non  voglio 
addurre  ,  poiché  per  Io  fcojio  mio  fono  antichi  anzi 
che  no,  gli  d'empii  di  quei  ciarlatani,  o  truffatori,  che 
malvagiamente,  e  con  menzogna  fi  appallavano  Frali 
djl  foprallodato  Autore  addotti  ;  onde  avviene,  che  al 
giudicio  di  Anton  Francefco  Graizini    fembrò  malfatto 

11  mutilare  la  denominazione  corrente  di  Fra  Cipolla, 
«on  dirli  dopo  tanti  fecoli  foltanto  Cipolla.  [1] 

Deb  !  come  /euza  Frale  /ciocco  pare, 
Ami  fior  d'  ogni  gui/a  fi  di/dice 
Cipolla  ! 

Dirà  bene,  a. togliere  la  inverifimilitndine,  che  fe  quella 
amorofa  brigata  fcce  un  limil  racconto  1'  anno  1348. 
ed  il  Boccaccio  divulgolki,  come  li  difse,  nel  1353. 
appunto  ncll'  anno  precedente  I J jì.  accadde  .altro 
caio  non  meo  di  quello  notevole  nella  nolìra  Pa- 
tria ,  rammentato  da  tutte  le  Illorie ,  cioè  a  dire, 
che  avendo  quella  Città  impetrato  con  Afille  pre- 
ghi dal  Re  Luigi  di  Puglia  un  braccio  di  quella  San- 
ta  ,  a  cui  dedicata  era  la  noftra  Clliefa  principale  , 
vale 

t  Li  noflrt  Iflorit  fonr>  ben  fu  mire  ii  'lui  efenipti  di  milrigi  noni  ini, 
clic  d  pei  copri™  |j  loro  nnliighà,  •  per  altra  «giurie  lumi» 


□igitizetj  by  Google 


4J4  DELLA  ILLUSTRAZIONE 
Vale  a  dire  di  S.  Reparata)  fu  qui  ricevuto  con  gran- 
di  ili  mi  folennità,  e  divozione  un  braccio  dì  legno;  la 
qua!  Frode  non  prima  lì  fcopcrfc.che  per  più  di  quattro 
anni  fofle  flato  quello  per  vera  reliquia  veneralo.  [:] 
L'  Ammirato  giovane  dopo  aver  ciò  raccontato  full»., 
fede,  tra  gli  altri,  di  Matteo  Villani,  dimollrante  , 
che  i  Fiorentini  dalle  Monache  di  Tiano  ,  ove  la  Re- 
liquia vera  fi  confermava  ,  furono  burlati  ,  foggiugne  « 
che  egli  per  fe  non  fa  cui  fa  devozione  pili  accedile  , 
o  le  Monache  ,  o  ì  Fiorentini, 

Per  quello,  che  (ia  degli  zoccoli  del  Beato  Ghe- 
rardo da  Villamagna  non  è  incredibile  punto,  giufla 
il  mìo  fenrimento,  che  elfo  vivendo  gli  ufafse  [  i  ] 
come  fervente  negli  Spedali,  ben  veggendoli)  che  an- 
che oggi  le  donne,  che  in  quelli  hanno  minilìero,  un 
calzare  alto  di  legno  vanno  adoprando.  Quello  bensì, 
che  ai  giorni  del  Beato  Gherardo  ,  cut  dicono  ,  cht- 
dclìc  l'Abito  del  Tera' Ordine  il  Patriarca  S.  Francesco 
Dell'  efserc  in  Firenze  ,  gli  zoccoli  ai  Franccfcani  non 
erano  introdotti,  eflendo  eflì  venuti  poi  in  ufo  negli  OlTèr- 
vanti  (  appellati  quindi  Zoccolanti  )  nella  loro  Rifor- 
ma, che  fu  del  13*8.  nel  Romitorio  di  Brugliano  nei 
monti  di  Fuligno  ,  comecché  le  perfonc  tutte  di 
quella  campagna  uomini  ,  e  donne  ufavano  di  portare 
gli  zoccoli:  tanto  più,  che  il  primo  Convento  de'  me- 
dclìmi  in  Tofcana  fu  fotto  Bonifazio  IX.  Ha  erpreffi 
gli  zoccoli  un'  antica  immagine  di  quello  Santo,  di- 
pinto a  frefeo  in  abito  di  Terziario  nel  primo  Chlofìro 
di  S.  Croce  di  Firenze  prelfo  alla  fola,  che  conduce 
a!  Tribunale  della  Sacra  Inquinatone.  Franco  Sacchetti 
[3]  equivoca  forfè  da  quello  ritratto  in  dire  nella- 
Lettera  a  lacomo  di  Conte  da  Perugia  ,  che  quelli  Frati 
Minori  di  S.  Croce  abbiano  dì  S.  Gherardo  da  Villa- 
ni a- 

>  t.  il  Militate  utili  Fi  reme  Ululimi  1  or.  jt. 

>  Li  Compignii  di  S.  Ridico  dietro  Nuotili!  di  quelli  Citti 
conferai  uno   Zoreoln  crtdato  del  B.  Goerlldo  . 

3  Nt  firtlll  dtl  Simo  dindio  usili  tf  »tc6wiprinu  Notili. 
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slagna  il  Corpo,  quando  In  verità  fin  del  tempo  del 
paleggio  al  Cielo  dì  quell'Anima,  anche  colla  folda- 
telca  del  Comune  furono  eultodite  le  olia  Tue  venera- 
ta.li  in  Viìlamagna,  ove  egli  abitava,  (i) 

Rifpetto  poi  ai  carboni  di  S.  Lorenzo  ,  che  quel 
parabolano  di  i-ra  Cipolla  vantava  di  avere ,  noi  ab* 
biamo  di  Capra  intefo  dal  celebre  difenforc  del  Boc- 
caccio elscrnc  de'  veri  in  Roma  nella  Chicfa  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  .  Aggiugncrò  qui  lo  di  paesaggio  , 
come  in  Roma  pure  nella  Gliela  di  Araceli,  per  amen, 
tica  di  Monfig.  Gio:  Batìlla  Gambcrucci  Arcivefcovo  di 
Amalia,  riferita  da  F.  Cafimiro  Romano  nelle  Memorie  dì 
Araceli  (IJ  vi  ha  del  graffo  di  S.  Lorenzo  Diacono,  e 
Martire,  e  de'  carboni,  co'  quali  fu  urrojl'tto*  E  che 
altri  fé  ne  confervano  in  S.  Giovanni  avanti  la  Torta 
Latina  ,  reltimonio  Gio:  Mario  Crelcimbeni  Scrittore 
ben  chiaro,  da  cui  riportata  i  Dell'  Ilìoria  di  queila 
Chiera  Tabula  magna  Lateranenjìr ,  ove  lì  dice  [3]  In 
alia  caffula  eburnea  funi  multi  carbone:  cura  adipe,  & 
fanguine  D.  Laurent  ii  •  Oltre  di  che  fi  legge  (4)  che 
nel  Santuario  di  S.  Francefco  della  Città  d'  Affiti  vi  fono 
dell'  OJfa ,  e  de'  carboni  colli  quali  fu  abbrucialo  San^ 
Lorenzo  Diacono  Martire  .  Finalmente  nella  Chieia  di 
S.  Miniato  di  l'ian  di  Calcia,  fi  dice  cfservi  del  gralio 
iìrutto  di  S.  Lorenzo. 

Io 

1  Nel  CoJ.  X  R  dell*  Librili*  Stroiiani,  t  ai  in  uni  Cartapecora 
originili  della  n.cdelimi  io  leggo  ,  thi  1*  inno  1315.  /Idubran- 
•  ino  del  q.  Metter  Te-hiaio  Cavallanti  «amene  1  Fu  Toa1B1.fi> 
4i  Ptaw  Prcccnare,  e  AinDihaiftnisic  delle  Chicle  di  S.  ìepul- 
•1»  il  Pone  Vecchio,  di  5.  Iacopo  tri  le  Vigne  ,  e  di  S.  Ghe- 
rardo di  Villa^iEni  della  Diaceli  Fiorentini  ,  di  fare  faLtrìcjre  uni 
Cai"*  aliano  Illa  dei»  Chiefi  per  abicarione  d>  un  Prete  ,  t  d'  uo 
Cheti».  Fu  murata  di  un  Mjcllro  di  pietre,  Conimeflo  anch'  e- 
l\ì  dell'  Online  dì  J  Gior,nni  Gerofuliinit.ino ,  e  fu  finto.  Lib- 
bre due  di  .eia  I'  anno  per  renio  .Ila  Ch.el.  di  S.  la.q'o  ih 
Campo  Corhohni  pi£l  il  Pianano  dì  Villaruagni. 
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Io  non  parlo  di  certe  pìccole  cofc  ,  che  poflb- 
*o  efferc  ,  c  non  cllerc  regnali  di  verità  ,  come  tra 
4e  altre  quel  dcfcrivcrci  il  Novellatore  per  minuto  il 
giorno  ,  vale  a  dire  il  di  B.  d'  Agofto  di  quell*  an- 
no  eh1  ei  fu  (  non  dilungi  pcravveivtura  dal  1300.  )  et 
Avvero  alcuni  Luoghi,  benché  dalla  «istilla  di  F.  Ci. 
polla  mifchìante  il  vero  col  falfo  nominati  ,  fi  eco  me 
per  ragion  d'  cfemplo  il  Braccio  di  S.  Giorgio  |  1  )  con- 
trada predio  all'  Ufiwo  della  Dogana,  il  Garbo,  Vi- 
Regia  ,  Baldracca ,  e  Sardigna  .fi] 

Parlo  del  darcifì  minuta  individuai  contezza  del- 
le pctfone  .  Frate  Cipolla  veduro  volcatieti  in  Cenai, 
do  anche  per  lo  nome  (  ì  )  era  di  P;tfona  piccolo  ,  di 
pelo  rollo  ,  c  lieto  nel  vita  ,  ed  il  miglior  brigante 
dei  mondo  ,  ed  oltre  a  quello  niuna  feienza  avendo  , 
«1  ottimo  parlatore  ,  e  pronto  era  ,  che  chi  conofciu- 
to  non  I'  avelie  ,  non  foiamente  un  gran  rettonco  1*  a. 
Trcbbe  ftiniato,  ma  avetebbe  detto  elfer  Tullio  mede, 
fimo,  o  fotfe  Quintiliano;  e  quali  di  tutti  quelli  della 
contrada  era  compare,  o  amico,  o  bcnivoghcnto  . 
Quelli  area  incontrato  Malo  del  Saggio,  ed  a  Gherardo 
dì  Bonn"  aveva  donato  uno  zoccolo  del  B.  Gherardo. 
Parimente  aveva  Frate  Cipolla  un  fuo  fante  ,  il  quale 
alcuni  chiamavano  Guccio  Balena,  e  altri  Guaio  Im- 
bratta, e  chi  gli  diceva  Guccio  Porco  .  Colìui  cri^ 
tanto  cattivo  ,  che  egli  non  e  ver»,  che  mai  Llppo 
Topo  ne  facelft  alcun  cotanto;  il  quale  vago  di  tiare  in 
cucina,  in  quella  dell'  offe  veduto  avea  una  fante  coti 
malfatta,  che  pareva  crSere  de'  Baronei.  Certa  cola  e, 
■he  di  Fra  Cipolla  io  non  ho  fin  qui  trovato  eos"  al- 


t 


di  S  Gi 

>  0.      '.-      U      -WBl»     ili  Oli..- 

Vtdi  dm  Galin  Bili™»  -V  R-IB        W.  W  V, 


G  i-rei»  i 

ctT  f.  'Tran  MS.  *St  "ilt    pulì  Miicdio  di  Ani.»  Mitii  Sii- 
li tlrìÙ  di  Cernili»  ; 
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censi  ma  degli  altri  tutti  io  non  fon  titflituto  di  prò. 
ve;  né  creiio  compiile,  che  io,  non  trovando  del  pri- 
mo T  tenga  occulto  ciò,  die  degli  altri  ho  fonilo  di 

Di  Malo  de!  Saggio  adunque  re  difterie  il  noflr» 
Novellatore  non  folo  in  altra  Novella,  ria  ne tratw  nel. 
I'  Urbano  .  Ne  favellano  i  Ccmpilatori  K'.odernì  de! 
belliflimo  Priorilla  fiorentino  tidotto  a  gran  perfezione 
d'  ordine  del  Granduca  Cofìnio  III.  laddove  fi  trova,  in? 
Firen?c  per  S.  Giovanni,  Vaio  :  l'icrui  Saggi  lami  te- 
ttarmi de'  Signori  nel  1345.  nel  1360,  nel  ijSS.erel 
1  373.  ove  fi  fanno  eglino  a  indovinare,  che  il  noftro  Mafo 
ila  di  coftoro,  tanto  più  che  negli  Spogli  di  Pierarto- 
nio  dell'Andra  fi  trac  indietro  fono  l'anno  1329.  condirli 
Soglio  di  £f  Incapo  .  Se  ne  parla  dal  Sacchetti  Novell» 
XCilI.  cosi;  In  tirane  fu  già  uno  piacevoli ,  e  follaz- 
g,tvo!e  uomo,  cbt  ebbe  nome  Maja  del  Saggio,  e  fu  Stu- 
file .  Vergendo  co/luì  per  l.i  noflra  Città  una  brigata 
di  Cittadini,  che  avevano  grandinimi  najì ,  fenii  di 
ragunarli  tulli  ima  manina,  e  {refi  tempo  d'  uno  dì, 
a  unti  a  uno  gli  andò  invitando  ec.  Cosi  inoltre  rie_ 
fjvella  Filippo  Batd  inucci  nella  Vita  di  Bruno  dr  Ciò- 
Vanni  :  Occorfe  ciò  in  Firenze  ec.  nel  fecola  de!  300. 
éUorUchì  BvonMmicQ  Bujfalmaho ,  uomo  per  certo  tngegno- 
fo,e  di  ielle  invenzioni,  Untano  da  ogni  malinconia, 
€  tutto  dedito  al  godere,  Jì  dette  al  frequentare  la  bot- 
tega d'un  certo  giovane  Stufale  ili  l'rofeffìone,  chiamato 
ìdafo  del  Saggio ,  la  quale  era  un  ridotto  di  Cittadini , 
c  di  quanti  piacevoli  uomini  avea  la  noflra  Città  ec. 

Di  Gherardo  di  Bonlì  ,  altramente  di  Bonlignore, 
Vuoili  Capere,  che  alle  Matricole  dell'  Arte  delia  Lana 
di  quella  Pattia  fi  trova  Gherardo  di  Bonfì  nei  1332. 
Diatricolato  per  quell'Arte,  ed  io  lo  ttovo  anche  nominato 
negli  Spogli  dell'  Ancifa  dell'anno  dopo.  Che  quello 
fofsc  il  tempo  delia  età  avanzata  di  Gherardo  ,  io  Io 
raccolgo  a  un  diprefso  dal  vedere  ,  che  nell'  anno  1336. 
luccio  fuo  figliuolo  è  in  età  anch'  elfo  da  godere  de' 
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Msgiftrati,  mentre  in  quelt*  anno  io  leggo  negli  Spo- 
gli, dello  Iteli",)  Adotti:  ■Tuciiui  Gbtrardi  Banfi  de'  C<- 
pìtani  d'^Or- San.  Miehtfc.  -  <  ■'  1  - 

G  uccio  imbratta  li  difle  altrove,  cioì  Covra  !a„. 
No  voli»  VII.  della' IV.  Giornata  ,  -  che  egli  fu  top. 
po.it)  da  perfdna  erudirilfima  ,  e  nelle  nolirc  memorie 
molto  vcrC.ua,  elDce  (iato  quel  Frate  Guccio,  o  pel 
vero  Cuo  nome  Arriguccio  Agflìnettl  appellato  Fr«w 
TorceU-in*  ,  -che  n:l  15:;.  Cu  SjicdaljngU  dello  Spedale 
di  S.  i'iliupo  detto  del  Poteellabì ,  ove  Con  oggi  Itj 
RcligioCe  di  Ser  Vettori» 'dall'  AnciCa  in  Via  della  Scala» 
altramente  le  Stabilite. 

D:lla  bruttczia  delle  psrCone  di  C:iCa  Barone!  Co 
ne  ragiona  nella  Giornata  Vi,  medcfìnia,  Novella  V. 
c-  Novella  VI. 

Lippo  Topo  Cu  più  antico,  e  per  lui  fi  eCcmplifica  U 
trincila  di  Gucckiliubraita.  D.quelioìi  prenderebbe  alcun 
lume  dalle  t'aceiie,  e  Motti  di  Lodovico  Uonicnichi  , 
parlandoli  di  un  Corefe  ,  die  lafc.ó  per  legamento  de" 
debiti,  ove  lì  dice  in  una  nota:  Il  Te ft amento  di  quejlt 
contadina  fi  poliva  ebinnure  il  Tejlamenta  di  Lippa 'Taf 0 ; 
quando  più  chiara  luce  non  (bm.niiniilra.Jc  il  comune 
proverbio,  che  corre:  Qui  fi*  il  punto,  dijje  Lipetepo, 
l'opra  di  che  il  Menagìo  noli'  Origini  della  Lingua-.  : 
fra  Ruberìa  Caraccio!*  dì  Uria  dell'  Ordine  dt'  Minori* 
VcfoVO  di  N Ji-ii',  Sermoni  tfi.  dell*  Q*iir*?cJi»:tL-  : 
„  Secun  lì  ,  Tefiamentum  eji  irruionabililer  falcimi.  , 
„  ritione  rei  tej!itt*t  qiium  qah  Ttji&mentunt  faett  de^ 
),  re  ,  qaum  non  babet  ;  Jìcul  de  Lipetbupa.  Ipfe  tnim 
cum  tn  extremo  vii*  vcnijjet  ,  lejlamentum  candidi!  , 
„  in  qua  inulta  milita  iucasarum  in  pio:  ufu;  dimìtlebai. 

Cum  vero  circumjiantei  interra  arem  quii  ejjet  Exc- 
„  cutor  rara/*  pecunU  dìflribuendx  ,  refpsndit  lefi.iior  : 
„  H'tc  efl  punl~in j •  Unde  trattiti*  ejl  vacabulum  illud% 
„  avi  volgare  foverbium  „  Qui  jla  il  punto,  dijjtj 
Upelopo.  Dice/ì  dirimimi  II  Te/lamento  di  Lippa  Topi; 
c  Come  dilj'e  Lippa  Tapi:  colli  JU  7  fan».  Vcggaii  il 
Mo- 
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Monofini  a  caitL-  415.  che  Ieri  ve:  Cam?  tìfjte  Sif/< 
io/lì  /la  '1  fune  n  .ipopbtbcgma  prolatuat  juit,  Ruanda 
„  conMìt  Tejtatr-eutuin  .  Ludi  aliena*  aiélut*  „  II 
Tejlamenta  di  Lippa  Topi  quando  ex  («ani  h*redt- 
„  Uie  quammaxima  relitta  funi  legala.  Qha  più  i 
Lìppo  lupa  c  nominato.  In  un  amichiamo  Libie 
di  Memorie  della  nobil  famiglia  de'  .Gianni  appretto 
ii  Sgnor  .Niccolò  dcgnitìmio  C»yaii»re  dì  queiia.. 
Cafa. 

Circa  il  tempo  adunque,  che  noi  non  dilungi  dal 
Ì300. .efferc  Irato  per  le  perforerai  nominate  opiniamo, 
notevoli  l'uno  le  apprcfio  parole  del  Boccaccio  circa  li 
lentia  del  pappagallo  fatta  pafsare  per  dell'  Angelo' 
Gabbricllo:    l-git  il  poieva  a  quej  tttnfì  leggter»,en.  o 

d  Egitto  fi  non  in  piccola  farti  lrapajj,:te  in  Jifiana, 
come  poi  in  grandijjìma  copti  ,  con  dnjaciminto  di  luti* 
Italia ,  fan  trafijjftt.:;*  dove  the \  elle  pcto*tonofciuit^ 
fojjero,  tu  quella  contrada  qaafi  in  mente  erano  dagli 
abitanti  fapuie  :  anzi,  durandovi  antera  la  rozza  fcnc;/a 
degli  antichi ,  non  che  ■veduti  avijjcr  pappagalli  ,  m*_ 
di  gran  lunga  la  maggior  parte  mai  uditi  non  gli  avete 
ricordare  .  Liti  de'  primi  ne  delie  cortesia  al  volgari 
uomini  della  Tofana  fi.. fu ,  prillò  io,,  Bono  Giamboni, 
che  traducendo  il  Te  foro  ,  che  Brunetto  Latini  (  1  J 
prima  di  Tua  n.oitc  (  che  fu  1*  anno  1294-  )  efsendo 
in  Francia  comporto  avea  in  lingua  tran  celta.,  , 
cosi  voitó:  Vaff  agalli  è  una  generation  d'  uccelli  Ver- 
de, e  hanno  il  bect»  tono  a  modo  di  Jparvtcrc  ec.  Ciò 
fece  il  Ci.-'tr.fconi  circa  al  1300.  Non  t  per  quello  , 
Che  fé  non  era  noto  il  pappagallo  in  Tofcana,  noi  fofie 
ne  pure  per  1"  Europa  ,  ttft  ficando  Ulific  Aldrovandi 
del  pappagallo  verde:  Htc  omnium  pjìttatorum  prima/  ex 
India  tu  Europam  aliatiti ,  antiqui/  losgo  tempore  folta 
Mmm  x  ((-  ' 

1  Di  qusflo  Tifyr-.  ),u  io  un  Tcfl»  MS.  rf'  ottimi   «ola  ,  hh^ae 


4tf*       BELLA  ILLUSTRAZIONE 
cogn'ttut  futi,  ncque  a  temporibur  Alexandre  Magni  ad 
Htroaii  utatem  ufque.    Quello  bensì  occorri;  ,  che  po- 
nendo il  noltro  Novellatore 

rjìttacùt  file  plaga  viridi;  regnator  Eoa, 
come  difte  Stazio,  tra  le  morbidezze  d'  Egitto,  convien 
credete,  che  ne'  noltri  paca  i  pappagalli  venilsero  al- 
lora dall'Egitto  pet  lo  Mar  rofsoj 

Del  relto  perchè  li  porta  anche  credere,  che  que. 
fla  Ila  vera  Moria  ,  il  Baldtnucd  foprammentovato  do- 
pa parlato  di  Mafo  del  Saggio  ,  e  de'  fuoi  Compagni 
afferma  in  quella  guifa:  Onde  avvenni,  che  non  /ah  ne 
foli  azza  queW  eli/ ,  ma  da  t  loro  altrettanto  ridicola/»  , 
quanto  Jlrani  ritrovamenti  prefe  materia  il  wfiro  celebre 
favoleggiatore  Giovanni  Boccaccio  d:  arricchire  il  ftio 
Decameron: ,  impiegando  la  fu*  peana  in  dar  notizia  di 
loro  anche  a  ì  feltri,  tlì  Jta  chi  dica,  che  le  cofe, 
cb'  ei  raccontò  di  c"floro  ,  fnjfero  pure  invenzioni  per 
abbellimento  de'  fuo'i  ferini,  perchè  nm  falò  fappiamo  mi 
di  certo  per  multi  indubitati  rifcomri  ,  che  furono  al 
Mondo  qttefli  tali  uomini,  de'  quali  ei  parli  ,  che  egli 
non  averla  nominati  in  cofe  tali,  t'  elle  non  fodero  fiate 
vere;  ma  io  /lejfo  ricercando  fra  /'  antiche  Scritture  , 
6(i  ritrovato  e/fere  anche  verifime  alcune  delle  più 
minute  circo/idnzt  ,  ebe    egli  ci  propone  ne'  fuoi  rac- 


Gitmata  VII.  Nov.  1.    Gianni  Latferingbì. 


cai'-  txnr- 


SE  io  auefli  predato  fede  leti»:'  altro  ,  come  Ci  fuole 
benefpcrso  fare,  a  Francelco  di  Iacopo  Tatti,  appel- 
lato il  Sant'ovino ,  rulla  con  liberazione  della  capacità 
£»3,  cUe  invtio  fu  grande,  (ebbene  diitratto  ed  occupato 


OigilizoO  ay  Cooglej 
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irnfarie  atti  egli  viffe;odelfuo  grande (ludio nelle  illoriche 
materie  anche  la  Città  noltra  rifguardantì  {  il  quale  pct 
altro  attefa  la  Tua  dimora  fuori  della  Patria  non  potette 
elitre  clattillimo  )  prenderci  foienne  sbaglio  in  fidaro 
prima  dei  rjji.  l'avvenimento  di  Gianni  Lotreringhi ,  Sta- 
niamolo nella  Contrada  di  S.  Branca7Ìo,  ammogliato  con 
una  vaga  donna,  e  favia ,  ed  avveduta  molto  per  nome 
Jlonna  Telfa  figliuola  di  Mannuccio  dalla  Cuculia  > 
innamorata  già  di  Federigo  di  Neri  Pegolotti.  Scrive 
egli  adunque  ne'  Luoghi,  ed-  Autori,  da'  quali  il  Boc- 
caccio ha  tolti  i  nomi,  in  quella  guifa:  La  danna  di 

Gianni  LoiUriugbi  r'  innamori  di  Federigo  fiplinilo  di 
Neri  Pigoloni.  Facendo  mènzion  di  colini  dice  il  Vth 
lini,  che  iteli'  anno  iztp.  s'  apprefe  fuoco  in  Firenze 
in  Caft  Pegolotti  olir'  Arno  di  Id  dal  Fonie  Pecchia  , 
ci  ar  pino  le  lor  Cafe,  e  la  Torre,  c  Cafe  di  ìor  vicini 
intorno,  ed  Urfcro  un  M-JSer  tleri  Pegolotti  con  un  pio 
figlinolo ,  che  a  un  bifigno  fu  quello  Federigo,  del  quale 

f  Avrebbe  egli  accennato  peravventura  anche  !•  au- 
torità di  Simone  della  Tofa  ,  Te  cosi  fatto  Autore  forte 
Irato  aiterà  alle  (lampa  ,  elsemiochi  egli  narra  :  Adì 
xxvnl.  di  Muggii  s'  apprefe  il  fuoco  in  Firenze  ut  Cafit 
i  Fegololli  Oltrarno  di  id  dal  l'onte  Vecchio,  e  arfe  U 
Torre,  e  le  loro  Cafe,  e  qneìh  de'  micini  dirimpetto,  ed 
arfevi  Mejjer  Keri  Pegolotti,  e  7  figliuolo,  e  una  dotta* 
con  tre  figliuoli,  c.  un  fame,  onde  fue  allora  gran  pie. 
td  ,  e  danno  di  perfine,  perocché  poi  fu  qtiafi  fp.""to 
quello  lignaggio. 

Certo  e,  che  fenza  penfat  piùoltre  apparifee  molto 
«rifinire  il  difeorib  di  fopra  del  Sanfovino,  Checchi  egli 
ti  inolrri  poi  nella  fua  Dichiarazione  de  i  Vocaboli,  c 
Proverbi  del  Boccaccio  a  fpiegarci,  che  cola  folsc  i*-. 
Scuola  de'  Laudelì  di  S.  Maria  Novella  ,  che  G  anni 
come  Capitano,  ed  Ufiiialc  riteneva  aliai  foventc,  rega- 
lando intanto  or  la  cappa, or  le  calze,  ordì  buone [lietan- 
>e  a  quei  I-tati,  die  gì'  infegnavano,  come  a  laico,  di  belle 
cari- 
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«intoni, ed  praiioni  (i).  Cosi  egli:  Hclla  no/Ira  Citta  vi 
fono  ahimè  /ernie  di  Artigiani  ;  ira  le  quali  vt  è  quella  di 
S.  Michele,  e  di  S.  Muri»  ìitvetU.  Qùefii  tgn<  /«luta 
dopo  noni  i'  adunino  in  Chic/A,  e  quivi  a  quanto  noci 
cantanti  5.  0  6.  Laudi ,  0  ììallate  ttmpo/ìe  da  Lorenzi 
de'  Medici,  dal  Pulci,  e  dal  Giamtullari,  e  ad  ùgni 
laude  Jt  mutano  i  tumori,  c  jìniio,  a  Juon  d'  ergavi, 
di  nmp.iìic ,  e  di  voci,  fcuoprono  una  Madonna  ,  ed  t 
'"  '  t  la  fe/ia.    E  quegli  tali,  che  fono  detti  Laude/i, 


no  /opri  ejji  un  capo,  che  Jì  fa  chiamar  Capa, 
idcfi ,  e  coiai  officio  avea   Gianni.    Nel  13.04 
ceno  documento  ndia  Libreria  Snpzian*  bruciarono  i 


Libri  di  una  Compagnia  di  Laudeu,che  io  (ofpcito efserc 
«ala  quella  di  S.  Maria  No  velia,  t'er  quello ,  e  per  «it.ro 
mollo  difficile  ti  è  ìi  trovare  appunto  quando  Gianni  Lot- 
tcringlii  folse  Capitano  de'  Laude!!  di  S.  Maria  Novella, 
Compagnia  inliiruita  da  S.  l'icr  Martire,  dacché  il  Cooicc 
X  R  della  celebre  Libreria  Strozzi,  da  cui  lì  trarrebbe 
alcun  lume,  ci  dà  Colo,  clic  di  quella  Compagnia  de' 
Laudcli  nelle  Icritlurc  (e  ne  .fa  menzione  nell*  anno 
1311,  ma  clic  nel  1330.  ii  radunava  nella  detta  Chic- 
fa  di  S.  Maria  Novella  di  fera,  c  qualche  volta  di 
giorno,  a  cantare,  le  Laudi  in  onore   di    Maria  Vcr- 

'  Lungo  tempo  altresì  durò ,  c  da  non  poterli  appo. 

Ilare 


^ihSada  An'™' Marti  f$-L  '  nd!t  N.™  illi'  Ktr'IVl"  riU- 
n.rtoli:   Vat  ,  tini  i,«4  lonf.ltieu.     Fraiun  Siccherti 

utili  N.ivcllj  CXL  niru  di  ut  cic:hi.  die  ri  nùfnna  in  «mini- 
no cui  nuda  li  (numeriti  "S"'  Bob».  Uj  quello  titola  di» 
■111  SS.  Verone  è  loculo»,  (Ile  due  Chicfc  iTmrna  udii  Dicreli 
filmini  .  c  =,:!!,    l-„[oi,n,    ('„„.,    lì,:,  S    Muti  Inte- 

minti;  ]'  uni  dello  quali  fino  del  olo.  dite  Cirio  Slmili,  fm 
donni  di    Z.riebr  Ve^n  di  Fieft.il  1'  Cinsniri  di   S.  R™«l., 
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ilare  quindi  I'  avvenimento  ,  ii  mendicare  vitto  ,  c  ve- 
flito  de'  Frati  di  S.  Maria  Novella,  come  fi  ritrae  frati 
1'  altre  da'  Libri  delle  Limofine  de'  Capitari  d'  Or  San 
Michele ,  ove  lì  erogano  in  lungo  fpazio  di  anni  alcuna 
volta  ,  di  efsc  per  ferviziò  loro.  E  circa  le  Romite  di 
Bietole  alla  perdonala  (  forfè  il  di  tì.  Luglio)  qui  nominate, 
il  Senaror  Cario  Strozzi  ne  vide  fatta  menzione  fino 
1'  anno  1350.  A  tale  che  più  minuta,  c  diligente  ricerca 
»i  vuole,  c  negli  Archi vj  lemprcpiù,  clic  fu'  Libri  iiam- 
pati  per  condurre  un*  imp'refi  qual  è  la  nolrra,  dì  rin- 
tracciare il  vero  :  Quindi  ho  ritmato  bene  di  ameurarmi  ezian- 
dio delle  altte  perfonc,  oltre  a  Gianni  Lotrcringhi ,  ed 
al  Pegoorti.  Perciò  facendo  inchieda  intorno  a  colo- 
ro, che  in  quel  Quartiere  medeiimo  deila  Città  ave- 
vano, che  e*  ii  polfa  fapcre,  il  nome  di  Marmacelo» 
e  che  pctelse  dirli  dalla  Cuculia'  (r)  ho  ofservato  un 
Sepolcro  nel  Chiotto  di  S.  SpiritOj  di  fctfc  pali  anti- 
chità, che  dice 


Ma  1'  eficre  de'-  Matti  righi  da  Sìgna,  mi  ha  fatto  de- 
porre ogni  applicazione.  Lcggier  fofperto  mi  cadeva  , 
che  potè  de  anch'  clfere  un  Mannuccio  Begnamini  ,  che 
dalle  Scritture  del  Monallcro  di  Suore  di  Monticelli, 
■Udrà  fuori  di  l'urta  a  S.  £  ridiano,  ù  vede  aver  ivi 
velìita  una  fua  figliuola  fino  del  ijoS,  ma  qualche  di- 
ttami dì  luogo  mi  ritraeva.  'Poli  mente  alla  fine  a 
questo  alrto  Mannincio ,  che  abitar  doveva  afsolutamente 
al  Canto  alia  Cucula,  atteii  i  legnali,  che  adeUb  divi- 
feremo  . 


•  Li  Cuci 


di  Bini  Pittale  fino  olire  il  noi,  i.  lode  di  <|.:efl»  Orai» 
.  Cuculi  edile  uni  Lc<inne  gitrgfi  itif.etue  ed  titolili  u  cl.o  , 
:  >l.:uni  dieono  clTtre  di  Cui»  Diri,  alni  .li  G.«:  Cfimo  Vil- 
antni ,  impello  ili  Giufeppe  Minai  plico  l'i. 
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fu  quelli  della  antica  Famiglia  de'  Mannueci,  eh» 

allora  non  avevano  calato  ,  appellati  un  tempo  dopo 

Mannueci  de'  Cori,  de'  quali  il  Verino 

Sit  ple'oeìa  licei,  velili  eji  Mannuccìa  protei. 

Quella  famiglia  fu  deferirla  per  gli  onori  fupremi,  che 
Ila  goduto  molte  liatc  nella  Repubblica  Fiorentina,  (òtto 
il  Quartiere  S.  Spirito  ne'  Gonfaloni  Drago,  e  Feria, 
ed  appunto  per  1"  antica  deferizione  de'  Gonfaloni  da  me 
veduta,  il  canto  alla  Cuculia  entra  in  amenduc  quelli 
Gonfaloni.  Ciò  fuppoilo,  eccone  rroppo  chiara  la 
conferma-  Pretto  il  Signor  Valentino  Felice  Man- 
nucci,  in  cui,  ed  in  un  fuo  fratello  il  Signor  Colimo 
fi  racchiude  di  prefente  quella  nobile  Stirpe,  lì  hanno  le 
appretto  Ricordanze  a  penna  ,  tratte  4a  un  efcmplare 
di  molte  maggiore  antichità!  Jafciate  da  Iacopo  dì 
Bcnincafa  del  fuddetto  Mannuccio  : 

Rkberda  ebome  egbì  i  ebupt  vera,  the  Minaccia 
mìo  Hanno  imcbque  i  d'i  di  Sanilo  Tbomafo  mli'  anno 
1177.  e  fu  balenilo  alla  Pieve  ali*  jfntella,  e  fio 
Taire  Jì  chiamò  Manno  &c. 

Ricbordo  ebome  delio  mio  Nono  vene  a  fare  il. 
Fiort&a  doppo  tuorlo  fu  padre  Manno ,  e  fu  per  l'  aio 
del  Giubileo,  <&■  bave*  cireba  anni,  e  tornii  di 

chafi  di  qui  <V  Arno  ebon  fu'  Madre  ,  e  faceva  il 
Baduiuolo  fer  ebampare. 

Kicbordo  ebome  mio  Nono  Martuccio  morì  del  nife 
dì  Luglio  1356.  fu  fepollo  in  Santa  F ridiano  . 

Vede  bene  ognuno,  che  dalle  ricordante  Un  qui, 
fi  può  dedurre  il  tempo,  che  facilmente  fu,  non  come 
I!  Scovino  andrebbe  opinando  ,  prima  dell'  anno 
1293.  ma  bensì  intorno  al  1320.  non  però  li  va  fer- 
mando di  Mona  Tel!*;  lo  che  fi  ottiene  a  ..maraviglia., 
dalle  ricordarne,  che  ivi  li  foggiungono,  cioè 

Ricbordt  ebome  egbi  è  cofa  vera  ,  ebe  Mantice* 
mìo  Kono  (refe  per  fua  Donna  Mona  Bilia  fgbìuoliu. 
dì  Cbimentì  Vìnatlicre  ,  da  Sani»  Fridiano  flava  dì 
thafa  . 


□igifeed  t>y  Google 
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Richordo  (home  Binlcbafa  mìo  Padre  fette  femprt^, 
botegbn  di  Legnaiuola  in  borgbo  S.  f ridiano. 

Kttbordo  ebome  Mona  1e}fa  mia  zia  fgbìuola  dì 
Manuela  mio  Hono  fu  maritala  a  Ktri  Fegoleti  ,  e  /t, 
medtjtma  tra  nula  V  aito  1307. 

Mio  zia  Antonio  natkqse  di  Giugno  IJIi}.  t  poi  fi  ■ 
feci  frale  de'  Servi, 

Riebordo  tbome  mio  XeJfo  Manuecia  morì  del  mefe  di 
Luglio  ijj6.  fu  fepolto  in  Santo  Fridiano. 

Dalle  quali  cofe  tutte  fi  viene  in  chiarì  il:  ira  co- 
gnizione, ctie  Monna  Tefsa  figliuola  di  Mannuccio  fu 
torcila  carnale  di  F.  Antonio  Msnmicci  de'  Servi  >  che 
fu  uomo  illuftre,  Generale  di  Tua  Religione;  di  cui  » 
lungo  il  Ciani  ,  il  Negli  ,  il  Sig.  Cerracchinì  ,  e  più 
altri  . 

Per  intendere  poi  come  veramente  fìa  di  Monna 
Tersa ,  che  il  ricordo  ci  dà  maritata  a  Neti  I'cgoJotli , 
bifogna  fupporre,che  Gianni  Lottcringhi  premorifse.e  che 
ìa  donna  li  rimaritale  al  l'egokmi,  e  che  poi  il  Boccaccio 
("cambiarie  (  li  eco  me  (cambiò  di  Copra  ac.  19Ó.  da  Sandra 
a  Nardo)  da  Federigo  di  Neri  Pegolotti>  a  un  Neri 
di  Neri  Pegolotti  nato  forfè  pnftumo  ,  dacché  Neri  il 
vecchio  coli'  altro  figliuolo  Federigo  erano  rimali  io- 
cendiati  13.  anni  innanzi)  clic  nafcefse  il  Boccaccio; 
laonde  bene  Ila  ,  che  Simone  della  Tofa  dica  ,  che  il 
lignaggio  de'  Pegolotti  rimafe  quali  fpento,  ma  norij 
affatto  ;  e  bene  lia  altresì ,  che  il  Boccaccio  noftro  qua- 
litichi  allora  il  Pegolotti  per  un  bello,  e  frefeo  uomo, 
eom'  ei  fa  . 

Con  non  molta  difìicultà  lì  Troverebbe  la  Villa  qui 
deferirla  di  Camerata!  ove  il  fegnaie  di  Gianni  con  un 
tefehio  d'alino  fu  dato  [i]  fe  noi  foffimo  certi  di  qual 
Nnn  Fa- 

1  Arvi  un  Libro  ìniìiduto  Cttii  ww  Ji  luci»  Silreuii  Cittidim 
Fiorente,  .he  min  di  Cifre.    Qui.i  i  or.  41.  li  dice:  Un. 

„mt  ti**,,  .  .Iir.  f.-(i»>  mJtmBn*  A-A  ,  pnH  ,  « 
Mig,'  aito™*;  ipa/t'  f">'  ■  V  M"      t*<"  >  M'f" 

Gìmanni  lMÈ»Arii  ih  i*  Hnirt  1  fittiti   »  MaJtnni  *IH  IÌM- 
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famiglia  foli;  Gianni  Lotteringhi .  Per  altro  ella  non 
poti  cfser  dilungi  al  luogo,  dove  la  brigata  di  quelle 
giovani  perforiti  lì  uni  al  raccontamene  delle  Novelle. 
Il  Senator  Carlo  Strozzi  in  una  Jua  dorrìfimia  Scrittura 
da  me  ad  altro  <sofo  da  citarli  pili  fiate,  fcrive  ,  die 
feconda  te  donazioni  falle  gli  anni  o55.  e  1032.  da- 
Z anobi  ,  e  Iacopo  Vefcovi  di  Fiefrte  alla  loro  Cbief/L. , 
nelle  quali  è  fatta,  menzione  di  Campus  Martrs ,  fi  com- 
prende da'  confini^  eh:  le  fono  ajfegnali,  che  egli  ì  quel 
circuito  di  paefe,  che  Camerata  fi  domanda,  foflo  vicino 
alla  Badia  di  b'iefole:  E  che  Campus  Mart's,  e  Carnati! 
fa  li  fiijìo,  non  credo  ,  che  fia  dubbio  ,  ejjcndo  quejh 
nome  Camarti  un  abbreviamento  dell'  altro. 

Maiilre  Anthoinc  le  Macon  nella  fua  Traduzione- 
dei  Decamerone  in  Frantele,  appella  Gianni  Lotteringhi 
leòan  le  Lorrxii!*, 


Giornata  VII.    Nov.  IL    Temutila,  mette  un 
fua  amante  iti  un  doglio  . 

CAP.  LXIV* 
>"!HeCGb4  dir  fi  pofsa  di  quello  avvenimento,  che  IT 


rooflra  dal  nollro  Scrittore  feguito  non  molto 


anteriormente  al  1J43,  in  Napoli  ,  io  (limo  , 
che  ei  forse  una  vi  vidima  imitazione  del  fatto  di 
Apuleio,  o  copiato,  per  dir  cosi,  da  un'  attuta  donna 
a  Tuo  uopo  in  Napoli  nella  foìitaria  contrada,  che  Avo- 
rio li  chiama,  il  di  di  S.  Caleone;  o,  quel  che  più  ve- 
rifimilc  fembra,  finra  a  bella  polla  nel  novellamelo. 
Anche  Giiolamo  Morlino  defcrifse  la    fua  Novella- 


LXXVIII- 


f  H  tri ,  (  cui  [fi  fault  fai  t»n!<t  • 
fi  .!>■•>  \,t„<i  f  p°f°»  .!««*'"  •  ' 
»W<  ttmfri)  sitili' 
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LXXVIII.    De  Cornile,  qui  adulteriti!-,,  uxortm  dtdclsit- 
te  ut  foci&vh  • 

Cosi  adunque  Apuleio  circa  al  princ'pio  del  Libro 
IX.  Q>ff*fiinus  leptdam  de  adulterio  tuiufdam  [tilt- 
ferii  fabulum,  quatti  voi  ccgnofcaiir  volo.  Il  gra- 
dii pauperie  ìaboranf ,  fabrilci  operai  [ridendo,  parvir 
tllu  inercedibui  -vitam  (enfia/.  Erat  ci  lan.cn  nxertu- 
la,  elidili  filili  qtudtm  ttnuii  &  ipfa  ,  %-erumlamen  po- 
ftrema  lafcivia  famigerabilii  .  £td  die  qitadain  ,  dune 
tumulino  Hit  ad  epui  fufcepium  profidfiimr  ,  flottiti* 
ìatenler  ìrrepit  eiur  bofpttium  ttmerarius  adular  ,  ac 
dum  Venirli  colluilatitmibui  fecorim  Operaniur,  marititi 
ignarui  rerum,  ac  nibìl  etiam  limi  tale  fufpicam ,  im- 
frovifur  bofpitiimi  repelli .  I inique  tlaujii  &■  obferath 
jortbui  ,  itxorii  laudata  ant  ineriti  a  ,  tamtam  pulfit  , 
/ibila  etiam  pricfentiani  fuam  denuntiat  .  lune  n.ulier 
callida,  r>  ad  buiufmodi  fiagit'm  perajlutitla >  tenactjfmic 
antplexibin  expeditum  hominem  >  dolio  ,  qrtod  crai  ìil. 
angulo  femiobr numi ,  fed  aliai  ■vacuum,  dtjfimulatttcr  ab~ 
Jcondit ,  &  patefaUii  adibiti  adhttc  tetrotuntein  mariutm 
ufpero  fermane  accipit .  Etccine  vacuili ,  &  otiofus  injì- 
nuiitii  mamlui  ambulabii  mibi,  nec  obito  tonfitelo  labori 
i/ila  nojira:  profpitiei,  dr  aliqutd  cibatiti  parabti  ?  AC 
ego  Bufera  per  nofltm,  &  per  dici»  lanificio  nervo!  meo? 
tontorqueo,  ut  mira  cellulam  no/lram  faltem  lucerna  lu~ 
teli.  Quanto  aie  felicior  Daphne  vicina,  qua  mero,  &• 
prandio  mai  ut  ina  fida ,  cum  futi  adularti  volupiamr  . 
Sic  confutatiti  niariws  :  Et  quid  ijlic  ?  ait .  Kam  lieti 
forenjt  negocio  officinator  mfier  attentui  feriai  nobii  ft- 
cerit  ,  tamen  bvdierna  ctenidi  nojlrie  profpexi  .  Videi 
ijiitd  doliuni,  quod  femper  vacuum  frujira  locum  delinei 
tantum ,  tì-  revera  prxler  impc  dimeni  um  tonverfatwnis 
tiojlrte  ttibil  prx/lat  amplius  :  ijlttd  ego  quinqtte  denadii 
cuidam  vendi  tatti ,  fs-  adtfi,  ut  dato  predo  fecum  rem 
fuam  ferat  :  qum  itaqi/e  precingerli ,  mihique  mamnt-t 
tanlifper  accommodai  ,  ut  exebrutum  proitnur  Uadanlur 
emptori?    E  re  nata  fallacia;  mulier  leiuerarium  tolleut 


4-58  DELLA  ILLUSTRAZIONE 
cachinni/m  ,  magnum,  iitquit,  ijlum  viriti»,  ne  firenttum 
Begactatortm  natia  fum,  qui  rem,  quam  ego  mulier  ,  * 
intrt  bofpitittm  cementa,  tamdudum  fiptem  denariir  vcn. 
dilli,  minori!  dìjlraxit  abditamento  fretti,  Lalur  nul- 
thus;  &  quii  ejt  Me,  ait,  qui  turno  prxfiinamt ?  Al 
élla:  c!im  >  inerte  ,  mquit  ,  defeendit  in  dolium,  fedulé 
fotiditatim  eiur  probaiurur .  Ncc  tilt  fermoni  multerà 
defuit  ,  fed  exurgenr  alacrher  ;  vis,  mquit ,  veruni  fere, 
iliaterfantiliar ,  bue  ub't  dolium  nimit  vetuflum  ejì ,  & 
multifariam  rintit  biamibut  quaffum,  ad  maritumqtie  eiur 
dijjìniulanter  converfur  ,  quia  tu  ,  quitttnquc  es  bo/nnutio, 
luterani/!,  air,  atluiunt  nubi  expedn ,  ut  era/ir  imrtnfì- 
tur  firdibur  ditigenter ,  «ptttm  ufri  poffim  Jignofcert^  , 
mjì  not  futat  ac  de  mala  baèer.-.  Hec  quicquam  maro- 
tur  ,  at  fufpicatnr  ,  ater  <r  egregiul  Me  maritar  ,  ac- 
cenfa  Interna  ■:  dtfiede,  inquit  ,  frater  ,  &  ocinfur  adjìjìey 
donec  probe  procurai  uni  iflmd  libi  reprafemem ,  Et  cum 
dillo,  nudatitr  ipfe  derato  lamine  ftabtem  vetuflam  cu. 
riafte  rrjTtf  occipir  excalpere  .  Al  vero  adutler  belltjjì- 
tnur  Me  pujto  iiidiantam  dolio  pronam  uxorem  fabri  fu- 
per  inciirvatitr  fìture  dedolabat.  At  ili»  caput  in  do- 
lium  dtimjlo,  maritarti  Jìtum  ajlu  meretrmo  lattaia!  iu. 
dicre  ,  boc  ,  &  illud,  &•  aliud,  &  rurfur  almi  purgan- 
dum  demoitjlrat  digito  fuo,  donec  ulroque  opere  perj'elìa  , 
scceptir  fepiem  denariir,  ealamiiofur  faber  colla  f.io  re- 
'  rent  dolium-  ,  conatur    efi  ad    bofpisìum   adulteri  per- 

Mlrabif  cofa  è  inoltre  ,  clic  il  nottro  D.  Agnolo 
Firenzuola  con  quella  lìbcrt.l  ,  che  portava  quel  fe- 
cole, nel  fuo  Alino  ci"  oro  non  meno  lì  feci  onorej 
delle  parole  d'  Apuleio  in  voltandole  in  Tofcano ,  che 
di  qusllc  del  Boccaccio  ,  che  egli  nel  condurre  fimil 
parafraiì  ebbe  davanti ,  fcrivendo:  Era  un  poveretto,  chi 
dì  giorno  in  giorn*  lavorando  a  epere  ,  a  vivere 
i'  aiutava.  Aveva  enfiai  una  moglie  giov.inelta  ,  e  di 
vivs  bellezza ,  eolia  quale  era  ancora  giunta  quella^ 
pwevtlma,  eie  Sentieri  con  beltà  t'  accompagna-  . 
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Ora  effendi  il  murili  tatti  manina  ito  a  lavorare,  fa- 
tarne jempre  era  ufato  ;  fa  attutii  raccolfe  in  cafa  ttn  bel 
giovane  ce.  E  avendo  già  lavorato  te.  eccoti  il  mariti 
tmprovvifo  ritorna  a  cafa;  il  quale  Jtccome  più  inten- 
dente dell'  arte  del  manovale,  che  delle  femminei  niente 
di  ciò  fofpctta;  e  trovato  fa  faa  pirla  cbiufa  ,  ringra- 
ziò mollo  Udii  dell'  onefliì  della  moglie.  Dopo  battè, 
com'  era  ufato,  e  fifebianio  fa  chiaro,  cb'  egli  è  ve- 
nuto .  La  moglie  dolente  a  morte  di  non  aver  voto  ti 
fu  fi,  nafioitde  l'  amante  fubila  in  una  batte,  che  in  uno 
de'  cantoni  della  tafa  flava  vota,  e  faperta  ;  poi  aperto 
al  marito  con  turbato  vifo  gf  incominciò  a  dire  :  A 
quefla  ora  mi  torni  In  a  cafa  colle  miai  a  cintala?  E 
di  che  inveremo  noi,  fe  non  ti  affatichi,  o-  feiaguratc-f 
Che  credi,  ebe  io  ti  abbia  a  pafeere?  io  non  foni  di 
quelle,  ebe  tu  eredi*  lo  foenturata  tutta  fa  notte  ,  o 
tutu  il  giorno  mi  fiento  a  filare  per  tenerti  coperto;  e 
potrei  ancb'  io  fare,  come  dell'  altre  fanno.  T«  inerite, 
refli  ima  femmina,  coni  è-  fa  lullia,  ebe  fi  pafiejj'e  di 
tdulterj ,  lafciando  morir  di  fame  il  marito.  Ab  noiL- 
ti  turbare,  moglie  mia  bella,  d'tjfe  il  marito  ,  che  ben- 
tbè  oggi  il  noflro  maeflro  fia  no  in  Vili*  ,  ni  pojjiamo- 
lavorare  ,  ho  perciò  trovato  modo  al  viver  no/in  por 
parecchi  giirni.  Tu  vedi  quefla  botte,  la  quale  è  fem. 
pre  fiata  vita ,  ed  è  tanta  tempo  ,  ebe  c'  impedifce^ 
quefla  picciola  eafi'ta;  io  l'  bo  venduta  teflì  cinque, 
danari  ad  uno,  ebe  fard  qui  incontanente  per  pcrtarfefa: 
ficchi  aiutami-  un  poco,  ebe  fa  nettiamo;  perchè  io  bo 
coti  promcjfo  di  dargliela  netta,  e  forbita.  La  moglie 
pigliato  d'  improvvtfo  nuovo  panilo,  /(irridendo  gli  dif- 
fe  :  Ecata  me  ,  che  pure  ho  per  marito  un  buon  merca- 
tante, mino  di  molta  afluzia,  e  ebe  fa  molto  ben  fare 
i  fatti  fuoi,  e  i  miei;  ebe  quandi  gli  mancaj]tr  le  fur 
inani,  pafeerebbe  la  famiglia  collo  ingegno.  E  come  non 
li  pare,  ebe  quefla  bone  tanto  grande  vaglia  più  che 
cinque  danari?  lo  trifla  femminella,  che  non  mi  /piccai 
mai  dall'  ujìiù  tre  palmi,  ni  bo  fatto  mercato,  iti  fitte 
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-danari.  Il  murilo  allora  della  buona  vendita  molla  con- 
tento, difje:  E  chi  <~  colui,  che  V  ha  comperata  per 
guejl*  pregio?  V  babbinne ,  dice  ella,  che  pure  me  lo 
tintoteli  dirtelo,  egli  è  già  dentro  nella  botte  per  veder 
i'  ella  è  fana.  Colui,  che  dentro  aveva  intefo  ti  tutto, 
fallò  fuori  con  buon  vi/o  ,  e  dijje  ;  o  tu,  cbi  mi  bui 
venduta  quejla  botte,  eli'  è  mtlto  vecchia,  e  per  lo  tan- 
fo, che  vi  è  dentro,  non  fajfo  vedere  fe  e'  è  alcun  bum. 
Ma  tu  buon  uomo,  che  qui  fe'  venuto,  portami  una  lu- 
cerna accefa,  che  io  raderò  via  1*  feccia;  che  non  in- 
tendo comperar  quel  cb'  io  non  veggo.  Ciò  non  voglio 
comportar  per  nume,  dijje  la  moglie;  che  tu  potrejli 
fare  alcuna  fejjura  col  ferro  nella  borre,  per  diflornare 
il  mercato ,  che  con  tjfo  meco  bai  concbiufo  ;  ma  il  mi» 
marito,  cb'  è  qui  prefente,  enxrerrà  egli  dentro,  e  feo- 
priralla  a  tuo  piacere.  Coti  dicendo,  h  fece  /pagliare, 
t  mifclv  nella  botte,  e  prefa  la  lucerna,  /opra  1'  orlo  fi 
fofe  ella  a  fargli  lume.  Il  giovane,  che  conobbe  il 
tempo ,  prcjlamtme  incominciò  di  fuori  a  /carpellare  an- 
cora egit  ;  ma  cut  manco  ramare  ec.  e  [emendi  la  cat- 
tivella femmina ,  che  egli  alquanto  /tonda  flava  ,  e  te- 
mendo di  qualche  grandiffiino  pericolo,  che  agtvalment (j 
intravvenir  ne  poteva,  più  pianamente  fi  piegò  facendo 
arco  della  febiena.  E  cbinatafi  col  lume  più  prejj'o  al 
fuo  marito,  diceva:  netta  qui;  ficcando  /opra  il  fondo: 
e  dà  qui  ancora,  e  da  quejla  banda,  e  da  quefi'  altra; 
e  dava  ad  amendue  i  mae/iri  bonijfìmo  aiuto  a  campir 
V  tpere  loro.  Le  quali  poicbt  quafi  ad  un  tempo  furano 
fornite,  il  manovale  ricevette  i  fette  danari  per  prezzo 
della  venduta  bone;  convenendogli  anche  portar  quella^ 
fopra  le  [palle  fino  alla  ca/a  de!  giovane  adultero. 

Quella  verfione  del  Firenzuola  ho  io  qui  volen- 
tieri riportata  poco  nien,  che  intera,  perciocché  fa-, 
vedere  e  che  egli  ebbe  davanti  in  quello  fuo  traf- 
portar» ,  anche  il  Boccaccio)  e  clic  il  Boccaccio  ftellb 
col  fuo  tifato  attifhio  andò  cangiando  alcuna  cofa.. 
delia   Novella    d"  Apuleio  ;  fe    pure    L'  avvenimen- 
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to  non  accadde  di  bel  nuovo  ,  con  tal  piceiola  difcre- 
pan/a  «ziandio  in  Napoli  prelib  a'  tempi  del  Boccaccio . 
Tcltifica  ciò  pure  Filippo  Bcroaldo  ne'  fuoi  Commen. 
tari  (  i  )  Ibpra  Apuleio  fcrivendo  intorno  al  tclio 
del  t'avo'cggiatore  (  a  )  lottanti  Boccaiiat  eloquio  ver- 
nacufo  difertiffìmui  condidit  centutn  Fabulai  argumenie  , 
&  Jlila  lepidi  pino,  feftitiiflìwque  ;  inler  funi  Apuleia. 
nam  b<inc  ìnferau ,  tranfiofuitque  conir,iodtffime  ,  non  ut 
imerpret,  fed  ut  condtior  :  qtum  ffmime  nojirales  non 
fardi!  attribuì  audtunt ,  nsqae  invitte  legant  . 

Anche  il  Callelvctro  nella  Parte  principale  tenia., 
della  Poetica  d'  Arrotile  a  ìi6.  fcrìve  ,  che  la  No- 
vella di  Peronella  il  Boccaccio  ia  lolle  dall'  Alino  d'  oro, 
ma  che  Apuleio  avea  di  erto  Afino  d'  oro  tubata  da_. 
altri  T  invenzione. 

GTdlano  Morlino  racconta  1  iilb  prepoflero  ni 
n,  XHIf.  E  nella  Novella  XXXV.  vi  fi  dimolha  uno, 
ani  uxoreni  in  prxfentia  viri  in  dolio  pirmanentu  retro 
Marie  delibabat  ,  loggiugnendo  Luciut  efi  Andar,  vale 
a  dire  Apuleio. 

Circa  alle  parole  TV  queflo  lame.  Anton  Mnria_ 
Salvini  nel  Tomo  IT.  de'  fuoi  D;fcorfi  Accademici  , 
Dìfcorfo  LXXV.  Te  JiJJi  il  Boccaccio,  ed  altri 
wjlri  amichi  per  tieni,  ficcarne  io  giudico*  Coiì  al  ca- 
ne diciamo  te  te,  cioè  leni  tcni,  dal  verbo  tenere,  per 
chiamarlo  indietro  ;  ed  ognun  fa ,  eh:  anticamente  i  To- 
fani alla  Provenzale  foltano  finza  il  Tofano  dittonga 
dire  tene  te.  Da  tene  adunque,  in  Provenzale  tcn,  e 
fenza  l'  ultima  n,  la  quale  in  molfijfmt  Uro  voci  ta- 
rlavano, tcjt  è  fatto. 

Or- 

i  iniprelf  Lugd,  in  uun  net  ijt7. 

i  Qui  Ì  luogo  ,  ctie  io  mi  rimili  di  quelle  ,  tht  h*  detto  di  fopri 
1  or.  >6j.  prr  uni  fuirti  ;  clic  il  BcrojlJo  nel  Comenlario  rupia 
Apuleio  non  fr  mtniionc  del  Boccaccio  ;  polendo  alile  il  foggiugnere, 
che  le  due  Favole  del  Bcroildu  mcdefiiuo  fono  anche  flinipace  in 
Bologna  ntlnfl.  Lo  siagli»  mio  per  litro  è  mio  dall'  aver  iiTef- 
natoli  C^Uct,;,,  rile  li  N:,vc!U  X.  ddli  V.  Ck»:...,^  In  di 
pcfu  di  Apuleio  ,  mentre  in  Apuleio  il  Beroalda  non  ne  dice  cofi  alcuni . 


47»  DELLA  ILLUSTRAZIONE 
Orrendo  Landò  Milanefe,  prima  Medico  di  profsC. 
fonc,  e  pofcia.  religiofo  Agolliniano,  indi  fecolare_<  , 
dopo  aver  biafimato  ne'  fuoi  Paradoflì  1'  Autore  di 
quella  Novella,  quali  che  ella  inli-gni  nuovi  modi  ,  ed 
inulìtatc  guife  di  offendere  altrui;  li  difdice  nella  con- 
funzione  de'  medefinii  Paradolli  ;  ed  in  una  Aia  Eforta- 
lione  allo  Audio  delle  Lettere  parimente  fi  ritratta^ , 
benché  Tempre  feriva  lenza  inoltrare  d'  eJTer  egli  1'  Au- 
tore di  ciò ,  che  dice  :  Conjfgliovi  eziandìo  ad  avervi 
quelle  cerno  facete  narrazioni  in  dieci  giorni  raccontale , 
alle  quali  il  Cardinale  Egidio,  che  fu  ne'  fuoi  giorni  un 
largo  fonte  d'  eloquenza,  confejjava  d'  eJJ'er  tenuta  di 
quanta  fapeva  - all'  Arte  rettertea  afpanenente  •  Ardi/co 
co  dire,  ebe  ni  la  Lingua  Greca,  ni  la  Latina  ebbe 
mai,  ni  mai  averd  rì  fregiato  Libro.  Quivi  imparerete 
■voi  a  guardarvi  dagli  ionnefebi  inganni ,  imparerete  a 
canofeere  la  fojfan&a  dell'  Amore  ec.  e  per  conckiudfvtU 
in  poche  parole,  farà  qucjla  lezione  Boccaceefca  una  vera 
ÌWaefflra  del/a  vita  vojtra. 

Quanto  alle  parole  Colle  nani  fpenzoiate  ,  vuoili 
intendere  Ciondoloni.  Ut.  pendali. 


Giornata  VII.  Arto.  Ili    TtaaU»  . 
CAP.  LXV. 

S'Egli  e  pur  lecito  in  otturiti,  c  tenebre  bran- 
colando, il  volgerli,  dirò  cosi  ,  ove  tralparc  alcun- 
albore  di  luce;  fai  tendo  oul  raccontare  dal  Novel- 
latore noltro,  che  Rinaldo  da  Siena  ,  il  quale  amava 
ardentemente  una  Tua  vicina,  rendutofì  pofcia  Frato 
incominciò  a  fare  per  lei  delle  Canzoni  ,  e  de*  So- 
netti, full'  cfperienza  ,  che  il  Boccaccio  talvolta  equi- 
voca ,  ficcome  fegul  nella  Novella  I.  della  feconda-, 
Giornata  da  Sandro  a  Hardt  ,  cosi  per  poco  fofpichc- 
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fri»  che  potcfle  peravventura  aver  colto  sbaglio  qui 
appellando  Rinaldo  da  itcna.  colui,  che  il  Cre!cimceni 
ci  dà  per  Bernardo  da  Siena,  conciofliachi  lo  novi  il 
Crefcimbeni  medefìmo  annoverato  tra' Poeti,  die'  ejli, 
del  Codice  Ifoldiano  autore  di  una  Difperata,cBc  inco- 
mincia; 

Serrinfe  emai  i'  ìnjafùiite  labi*, 
o  di  un'  altra,  il  cui  principio  6 
Cerberi  invoca  et. 

Io  (lava  ancora  penfando  [  benché  io  noi  creda  ]  le 
attere  le  variazioni  ,  che  nel  riferire  Ifiorie  ,  □  favole 
pausate  più  fiate  di  bocca  in  bocca  lì  fanno  ,  poteva, 
quclta,  o  l"  una  cofà-,  o  1'  altra,  che  ella  fi»,  aver 
relazione  alcuna  ad  un  avvenimento,  che  ci  deferive  cosi 
nella  feconda  fua  Libreria  Anton  Francesco  Doni  :  In  uuU 
Terra  d  Italia  fu  un  uomo,  che  fi  propofe  d'  aver  cura 
alla  fua  donna;  ond'  ella  non  poteva  pure  andare  ut. 
pajj'o,  chi  7  marno  non  gli  fujjt  a  caule.  Dopo  molti 
anni ,  per  abbreviarla,  la  giovane  i'  innamori  ,  e  di  que- 
jlo  fua  amore  non  portile  cavarne  mai  frullo,  falvo  the 
lettere,  e  rifpajie  da  una  vecchia,  che  in  tafa  le  frali- 
cava .  Alla  fine  con  un  trailo  mirabile  la  /i  cavò  qui. 
fla  pulce  dell'  cricchia  in  quejlo  modo .    Per  un  Carno. 

fognarti)  e  lo  vejiì  da  donna  facendolo  andare  innanzi, 
e  lei  fi  acconciò  da  fante,  e  gli  portava  dietro  lo  jìra- 
fiico  della  (toppa,  con  dire:  va  di  qud ;  papa  di  là  ; 
molle  volle ,  tanta  che  lo  tùudujj'e  a  pajjare  avanti  a_. 
una  afa,  duve  era  il  fio  amante,  e  in  quel  luogo  ave- 
va appjrecchata  un'  altra  fante  vedila  come  Ut  ,  la_ 
quale  fubtio,  che  fu  pajjato  il  marito,  il  qual  fe  a'  an- 
dava in  contegno,  lolje  la  coda  della  gamurra  in  mant, 
e  11  donna  rejtò  con  il  fio  amante.  Dopo  ec.  eccoli  il 
marito ,  che  ritorna  (  che  ro/ì  era  /'  ordine  dato  a  colei 
che  lo  guidava  )  e  in  quel  modo,  che  lei  lo  laftiò,  gli 
prefe  la  flraTcko,  e  !  altra  fante  fe  ne  tornò  a  cafa  ec. 
Il  nomedel  Frate,  e  dell  Orerà  è  qutfio:  RIHALDO  i". 

Ooo  IL 
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II  Doni  a  Soluta  mente  riferite  i  Libri  da  fc  veduti  ; 
onde  qui  F.  Rinaldo  e'  incende  puramente  1'  Autore  . 
Oli  verri  dopa  di  noi  ,  a  guifa  di  coloro  ,  che  viag- 
giati di  notte  ,  apprettandoli  la  luce  del  giorno  andrà  di 
punto  in  punto  meglio  (coprendo  ,  e  difeernendo 
Cofe.  >  che  ori  fono  ofcurc. 

Comunque  lia  la  verità  di  quella  Storia,  o  Favola; 
il  nolìro  Novellatore  prende  a  fcherzare,  si  qui,  come 
nella  Novella  X-  di  quella  Giornata  Tulla  bell'aggine 
di  qu:lla  Nazione  per  altro  culti  (Urna  ,  che  pulci j  fu 
di  Tuo  grandiiìimo  vantaggio  nella  perfona  del  Beato 
Pietro  Patroni,  qualmente  n;Ila  fatte  1.  Gap.  XXVII. 
di  quella  mia  fatica  ho  dimostrato. 

A  quella  Novella  prende  a  dsr  bialìmo  Ortenfìo 
Landò i  dicendo,  che  il  noLiro  Novellatore  pretefe  con 
ef(a  di  metterci  in  dilgrazia  le  perfone,  eh'  egli  quivi 
inrr.odu.ee  ,  e  d'  infegnarc  a  fare  d'  ogni  erba  falcio. 
Ma  li  dirdicc  poi  in  una  fui  Efortazionc  allo  (ludio, 
delle  Lettere,  con  dire,  che  da  quelle  Novelle  i'  im- 
para a  guardarfi  dagl'  inganni  donnefdii. 

Tìntili  tuo.    Saeiic  di  panno,  fine.  v.  il  Velluti. 


Giornata  VII.  Noy.   IV.  Tofano.. 
C   A  P.  LXVI. 

HZbert,  qui  freni  lille  de  tUrt ,  cft  Autbrur  die 
Romani  dir  feft  fttgei ,  cu  de  Dohpaibtt  ;  /(_, 
quii  il  dit  Munir  iramUti  da  Latin  faìt  far 
un  Miius  di  V  JÙbme  de  Mautt-felve  ,  nnmmè  dam_ 
lebjnt.  Cosi  racconta  Claudio  franchet  altrove  da  noi 
rammentato  (  i  )  in  un  fuo  Libro  ,  il  cui  titolo  Recucii 
de  V  origine  de  U  Lan%ue ,  &  Poeffe  Francaìfi ,  Kyan 
O  Romani..  Oc  ài  quello  Ebertg  il  mcdefinio  Fouchet 
affer- 

t  Gì™  III.  N.t.  IL 
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afferma  rifguardo  al  Bcccaccio:  La  1111.  No&utlle  ia 
U  fcptkme  joarn/e  efi  de  itjt  aulbeur,  pour  le  recarti  dt 
la  pierre  jettée  dedanr  te  puri.  Sia  di  ciò  la  fece  prtflo 
di  lui;  dacché  intorno  a  Tofano,  c  a  Monna  Ghita_. 
d'  Arezzo  io  non  fio  rìfcontro  delle  Famiglie  loro,  ni 
d'  alerò;  quando  è  frequente  il  nome  di  Crilìofano,  e 
quello  di  Margherita ,  donde  fon  nati  Tofano ,  e  Ghira 
nelle  Cafate  Aretine  in  antico,  da  non  poter  trovare  fé 
a  forte  in  quella  Città  ,  od  originalmente)  od  a  fequela 
di  quello  d'  liberto  folle  accaduto  giammai  sì  fatto  av- 

Anchc  Monfìg.  Giufio  Fontanini  Arcivcfeovo  d'  An- 
dra aderì  Dell'  Eloqucma  Italiana  della  moderna  fua_. 
ìniprcflione ,  all'  afono  del  Fouchct,  che  quella,  c  al- 
cune altre  si  fatte  Novelle  del  Boccaccio  fufsero  fiate 
tolte  di  pefo  da  Scrittori  Franteli ,  Ibggiugneniio ,  che 
forfè  tali  fufiero  le  più  Ixenttafe, 

Villan  mallo  Dopo  danno  fe  patto  ,  modo  piover, 
biale  antico,  di  fignifìcato  alfa:  intelligibile* 

Giornata  VII.   No<o.   V,    Va  gclofh  in  ferma 
di  Irete  tonferà   la  moglie . 

cap.  ixvir. 

PRi  m'era  in  erte  Monfìgnor  Fontanini  nella  fu  a  Elo- 
quenza Italiana,  e  innanzi  a  lui  Sperone  Speroni, 
che  egli  cita,  Libro  II.  Cap.  XVIII.  nota  ,  che 
il  cominciandolo  della  ptefente  Novella»  quanto  allo 
parole:  Po/lo  avrà  fine  la  Lauretta  al  fu*  ragionatiiento, 
è  tolto  dai  principio  del  Canto  XVIII.  del  Divino 
Poeta  nel  Purg. 

Fofio  avta  fine  al  fm  ragionamenti 
V  alt»  Dottore. 

Ooo  ì  Ma 
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Ma  quello  ,  che  qui  dee  feguire ,  è  curlofa  cofa  circa 
ìl  fatto  ,  alcun  veltigio  del  quale  fi  ravvifa  in  un_; 
certo  Libretto  di  antica  flamba  di  Parigi  ;  il  cui  titola 
Menfa  pbilafopinca  optimi  enfio:  valitudmii .  Quivi  cu- 
ne raccontamelo  cavato  da  un  cerio  Fruntonio  lì 
legge  a  car.  52.  Quidam  mtlet  voluit  andirt-  cnfeffcucm 
uxorti  fune,  qua  Tenuti  dicchi  y  quod  ip/i  non  babtret  fu- 
ftrpellicium  ,  ncque  jfalam ,  qui  quercnt  e«  eam  vaca- 
nti ad  confiiendum ,  qim  ait  :  iuvem;  fui  >  &  dilexi 
iuvenein  arntigeruni ,  pulita  miUient*  pojlea  fatuum^  de- 
munì  facerdolem .  fune  lite  praticità!  fuperpeliicium  ,  & 
Jhìtin  ,  quafivit  fi  facerdo;  adóne  viverci  ,  qus  dixit 
quod  fio ,  &  rogavit  ne  aia  revelaret .  Fofi  tr-.duum  cum 
jermijfjjèt  cum  affici,  vocavit  eoa  ad  fe  diccni  :  Scitele, 
quod  ca  vobis  1:1  cuifcjjhnan  rituli,  ex  indufirìa  dixi , 
le-  verum  protuli  ;  voi  cairn  accepi  domiceli  tim,  pojl  bn- 
bni  voi  mitiltm  ,  pojt  fatuum  ,  quod  tali*  vóìcbat'ts 
audirc  ,  &  modo  facerdolem  ,  quia  coufejjìanim  audivi- 
fiir. 

D'i  quefta  Novella  del  Boccaccio  parla  Anton  Fran- 
cerco  Doni  nella  fua  Libreria  feconda  fotto  Drufiano 
Battifolli  Autore  di  cento  Novelle  in  quella  guifo  : 
lìgie  è  Sialo  uno  animaletto  d"  ajfaì  buono  ingegno  , 
tna  al  mio-  parere  dì  paco  giudizio  a  voler  cOncnrreri^ 
con  il  Boccaccio;  il  quale  ha  fatta  cento  Kavelle  al  pa- 
ragone; e  per  buona  fine  fua  io  a'  ho  una  nelle  mam  , 
talmente  ebe  non 'mi  terrebbe  latta  ti  mando,  ebe  io  ir,n_ 
la  mellejfì  a  fiamfa:  baite  vero,  che  to  lacerò  il  nomi 
.  dell'  Autore  •  La  Kavella  adunque  5  cb'  io  ho  nelle  mani, 
.  è  fintile  a  quella  del  beccaccia  ,  il  ino!  della  quale  è 
q-atfia  „  l'u  gelofù.  in  firma  di  prete  canfejfa  la  moglie  „ 
la  quale  gli  da  a  vedere,  ebe  ama  un  prete,  che  viene 
ti  hi  ogni  notte,  di  cbt  mentre  ebe  ti  gel  fo  na/lofimente 
f  rende  guardia  all'  ufiio  ,  la  donna  per  la  tetto  fi  fa_^ 

tenera  qtttfl'  altra  ,  la  quale  i  falla  a  iimtazmn  d'i 
quefta,  leggendola  lo  vedrete.    Va  Barone  entrato  in  ge- 
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fajtt ,  in  forma  di  frate  conferì  la  fua  moglie  ,  la  quél 
vedutaji  tradir  dal  marno,  ma  una  jubtta  arguzia  fa^ 
rimanere  una  bcflia  lui,  ed  ella  rimane  fcufala. 

In  un  ceno  Regno  di  quejlo  Monda  (  per  non  far 

hfpmo  Cavititi*,  quajì  un  de'  prìrn/ Baroni  della  Coro- 
na, frefe  moglie  enfiane  e  bella,  non  meno  di  nobil  faa- 
gue,  che  conveniente  al  grado  fno;  e  godendo/i  felhemen- 
le  tnjieme,  tra  tanta  e  li  fatta  1'  affezione,  che  jì  por- 
tavano t  uno  all'  altro,  ila  ci.i/inn.i  villa  ,  elle  'I  E.xroiii 
Mudava  per  alcun  infogno  del  Ile  la  ptuft  lontano ,  ftmfre 
ne!  riterno  fuo  trovava  o  di  mala  voglia,  quajì  dijlrnlta 
da'  pen/ieri ,  e  inferma  la  fua  bella  lOnfortc.  Ora  av- 
venne una.  volta  infra  i  altri ,  che  dal  Re  fu  mandata 
il  Barone  a  Ce/are  per  hnbafeiadore ,  e  dimorando  pi  A 
del  follia  fuo  molti  nejf,  a  per  cafi  formili  che  jì  fife, 
«  per  ifpedire  faccende  imperlanti,  *  Conte  jì  volrjjt^, 
diede  la.  forte,  che  la  Donna  fua  dopo  niobi  dolenti  fo- 
fpiri ,  e  lamenti,  gli  venne  nel  rimirare  gli  uomini  della 
fua  Corte  indirizzato  gli  cechi  ,  dove  peravventurt  lei 
non  avrebbe  voltilo ,  e  fu  lo  fgunrdo  di  tal  maniera  ,  che 
Jiirauicnie  d''im  l'aggio  molto  nobile,  e  cojhimalo,  il  qnal 
la  firviva  ,  fsn%,t  poter  far  riparo  alcuno,  s'  innamori,  , 
«ade  afptnata  più.  Wre  tempo  comodo,  finza  trarre  di 
quejlo  fuo  umore  mono  ad  alcuno;  una  fera  gli  venne  a 
effetto  il  fuo  penjìero,  perchè  cbiufo  deliramente  Li  camera 
jìngcndo di  farjì  porgere  alcune  lettere  e  leggerle,  e  con 
quejìa  comodità,  diede  ardire  al  giovane  di  pajjar  fili 
i-manzi,  che  non  era  raZiou:vole,  ec.  Quindi  fi  ù  a 
<iire  p':ù  altre  cofe  della  sfrena  te?  a  (iella  D.tma  inveito 
tiue  altre  perfonc  d'  altro  fiato.,   finalmente  fegue^  che 

del  coltumc  lieta,  c  in  migliore  (lato,  tentò  di  voler 
Japcrnc  la  cagione, e  trovato  e  uri  alito  (ìa  confctTore,. 
c  luogo  atto  a  ciò,  afcoltar  volle  la  confellìonc  ili  lei; 
nel  che  ferri  quello , ci, e  non  voleva  non  fole  ,  ma  molto 
più  di  ciò,  die  li  farebbe  fuppolroj  onde  trattoli  il  cap. 

puc- 
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puccio  di  cedi,  e  ad  un  tempo  aperta  la  grati)  dove 
i  Confcfiori  li  lìanno  alcolti ,  diede  in  elcandelccnzo  . 
La  donna  vedutali  feoperra  fema  riparo»  fu  qaafi  pe( 
Tramortite,  pure  alzati  gli  occhi  ver/a  il  marita  infu- 
nato con  un  arguta  modo  {quajì  che  da  un  nuova  /•no» 
/vigliata  Jofte  )  gli  dtfie  con  M  mal  figli*:  O  che  ne. 
ili  Cavaliere,  o  ite  gentil  /angue  di  Signore,  o  che  rcal 
Barone,  che  tu  fei  divenuto!  [  a  mia  infelice  forte!]  No» 
fo  <pual  debb'  eficr  più  riprefa  in  te  delle  due  vitti 
dell'  animo,  che  t'  c  entralo  ne!  fitto;  o  i  immaginarti , 
ebe  la  tua  buona  danna  faccia  fallo  alla  ma  ferfona,  • 
/'  efierli  neflito  :ì  vilmente  aftretio  ncn  meno  da  dappo- 
caggine d  intelletto,  che  da  furh/iià  dì  peto  fenno,  lo  mi 
contenta  bene,  che  per  m/ino  4  ora  tu  abbi  ricevuto  il 
premio,  che  tu  andavi  cercando;  ben  è  vero,  eb'  io  non 
voglio  tifare  i  termini  con  lieo,  che  tu  meco  bai  ufalo, 
e  tenerti  afiofo  la  tua  flollizia  ,  e  non  li  falefar  la  mi* 
bomd.  Dimmi:  fei  tu  fuor  del  fenno't  non  fei  lu  t'agì» 
del  Re?  non  fei  tu  Baroni?  ultimamente  non  fei  tu  di- 
venute un  maladeito  Frale  ?  Qnali  altri  l'.tggi  ?  quali 
altri  Baroni?  e  qua!  altro  Frale  ha  avuta  a  far  con-, 
meco,  ebe  tu?  fei  in  lì  ufiilo  del  cervello  ,  che  tu  non 
lo  conofea?  eb'  to  fon  vicina  per  qneflo  cafo  dtfonefl»  , 
t  della  foca  fede,  che  tu  tieni  nella  mia  ferfima ,  quaji 
di  trarmi  j^/i  occhi  di  lejla  per  non  vedere  un  lì  brullo 
fpellacola.  Deponi  uomo  favi a  lì  orribile  fofpelta,  e  cerca 
di  coprire  lì  feiacco,  c  l'i  vituferofo  modo  ,  che  tu  hai 
afillo  di  velluti  Frate;  eh'  io  giuro  a  Dio,  cb'  io  non 
fojjò  più  dinanzi  alla  faccia  tua  flar  ginocchioni,  tanta 
tot  f'fa  quello  cafo  e  duole  .  E  in  piedi  levatajì  tutta., 
turbata  in  faccia,  fenza  far  più  parole,  alle  fue  donne 
fe  ne  tornì-  Il  Barone  veduto  feoperta  la  fua  pazzia, 
,  creduto  fermamente  alle  parole  della  valente  donna  , 
cercò  non  meno  di  coprire  il  fallo ,  che  d'  emendare  il 

Ortcnlìo  Landò  rei  fecondo  Libro  de*  Tuoi  Pata- 
ioSi,  fcrÌTc:    Ho  io  ceno/cima  una  bellijfimd  fanciulla 
nella. 
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aill.t  Città  noflra  di  Milano,  la  quale  avendo  letta  Iil, 
Kovella  del  Celofo,  che  m  forma  Ai  prete  confejjav* 
la  «taglia,  anch'1  ejja  A'  indi  a.  pochi  giorni,  che  letta 
V  elbs ,  fece  un  bucoliao  nella  parete  dell'  anticamera  , 
per  donde  favellando  con  un  gentiluomo  lì  diferetaments 
dall'  una,  e  dall'  altra  parte  Jì  operò  ,  che  la  buontt^ 
fanciulla  delle  b.tnlo  all'  onore,  quale  fino  allora  aveO-. 
diligentemente  confi  rvato-  Ma  que:lo  rifguarda  appunto 
j[  cattivo  ufo,  che  dalla  malizia  altrui  fe  ne  può  fare. 
Di  tanto  ancora  fece  fcaipoie  I-errante  Longobardi  , 
fcriveildo ,  che  le  Cento  Rovelle  è  opera  da  vergognar, 
fene  (  04  dello  con  buona  pace  )  il  porca  d'  Epicuro  , 
non  che  r  Afino  d'  Apuleio,  si  piena  è  di  Uiiijfime  di- 
fonejlà,  e  come  un  pantanaccio,  che  per  non  affogarvi 
dentro,  ancorché  fi  Jta  gigante ,  convien  pacarlo  fa.' tram- 
pani.  Ma  per  quello  appunto  fimiglianti  opere  non  lì 
permettono  a  chi  per  la  non  ben  ferma  età  ,  e  per  le 
bollenti  paflioni  non  i  lecito  vedere  1'  afperro  guaito* 
e  corrotto  del  Mondo  fenia  pregiudizio  rica«arnij  . 
Per  altro  il  Landò  medefimo  in  ritrattarli  dice  ,  che- 
la Lezione  del  Boccaccio  è  inacllra  della  vita,  in  quel- 
la gui^clte  il  Santjfiìiiio  Patriarca  di  Colhntmopdi 
Gio:  Grifollomo  voile,  che  folTe  fua  famigliar  lettura- 
Arillofane,  per  trarne  quella  forte  efficacia  nel  ripren- 
dere la  malvagità,  e  i  vizj  ,  che  nelle  fue  Omelie  li 

Giovanni  Gbviano  Pontano  nel  Dialogo  intitolata 
Antonini  induce  il  fuo  piccolo  figliuolo  Lucio  a  raccon- 
tare la  conferitone  di  fua  madre,  moglie  del  Pantano^ 
dal  mcdelimo  figliuolo  afcoltata. 

Del  cappuccio,  che  in  capo  portavano  i  Preti  > 
che  oggi  fi  chiama  Gufo,  fi  veggia  il  Vocabolario  dell* 
Croie»  . 

Circa  ti  porli  a'euno  delle  pìcrnr^e  :n  bocca  per  alte- 
«re  l'tifata  pronunzia,  Ci  legge  ciò  fatto  da  Demollene  in 
Plutarco  nella  Vita  di  Democrito,  in  Fozio  nella  Biblio- 
teca Cod,  26$.  ed  in  Cicerone  de  Olatote  Db.  1. 

Gur- 
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Olmata   VII     Nov.    FI.     Madonna  ìfahtìli  . 
CAP.  LXVIII. 

NOn  fono  io  a  leggieri  congetture  appoggiato  iti 
mio  fuppoilo  fivra  la  prclcrjte  Novella;  veg- 


™  gendo  una  nobil  Donna  ,  e  maritata  ad  un 
Cavaliere  circte  amata  da  un  Meli".  Lambertuccio  ;  giac- 
ché quello  rome  di  Lambertuccio  i  principalmente 
nella  nolira  Famiglia  de'  Frefcobaldi .  E  fefabenc  di  elfo 
Famiglia  ne  fono  più  di  uno,  per  mio  avvilo  ,  lì  vuol 
prendere  di  mira  un  antico,  in  cui  confrontano  c  i  tempi, 
e  la  Cavalleria  accennata  col  titolo  di  Mettete;  talchi 
fi  potrà  dire  col  Crefcimbcni  (  i  )  e  con  Donato  Velluti 
(2)  che  quelli  fia  Lambertuccio  di  Ghino  Frefiobaldi 
Fiorentino,  Porla  umico;  e  col  Boccaccio  medefimo  nella 
Vita  di  Dant;  ,  clic  ei  fulle  Padre  di  Dino  Frefcobaìdi 
in  quelli  tempi  fvmfifflmo  dicitore  per  rima  in  Firenze , 
intorno  all'anno  1300.  E  quello  fi  trova  avere  avuto 
per  moglie-  Adtmaringa  vocata  Minga  de' Cauicciuli . 

Quelli  fri  Podclìà  di  Padora  nel  1291.  (uccedendo 
a  Tom  malo  Quirino  figliuol  di  Marco,  Veneziano,  ed 
avendo  per  fuccefsore  un  anno  dopo  Paolo  Quirino  del 
("addetto  Tammaro  fratello. 

Di  quello  Lambertuccio  poteva  cfFcre  molto  infor- 
mato il  Boccaccio,  come  d'  un  Poeta  padre  di  Dino  pa- 
rimente Poeta  ,  e  della  Poelia  di  Dante  molto  bene- 
merito .  Dice  di  lui  il  Novellatore  nella  fiiridctra  Vita  di 
Pan  te,  che  dopo  la  cacciata  di  lui ,  o  fuga ,  che  fi  debba 
chiamare,  avvenne,  che  alcuno  per  alcuna  fua  fcritturx 
forfè  a  lui  opportuna,  ctrcandu  ira  la  tofe  di  Dante  in 

>  Vld.  IV.  Ut,   I.  1  14. 
x  Sur.  ,  34. 
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ttrti  forzieri  fiate  fuggite  Subitamente  in  luoghi  fieri 
nel  tempo,  tbe  tumultuo/ameni*  la  ingrata,  e  dtfor  ditta- 
ta fiche  era  più  vaga  di  preda  ,  che  di  giufla  -vender- 
la, cor/a  alla  cafa  trovò  li  detti  fette  Lami  (  primi 
dell'  Inferno  )  flati  da  Dante  ccmpojii  ;  li  guati  ccn- 
ammirazione  non  [afendo,  che  Ji  fojje,  lejj'e,  e  patendo- 
gli fimmamente,  e  con  ingegno  paratagli  dal  luogo, 
dove  erano,  li  fonò  ad  tino  de'  najiri  Cittadini,  il  cui 
nome  fu  Dino  di  Mejjer  Lambertuccio  ,  in  quelli  tempi 
famojijfimo  dicitore  per  rima  in  Firenze,  e  mofiroglicli  ; 
li  quali  leggendo  Vino  uomo  di  alto  intelletto,  non  men 
the  colui,  che  fonati  gli  anca,  Ji  maravigliò,  lì  fer  lo 
ietto,  e  pulito,  e  ordinato  Jlile  del  dire,  lì  per  la  prò- 
fonditd  del  fenfo,  il  quale  fitto  la  bella  corteccia  delle 
p.irole  li  parca  fcif.tr  ujfiofia.  Per  le  quali  cofif  age- 
volmente injieme  col  portatore  di  quelli,  e  sì  ancora  per 
lo  luogo,  onde  tratti  li  aveva,  tjimb  quelli  tjfer,  cerne 
erano,  opera  fiata  di  Dame.  li  dolendoli  quella  ejjer 
imperfetta  rimafa,  come  che  effi  non  patefiono  fico  frefu- 
inere  a  qttal  fine  jujfe  il  termine  fio,  tra  loro  delibera- 
rono di  feutire  deve  Dante  fnjji,  e  aitello  ,  che  trovato 
avevano  «nudarli,  acciocché,  fé  fojfibtl  fu£e,  a  tanto 
principio  drfie  V  immaginalo  fine.  E  fentendo  dofo  al- 
cuna invejugazione  lui  ejjer  vicino  al  Marcbefe  Maro- 
vello,  non  a  lui,  ma  al  Marcbefe  fingerò  ti  loro  dejì- 
deno ,  e  mandarono  lì  VII.  Canti  ,  //  quali  pniebè  il 
Marcbefe  uomo  ajj'ai  intendente  ebbe  veduti,  e  molto  fect 
lodatoli,  li  mojirò  a  Dante,  demandandolo  fi  ejjo  fafe- 
va  cut  opera  fiata  fujje,  li  quali  Dante  ricono/ciuti ,  ri. 
fpofe,  che  fua.  A-ìorj  il  pregò  il  Marcbefe  di  nùtu. 
iaficiare  finxa  debito  fine  lì  alto  principio. 

Per  altro  il  comperilo  delia  Donna  fembra  edere  in 
parte  prefo  (tali  Epillolc  d' Arìlìeneto  Lib.  II.Epift.  XXII. 
in  cui  li  legger  Maritai  eiui  fcregre  redten:  pulfire  forer, 
&  vacare  ccfit.  Ille  fottuta.,  ac  vocem  agnofienr  ftirre- 
xit  e  cubili,  firatatj/ue  turbato,  confudit  ennimodìs  alle- 
nar corporit  vefiigij ,  cena  quìfpe  coitui  indici».  Diin 
Ppp  rxe- 
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mtcbum  tono  animo  efie  iubtn!  ;  fi  ego-  le,  inqait  ,  nane 
vintlum  vira  mto  ViUiM.ru  %  ncqatd  militai,  neve  dubi- 
ta, amke,  Vtiwit  hominem;  apertili  tannai*;  virante 
laaqui-H  ad  perfojforei  vaca  vi!  ;  baaz  ego  inquieti!  ,  mi 
vi'i  daiaam  ao/irant  cxptlarc  voienleia  cefi,  [ralui  tilt 
«i  armi  ocyui  «I  hominem  tolleret  ..  Inhtbuìt  multtr  mo- 
neti fatua,  ejfe  matutini  tradire  mtlcficum  Triumviri! . 
Quod  fi  la,  injait,  metili i ,  mi  vir,  ego  una  fervigli 
tuia  cufì'idmm  . 

Quella  No/ella  «ien  riportata  dal  Sanfovino  nel- 
le fue  Cento  Novelle  ,  colla  confuera  mutazione  del 
principio  ,  ed  è  la  Novella  X.  della  Giornata,  III.  di 
Cjuclic .. 


domata  VII.    Non..  VIL    Lodovico  .. 


CAP-  LXIX., 


SE  d)  due  Novelle  dello  Hello  argomento  vera  irtori* 
fe  ne  pote.Te  credere  una,  io  noi  fo.  fo  bene,  che 
il  Boccaccio  fu  il  primo  a  metter  fuori  la  fira^ ,. 
mentre  13  pofe  in  perfona  di  un  Lodovico  L-iotent  no,, 
chiamato!!  per  foptannome  Anichino;  e  che  Set  (;.o- 
vanni  l'tete  Ferentino,  che  fctifte  le  No^elte  fue  l'an- 
no 1578.  trovandoli  a  Dovadoia,  pafe  1'  ilteffiffimo  fat- 
to con  tutti  gli  ilelTi  accidenti  nella  perfona.  di  Ceccolo 
di  Cola  Rafpand  di  Perugia  ,  facendogli  feguire  im. 
Bologna ,  nel  modo  che  fa  il  Boccaccio ,  e  con  tanta  ugua- 
glianza di  cofc ,  che  nulla  più.  Vegga  adunque  chi  dalla 
curiolìtà  fi  fente  moli»  a  fare  il  confronto  ,  la  No* 
Yella  feconda  della  Giornata  tersa  del  Pecorone. 

Il  nome  d'  Egano  nelle  Famiglie  Bdognelì-  i  ali- 
tato. D'alcuni  foggetti  della  Famiglia  Galluri  ho  ve- 
duto parlartene  nella  Umazione  Si  orice- Gene  etorjca^ 
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iella  Famiglia  Galluzzi  compilata  dal  Capuane  Francefili 
(JaHuzzi  nobile  Volterrano ,  Bolognese ,  e  Fiorentino  , 
fìampata  da  Bernardo  Peperini  nei  1740. 

Pur  altro  quella  itefla  Novella  fettima  de!  Boccac- 
cio è  inferita  nelle  fue  da  ì-iarcclco  Sanlbvino  ptitcn- 
dola  per  prima  della  fua  Giornata  IV.  ceri  tralafciare 
Totalmente  1"  introduzione  del  Novellatore  alla  mede- 
Cina  • 

Giornata  VII.  No<v.  Vili    Vno  da'tene  gelofi 
della  moglie . 

CAP.  LXX. 


OUefla  Novella  Vili,  della  fettima  Giornata  è  ri- 
portata nella  Tua  Raccolta  da  Francefco  Sanlb- 
Yino ,  ed   e  la  terza  della  quarta  Giornata^ 

fm_.  . 

Circa  le  parole  :  Frate ,  bene  jìa,  elle  fono  un  modo  di 
dire  antichiilinio  venuto  innanzi  anche  alquanto  dopo  al 
Boccaccio.  Mai  Frate  il  Diavol  ti  ti  reca  dine  Mon- 
na Telia  a  Calandrino  Tuo  marito  nella  Giornata  Vili. 
Novella  III. 

Di  quella)  e  della  feguente,  che  è  Lidia  moglie 
di  tiicofirato  ,  con  ho  io  fino  a  qui  «fa  alcuna  da_. 
dite  ;  fc  non  fc  che  le  parole  Per  lo  primo  colpo  non 
tade  la  quercia;  dette  qui  in  proverbio,  cfpriroono  il 
ialino;    Itìultit  tclibur  deiicitur  qutrcut. 


d'or- 
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Giornata  VII.  Not.   X.     "Due  Sancjì  amata 
una  "Danna  . 


CAP. 


lxxi. 


IHi  follerò  Tingoccio  Mini ,  c  Mcuccio  di  Tur*., 
giovani  popolani  in  Siena  abitanti  in  Porta  Sa. 


Camporeggi ,  io  noi  so  dire,  ed  appena  trovo,  che  un 
Angiolo  di  Tura  fu  Autore  di  una  Cronica  Scncfc  fino  al 
1352»  pubblicata  dal  celcbratifsimo  Sìg.  Muratori  negli 
Scrittori  d'  Italia  Tom.  XVII.  laonde  per  poco  fofpetrcrei 
in  quella  Novella  d'  invenzione.  Per  quello  ancora  io  fa- 
rei lòrfe  per  accordarmi  all'  opinione  di  Ortcnlìo  Landò , 
clic  biafimandone  il  Boccaccio,  come  inventore  ,  fCrj- 
ve  nel  Paradofso  XXVII.  del  Libro  II..  de'  Paradelli 
fuoi  dicendo,  che  Al  queiìa  Novella  di  cattivo  inleg (la- 
mento quando  l'autore  fe  dire  altrui,  che  dille  comadri 
ttelC  altra  vita  nati  fi  ne  itneva  conto  . 

Se  pur  non  volemmo  noi  fupporrc,  che  effend» 
.folle  quello  Tingoccio  Mini,  o  di  Mino  (  come  pcrav- 
ventura  potrebbe  edere  italo  )  figliuolo,  e  della  ftelfa 
.  Profeflione  ,  inlìeme  col  compagno  ,  di  quel  Mino  da 
Siena  pittore,  di  cui  Franco  Sacchetti  racconta  un  fatt» 
de' più  cnriofije  che  ha  gran  fomiglianza  ad  alcune  delle 
già  riferire  Novelle  del  Boccaccio  ;  per  la  fantali».. 
alterata,  che  talvolta  quelli  Profeflbri  hanno,  parelio 
loro  di  vedere,  e  di  udire  quelle  cofe  dell'altro  Mon- 
do, che  qui  lì  narrano.  Chi  ha  pratica  de'  fatti  dì 
quelli  Alterici  [e  la  Vita  di  Benvenuto  Cellini  ne  in- 
formi ]  conofee  bene  quanto  la  loto  immaginativa  polla 
agevolmente  ingannarli  ;  c  quanto  altresì  eglino  vaghi 
Ceno  d'  inventare. 


che  fta< 


Cor- 
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Giornata    Vili.      Tracimo  . 


CAP.  LXXII. 


Già  nella  fommità  de*  più  ahi  monti  apparivano  la 
Domenica  manina  i  raggi  della  forbente  luce  ; 
■folto  è  da  Virgilio  nel  XII. 
Pojlera^yix  fummo;  fpargibat  lamine  monto 

Sulla  mezza  terza,  e  fitta  mezza  nona  ,  fi  trova- 
no negli  antichi  Tofani,  c  principalmente  nelle  Vite 
de'  Santi  Padri  » 


Giornata  Vili.   Nov.  1.    Gulfardo  . 


cap.  lxxhi. 


IL  Cavillet  Salvimi  nel  Libro  primo  Cap.  XIV- 
degli  Avvcrti.-ncnti  difende  il  luogo  „  Percioccbl 
„  toncioflìicofa  the  la  donna  debbe  tfftrt  oncjlijfma ,  e- 
„  la  fua  caftitd,  tome  la  fax  vita  guardare-,  o.1  per  al- 
cuna  cagione  a  contaminarla  conducerfij  e  qutflo  noi  pò. 
,,  tendo/i  coi}  appieno  tuttavia,  come  Jì converrebbe  ,  per 
,>  la  fragilità  no/ira;  affermo  colei  ejfer  degna  detftwc«t 
„  la  quale  a  ciò  per  prezzo  fi  conduce  »  Qaejla  clan  fida 
par,  ebr  rejlt  fofpefa,  o  almeno  intrigata  jlranaaicntc  * 
*  confufa.  Ma  'tatto  nafee  dall'  efer  da  mezzo  in  già 
mutata  la  cofiruzione ,  e  il  co  nei  olii  eco  fa  che  rivolto  in 
participio,  nelle  parole:  e  non  potendoli  ;  le  quali  ft_, 
farcia  comor  che  dicano  :  e  conci  ofljecoia  che  non  li 
pof- 
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pois  ano  ,  per  cui  elle  fon  pofle,  e  come  vagliona  nel 
vero,  ogni  cofa  rimarrà  pian». 

In  quella  Novella  fi  fa  menzione  della  VII. 
della  domita  VI.  a  cuneo  di  Madonna  Filippa 
moglie  di  Rinaldo  Pugliefi  da  Prato;  ma  io  circa  I1  i- 
ftoria  della  prefentc  non  mi  fono  incontrato  a  trorare 
cofa  verona. 


domata  fili.  Noy.  Il    II  Trete. 


CAP.  LXXIV. 

NOn  fi  dubitò  punto  dalle  perfone  più  eulte,  e  di 
miglior  felino  fornite, che  il  fatto,  chequi  li  nar- 
ra, non  fofse  vcriilimo.Hn  io  trovato  una  fcrit- 
tura  amichetta  anzi  che  no,  che  fu  prodotta  ad  alcuni 
Teologi  deputati  a  rivedere  il  Decamcronc ,  affine  dì  per. 
metterne,  come  li  fofse  potuto,  la  Itampa,  che  cosi  dice 
a  quello  propolito:  I  enfi  raccontali  da  lui  [  dal  Boc- 
caccio )  fono  henefpejjò  ,  non  una,  ma  malte  volte  av- 
venuti, ni  fa  egli,  come  i  notato  nella  cenfura  15J. 
Parochum  greg';s  lupum  ,  perocché  non  fa  fuo  trtvatt 
quello  [  così  fufr  egli  flato  ni  allora,  nè  poi  mai  ac- 
caduto] ma  perche  vi  Jì  lafciajje  il  nome  di  Prete,  oltre 
glia  cagione  vera  ec.  fu  anche  quejla  potìjfìma,  che  in  quei 
giorni  appunto  ,  che  quejla  [  Novella  ]  veniva  alla  Jlampa, 
fu  prefn  unti  qui  di  quegli  Parrocchiani  di  contado ,  che 
non  aveva  mai  veduto  il  Boccaccio  ,  e  non  filo  aveva- 
te, la  moglie  d'  un  fuo  populano,  ma  ammazzatelo  dav- 
vantaggio ce.  onde  per  i/peziale  ordine  di  Sua  Sanali 
fu  digradato  ,  e  qui  pubblicamente  giujìiziato  ,  ti  perchè 
fu  queflo  accidente  fi  giudicò  dover  parere  cofa  ridicola, 
*  forfe  fcandolofa ,  che  quando  colui  andava  fui  carro 
per  la  Città  alle  forche,  e'  t'  àveftt  in  fim'il  cafo  ri. 

fpeif 


DEL  BOCCACCIO  TAR.  II.  4S7 
fjtt'o  di  nominare  un  l'rilc ,  tameitbì  fi  Voleftt  dtff*u. 
'we,  o  coprire  quello-,  tbe  t'  ejempio  vti-?  faceva  toccar 
cu  malta.  Comunque  fìa  rifpcrto  a'  eoituine  il  lamento 
(i.tcciou  riter.ro  da  Monili  Badkt,  cke  :i  Boccaccio  ma. 
ieri  fcupulo  cavtrtt  puritani  lingfs  regalai  ab  bommnm 
urtano  se  valutiate  tantum  orlai  1/iolare,  guani  prttcepta 
e'e  oiorum  puntale  ab  ip'irr,;!  Ilei  n"bu  tradita;  pure  '.O 
»eBg^°»  elle  il  (Joccacc.o  Hetfn  non  oa  il  nome  del  Prete* 
tu  ricche  potei  fc  allora  nulamente  moftrartì  a  dito,  giacché 
in  quella.  Chiefa  fi  poteva  a  queir  ora  eifer  mutato  più 
volte  il  Prete,  come  di  permute  vari;  in  quei  tempi  rie 
ho  io  notizia.  Quello  non  lo  nominare  parrebbe,  che 
im  polli  bilitaife  molto  più  a  noi  il  trovare  dopo  quattro 
fecoli,  e  più,  fé  il  fatto  fu  veto.  Confeifo  però,  che 
fé  non  fono  io  giunto  per  la  lontananza  de'  tempi  a_.. 
veder  il  fatto,  vellicato  nella  prima,  e  principal  perfona». 
vale  a  dire  in  quella  del  Prete  ,  fi  verifica  a  maravi- 
glia in  quella  di  Ser  Buonaccorri.  da  Ginellrcto  qui  chia- 
ramente nominato.. 

Nè  mi  fi  dica  ciò  ,  che  ttdeno  Nificli  riferì 
rei  fecondo  Volume  de'  fuoi  Proginnalmi  ,  Prog..  42.. 
dicendo.  Bentivegna  del  Mjzo  ,  contadino  /empiteti,  ^ 
i gnor  ani  uz,z,0  ,  l'iene  con  tanta  naturalezza  delineato,, 
tbe  Fidia,  e  Apelle  perderebbono  in  contrailo.  Gnajfe_* 
io  va  infino  a  Cittd  per  alcuna  mio-  vicenda  ;  e  porto 
quefle  co 'e  a  Ser  Boaaccorri  da  Ginepreto,  che  ni'  itimi 
di  non  fi  che  me  a  fallo  richiedere  per  una  campar/rione- 
del  perentorio  per  lo  pericolator  fuo  il  giudice  del  di  fido.. 
Scambia  ridkolofameme  vicenda  per  faccenda,  Bonactorrì. 
per  Bonaccorfi,  parentorio  per  perentorio ,  percolatore  per 
procuratore  ,  il  giudice  del  dtficio  per  del  maleficio  ^ 
Perche  quivi  Udeno  Nilieli,  vale  a  dire  Benedetto  Fioretti,, 
ancorché  Fiorentino ,  colfe  sbaglio  egli  in  credendo- 
Buonaccorri  una  corruzione  di  lìuonaccorfo.  E  che  ella: 
non  Ila  cosi ,  io  leggo,  mediante  il  favore  del  Sig.  Gioì 
Batilta  Dei  Antiquario  di  S.  A.  Reale»,  ne!  1311.  Se*- 
Buonaccorri  Kotarius  Jìlius  Gerii   de    Ginepreto  pipali 
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S.  Sìmonìr;  e  per  notizia  comunicatami  dal  Sig.  Simone 
Fcruzii  degnìllinio,  ed  «uditi Aimo  Cavaliere  leggo:  Do- 
wn.'! CiMinit  Jili.1  q.  (.:■:. in  fimi  Avtrardi  de  Medicii, 
&  uner  Roggerii  Se?  Bmnaccorri  Ceni  pop.  S.  Stmanir  ; 
e  ciò  all'  Archivio  Generale  per  Ser  Piero  di  Giovanni 
Burclli  da  Samminiato  al  Teddto,  i!  qual  Ci  crede  de' 
Buonaparti  di  quella  Città,  conciollìachi  all'  Archivio 
detto  vi  lì  trovino  tre  Protocolli  dal  ^54.  al  14Ó6, 
uno  de'  quali  è  intitolato  Htc  ejl  Libtr  hnbre-viatnra- 
fum  tire,  mei  lacobi  q.  Ser  Gewgii  D.  lacobi  Ser  Cui- 
donii  olim  loxnms  Cuidonii  de  Konaparte  de  S.  Miman. 
Quello  Set  Buonaccorri  1  infogna  fapcrc,  clic  fu  della., 
nouil  Famiglia  noftra  de'  Bilibli,  e  che  egli  ville  fino 
almeno  si  1341.  in  cui  io  trovo  Roggertur  Ser  Bonac- 
tarri  de  Biffala  papali  S.  Simonit.  Non  giuufe  però  al 
1354.  in  cui  (ì  legge  per  altra  Scrittura  toanner  ,  6" 
Hagcriui  frafrci ,  filli  quondam  Bonaccorri  Gerii  rft_« 
Btffotir . 

Per  le  quali  cofe,  e  per  le  parole  di  Panfilo  in- 
trodotto dal  noliro  Novellatore:  Dico  adunque,  ebe  a 
Vurlungo,  -villa  ajjai  'vitina  di  qui,  come  etafeuna  dì 
•voi  0  fa  ,  0  puole  avere  udito  ,  fu  un  -valente  ec.  lì 
viene  in  cognizione,  che  circa  al  1120.  o  '1  ij^o.  acca, 
dcfse  il  fatto  ;  e  clic  altresì  il  luogo  del  novellare., 
fofse  vicino  a  S,  Piero  a  Varlungo,  iìccomc  di  folto 
nella  Novella  IV.  di  quella  Giornata,  pili  minuta- 
mente i  contrafsegni  lino  a  11  dati  dal  Boccaccio  rac- 
cogliendo i  diviferemo. 

Ma  tornando  al  Nilieli  ,  fe^ue  egli  a  diro  : 
Quìi  aculiffimo  fcbtrzo  £  può  afflmiglian  alla  artifiuo- 
fa  aUnjione  quivi  del  panni  di  duzgio,  treagio,  e  qual- 
tragiu?  Carne  appunto  fe  alcuno  dtcejjèt  il  calale  effer 
dottore  non  p>lo  i"  ulroque,  ma  in  treoque.,  e  in  quat- 
troqueì  Girolamo  Rulcclli  nei  fuo  Vocabolario  dello 
voci  ufate  dal  Boccaccio  dice  :  Daaggio  «onte  di  panno 
troff».  Scrive  1'  Accanilo  da  Cento  nel  fno  Vocabola- 
rio ,  clic  Fanno  di  daag'to  ,  trttg io  >  quatlragio  ,  era.. 

,  come 
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rome  noi  diciamo  Panno  di  tal  furie ,  cioi  di  cinquan- 
ta, fejj'anta ,  e  limili.  Certamente  Duagto  (  in  Lat. 
Duacum  J  è  una  Citta  della  diandra,  donde  venivano  a 
noi  tannine.  E  liccoroc  fembra  ,  che  imitate  qmllo 
luogo  il  Burchiello  nel  Sonetto,  che  principia:  dr. 
gang  fi  dormiva  fu  «un  ietto >  dicendo: 
Veggendom  defitto  d,  doigté 

coti  pare  ,  ere  in  ceno  motta  piendefse  Par.fìlo  pieflb 
il  Boccaccio  quella  cfprelt.one  da  !■.-....■  Vup.lco  nella 
Vita  d'  Aureliano,  Jacdovc  d  ee  :  taragaudas  vtjtti 
1  ■  .-  prifut  mtlttibut  dtdil  ;  qtium  unir  nennifi  retiti! 
purpureai  actefijjent  :  &  tjutdem  alni  «.molerei ,  alni  di- 
Itrci  1  trifore!  alili ,  &  ufque  ad  pentelores,  quzles  badie 

Bene  e  vero,  tuttoché  sbagliato  il  Nilìeli  nel  cre- 
dere divcrlamente  da  quel  che  fu  il  neme  di  Ser  Bonsccor- 
ri ,  inoltra  di  conofccrc  ,  ci. e  tutta  quefia  Htvclla  in  pa- 
role, tafani  defcritrivauienie ,  e  imitativamente  -ealt_, 
a"  artifizio  ella  fola  per  tulio  Luciano,  Petratto,  e  Apu- 

Dclla  foce  Rimorchiare*  che  qui  è,  vuole  il  Var- 
chi nell:  Ercolano  a  53.  edere  il  vero  lignificato  Do- 
lerti, c  Dir  villania  amorofamenre. 

Mette  in  dubbio  Girolamo  ■  Rutelli  nel  Vocabola- 
rio accennato  la  dizione  Di  fitto  meriggio-,  dicendo 
d'  aver  trovato  non  Di  fitto,  ma  Di  fitto,  e  più  pia. 
ccrglj;   ma  di  inoltra  in   ciò  cattivo  guflo  . 

Su  quelle  parole  :  la  Domenica  a  pie  delP  O/ma  , 
afletlfce  francclco  Sanlbvino  ,  che  i  CtmiterJ  delle., 
Cbiefe  in  contado  figliano  aver  coi)  dall'  un  de'  lati  un 
grand'  olmo  :  quivi  fitto  la  stale  r'  adunano  all'  ombrìi 
1  contadini,  e  mentre  che  cjjì  afpeltatio  l'  altra  brigata, 
il  Prete  gì'  miratitene. 


Q_qq 
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Giornata  Vili,    No<v.  Ili,    Calandrino,  -Bruno, 
e  "Buffalmacco  . 

C   AP.  LKKY. 


A  pre^nte  Novella  di  Calandrino  abbreviata  nel 
titolo,  e  cangiata  nella  Introito lione  fi  è  la  VI. 
'  della  Giornata  V.  di  Francelca  Sanfòvino. 


Quanto  all'  avvenimento  di  eira  tenuto  per  i(!orico 
da  ehiwhellia ,  uno  de'  primi  a  farne  parola  li  lu  Franco 
Sacchetti  nella  Novella  LXV1I.  raccontando  com«_. 
Mcller  Valore  da'  Buon  del  monti  dille  una  volta-  in_; 
brigata:  Quali  avete  tot,  che  Jit  la  più  preziofa  pie. 
tra ,  che  fia  ?  Chi  dicea  :  il  balafcio,  chi  il  rubino ,  e  chi 
V  ehtropitt  di  Calandrino  ,'  e  chi  una,  e  chi  un'  allrit. 
Dice  Mejfer  fatare;  voi  non  ve  ne  intendete  ;  la  più 
preziofa  pietra  ebe  fia,  è  la  macini  del  ^rano;  e  l' ella 
fi  potejfe  legare,  e  portarla  in  anello,  ogni  altra  filtri 
palerebbe  in  bontà. 

E  nella  Novella  LXXXtV.  il  ti  conterà  pregio, 
che  la  Tefa  non  acconciò  Calandrine,  fr  dire  alla  mo- 
glie di  Mino  da  Siena  Pittore. 

Finalmente  racconta  quello  avvenimento  Filippo  Bal- 
dtnucci  dicendo  :  Di  tjiieflo  Pittore  adunque  ,  del  quale 
per  abbellire  le  fue  Hovelle ,  fece ,  come  aviamo  accennato, 
sì  frequente  menzione  il  nojlro  Giovanni  Boccaccio  ,  noti 
farebbe  apprejjo  di  me  la  notizia  del  vero  nome,  fe  non 
n:  avejj'e  aiutato  la  varia  lettura  d'  anticbijjìme  fcrittare 
pubbliche  di  que'  tempi .  Trovaji  nelV  Archivio  Fiorentino 
in  un  rogito  di  Ser  Grimalda  di  Ser  Compagno  da  Pe- 
fiiuola  del  ijor.  „  Nomi/i  vocatur  Calandtnu;  Pitlor 
„  quondam  Perini  Poptilì  S,  Laurentìi  tefiir  „  e  non  fi 
piti  dubitare  ,  che  non  fia   qttefli  colui  ,  del  quale  or» 
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Jì  ragioniti  trovando/i  oltre  al  nome  tutte  le  guatiti 
contenute  tn  tali  parole  verificale  nella  pcrfana  iti  lui; 
il  foprannome  di  Calandrino  ,  la  projejjlone  di  Vittore  ; 
ed  ti  luogo  di  fua  abitazione,  de  Ju  nel  popolo  di  £«» 
Lorenzo^  dicendo  il  nominato  Autore  nella  Ctorr.ata  otta- 
va Novella  terza  :  Calandrino  fenza  arrcjlarjì  venne  a 
cafa  fua,  la  quale  era  vicino  a!  Canto  alla  Macino- 
{  il  che  non  può  avverarjt  fe  non  di  luogo  contenuto  nel 
popolo  di  S.  Lorenzo  )  il  quale  è  coti  chiamato  da  una 
grande,  e  grafìa  Macine,  che  fino  al  prefinle  tempo  Ji 
vide  tn  uno  degli  angoli  degli  cdtfizj  delle  due  entra, 
de  ,  che  fon  da  Ponente ,  e  Mezzogiorno .  Volendo/i  ora 
fapere  ciò ,  che  figntfitajje  il  nome  di  Nozze >  e  di  l'e- 
rmo, 1'  uno,  e  1'  altro  tronco,  e  corrono,  nedjfi  quan- 
to uniamo  detto  vcrfii  il  fine  delle  Notizie  di  Ciotto 
intorno  all'  amica  ufanz-a,  eie  fu  nella  Ciltà  di  Firen- 
ze di  mozzare,  e  corrompere  fino  ad  una,  due,  e  />■(_> 
volte  ì  nomi  proprj  delle  perfone  ;  e  coti  trovafi  il  nome 
di  Giovanni  (  ebe  fu  il  proprio  di  Calandrino  )  ejìcr 
detto  Giannozzo,  e  poi  con  duplicata  corrottela  Nozzot 
e  quel  di  Fiero,  Jì  diceva  l'ero,  pronunziato  con  V  E 
largo,  e  V  ieri  no ,  che  poi  fi  diceva  Perino,  Circa  al 
tempo,  nel  quale  f'  vijjt,  e  operò  nilV  arte  fua,  giè 
atti  ani  me/irato,  che  del  tjot.  egli  era  Pittore,  e  vttn 
confermato  dal  detto  dello  Jlejjo  Boccaccio  nella  cìiato— 
ìiovella,  alle  parole:  Fu  ancora  non  £  gran  tempo  un 
dipintore  chiamata  Calandrino.  La  parola  non  è  gran 
tempo,  deve  referirfi  al  tempo,  nel  quale  fingonjt  raccon- 
tate  le  Novelle,  che  fu  per  la  Pelle  del  1348.  il  cbt^ 
fa  anche  credere,  che  e'  vivejj'e  fino  a  pochi  anni  avan- 
ti il  134S.  e  coi},  eh'  egli  avejre  lunga  vita  ;  perchè 
nella  Giornata  nona  Novella  quinta  è  fatto  dire  a  lui 
fieffb,quaido  era  innamorato:  lo  noti  fon  vecchio,  com'  io 
vi  paio;  e  nella  Jlefia  in  altro  luogo  fa  dire  il  Boccac- 
cio alla  fiefia  Donna  di  lui,  arrabbiata  per  gelofia  .' 
Vecchio  impazzato  ec.  ecco  bello  innamorato  !  or  non  ti 
eonofei  tu  trifio  ?  non  ti  conofeì  tu  dolente?  che  piemeii- 
Qjjq  a  doti 
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ioti  iMlto  non  u/cirebbe  tanto  fugo,  che  bafla/ie  ad  oiu 
falfa?  E  /appiano,  cb  egli  operò  con  Bruno,  e  Buf- 
fuìmutoo ,  che  vitti  fino  al  134°-  Ed  io  trovo  pure  .nel 
nominato  Archivio  tu  un  Protocollo  di  Scr  Laudo  d  Ubai* 
dino  da  l'efiiuoia  ,  che  rogò  dal  iji8.  al  1339.  cht_. 
Domenico  di  Nocto  detto  Calandrili,,  prefi  moglie  l'  an- 
no ilio,  ed  eccoti  li  parole  „  Domina  Margarita  filia 
n  quond.  Baldi  Imiti*  Jiamaioti  popoli  S.  Remi/ti  uxvr 
„  Dominici    quondam   Nozii  votati  Caìanjrini  l'i/lori/ 

popult ,  &  Burgi  S.  Laurent!/  de  Florentia  ,,  ficchi 
fi  un  fio  figliuolo ydetli  10.  già  fi  acci/ava  ,  e,fa  ajjai 
evidente  fard,  cbe  del  IJOI.  Calandrino  fnjje  già  acca- 
fato  ,  e  forfè  anche  di  gualchi  tempo  ;  e.1  avendo  egli 
poi  operaio  con  Bujfalmacca  ,  non  refi»  dubbio,  cb- e'  kob 
gtugncfsc  alla  vecchiaia  ce. 

Venendo  or.i  ad  altri  particolari  di  Calandrino  ,  i 
quali  da  più  luoghi  pure  del  Boccaccio  ho  raccolti,  dico, 
cb'  e'  fu  uomo  fimplice  ,  e  di  nuovi  cojiumi,  di  grcfsa 
pafla,  avaro,  e  che  volentieri  beveva  quando  altri  pa- 
gava. Ujò  praticare  il  più  del  tempo  con  i  già  notati 
due  dipintori  Bruno,  e  BuJf.ilm.lcco,  nomini  fili  agevoli 
molto,  ma  per  altro  avveduti  ,  e  fjgaci,  1  quali  con-, 
ifto  tifavano;  perciocché  de'  funi  modi,  e  della  pia  fiat- 
flicitd  foventc  gran  fefta  prendeva™  ,  ed  a  quefli  ag- 
giunfe  un  altro  lor  compagno  pur  dipintore ,  e  fu  il  fi. 
prannomimto  Hello.  Ebbe  per  moglie  una  bella,  e  va- 
lente donna,  parente  dello  flefio  Hello,  chiamata  Tefia, 
no\*e  tronc*  di  Contefta ,  che  gli  voleva  bene  ,  ma  Io 
faceva  fiore  a  fegno,  «fonde  con  Ini,  com'  e  fi  /noi 
dire,  il  pettine,  e  'l  cardo.  La  /impliciti  di  colini  ba 
dato  lutg*  al  proverbiai  0  dettato,  cb:  dice:  Fare  al- 
trui Calandrino;  e  vuol  dire,  dare  ad  intendere  cofij 

quefl*.  tale,  al  quale  davano  ad  intendere  i  funi  compa- 
gni le  più  flrane  cofe  del  Mnido;  ed  io  per  dar  qualche 
notizia  maggiore  del  /oggetto,  ne  accennerà  alcuna  coti 
finmariaatate,  la/ciaado  luogo  a  chi  vate/se  fiat  irne  le 
fW- 
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jarticolarìlà  più  minale,  e  più  curia/i  ài  leggerle  nel 
Uecame rotte ,  dove  eoa  mirabile  eloquenza  fono  racconta- 
re .  Un  giovine  chiamalo  Itiafo  del  Saggio  maraviglio, 
ftmente  piacevole,  t  di  be'  ni rovanieutt ,  avendo  alcune 
tufi  iHltfo  della  /empiitila  di  cojiot  ,  trmmicla  un  dì 
nella  Cbttfa  di  S.  Giovanni ,  e  mintolo  tiare  alterno  , 
e  riguardar  le  dipintore,  e  gì'  intagli  del  Tabernacolo, 
tbe  tra  fipra  i'  AUare  dt  quella  Cbiefit  ,  fiatev,  polita 
non  tintiti  tempo  avanti  ,  ai-.ordatifi  con  un  comparto  , 
tenti  di  frenderfi  diletto  di  lui ,  con  fargli  credere  al- 
luna nuova  co/a,  e  Jiedegh  ad  intender"  d'  efrere  fiate 
in  quel  paefe,  eòe  volgarmente  thtaota/i  Cuccagna,  i/o 
tu,  marinata  Bengodi,  deftrtvenàigli  tulle  le  'delizie  di 
quel  luogo;  ficchi  fe  fufie  fiato  p,ù  vicino  £  Abru-^t, 
l  cb'  ei  filmava  per  avventura  un  Paefr,  ebe  fu/.-e,  teme 
fi  futi  dire,  di  li  dal  Mondo  j  Calandrino  fi  farebbe 
cimentalo  di  andarvi,  tanto  lo  credeva  nero.  Non  me» 
grufa  fu  quella,  che  gli  fece  credere,  cb;  quando  /o 
Macini  falle  di  macigno  di  Benignano,  e  di  Monttfci  [1  ] 
fi  fufiero  portale  al  gran  Soldano  rf'  Egitto  legate  irt^. 
ansila  prima  dt  forarle,  fé  ne  faria  cavalo  gran  te/oro, 
jerebi  iti  quel  paefe  erano  afsiiì  piti  filmate,  ebe  gli  Smt- 
raldi,  de'  quale  In  avevan  Montagne  pià  alle,  ebe  Moti- 
temorelh.  Gli  perf/iafi,  ebe  in  Mugnone  torrente  conti- 
gito  alla  Cititi  fi  trovafie  una  pietra  nericcia  di  colore 
chiamata  Eiilropia  ,  ebe  rende  tnvìfibtle  chi  hi  tien-^, 
addofio  [  i  ]  onde  egli  invagbiiofi  di  fitefia  pietra  ,  per 
adempire  con  l'  aiuto  di  quella  un  cattivo  ptnfiero  fug. 
geritogli  dalla  fua  avarizia,  d'  andare  invifibi/e  a  pi- 
gliar  danaro  alle  tavole  de  Cambiatori  ,  che  moltijfimi 
ne  tratto  allora  in  Firenze,  ne  volle  far  confapcvoli  al. 
timi  Pittori  poveri  uomini  come  luì,  fuoi  emici  ,  cioè"  * 
già 

>  In  Scritture  iti  fecole  XII!.  Ug$>  lltairnsntt  detto  dt  Min, 

Tifri,  .fif,.  vt] 
■  .Sii» ile  iW  dm. 

pittivi  non  cr. 

»  guelfo  d'  Angelici  odi1  /ubilo, 
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gii  nominati  Bruno,  r  Buffalmacco,  i  quali 
fufiero  invitati  al  lor  giuoco,  feppera  coti  bt 
,1  I,,., ,  ,k  v,  r,£,,,r.„  „fi  i„, 
•vendagli  colerò  dato  ad  intendere,  ci 
14,  e  che  gli  s-  era  fatto  loro  ini! 
tornò  a  cafa  ,  dove  fu  /coperto  dal, 
fondato  /opra  quella  vana  opinione 
femmine  ad  ogni  cofa  faccia»  per, 
arrivò  anche  a  crederi,  cV  ella  l'  . 
all'  ElUropia,  eh1  e'  fi  credeva  d'ai 


libile  , 
:  moglh  . 

irti 

Off*  fan 

:re  addo/i 


""fi  Ib^"' 

'7,'flTC 
;  ma  tgll 
sbe 


<•**->  M 

compagno  di 
,e  piacevoli, 
pacla  nello* 
,  „;  u.  Filippo  Bai- 
li   Boccaccio  contem- 
anza  di  lìoria_.  , 
Ebbe  co/lui,  come 


Di  Buffalmacco, 
Fano  detto  Buffalmacco,  Pitto: 
drca  tafi  fetive  Giorgio  Va 
burlevole  celebrato  da  Mejjcr 
Decamerone  ,  e  che  fu ,  come  J 
Bruno, t, di  Calandrino  l'inori 
Cita  il  Vafari  Ftalico  Sacci 
Novelle  161,  \6$.  101.  e 
ditiucci,  che  allega  anch'  (u 
foraneo  di  Buifalmacco  per  teiì 
dopo  varie  altre  cole,  li  fegue  , 
finffe  Mcjìer  Gio:  Boccaccio,  fua  abitazione  i 
nella  Via  del  Cocomero  ,  nella  quale  non  fono  ancoro— 
venti  anni  paffuti  (  fcriveva  il  Baidinucci  verfo  il  i58o.) 
che  lì  feoperfe,  a  mio  credere  (  e  il  dico  per  la  molta 
efftrvtaimte,  ebe  ho  fatta  fopra  le  fue  pitture  )  un'  opera 
di  fua  mano,  e  andò  il  fatto  hi  qiiejla  maniera.  Nel 
muro  i'  una  Cafa  dilla  nobd  Famiglia  de'  Pecari,  la— 
quale,  fa  cantonata  nelle  due  vie,  cioè  il  cbiuffnolo,  che 
viene  di  vìa  de'  Martelli,  »  la  via,  che  da  S.  Giovane 
nino  porta  a  S.  Maria  Nuova,  eranfi  cominciale  a  ve- 
dere certe  enfiagioni  nel  detto  muro  alialo  appunto  ad  un 
Tabernacolo,  dove  i  una  bella  Madonna  col  bambino  in 
cello ,  e  apprejfo  alcuni  Santi  di  mano  di  Fra  Filippo 
Lippi,  e  quella  parte  coi)  fmoffa  minacciava  rovino-, 
onde  t  Padroni  per  timore  di  maggior  male  ordinarono  , 
che  fujfe  raccomodata.    Una  fera  di  stale  nello  fmur.t- 
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re,  cbe  facevano  r  muratori,  caddi  una  buona  quantità 
di  quella  farle,  che  era  coi}  gonfia,  e  /piccala  dalltL* 
corteccia  intcriore  del  muro  ,  e  rima/e  /coperto  in  un^ 
grande  e  mal  proporxàonato  Tabernacolo  /atto  al  modi 
antico  de'  tempi  di  qitejl'  Artefice,  prima  il  santo  volta 
di  Maria  Vergine  fot  Figliuolo  tu  collo ,  poi  apparivano 
i  volti  'di  diverji  Santi  tutte  figure  iatere  grandi  quanti 
al  naturale  ;  finalmente  Ji  fe  vedere  il  rimanente  delle_. 
figure  dipinte  in  ejfo  Tabernacolo,  il  quale,  come  è  prò. 
baùile,  e  qttajt  evidente  ,  era  anticamente  flato  fatta 
chiudete,  e  rimùrare  per  fare  allato  al  medejìmn  l'altra 
tei  Tabernacolo,  che  aviamo  detto,  che  /u  dipinto  per 
nano  de!  celebre  Fra  Filippo  Lippi .  E  perchè  gli  nomini 
di  quei  tempi  nel  ferrare  /'  antico,  per  reverenza  hbjì_ 
vollero  né  guajl are,  ne  imbrattare  di  calcina  le  vecchie 

'eie* noi  diremmo  fatta  a  mattone  /opra  a  mattone ,  'a  'darà 
in  fuori  con  quella  enfiagione  ec.  Fu  poi  dopo  pochi 
ghrni  rimurata  la  maggior  parte  del  -vano  dello  jìejjà 
Tabernacolo,  e  lardatovi  /alamene  un'apertura  per  quan- 
to Jt  poffa  tuttavia  vedere  il  /acro  volto  con  parte  det 
bullo  di  Marta  fempre  Vergine,  e  ilei  Figlinolo. 

Ma  per  ridire  per  rninuio  fe  azioni  di  Buffalmac- 
co troppo  più  (ungo  ragionamento  ci  vorrebbe.  Io 
mi  ridrìngerà  a  quello,  che  più  fa  al  cafo  nolho,  ed 
i  circa  al  tempo  ;  giacche  fcrive  Giovanni  Boccaccio  nel- 
la prefentc  Novella,  che  Bruno,  e  Buffalmacco  lavo, 
lavano  ,  quando  fucceiTo  ralc  legni,  nel  Monalìcro 
delle  Donne  di  Faenza.  Quello  lavoro  ce  lo  di  anche  il 
Vaiar!  in  Buffa  fin  a  eco,  con  ifcriirerc:  Buffalmacco  dunque 
fra  le  prime  opere  che  /ece,  lavorò  in  Firenze  nel  Mo- 
tiader'to  ielle  Donne  di  Faenza,  che  era  dove  è  aggi  Li 
Cittadella  del  Prato,  tutta  la  Cbie/a  di  /ua  mane  ec» 
Nel  fare  quefla  opera  alle  già  dette  Donne  di  Faenza  , 
jerebì  era  Buffalmacco  una  ptr/ona  molto  aflratta,  ed, 
M  caf»,  coti  nel  ve/lire,  carne  nel  vivere,  avvenne,  non 
por- 
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furiando  tgìi  così  ftmpre  il  cappuccio ,  ed  il  mtnlcUo  , 
come  in  quei  tempi  Ji  caRumava,  chi  guardandola  alcun» 
volta  le  Monache,  per  la  turala,  eie  egli  aveva  fan» 
fare,  cominciarono  a  dire  cai  Cajlaldo,  che  non  piace*» 
loro  vederlo  a  quel  moda  in  farfelto;  pur  racchetate  da 
luì  fe  ne  (iettano  un  fetido  fenza  dire  attrai  tfl*  flf 
fine  vedendolo  pur  fempre  a  quel  mede/imo  modo  ,  t  du- 
bitando, tbe  non  fujje  qualche  garzonaccbio  da  pejlar 
colori,  gli  fettoni  dire  dalla  Badijia  ,  che  averebbont 
wJuto  vedere  lavorare  ,1  Maeftro,  e  non  colui.  V  efito 
<iel  che  fu  baiano.  Ot  non  elice  il  Vafan  in  che  lem. 
po  folfe  d.pinta  la  Cnicfa  delle  Monache  ili  tsei  t^  . 
Io  leggo  nella  breve  Vita  ci  5.  Umiltà  (t)  che  della 
Chiefa  predetta  fu  polla  la  prima  pietra  ne'  14.  Ma:to 
liSj,  alla  fiorentina,  e  che  nel  non  eia  pei  anche 

peiferionata ,  e  che  in  fine  1'  uiiima  perfezione  I'  aveva 
avuta  V  anno  1197.  quando  Francefco  de'  Mooaldefchi 
da  Bagnarca  noltro  Vefcovo  vi  confacrò  l'Aitar  maggiore 
a  5.  Giovanni  Evangelilla  dedicato.  Buffalmacco  moti 
di  anni  -78.  in  Firenze  l'anno  1340-  e  fu  fepolto  nel 
Cimitero  dello  Spedale  dì  S.  Maria  Nuova,  fecondo  il 
Crefcimbeni;  ma  il  Baldìnucci  11  fa  a  credere  ,  cho 
Buffalmacco  molto  fopravvivelfc,  dal  vederlo  deferirlo 
nel  1551.  nell'antico  Libro  degli  uomini  della  Compa- 
gnia de' Pittori,  che  io  confervo  in  cartapecora,  origi- 
nale, falvato  dal  taglio,  c  dalla  difpcrfione ,  che  pct 
altra  ufo  ne  era  gii  flato  cominciato  a  fare  con  danno 
conliderabiliffimo  dell'  iftoria  di  quei  tempi. 

Di  Bruno  finalmente  fi  veggia  quel  poco,  che  ne 
«acconta  il  Baldinucci  dicendo,  che  ti  fi  chiamò  Bruno 
di  Giovanni,  e  che  nel  dipignere  fu  egli  compagno  di 
Buffalmacco. 

Ciw- 
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Giornata  Vili.  Nov.  IV.    li  Trc;c/?c. 

CAP.  LXX1TC. 
IHi  {offe  cottui,  non  foto  non  l'ho  io  trovato,  ma 


mi  fono  ancora  per  degni  riguardi  drfpenfato  cai 


^ — ^  ricercarlo.  Quello  bemi,  che  io  tengo  per  col» 
certa,  che  la  curiofa  leena,  che  qui  fi  celcrivc,  acca, 
delle  nel  lungo  Ipaiio  di  anni  45.  dal  1182.  in  cui  fu 
l'ropoflo  di  Hcfole  Metter  Tedaldo  ,  al  1317-  in  cui 
fu  Mcflcr  Fuligno  d'  Ulivieri  Carboni  da  Campi 
fropolto,  poi  Vtfcovo  di  l'icfole.  E  per  ifirignere.. 
maggiormente  quello  tempo,  e  palelarc  inlieme  tutto 
ciò,  che  io  ne  Temo,  io  fon  di  credere,  che  ella  acca, 
delle  fotto  i!  Velcovado  di  l-icfolc  d'  Antonio  d'  Otfo, 
dal  13 01.  al  150?.  dicendo  quanto  al  difegnaro 
il  tempo  il  nodro  Novellatore  nel  1348.  che  vi  ebbe 
gii  una  gentildonna  ce. 

E  qui  mi  pare  di  dovere  avvertire,  che  non  di- 
lungi da  Ficfole  fu  il  luogo,  ov-e  molte  delle  Novelle^ 
pteìenti  lì  recitarono,  checché  altri  abbiano  Tentilo  di. 
verfamente.  Il  che  affinchè  retti  con  qualche  fondamento 
perfidio  j  vuoili  uno  rammentare  ,  come  il  Novellatore 
neli'Introduiionc  fetive:  II  Mercoledì  in  fililo  /chiarir  del 
giorno,  le  Donne  con  alquante  delle  laro  fami,  ti  i  ire 
t'invanì  et»  ire  loro  famigliari,  affiti  della  Cittd  fi  mi- 
fero  111  via,  tiè  olire  m  due  piccole  miglia  fi  dilungarono 
da  ejpi  ,  ebe  ejfi  pervennero  al  luogo  da  loro  primiera- 
mente ordinato.  Era  il  detto  luogo  fopra  tata  piccola^ 
montagneita ,  da  ogni  parie  lontano  alquanto  alle  nofire 
Jirade,  di  verj  aibufcelii,  e  piante,  tolte  di  verdi  fron. 
de  ripieno ,  piacevi/  a  riguardare:  in  fui  colmo  delitti, 
quale  era.  un  l'ulagio  ceti  beilo ,  e  gran  cortile  nel  incz^ 
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SS)  e  c*t  logge,  e  con  /ale,  e  con  catturi*  tutte  ,  eia* 
fiunit  verfi  di  fi  betlifpma  ,  e  di  liete  dif inture  ragguar- 
devole >  ed  ornata;  eoa  [rateili  i'  attorno,  e  con  giardini 
maravigltojt ,  i  Ctn  pozzi  A'  acque  frefi.  k/Jims  ,  c  con  vdte  . 
E  nel  principio  della  Giornata  III.  li  dice,  che  di  qui 
fi  ponarono  colìnro  ,  fenza  efiere  fiutati  oltre  a  duemila 
pajjì,  ad  un  bellijjìno  e  ricco  palagio,  ove  poi  «  baj]* 
difeejì,  e  veduta  V  ampiiffima,  e  lieta  corte  di  quello, 
le  volle  piene  d'  ottimi  nini,  e  la  freddijjima  acqua,  * 
in  gran  copia ,  che  quivi  furgea  ec.  quafi  di  ripofo  va* 
gbr  fiprd  una  loggia  t  ebe  la  corte  tutta  fignortggiava  ec. 
Indi  lì  pilla  a  dire,  come  1'  acquai  'be  foprMondava 
al  fimo  d'  una  fonte  per  eternità  via  del  fratello  ufcìvX 
ec.  e  che  finalmente  due  mulina  volgea .  l'orda  nella 
Novella  IT.  della  Giornata  Vili,  fi  dice  Virìungo  Villa 
jjjtii  vicina  di  qui.  Nella  prefencc  finalmente  Fie/ole, 
il  cui  poggio  noi  pojjìa/no  quinci  vedere  .  Le  quali 
core  tutte,  non  meno,  chela  fonia,  h  quale  da  antico, 
corre ,  che  una  nianfionc ,  ove  i  Novellatori ,  e  le  Novel- 
latrici  lungo  tempo  delle  divifarc  giornate  dimorarono, 
fotTe  la  Villa,,  die  4  predo  Camerata,  luogo  detto  il 
Podere  della  fonte,  (lata  prima  de'  Neroni  di  Nigi ,  c 
clic  oggi  è  del  Sig.  Balilla  Pandolfini,  ci  perfuadono.  SÌ 
aggiugnc,ch'clla  finora  è  Hata  appellata  comunemente  la 
Villa  del  Boccaccio .  Finalmente  la  lontananza  dal  la  Città  ,  i 
mulini  vicini,  ai  quali  porge  le  Tue  acque,  i  refrdui  della 
fontana ,  i  fottetrancì  con  ant:c!.  :Tìmc  pitrure,  che  quii! 
lì  veggono,  ne  danno  conférma,  c  il  mirarli  di  quivi  non 
pure  la  Villa  di  Varlungo  all'ai  vicina,  che  il  Poggio 
di  Ficfolc  parimente  in  qualche  vicinanza  ,  non  nt* 
lafciano  dubitare.    Ma  torniamo  alla  Novella. 

Quello  peccalo  gli  fece  il  Ve/covo  piagnere  quarantm 
dì,  ma  amore,  e  /dégno  gliele  fece  piagnere  piA  dì  qua- 
rantanove  ;  fenta  tbf  poi  ad  un  gran  tempo  egli  non-* 
poteva  mai  andar  per  via,  che  egli  non  fujfe  da'  fan- 
ciulli moflrato  a  dito  ee.  il  che  gli  era  lì  gran  ntit_, 
cbe.  egli  ne  fu  quafi  full»  'infamare ..    i-a  vergogna  ,. 


Di  j  i  :•:  j  U: 
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«he  ebbe  il  Propolìo  ,  fuperò  peravvenrura  ]]  gafligo 
datogli  dal  Vefcovo»  die  eia  piuttolìo  indulgente  o 
pietulb  ;  febbenc  pallaio  al  Vclcovado  Fiorentino  gli 
piacque  di  dar  fuori  Ctmfttiutknet  D.  Epifeopi  ùntemi  fio- 
rentini ad  refirmalìanem  Cleri  rogala  jet  Beaeditlum  Ma* 
gidri  Martini  Notarti/m.  I  dnoni  penitenziali  (i  vede, 
Che  difpongono,  che  non  folo  Bacerdoi  penitene  fi:  duo, 
dee  ini  Minili  Ina  che  in  Monafltrto  Dea  jcrvinl  omnibut 

diete  vit*  fi*. 

Quella  Novella  appellata  della  Ciurazaa  (  peggio- 
rative: di  Cinta,  accorciaroda  Bcnrlcevuta  )  vien  ripoitata 
dal  Sant'ovino  facendola  efferc  la  Novella  VII.  della^ 
fiia  V.  Giornata  con  piccola  mutazione  nel  p  linci  pio . 


Giornata  Vili.  Noni.  V.    Tre  gìoi/ani  traggon 
le  brache  ad  un  Giudice  Marchigiano. 

cap.  Lxxvri. 


GHi  fofse  Mafò  de!  Saggio  Senfale  in  Firenze  »  fi 
vide  di  fopra  Giornata  VI.  Novella  X.eGiorn,  Villi 
Nov.  III.  Chi  frlie  Ribt  altro  fuo  compagno  rcll» 
beffa  a  Melser  Niccoli  da  S.  Lepidio  fatta,  e  di  qua! 
gente  lo  llefso  Niccola  ,  il  vedremo  iti  apprefso  dallo 
parole  di  un  altro  Novellatore,  che  il  l'occianti  ,  e 
limili  altri  Scrittori  vogliono  clsere  flato  vero  Iftotico. 
Francar  Satebctiur  Hijioricur  illuilrir.  Or  cesi  quelli 
nella  Novella  XXXXIX. 

Multo  fu  più  arduo,  e  piiì  coraggiofo  Kibi  lufione 
incontro  a  un  Cavaliere  d'  uno  Padcftd,  cbt  '/  p'efe,  ed 
ancora  col  Podejid  ce.  Quejlo  Ribi  fu  piacevoli fimo ,  e 
fa  Fiorentino,  e  mollo  Jì  ridtijjc,  come  fanno  li  funi  pari, 
nelle  Corti  de'  Signori  Lombardi,  e  Komagnnoli  ,  f èrebi 
etn  Itrt  facea  bene  i  fatti  (boi,  (he  dava  parole,  e  ri. 

Rie  i  ce- 
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cavea  robe,  e  -vefiimentì  ;  e  quando  venta  in  Firenzi.,* 
non  guadagnando,  ricama  alcuni  volta  alle  nozze ,  dove 
pure  alcuni  cofa  leccava .  Emendo  colini  in  Firenze  una 
valla,  e  faecendofi  la  vcrfo  $ama  Croce  un  bello  fai» 
-di  nozze,  egli  vi  jlette  qua/i  tutti  il  d'i;  e  vegnenltj 
la  natie  avendo  ciafenn  uomo,  e  donna  e  fenato,  e  bal- 
lato, e  coricato/i  lo  fpofo,  e  la  ffofa,  il  detto  Kibi  co» 
lina  brigala  di  giovani  di  buone  famiglie  jt  pari)  pcP 
andare  a  albergo  con  loro-  Avvenne,  che  pacando  qut- 
Jìa  brigata  da  San  Romeo,  t'  abbatterono  mi  Cavalieri 
del  l'odejtd ,  che  andava  alla  cerea  ;  il  quale  comincia^ 
«  dire:  Cbe  gente  fiele  voi  ?  rifpuofono:  Amici,  Mejìert, 
f affale  innanzi.  Quanti  fiele  voi  ?  Diffono:  Vedetti*. 
E  fra  l  noverare,  e  dire:  tanti  uomini,  tanti  torebj , 
al  Cavaliere  venne  veduto  un  torchio,  la  cui  cera  boil- 
tra  lei  once.  Diffe  il  Cavaliere:  Quello  torchio  non  i 
di  pefo.  Ribi  f affi  innanzi:  hltjfen),  è.  Dijje  il  Ca- 
vatura: E'  dee  pefare  tre  libbre.  «'  non  è  quattro  once, 
Ribi  rifpoft,  e  /ubilo:  V  avanzo  ave/ie  voi  in  c  .  ,  . 
Come  il  Cavaliere  ode  queflu  :  Za  [  cioi  :  qui  J  famiglia* 
figliate  coflui;  piglia  zìi,  e  piglia  là;  menategli  tulli 
al  p.iUzzo.  Ribi  dieex:  Fercbi ,  Mejj'ere,  orni,  peni)! 
Come  ptrcbì  ,  dice  il  Cavaliere  ;  dunque  credi,  che  io  Jìa  un 
bambarottolo  ;  io  ci  bo  impefi  gli  uomini  per  minor  parola, 
the  quella  in  vituperio  della  Carle  ci  hai  delta  tu.  Dice» 
Ribi:  Meffer  lo  Cavaliere,  noi  venghiamo  dalle  noz- 
ze, e  fiamo  caldi;  quella,  eòe  noi  diciamo,  diciamo  per 
follazzare.  Per  fillazzare  nella  malora, dice  il  Cavalicro, 
e  dite,  che  Jtete  caldi,  altrimenti  vi  ci  far)  riscaldare; 
fé  giungbia'no  al  palazzo,  ci  parlerete  d  altro  verfo  fu 
la  colla .  Alenateli  olire  ;  e  con  quefto  buffa  furiafo  la^. 
famiglia  candujie  la  brigata  tu  palagio  .  E  giugnendt 
dentro  nella  corte,  il  Podelid ,  che  credo  era  da  Santf 
Gemino,  andando  per  lo  verone  in  capa  d.lla  fiala,  pi' 
rocchi  era  di  fiate,  e  V  caldo  grande  ,  veggìndo  coflore 
diffe,cbe  gente  era  quella.  Il  Cavaliere,  cb;  ratto  an- 
dava verfo  lui ,  dijje,  fe  volea  gli  menajfi  dinanzi  daL. 
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hi.  Kifpofc  di  lì;  e  coiì  inni  fendono  dinanzi  al  Po, 
iff/M.  i/  flatf/e  addomandò  al  Cavaliere  ,  per,  hi  colon 
fojjono  prefi.  A  (ai  il  Cavaliere  rt/pofi  volgendoli  ver/» 
Miti-i  e  dite:  Signor  mio  qutfio  rubaldo  ba  fatto  gran 
vergogna  a  -voi,  ed  a  rulla  la  vo/lra  Cune.  E  che  ci 
ka  /aita-?  dite  il  Fodefid.  Dite  il  Cavaliere  :  riatti 
fano  taf  a,  cbe  mai  non  ce  la  direi.  E  I  Vodefid  dite'. 
Cbe  ba  dello  nella  malora'  Dìjfe  il  Cavalieri:  La  più 
U,ia  tofit  ,  e  la  più  viluperof* ,  che  tu  udiffì  mai  ; 
fiaeeiaii ,  Signor  mio,  non  la  volere  adire,  cbe  ee  trippa 
abominevole.  Il  Pade/ld  :  al  tallo  (dici)  io  te  la  vo- 
glio faptre;  e  fe  mi  ti  metti  a  ira,  quello  deverò  furt 
a  loro,  fari  a  te  ipfo>  E  'l  Cavaliere  alla  maggtir 
jena  dtl  Mondo  gli  dijfei  l'odeftd  mio  ,  que/lo  taluno 
uovo,  efiendo  con  quefla  brigata,  cbe  è  qui,  a  lusgant, 
gvea  quello  torchio,  cbe  qui  vedete,  cbe  non  è  fei  once; 
io  et  dieta ,  cbe  non  era  al  fefo  fecundum  formatti  Sta- 
tuii ;  ijjb  dieea  pur  di  i)  ;  ed  io  diff!  :  come  di'  tu  di 
lì,  cbe  non  è  qualtr'  once?  E  quello  dijje:  V  avanzo 
gve/in  in  e  ...  Difse  Ribi  ;  Mejìer  h  l'odeilà,  io  ma 
dtjfì  con  l'  a/le.  Difse  ti  Cavaliere:  e  cbe  ci  hanno  a 
fare  V  afte*  te.  Allora  il  Vodefid ,  cbe  come  favio  ave* 
già  tomprefo  il  fono,  e  pig'.iavani  diletto  ,  fi '  volfe  al 
Cavaliere,  e  dijje  ;  Se  to/lui  non  dijfe  con  f  afte,  t  la 
cera  è  poca,  come  tu  di',  e  vedi,  efrendo  intervenni» 
ciò  ,  cbe  ti  difse-,  non  te  ne  firebbe  venuto  ni  debUimen- 
to  di  membro,  nS  altro  male;  ave/te  detto  con  1'  afte* 
farebbe  Jlato  cafsale,  e  mortale.  Dìfie  il  Cavjtieri^. 
quifi  /degnato  :  Facci  cbe  ti  piace ,  ebe  e;,  fe-  ce  V  ave  fri 
d  punire,  la  lingua,  eou  the  lo  difse  ,  gli  farei  trarre- 
della  canna.-  Di/se  il  Pédefìà  ;  Io  ti  dica,  Cavaliere  r 
ebe  fi  vuilt  aver  difgrewne  ;  fe  co/lui  ivi  difse  ton  V  a. 
/le,  non  mi  pere-,  cbe  menti  alcuna  pena.  Difie  un* 
Indice  del  maleficio,  cbe  era  col  l'ode/là,  ed  era  frmell» 
-  di  quello  Mejj'er  Hitcola  da  San  Lupidio ,  a  cui  Ribi 
altra  volta  trajj'e  le  brache  ,  come  fi  narra  nel  Libre 
di  Mejfcr  Giavaniù  Boccacci  :  que/ii  lo/chi  ti  fino  -lutti 
£4- 
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■iwuam  ;  Deafi  lo  aramene  a  ifso  fi  difie-.  tn^ 
i'  affé.  E  V  Podejld  difte:  E  coti  g  faccia.  E  duoli 
il  luramento ,  Ribi  allora  aliando  la  mano  dice  :  Il 
rmro  per  quello  Dio ,  quale  adoro,  che  io  ma  di£ì:  con 
i-  ajle.  Do,  Mefier  li  Pode(ià  ,  fere1  io  fi  fuori  della 
memoria,  tbe  fo  ,  che  fe  io  l  avejp  detto',  »■  andrebbe 
,!  fuoco,  o  la  milera?  Difie  il  Podejld;  vacci  con  Dici 
fer  quefia  fiala  t'  aio  perdonalo,  e  guardate  bene  per 
su'  ailra  volta,  quando  la  cera  del  torchio  fofie  di  pii 
fefo,  ad  un  altro  Cavaliere  non  diceffi  Jìmili  parole^  ; 
perocché  benché  tu  non  diceJJÌ  con  1'  ajle,  e  la  cera  fofit 
tanta,  quanto  vuole  io  Statuto  che  fta,  ed  ella  entrafit 
gl  Cavaliere  dove  tu  dicefit ,  e'  farebbe  ti  pericolofo,  cbt 
tu  potre/li  aver  la  mala  ventura  .  Kibi  ringrauà  il 
Podejld  della  licenzia,  e  dell'  ammaefìramento ,  epanimi 
con  tutta  la  brigala;  e  'l  Vodefld  ne  rtmafe  in  gran~ 
fellazio  eia  li  ludici  fuoi,  e  7  Cavaliere  iicea,  che  di 
ciò  la  Corte  Ji  era  vituperata ,  e  rimafe  tutto  fior. 

Tal  Novella  pone  In  chiaro  lume  quella  del  Boccaccio! 
«he  fi  vede  apertamente  per  le  paioli;  di  Copra  raccontate 
da  Franco  Sacchetti  ;  il  quale  inoltre  nella  NovcIU 
feguente  ,  il  cui  titolo  i  Ribt  bufone  veflito  di  Roma, 
gauolo ,  ejfendo  rotta  la  gonnella  ,  fe  la  fa  ripczzart^. 
con  fcarlaito  alla  Donna  di  Mijier  Amerigo  Donati  ec. 
Icgue  a  darci  il  carattere  di  Ribi,  e  di  quei  Marchi- 
giani d'  allora,  venutine  alquanti  in  Firenze  folto  il 
Vefcovado  di  Franccfco  de'  ÈilvcHri  da  Cingoli. 

Si  legge  per  ricordarti*  a  penna  in  un  Oecsmcro- 
«e  flampato,  che  il  fatto  di  quelto  Giudice  Marchigia- 
no fi  trova  in  Agnolo  da  Perugia  L.  i.  C.  fi  qua  Irai, 
fnfl.  ove  dice,  cheAgnolofu  prefente  al  fatto,c  che  il 
Giudice  era  rognofo.  Se  ciò  rifeonrra,  che  io  non  mi 
fono  imbattuto  a  trovarlo,  quello  Agnolo  da  Perugia.» 
par  con  temporaneo  di  Franco  Sacchetti,  mentre  nella-, 
lua  Novella  XJCKX.  Ed  i$  Scrinare  efleaio  con  ceni 
/alari,  che  ariani  da  Mejjer  Agnoli  da  Perugia,  dijfi, 
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the  Jt  ftrdian*  il  tempo  a  Jludìare  in  quella  ,  ebe  fa- 
ttane ;  rifpmfino:  perchè?  ed  io  fegui' :  de  apparali 
voi?  dijjono:  appariamo  ragione  ;  ed  io  diJJÌ;  e  ibi  ne 
fonte,  *'  ella  non  r' tifa? 

Gloriata  Vili.  Nani.  VI.    truno ,  e  Buffalmacco 
imbolano  un  porco  a  Calandriti  - 

cA  r-  ^txxvrrr. 

CHI  foffe  Calandrino,  e  quando  fiorifse,  Io  abbiami 
noi  pure  ora  nella  Novella  III.  veduto  .  Or  mi 
piace  di  portare  le  parole  del  Baldinucci  ,  clic 
nella  Vita  di  lui  fa  capitale  di  quello  preture  fatto 
iilorico,  e  cosi  lo  tiferifee: 

Un'  altra  volta  quefli  fuoi  buoni  compagni  l'  andarono- 
«  trovare  in  una  fua  Villuccia  ,  in  tempo  eie  v*  era  filo  , 
non  mallo  lontana  da  Firenze,  ci'  egli  aveva  avutala 
dote  della  Teija  fua  moglie,  ,on  animo  di  reflua  cena 
da  lui ,  e  anche  pajìarfi  con  ejjo  ,  e  alle  fue  fpefi  qualche 
giornata.  Al  loro  arrivo,  per  moflrarfi  un  buon  majaio 
•  conte  noi  oggi  diremmo,  un  tuono  tionomo,  fccegti  Calan. 
drmo  di  furilo  vedere  un  porca  ,  eh?  egli  aveva  morrò 
in  fui  fuo  podere  ;  ma  per  quel-  che  ioccò  alla  cena  , 
per  la  fua  filila  taccagneria  inviagli  coi)  alla  tri//a  ,. 
the  e'  non  vi  vollero  Jt are ,  e  in  quel  tambio  pcnfirow 
al  m*do  di  rubargli  il  porco,  il  the  venne  loro  ben^. 
fatto  .  E  dipoi  non  un  bizzarro  firattagtmma.  feppero 
eoiì  ben  fare,  che  diedero  ad  intendere  a  lui  d'  e/Ter 
^'Sfo  rt<"°  quello,  che  a  fi  mcdtjìmo  l'  ave/Te  ru. 
*f»;  '  P*  ™&  for»  con  due  paia  de'  fuoi  capponi' 
jjrji  pagare  l  invenzione. 

Buffalmacco  è  ricordato  da!  Padre  Abate  Niccolò, 
«accetti  nel  Libro  III.  della  fua  Hi/lori»  Sejtimtana  * 
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aut.  91  •  dicendo  di  Buonamico:  Hit  elle  Bonamìtnt  taf. 
falmttbut  ejl,  urbtnui  bamo,  ae  fòl/ui  ,  cuiui  fateti»» 
in  fairum  Deeadun  fabula  quadam,  mcunda  illa  fui* 
Hetrufc*  facondia  frofequiiur  lobannet  Boccactiut  tì-r. 

Francefco  Sanfovino  nella  Giornata  V.  Novdlu 
IX.  riferite*  quella  Clorella  eoa  sangiarl»  la  In  (roda- 
none ■ 

Giornata  Vili.  Nat.  VII    Vtn  Stolart  ma 
un»  Donna  titdtwa. 


c  a  r.  txxix. 


LUigl  Groco  appellato  il  Cicco  d'  Adria  in  una 
fua  Annotazione  al  Decamcronc  del  noltro  No- 
vellatore lafciò  ferino,  elfcr  parere  di  molti,  che 
lo  Scolate  rapprefentato  in  quella  Novella  folte  il  Boc- 
caccio liclfo.  Tanto  fcrifse  il  Sanfouino  ne' Luoghi,  e 
Amori,  da'  quali  il  Boccaccio  prefe  i  nomi,  attendando, 
Che  Elcna  è  la  medefima  Vedova  ,  conrra  alla  qualtj 
fa  da  lui  fatto  il  Corbaccio.  Soggiugncndo :  £•  ben 
mero ,  cb'  egli  gufi  di  averne  fatto  la  vendetta  ,  ma 
*on  ne  fa  nulla  ;  cofa  per  altro ,  che  io  non  fo  donde 
fe  la  cavi  . 

Tanto  fcrifle  pure  Aleflandro  degli  Ubcrti  Fiorentino, 
e  piuttofto  (r)  altri,  che  va  pattando  fotte-  fuo  nome, 
aientre  in  un  ragionamento,  eh'  egli  fa  tra  Claudio 
i*  Berbere  Franzefe  ,  e  fe  niedelìmo  fopra  alcuni 
luoghi  del  Boccaccio  dice  3  car.  74.  Il  Boccaccio  diJJ'e 
farUndo  mi  Laberinto  d'  Amore  ec.  di  quella  Vedova.. , 
dalla  quale  è  opinione  di  molti  ,  che  egli  ricevere  quel 
grande  oltraggio ,  ebe  fitto  nome  dell»  Stolare  Flaminio 
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ì  da  lai  nella  fattimi  Umiliti  deli'  aitava  Giornata.. 

C  Parimente  clii  fece  le  Note  al  Corbaccio  ,  o  Ha 
Labctinro  d'  Anime,  pofe  neila  margine  dell'  tdÌ7Ìrnc  ai 
tilippo  Giuntine!  1594.  Qtteì.o  j;  coiijerma  con  U  Idiota 
drlln  fio/are.  E  polcia  vi  fu  nuovamente  notaio,  ella 
Donna  efsere  difeefa  da  alto,  e  nobile  ligraggio,  ed 
al  Magi ft tato  de' I'rioti  non  piacente  ec.  l'ira. mente 
altre  note  vi  raffigurarono  aUblutamente  il  Beccacele. 

Ciò  fuppollo  ,  :o  mal  fotì'ro,  che  qui  nel  Lute- 
rinto  venendo  uccellato  quello  Scolare,  e  dalla  Donna 
dicendoli  per  dileggio  in  allerta  ;  Ttrni  a  /archiate  le 
tipolle,  c  lafii  /lare  le  Gentildonne,  che  quelle  parole 
fieno  (late  credute  come  ben  dette  al  Boccaccio,  mentre 
oflèrvo,  che  i  Tuoi  progenitori  vennero  ti  di  Qrlaldo» 
ma  ebbero  ogni  civiltà  in  quella  Patria  .  Ccrtaldo  ,  co- 
me li  avverti  a  car.  456.  faceva  per  divifa  una  Ci- 
polla . 

Similmente  in  altro  luogo  rie!  Corbacc'o  lìefTo  ap. 
paiono  dette  per  la  Donna  di  quella  Novella  le  parole; 
Quante  già  fr  per  le  foinmhà  delle  enfi,  de  palagi, 
te.  andate  fino  ,  e  vanno  ,  da'  loro  amanti  chiamate^, , 
e  a/pettate? 

Inolrre  fi  ofTervi,  che  nella  Dedicatoria,  che  di 
elfo  Libro  fa  lo  Stampatole  Giunti  ad  Amidco  dal 
Vario,  li  nota  :  Favellando  V  Altieri  per  esperienza, 
t  raccomando  a  benigno  fpiriio  per  via  di  fogno  il  ma- 
lavventurato fro  au.ore,  da  ejjo  in  gvifa  ì  egli  certifi- 
ft»  della  malvagità  della  Benna  fra  ,  de  farebbe  flato 
gran  fatta,  cbt  »  non  ite  egli  dotato  di  lanto  ecce/Unte 
ingegno,  ma  eziandio  malfivoglia  altro  malti/orto  muto  * 
dalla  tirannide  veleno/a  di  quella  vipera  non  fi  f"ft~r 
fon  agevolezza  grandi/paia  liberato. 

Non  è  piccolo  argomento,  fecondo  me,  dell'  effero 
qui  efpreilb  un  falco  proprio  liei  Boccaccio  ,  il  vedere  il 
racconco  cosi  minuto,  e  proìiflb  come  egli  è;  mcncre, 
iccoiue  mne  fatto  leflelf.one  :  Burniti  a  natura  Inulti 
Ws  ani. 


j0(*       DELLA  ILLUSTRAZIONE 
dVidiJJÌmi ,      rei  naflrat  extalli  varih  modis  txoptaaut, 
gloriamene  ntflrtm  nemiai  cenadimui . 


GUnata  Vili.  Noi.  Vili,    Due  «. 


CAP.  LXXX. 


FlJò  ben  efferc, chela  vendetta  prefa,  o  direm  meglio 
la  pariglia  fenduta  dall'uti  amico  all'  alito,  raccon- 
tata qui  dal  Boccaccio  ,  Tcgiiillc  veramente  nclli 
perfone  di  Spinelloccio  Tancna ,  c  dì  Zeppa  di  Mino  , 
ma  non  refta  per  quello  »  che  1'  avvenimento  non  fuc- 
ccdcSe  ancora  prima  dell'  età  del  Boccaccio  ;  onde  li 
può  anche  dare,  die  di  quello  avvenimento  [  checche 
(ìcno  i  fuddetti  nomi]  egli  intendete,  il  qiial  fu  ferino 
già  in  latino  dal  Monaco  della  Badia  di  Alta  Selva,  di  cui 
ora  debbo  parlare. 

S'jn  debitore  di  quella  notiiia  all'  Eloquenza  Ita- 
liana di  Manlìg.  Fontanini,  laddove  parlando  del  Boc- 
caccio egli  accenna,  che  1'  ottava  Novella  dell'  ottava 
Giornata  fu  dal  Boccaccio  prefa  da  Claudio  Fauclict 
nelle  Tue  Vite  degli  antichi  Poeti  Franzeli  .  Quello 
Aurore  rarilSmo  in  Italia  a  trovarli  ,  e  di  cui  ho  do- 
vuto fare  pi  A  volte  menzione,  i'  ho  io  potuto  vedere 
merce  la  gentilezza  del  celebre  Letterato  Sig.  Apoltolo 
Zeno,  il  quale  riguardando  con  parzialità  d'  amore-, 
coloro,  che  a  pubblico  benefizio  s'  impiegano,  mi  hi-, 
trafmeffo  si  fatta  Opera. 

Cosi  adunque  il  Fouchet  dell'  accadimento  nolìro 
ragiona  nel  fecondo  Libro  contenente  l'Opere  di  alcuni 
Poeti,  e  Rimatoci  Franzeli,  cìie  vifsero  avanti  l'anno 
1300.  -■  .. 

De  Htben  XII. 
Heien,  qui  frtnd  tittrt  de  cltrs  ,  tjl  autbtur  du 
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Romani  de  Stft  Saget,  ou  de  D*lopatb*i  :  lequel  il  di* 
avoir  translaté  du  latin  jait  far  un  Moine  de  V  Atbaie 
de  Haute-Scinti  nummi  dam  lebami,  ainjt  qu' (l  dit  a» 
lommtntement . 

li  fn  Moine  de  tenne  vie 

De  Haute-Selve  V  Abbeia 

A  r  Efioirt  renouveltt,  . 

Par  bel  latin  la  ardente 

Hebert  la  vicut  en  Romani  ir  tir  e, 

Et  del  Romani  un  Lìvre  faire 

Et  nom  et  en  la  reverente 

Del  Roi  Jfl  rbelift  de  Frane* 

Loeit  qu'  en  doit  taut  Iter.  Gre, 
Cr  Loeit  Roy  JS  Pbelipe,  me  fimUt  effire  Louii  pere  de 
Saint  Limili  le  quel  da  vivant  de  fon  pere  fui  touroneé 
Roy  d'  Angìeterre  :  ou  bien  Ltuii  Hutiu ,  Roy  de  Ha- 
Marre,  far  fa  mere.  .  , 

Or  parlando  poco  dopo  del  noftio  Boccaccio,  dice  : 
La  Vili,  de  la  PIÙ.  tournee    feut  auff,  e/Ire  prife 
lui  mtfme,  fnur  le  regari  de  la  renante  iu  Sienoii ,  qui 
acttujlra  la  femme  de  fon  tompaignon  fut  fa  tefle  .  Il 
invoye  fi»  Ltvre  «  V  Evtfque  de  Meaux,  qu'  il  no 

Hebert  define  iti  fon  livre, 
A  I'  Evefque  dt  Meaux  le  /iure, 
Qui  die*  doint  benor  en  fa  vie. 
Per  le  parole  poi  Aveva  fintila  la  danna  Trivi- 
giana;  noia  il  Menagio,  che  dicono  in  Francia  :  La_. 
danft  du  lou  :  la  queiie  entre  Iti  jambei .    Danza  Tri- 
tigiana  ,    scrive   il  Sant'ovino  nella    dichiarazione  de' 
vocaboli  del  Bcccaccio,  che  fu  un  ballo  antico,  e  och 
ebc  onefto,  che  ufava  già  a  Treviri. 
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Giornata  VU1.  Nov.  IX.   Macjlre  Sìmm 
Medico  , 

CAP.  LXXXI. 

OtJanto  ha  di  veritiero  la  preture  gravofa  beffa; 
altrettanto  fi  trae  dietro  di  difficoltà    per  gli 
sbagli  prelì  da  coloro  ,  che  11  fentimento  del 
Novellatore  andarono  già  in  cfsa  indagando. 

Siccome  noi  neggiam  tulio  il  dì  ,  i  mJlriCìttadì* 
tù  da  Bologna  ti  tornano  qua!  Giudice ,  e  quii  frittai* 
to'  panni  lunghi,  e  larghi,  e  con  gli  fcarlatti,  e  co" 
vaj,  r  eoa  altre  affai  apparenze  grandinine  te.  ira,' 
quali  un  Maejlro  Simon  da  Villa  ,  più  ricco  di  beni 
paterni,  che  di  faenza,  ntn  ba  gran  tempo,  veftito  di 
{cariano  (i)  e  cn  uh  gran  baiala  ,  dottor  di  mtdieinet 
fecondo  ehc  egli  medijtmo  diceva,  ci  ritornò,  e  prefe  caf* 
uclla  Via,  la  quale  noi  oggi  ebiamiamo  la  Via,  del  Co- 
Di  Macllro  Simone  dice  Benedetto  Fioretti  ne'  Tuoi 
Proginnafmi  Poetici  (  Volume  fecondo  Proginn.  41.  ) 
che  egli  era  un  Medico  plebeo  di  gcneraiione;  lo  cht 
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mi  ritrae  da  un  leggicr  fofperro,  che  io  avrei  ,  cioè,  clic 
«gli  a  forte  folle  nato  di  qu:lla  gente,  di  cui  fu  Ric. 
«lardo  da  Villa  nel  U50.  e  nel  ti  j per  la  feconda  volta. 
Potellà  di  Bologna,  nel  1257.  di  l'ifa,  giacché  Bologncfe 

10  fa  il  Baldinucci  >  non  fo  come,  nella  Vita  di  Bruno  > 
Forclticro  il  Nilieli  ,  quando  folo  erprime  il  noitro 
Novellatore,  che  egli  a  Bologna  da  giovane  era  flato  a 
Studio.  Sottofopra  if  conliderar,  eh'  io  fo,  che  Mae- 
ftro  Simone  vantava»  che  il  padre  fuo  fu  gentiluomo  in 
contado,  e  che  egli  ilello  avea  per  madre  una  da  Val- 
lecchio,  non  me  lo  lafda  credere  ni  quale  lo  alterile» 

11  Fioretti  ,  ni  Bologiufc  come  il  Baldinucci  .  Dopo 
avete  avvertito  queile  due  difficoltà,  un'altra  fc  ne  va 
a  incontrate  di  Benedetto  Varchi,  che  nel  fuo  Ercolano 
alla  pag.  80.  Io  domanda  Maeltro  Simone  da  Vallee, 
chio  ,  quando  era  da  Villa  ,  c  per  madre  ,  come  fi 
dilsc  poc'  ami,  nafeeva  di  quelli  da  Vallccchio. 

Quanto  alla  verità  del  fucceliò,  balli  per  ogni 
teftlmoniau/.a,  die  lì  potclfe  addurre,  l'allerto,  e  eoo 
e.l  >  gii  fpctimenti  del  Baldinucci  ,  allorché  neila  Vita 
di  Btunu  ili  1  •  .  n.  ,  clic  fu  uno  de'  principali  attori 
rii  quella  Novella  ,  e  inlieme  di  Nello  di  Dino  alrrc- 
Pittore,  fctilfc:  Dai  loro  attraiamo  nditotofi ,  quanto 
firan,  rùnvamenti  frefe  materia  .1  niflro  etlebre  favo, 
tensore  Giovanili  Bucaci,»  cf  arricchire  ti  fui  Deca, 
lucane  ,  impi-ga<id}  la  fka  penna  in  dar  notizia  di  loro 
tntbe  ai  fofteri,  >iì  fia  ibi  die*,  ite  le  co/e,  cb'  ti 
raccontò  di  Cojhro  ,  fodero  flirt  umii«i  per  abititi. 
,m*to  Je-  fuo,  frrim,  ftrtbi  ho»  fot»  fappsamo  «<-,  di 
tino  per  molli  indubitati  rifcomrt ,  tbe  furono  al  M'.nfy 
que,'li  '•<••>•'■■  •  iit  quali  ri  parlò,  ciré  egli  non  ave, 
ria  nominati  in  cofe  tali,  i'  elle  mn  fofiero  jlate  vere  ; 
ma  io  Uefio  ricercando  Ira  V  amiche  Scrinare,  bo  rum. 
vaio  efiere  anche  venirne  alcune  delle  p,ù  wnxtr  cir. 
ftanze,  che  egli  a  prepone  ne  funi  'acconti,  comi  potrd 
nelle  «onero  eie  hi  dato  di  Calandrino  ,  ciaftbcJw» 
vedete  «  fuo  ftatmcnio . 
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Perchè  poi  entra  bellamente  nel  racconto  la  pcr- 
fona  di  Buonamico  Buffalmacco,  conferì  Capere  ,  che-, 
coltuì,  lìccome  Bruno,  ftavano  di  Cali,  per  alsenione 
del  Boccaccio ,  in  vicinato  dì  MaelUo  Simone  ,  cioè  a_, 
dire  in  Via  del  Cocomero  .  Kiferilce  anche  1'  abitar  quivi 
Bruno  il  Baldinucci  ,  non  tacendo  ,  che  fifcoperle  in  quella 
contrada  un'opera  del  pennello  di  Buonamico  in  una  Im- 
magine di  Maria,  clic  da  noi  lì  dice  delle  quattro  lampa- 
ne;  del  che  abbiamo  parlato  di  l'opra.  Scrive  adunque 
Era  in  quei  tempi  in  Firenzi  ,  ed  abitava  alila  via— 
del  Cocomeri)  viario  alla  taf*  di  Buffalmacco ,  e  di  Bru- 
no un  cerio  Medita  •  Bihgn  rt  chiamalo  MJf/iro  Sirntn 
da  Villa,  noma  di  cervello  lì  groffo,  t  dozzinale,  <bt_, 
più  n'.n  ji  piti  dìrtt  e  avria  iridalo,  tb'  e'  fnftffero 
volir,  gli  afinì  ,  tome  gli  miniti.  Coflui  fer  fun  fvt. 
fievolezza  aVenia  dum  allt  mani  di  Bruno,  i  fer  opera 
dello  Jlejjo  ambi  di  P.uffjlmacco  ju  da  ifp  coli  Itn  pr- 
imo ,  quanto  mai  altro  tale  ,  ibi  vemjje  loro  fra  I'  ugna  ,  ti 
olili  a  nÒfetiongliqutl  tanto  rifa  fio  Jibtrzo  di  dargli 
treiire  di  volergli  fare  av.r  per  maglie  una  gran  Dama  da 
loro  immaginala,  alla  quale avivan  dato  nome  la  Conteff* 
daCiVi!lari,e  dopo  eff erficon  varie  beffe,  cbi  gli  fecero,  prejì 
gran  gujto  di  lui  ,  jìnaimenlt  col  farlo  nel  pi*  /curo 
dilla  none  cadere  In  una  gran  fofft  di  brutture,  fu  dato 
fine  al  trattato  .  Per  eojlui  dunque  fece  Bruno  quanto 
dici  il  Boccaccio  ,  parlando  dil  continovo  mangiare,  che 
quefti  Pittori  facevano  alle  fpefe  del  Medico.  - 

Indirlo  del  tempo  non  fi  può  trarre  dalle  apprelTb 
parole  del  Novellatore:  Dovete  adunque,  diffe  Bruno, 
Maeilro  mio  dolciaio,  fa  pire  ,  chi  egli  non  ha  ancora-, 
guarì,  che  in  qutfla  Città  fu  un  gran  Mae/lro  in  Ki- 
gromanzia,  il  quale  ebbi  nome  Michele  Scotio,  pircioc- 
tbi  dì  Scozia  era,  e  da  molli  gentiluomini,  de  quali 
fochi  oggi  fon  vini,  ricevine  grandìffimo  onore  ;  r  vile»- 
dofi  di  qui  partire  ,  ad  infianzia  di'  priigbi  loro  ,  ci 
lafciò  dui  fimi  efficienti  Difcepoli  ,  a'  quilì  impofe  , 
ab»  ad  ogni  piacere  di  quejli  corali  gentiluomini  ,  the 
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onoralo  r  avevano  ,  fojfcro  fi01!"-'  t"fi*  •  Nella  Li- 
breria Magliabcchian»  vi  ha  un'  Opera  fallami  coite- 
frinente  olfcrvarc  dalla  gcntilcjla  di  chi  va  quel. a  dillrì- 
bucndo  con  beli'  orJine  ,  e  con  inimcnfa  applicazione 
facendone  gì'  Indici  ,  vi  ha  un'  Opera  ,  dilli,  in  car- 
tapecora a  penna  Aurore  Leonardo  Fibonacci  Pifano  , 
compolla  ,  die'  egli  tteflb  ,  I'  anno  1103.  ed  emendati— 
da  fe  Tanno  1220.  fui  bel  principio  della  quale  dica 
il  Pifano:  Scripfotu  wibi,  Damine  mi,  &  Magifitr  Mi. 
tbiel  Scotte,  fumate  Pbilofife,  ut  Ltbrum  &t.  qui  dudum 
tonpofui,  ttobii  trdnfiriberem  .  Ma  da  ine  fui  bel  pri- 
mo li  dubita,  Ce  col  nome  di  Michele  Scorto  Ha  (taro 
veramente  un  folo  ,  o  più,  poiché  un  Michele  Stotro  è 
dal  Toppi,  e  dal  Mazza  creduto  Aftrologo  Salernitano; 
ti'  uno  ii  ha,  che  fotte  Fiorentino,  raccontando  nella— 
Prefazione  a  Leone  Urbeverano  il  chiaiiflimo  Sig.  Gin. 
vanni  Lami  nel  parlare  di  un  telìo  contenente  la  Cro- 
nica del  medefinio  Leonej  ed  altre  cole:  I*  quorum-, 
fine  verfui  quidam  Magijlrì  Micbaelii  Scali  de  Fiorili- 
tia,  mt  firìbttur,  Sedulii,  tk  Ovidii  legumur  ,  culli  fa- 
bularum  quarumdant  cxpltcattont  tire.  Di  un  Michclo 
Scoto  fi  dice  da  Giovanni  Balco  [  de  Script.  Anelli  ] 
c  dal  Pitto  [  de  rebur  Angli']  che  egli  era  Ingleic,  anzi 
fecondo  altri,  eh'  egli  fu  veramente  Scozzefc.  Dante 
lnf.  XXI. 

Quell'  altro,  che  ne'  fianchi  è  tori  foco 
Michele  Scollo  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frtdi  fepfe  il  giuteo  . 
Sovra  del  qual  pafso  Cri  Hata  no  Landino  va  feri v end □  : 
Alcuni  voglia™ ,  che  quejlo  Mtcbele  Jujje  Spaglinolo,  la 
confueludtne   de'  quali   in    que'  tempi   tra   fonare  veflt- 
«futi  molto  a  fienali,  t  tiguerfi  tiretto.    Onde  eqgirtw, 
(he  per  qnejlo  dica:  Che  ut  falchi  S  coti  poco.  Alquan- 
ti dicono,  che  fu  dell'  Ifola  di  Scozia  ;  e  però  lo  chia- 
ma Michele  Scoto .    Ma  rutti  conchtudùno  ,  che  fuflt  ot- 
timo Aj/rologo,  1  gran  Magi.    E  fptfso  caavitava  fauna 
alcuna  preparazione  di  vivande;  e  dipoi  in  fidi'  ora  del 
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mangiare  cenfiringeva  /piriti  a  condurle  di  divirfi  In: 
gbi ;  e  diceva:  queflo  viene  dalla  cucina  del  Jie  dì 
Francia  ,  t  auejio  di  quella  del  Re  d  Inghilterra^  . 
Fa  Ajlrologo  di  Federigo  Secondo,  e  a  lai  fin/se  un_ 
Libro.,  et  quale  Benvenuto  afferma  aver    letto,  ed  in 

Jutllo  dici  aver/!  nottata  di  molti  fegnt  della  natura,,  . 
rciifse  a  Federigo,  che  morrebbe  ia  Firenze,  ma  in- 
gannali» la  equivocazione  del  nome  ,*  imperaceli}  non— 
morì  nella  nojlra  Città  ,  ma  in  l'uglia  in  un  Co/ietto 
detto  Firenzuola.  Io  (ìefso  ho  veduto  Micbaelis  Scoti 
rerum  naiuralium  per/cruiatoris  fccreta  natum ,  .il  cui 
Piovniio  è  indirizzato  ad  Dumnum  Fridericum  Impe- 
ratorem.  Mi  tornando  a  Dante;  cosi  Copra  di  elfi) 
Benvenuto  da  Imola  :  Hcic  VergUiuc  notai  Aul 
divtnaitrem  latinità!  modernum  Micbaelem  Sccitum,  fa- 
mofum  Ajlrolognm  Fridenci  II-  de  quo  tam  toner  ditìum 
tjl ,  &  dicetur  .  Et  nota,  ijuod  Michael  Scottar  mtfiuit 
Kecromauliam  Aerologia::  ideo  crtditut  efi  dicere  multa 
vera.  Fradixit  entm  qusdam  de  Civitanbur  qu-.bu/Jam 
Itali*  ,  quorum  aliqua  veriifcata  vtdemrn  ;  jicnt  i/o 
Manina  predirla,  de  qua  duci!  : 

Alluma,  v<?  ubi,  tanto  dolore  piena.' 
Male  tamen  prjsdixit  mortem  Domini  fui  Friderici,  cui 
prmdixtnU ,  quod  crai  mortttirui  in  Florentia;  fed  mor- 
iuut  eli  in  Floreniiola  in  Apulia.  Et  /te  Dtabolut  qu.t(i 
femper  fallii  fub  equivoco.  Michael  tante*  dictiur  prx- 
vidifie  norreni  fuam,  quam  vitarc  non  potuit.  l'rxvi- 
derat  enim  fe  mariturum  parvi  lapilli  tapi  in  caput 
/unni .  Ideo  /ibi  provìderat ,  quia  catalani  ferreim  fem. 
fcr  fub  caputeo  ad  eiiitandum  talem  ca/um  partabat.  Sed 
fernet  dum  intra /se!  in  imam  Fcclefiam,  in  qua  pulfaba. 
tur  ad  Corpur  Domini,  remavit  caput/uni  cura  calata,  ut 
tonar aret  Dominum  ;  magi'  tamen ,  ni  credo,  ne  notare- 
tur  a  vulgo,  quam  amore  Cbri/it,  in  quo  parum  trede- 
hat.  Et  ecce  /Ialini  cecidit  lapillur  fuper  caput  nudum. 
Ir  parum  Itfit  cutim.  Qua  accepto  (*•  ponderato  ,  Mi- 
«iael  reperii,  quod  tanti  crai  ponderi  t ,  quanti  pravide- 
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fot.  Quare  de  morie  fua  certur,  difpofuit  rebat  fair,  * 
co  vulncre  mortuui  etl.  Con  tutte  quefte  favolette  Fede- 
rigo II-  mori  1"  anno  1250.  e  perciò  il  narrato  (in  qui 
di  Michele  Scotto  «  che  fu  Tuo  Allrologo,  e  potette 
pochi  anni  dopo  all'  Imperatore  morire,  non  fi  Uà  il 
tempo  dell'  avvenimento  prefente  della  Novella.  Sopra 
coitili  fi  odano  pur  qui  ì  Deputati  nelle  Annotazioni  al 
Deca  ni  ero  ne:  Cori  cerio  pare  la  figliale  il  buon  Cevcn- 
latore  parlando  di  Michele  Scollo  ,  il  quél  luogo  perebì 
è  pieno  dì  belle  parole,  e  fa  alla  Hovella  de!  Macftro 
Simone,  olire  alla  confermazione  principale  del  luogo  di 
Dame,  non  fari  fuor  di  proporlo  porlo  qui  lutto.  Di** 
dunque  così.  Del  qual  fi  dice  una  novella  tra  le  altre; 
the  ejjettdo  egli  in  Bologna ,  e  mangiando  in  brigata  di 
Cavalieri,  e  di  Gentiluomini ,  quando  elli  metteva  tavola 
per  la  fua  vicenda,  niente  in  cafa  fua  apparecchiava  , 
ma  avea  fptriti  al  fuo  comando  ,  e  lì  faceva  recar:  la 
vivanda,  una  parte  della  Dtfpenfa  del  Re  di  Francia, 
una  parte  del  Re  d'  Inghilterra:  li  trameffi  di  Cicilia , 
lo  pane  di  un  Signore,  il  vino  di  un  altro  ,  coti  li  con- 
fetti, e  quefii  in  imbandigione  dava  a  fua  brigata;  t_, 
fot  dopo  ti  cibo  raccontava  :  del  leffo  fu  no/iro  ofle  il 
Re  di  Francia,  dello  arrojlo  quello  d'  Inghilterra. 

,  I  mcilei, mi  Deputati  notano,  che  credano  alcuni  1 
che  Cavalter  bagnato  Jia  nome  finto  da  quei  piacevoli/, 
fimi  Dipintori  ;  ma  la  bifogna  pajja  altrimenti,  perchè 
Cavalter  bagnato  è  una  propria  forte,  e  la  piti  onorata, 
che  fi'Jj'e  allora ,  di  Cavalleria  ce.  Erano  dunque  allora 
i  Cavalìer  Bagnati  i  primi  in  onore,  e  fi  dava  quifia 
Grada  con  grandiffìma  pompa  re.  In  un  bagni  per  qut' 
fio  falcnnemcnte  apparecchiato  tnCbiefa,  erano  da  altri 
Cavalieri  bagnati,  che  erano  i  patrini  tn  queflo  atto,  e 
di  quindi  tolto  ,  lo  riponevano  in  biancbijpmo  letto  . 
Vegganfi  le  Cento  Novelle  antiche  Nov.  LI.  la  Vita., 
di  Cola  di  Rienzo,  e  il  Ditirambo  del. Redi  fopra  lutto. 
Quelli  (ledi  Deputati,  prima  che  efehiamo  di  di- 
feorfo ,  fanno  vedere  ,  che  in  quattro  Telìì  principali 
Ttt  del 
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del  Decamcrone  mancano  tre  verlì,  lo  che  efferc  fe- 
guiro  in  altre  Novelle  affermano  ;  talchi  egli  flettevo 
alcuna  volta  dubbi  ,  fe  nel  principio  filtrerò  peravven- 
tura  ufeiti  fuori,  c  dal  mede-fimo  .Aurore  ;  àaoì  Tclli , 
1'  un  prima,  e  l1  altro  poi,  c  I'  ultimo  in 'qusicho 
cofellina,  come  farebbe  quella,  divérfo  dal  primo:  o 
pure  fe  fon  quelle  di  tali  aggiunte  ,  quali  trovarono 
tante,  e  tanre  volte  in  tutto  il  Decameron  ,  che  ftj 
l'aveifero  dovute  notare  tutte,  ne  avrebbero  tatto  (fori 
loro  parole  )  un  volume.  Quindi  è,  che  in  alcun  te- 
flo  da  me  veduto  mancano,  qualunque  ne  fa  la  cagio- 
ne le  pitole  fopra  il'  Medico  >  che  a  Bologna  italo ,  e 
ere/doto  era,  e  forfè  per  elfere  ftate  (limate  «pugnanti 
a  qu:Ile  di  fopra:  i  nollrì  Cittadini  da  Bologna  ci  tor- 
nano te.  tri'  quali  ut  Mic/lro  Simne  da  Villa  ce.  Dot- 
tor di  medicine,  fecondo  che  egli  medijìmo  diceva  ,  ci 
ritorni.  Dal  che  Ci  va  indagando ,  perchè  il  BaJdinucci  * 
ed  il  Nilieli  abbiano  creduto  il  Macftro,  Bolognefe  anzi 
che  no  . 

Anche  dalle  notizie  dì  quelli  Pittori  non  lì  chiari- 
fee  Te  prima  del  1300.  in  cui  d'pigneano  ,  o  pur  dopo 
fegulfse  l'  accadimento  ptefente.  Ma  il  nominarli  qui  le 
Donne  di  Ripole  in  Via  della  Scala  ,  non  difpre^evok 
indizio  ne  dà,  mentre  quelle  dopo  la  dimota  nei  Mo- 
nallero  di  S.  Iacopo  di  Ripoli  fuori  della  l'orta  a  Sun 
Niccolò,  facendo  un  baratto  con  Giotto,  e  Arnoldo 
d'un  altro  Arnoldo  Peruizi,  di  alcuni  pezii  di  terra.* 
nel  popolo  di  S.  Marcellino  di  Ripoli,  riceveronne  da 
elfi  fetranta  ftìora  di  terreno  nel  popolo  di  S.  Lucia 
di  Ognitianti,  e  vi  edificarono  il  Monaltero  prefente  di 
Rtpoli  in  Via  della  Scala,  ove  tornarono  ne*  16.  di  Feb- 
braio ijdo.  all' ufo  Fiorentino.  Si  ponga  iltrcsì  mente 
alle  parole  del  Novellatore  in  fu  uno  dì  quegli  avelli 
rileviti,  eh;  poco  tempo  bl  Jt  fecero  dì  fuori  &  Santa., 
Marii  Hovclla  ;  mentre  eilì  furono  edificati  per  la., 
maggior  parte  i'  anno  1114.  e  alcuni  poco  tempo, 
prima  « 


DEL  BOCCACCIO  FAR.  II.  515 
Miglior  legnale  ne  di  peravventura  la  £encmina. 
zione  di  S.  Maria  della  icala  verlo  il  l'iato  d'  Cgnif- 
fanci,  mentre  quello  luogo  non  fi  potette  demandare 
cosi  prima  dell'anno  ijitì.  mentre,  giuda  1'  afferzione 
del  celebrati  ili  mo  Senator  Carlo  Strozzi  :  Mttejiro  Cicne 
del  q.  Lapo  Legnaiuola  (  I J  del  popolo  di  S.  Marilù 
Haueita  di  Firenze  1'  anno  1316.  donò  jtifo' Spedale  di 
S.  Maria  di  Siena  feflo  dinanzi  alle  fiale  della  Chiefa 
maggiore  di  detta  Citili  di  Siena,  due  Cafe  con  fedici 
ietta,  una  delle  quali  Cafe  era  deputata  per  ricevere  i 
poveri  uomini,  r  V  altra  le  povere  donne  pellegrine,  ed 
altre  Cafe,  Camere  ee.  Il  medejìmo  anno  ìjió.  lo  Spe- 
dale della  Scala  di  Siena  ottenne  dalla  Signoria  di  fi- 
reme  di  poter  fare  uno  Spedale  nella  Città  di  Firenze, 
finale  a  quello  di  Siena.  Fu  fondato,  e  dotato  da  Ciotte 
l'ollini  da  Firenze ,  per  ricevere  i  poveri  infermi  ,  t_, 
ancora  bambini.  Quindi  e",  che  vi  tu  polla  i'  apprcfsp 
memoria  Cotto  V  Arme  de'  Pollini 

ARME  DI   CIONE  DI   LAPO  DE'  POLLINI 
D'   ESTO    PIETOSO    LOCO  FONDATORE 
E  DOTATORE  f  LI   POVERI  MESCHINI. 

Dimodoché  fi  può  concludere,  che  nltre  al  Jji5.  fi 
facell'e  la  fcgnalata  biffa  a  Maedro  Simone. 

Lodovico  Calìclvcuo  nella  Parte  principale  (icori-: 
da  della  l'ottica  d'  Ari  dotile  volgarijjata  a  car.  pj, 
ragiona  cosi  dell'  artifizio  di  quella  Novella  :  Erune  co. 
mimili  a  mcfitatt  quanto  gran  co/a  Jìa  rivelare  i  fate- 
ti dell'  andare  in  torfb  ,  dicendo  :  Egli  è  troppo  gran 
fecreto  quello  ,  the  volete  fipere  ,  ed  è  tofa  da  dujar- 
mi  s  e  da  tacciarmi  de!  Mondo,  anzi  da  farmi  ment- 
re in  bocca  del  Lucifero ,  e  foggiugnendo  :  da  San  Gal- 
lo ,  con  quella  giunta  ,  e  d'Jjennza  tra  Lucifero  ,  e 
Lucifero  ,  tira  la  grandezza  del  fccrcto  in  nulla  .  Il 
Tlt  2  San- 

I  II   Tuo   tulio  fi  tede  nello  Spedile   degli    Innocenti]  dove  -fu  111- 
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'Sanfovino  poi  nella  dichiarazione  de'  Vocaboli  del 
Joccaccìo  :  Lucifero  da  San  Galla  .  Era  quella  Cbie- 
jk  tritici  anni  fa  fuor  di  Firenze ,  e  nella  facciala 
a-vea  dipinto  il  Diavolo  grandijjìmo  '  con  pnì  tacche  , 
laonde  i  fanciulli  avean  granitimi  paura  a  vederlo. 
Scrìveva    adunque    il  Sanfovino    verfo    il  IJ41; 

O  Mttcftro-  mio ,  diceva  Bruno ,  to  non  me  ne  mara- 
vigli*, che  io  ho  bene  udito  dire  ,  che  Porcograjjo  ,  e_j 
Vannaccena  no*  ne  dicon  nulla. 

Il  Molla  nel  Capitolo  de1  Fichi  tra  le  Rime  del 
Bernì  Tom.  IT. 

Queflo  Jègreto  coti  degno,  e  raro 

'Maefira  Simon  /Indiando  il  Tirco  grafo 
Scoferjì  a  Bruno,  che  gli  fu  tì  caro. 

La  Donna  de'  Barbaniccbi  ,  die-  il  Sanfovino,  che 
è  parola  burlefca.  Io  poi  trovo  Barbaniccbi  nel  Bur- 
chiello irt  quel  Sonetto,  che  comincia:  Andando  fuor 
V  altra  fera  a  fillazao  ,  fpiegato  infieme  con  divcru" 
altri  con  abbondcvolciza  d'-erudizione  dal  noilro  Sig. 
Gio:  Antonio  Bapini . 

Il  Cav.  Salviati  cosi  (cóve  nel  Libro  I.  Cap.  XIV. 
de'  Tuoi  Avvertimenti;  La  Contcjìa  a  Ci  vi! Un  -  Così 
in  tutti  ,  fuor  di  quefla  tulle  V  altre  volte  V  ha  nomi- 
rata-  di  Civillari  ;  Forfè  pcrcbl  di  fopra  il  luo- 
go di  Civillari  ,  come  ghindinone  ,  e  dominio  della 
Caiittjfrt,  ed-  in  quel  cafì,  cb'  è  proprio  delle  co/è,  che 
fon  pojfediite  da  cbicchj  fia ,  fecondatili  fi  dice ,  il  Conte 
di  Manforte,  il  Conte  d'  Aiìgiierfa  ,  il  Conte  di  Proen- 
g,a  :  e  qui  non  come  dominio  ,  ma  come  tìtolo  noma  ti 
predetto  luogo,  il  qu.tl  peravventura ,  non  di  Civillari, 
in*  a  Civillari  fi  chiamava  comunemente  ;  come  farebbe 
a  dire  il  Ponte  a  Cioìllari  ,  la  Fonie  a  Civillari  ,  la 
Kave  a  Civillari;  e  come  ne'  noflri  tempi:  la  Foniti, 
alla  Ginevra,  la  Volta  a  Legnaia  ,  la  tiave  a  Canalone. 
O  forfè  era  di  quei  nomi,  che  dir  fi  fagliano  nell'  uil^ 
moda,  e  nelP  altro  ;  ù  cw.t  oggi  la  tiene  di  Cerci- 
90.*  e  la.  Pieve  a  Cerchia  :  In  Pieve  di  Moiiftloro  r 
e  U 
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f    la    Pieve    a    Montelora,    e    molli  altri  di  quello., 

^  '  Non  tralafcinli  per  ultimo  le  oflTervazioni  fu  quella 
Novella  di  Uricno  Nifidi,  o  lìa  Benedetto  Fioretti  , 
quantunque  egli  la  tiri  ad  invenzione,  e  non  anzi  ad 
Stori*.*  coni'  ella  i.  Dice  adunque  nei  luogo  foprac- 
eennato;  Indicibile  artifizio,  e  fttavijfima  ridicolofitd  è 
quivi  nella  imitazione  di  Brano  ,  Buffalmacco,  e  il  Me- 
dico in  furiare  conforme  a'  fòpraddetti  ammxeflramentì 
Chi  ,  A  clii  ;  aggiugnici  Dì  che  per  accomodarlo  allò 
Scrittore.  Ragiona  ti  Medico,  e  dice,  che  andrebbe  per 
fervtgio  di  Bruno  da  Firenze  a  Teretola  ,  hsm  fifendo 
come  fore/iiere,  e  come  goffo,  che  in  aa  ora  fi  farebbe 
quel  viaggio  per  la  ■vicinità  di  que'  luoghi.  Dipoi  prò. 
mette  di  mettere  a  /avvallo  in  quella  cuccagna  unit^ 
ferva  da  Cacavincigti  prezclata  fin  a  dice"  bohgnini 
graffi.  Hota  qui  la  perfona,  il  paefe,  la  -valuta  col  fuo 
addietttvo,  e  ammira,  e  ridi.  Ma  come  ridicolamente^- 
Jì  vede  goffeggiare  nelle  fue  millanterie  ;  come  d"  aver 
un  vifo  come  una  rofa;  ebe  gli  fiatino  ben  le  gambe  in 
fu  la  perfona  ;  d'  effer  un  bei  canterina  di  barzellette  ; 
d'  effer  di  contado  e  gentiluomo  ;  di  pfijjeitsre  Brnefi  per 
lire  prejfa  a  cento  di  bagaitini  ;  d'  effer  tanto  daff'ni 
the  movea  ciafenno  a  rifa  [  w.atrholandtfi  per  un  uccel- 
lacelo da  follaz-zo]  d'  effer  tanto  bravo,  ebe  fece  forza- 
una  notte  a  una  femminuccia  irifianauol'a,  e  nana;  d' ef- 
fer tollerante  dèi  freddo  talmente  ,  ebe  di  notte  fo'zatu< 
a  levarji,  non  adopera  fe  non  un  far/etto,  e  un  pellic- 
cione [  ripari,  ebe  farebbon  troppi  nella  Seitia.  ].  Ortt^  . 
Erutto,  e  Buffalmacco  rjgionano  al  Medico  trattandolo' 
ftinpre  da.  barbagianni  cai  parlar  goffo  in  prova,  dan- 
dogli dello  allocco  pel  capo  con  titoli  infamatori  i  che  ir 
lui  come  firaniero  pareano  di  onere;  narrandogli  apprefft>< 
nomi  di  luoghi,  e  di  perfine,  che  in  quel  tempo  doocana 
effere  in  Firenze  parte  Jtgnificative  di  coft  laide,  e_. 
dtfonefle,  e  burlevoH ,-  parte  erano  luoghi  proprj,  ma  in- 
fogniti,, e  n;arat<igUoJi  al  Medico  ;  parie  inventali  t>ei<- 
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far  Calandrino  Sua  Eccellenza.  E  fono  colali:  Cofa  da 
farmi  metter:  in  bocca  del  lucìfero  da  San  Calla,  Vo- 
jlra  qualitativa  mellonaggine  da  legnaia  ,  Mae/Ira  mia 
dolctato.  Zucca  mia  da  /ale,  la  Donna  de'  Barbamccbi , 
la  Reina  de'  Eafchi,  la  Imperadrice  d'  Oibec,  la  Ctan- 
cianfe^a  di  Horniera  ,  la  Sembiante  di  Berlinzone  ,  la 
Scalpedra  di  Karjìa,  la  Schmchimurra  de!  l'rejìo  Ciò. 
•vanni,  che  ba  per  me'  il  e-  .  le  cornai  'J  Cumedra  de! 
Gran  Can  dal  larìfì,  la  Contejfa  dì  Civillari  (  luogo 
dove  Ji  /caricavano  le  immondizie  de'  dejiri  )  e  peri 
.con  opportuno  artifizio  flravolge  Catalogo  tn  Culattario; 
e  dice:  Cavalier  bagnato,  e  Renderle  tributo  a  fuon  di 
uact.ire,  ciò:  dì  coregge;  e  Andare  ad  Arno  a  lavarfi 
i  piedi,  cioè  Deporre  le  fame  di  fijattc  fibifiltd ,  e  La 
fua  dimora  ejj'ere  in  Laierina  ;  finalmente  HTamagnin  della 
porta,  Don  Meta,  Manico  di  feopa,  lo  Squaccbera  ,  la 
Verga ,  e  il  Piombino  ,  fono  appartenenze  di  quello  efer- 
cizto,  benché  io  fia  d'  un  credere,  che  molti  fopranncinì 
ci  fieno  di  gente  vile,  che  allora  Jì  dovevano  intendere. 
Ma  quefla  ì  bella:  Quando  noi  voghamo  un  mille,  o  air 
damila  fiorini  d.l  loro,  noi  non  gli  abbiamo.  Confonde,  e 
pone  in  dubbio  per  via  dell*  negativa  quel  cb'  era  Vero- 
tn  effetto,  ma  in  apparenza  parca  il  contrario  ri/petto 
alla  grojjolanild  di  colui,  E  quefi'  altra:  Le  voJlr<_, 
parete  trarrebbono  le  pinzochere  degli  nfatti.  Dove  fi 
feorgono  due  coli,  l'  una  imponibile ,  che  dice  di  trarre 
le.  pinzochere  degli  ufatti,  traendo/i  gli  ufatti  alle  pin- 
zochere; 1'  altra  è  contraria  ,  perocché  quelle  donne  do- 
•veano  in  ' quel  fecola,  ficcome  ancora  talvòlta  fi  vede , 

V  a,  bt,  ci  in  fui  mellone,  h.  Porco  graffo  per  Ipo- 
craffo,  e  Vannaccena  per  Avicenna  ;  tutte  co/e  dette  a 
rovefiio  per  dare  indizio  della  ca/lrouaggine  del  Dottore: 
fervando  in  parte  anche  il  enfiumc  di  edaro,  che  parla- 
vano come  idioti,  e  materiali.  Quanto  allo  Scrittore, 
egli  trapafra  i  termini  dell'  artifizio  umana.  In  prima 
e'  deferivi  quel  Medico  efier  curiofiffìmo  in  fapere  i  fitti 
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d"  altri-,  figlio  evidente  dì  fiolìdìtà  qual  era  in  luì; 
Sani'  Agojìino  d'  Agone  Crifiiano    „  Omnii  anima  indo- 
ili  cunofi  e/i  \,    Vcogmim  -  '  '  '  „0  ' 
„  Stultus  tji  qui  menni  quidem  babetmentem  in  cujladiir, 

Suam  vero  ipfiur  propriam  nibsl  curai  „ 
Sentenza  adombrala  d.i  L'Inno  nello  5t/>.  St.  Famtm  . 
Grazio  fift.  15.  Itb.  1.  e  Plutarco  d.  Curhfìtd ,  ammo- 
nifioni,  che  finiti  ■vizio  va  fimpre  in  compagnia  dellit^. 
Garrulità,  la  quale  anch'  tjia  t  fognale  infallibile  di 
fioco  intelletto:  Quindi  avviene,  che  il  Medico  fujj'e 
anche  molto  credulo ,  e  opportuno  alle  beffi  ,  e  agli  in- 
ganni ;  /òpra  cbt  tutta  la  piacevolezza  di  quella  favo!*, 
fi  fonda.  Il  dipignere  un  orinale  t'opra  1' ufi  io  del  Dot- 
tore, e  nella  fina  loggia  la  battaglia  de'  topi  ,  e  delle 
gatte;  il  dire,  eh'  egli  a  pena  Japea  meditare  del  lat- 
itine 1  fanciulli,  con  lo  introducirnento  di  tanti,  t  sì  ben 
formati  verifimili  da  incalappiare  una  golpe,  non  ebe  un_ 
pecorone,  con  lo  fiioglimemo  11  ben  tirato;  il' continuo 
largheggiare  Jà'  nuovi  concetti  ,  e  parole  ,  e  digreffìoni 
per  obbligarfi  l'  attenzione  ,  la  grazia ,  t  l' applìtnfi.  del 
lettore,  e  farfilo  fibiavo  in  catena  ,  fon  tutte  Cofi  duu 
incoronare  iì  grand'  uomo  fipra  qualunque  mitohgijla^. 
Greco,  Latino,  Tofcano,  pajjatt,  prefinte,  e  futuro. 

Filippa  Buon  a  yen  cu  ri  fra  gli  Accademici  della.  Cru-' 
fca  appellato  i!  Secco,  recitò)  quando  che  fofsc,  r\el- 
1' Accademia  ftefsa  una  Leiione  piacevole  fuprà  h  No- 
vella del  Maelìro  Simone  in  corfo  ,  dove  con  la!de_< 
ragioni  mercolate  con  iCchmi  difefe  il  buon  Medico- 
dall'  efiere  troppo  credulo  flato  per  ire  alla  fua  Cori- 
tersa;  ciò  che  fi  ricava  dal  Diario  del  Trito,  vale  a. 
dite  del  Conte  Piero  de'  Bardi- 
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Cimata  Vili.  Nati.  X.    Una  Ciciliana  te. 
CAP.  LXXXII. 

DOn  Vincenzio  Borgbini  alTerilce,  che  1»  pieftjM 
Novella  di  Niccolò  da  Cigliano  appellatoli  Sa. 
labactto,  e  della  Siciliana  fu  ptela  dal  Boc- 
caccio =  dalla  Novella  LXXUII.  del  Novellino  antico  , 
e  si  ancora  da  un  Libro  Latino,  che  correva  in  quei 
tempi.  A  quel!'  oggetto  «imo  io  neorflano  il  ritcrii 
quella,  ed  il  titolo,  per  dillo  cosi,  i  tale;  Qui  cinta 
di   cri:,   eh,  fcr  cercar,   del  mSlo,  jenfi™»  <i 

'"""Ùrie  i'  era  rnefa  a  firivere  tulle  le  follie,  e  Itj 
fcMiecz,,  ebe  Ji  fac.prc.  Scrig,  «"  a,  ci,  ,  eri. 
Sii.  Sima-i  a  ...  McUmifa ,  perche  ,,r  ,„  gli 
J,a  ,J„.  H  dm"  «  «*»■'.  * /'I  "Tri.  'd'L' 
ter  raddoppiare  piti  tu  grojjo,  gii  diede  L.  formi  d  era, 
SSifi  «■'<»  eoa  et  :  a.da.do  aaejio  i.gau.at,  a 
lui,1,  domandando,  pereti  f  avea  fetenti,  ce,,,  e  di- 
mi,:  Se  etti  -i  ««e/le  rendalo  ,1  ai»»,  cerne  denea, 
ed  ,,a  uftio  ,  rie  avrebbe  firmo,  ,,/pofi  :  Averci 
erano  re ,  e  mettevi  lui . 

In  quella  modo  Mejfer  Lambcrro  Hampa  ,  avendo 
donato  ad  un  giullare  Froeucale  uno  fiorme  i  ore  ,  (_. 
niie/ii  fervendo,  ebe  'l  volea  poter  tornar;,  che  gli  ja- 
ScÌne/!a,  dig,:  Se  io  t.v:ir.fa,u,o,  .v„,d„o  p.u, 
,  con  meli,  inmdtmente  gli  tolfi  il  formo.  Pei  d,£e : 
Ora  ferivi,  che  io  te  ll  he  ritolto,  ebe  lo  itti  torri  IH. 
riuapior,  onore. 

KM.;rr  «aire  fi  cnd.ee  !■  ama  a  benfare,  a  fperaa- 
%a  di  merito,  e  d'  «lire  fan  vantaggio  ,  pili  ri. 
vini;  per  ài  è  fenne  da  cu,  l'  uomo  vuole  alcuna  cola, 
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metterlo  prima  in  ifperanza  di  bene ,  anzi  che  faccia  la 
domanda.  La  vecchia  cor.figltà,  che  non  polca  riavere-, 
un  fao  te/oro,  tbr  gltel  negava a  cui  I'  avrà  accoman- 
dato, e  gli  fece  dire  a  imo  altro  ,  che  gli  volta  acco- 
mandare un  gran  le/ore  io  molti  fengni,  i  quali  comin- 
ciando a  fargli  portare,  difse  a  celai  allora:  Funi,  t 
domanda  il  tuo,  ed  allora  gli  rijtìtui  a  fperanza  del- 
l' altra  maggiore  aecemandigia,  ncn  per  propia  lealtà  t 
e  vtrtude  ;  e  per  ciò  fi  trovie  /eternilo,  che  gli  fcrigni 
cominciati  a  portare  fi  tcrnaro  in  dietro,  e  quegli,  che 
erano  portati ,  fi  trovaron  poti  dì  quello,  che  eretica;  e 

Palio  ora  ad  altro .  Così  /'  incominciarono  le  'ndizUnì 
«  mutare.  I  Deputati:  Il  motto  è  prefi  dall'  ufo  de" 
Hotaj ,  che  forzati  per  legge  anlicbijfìma  a  metter  ne'  lor 
contratti  quejle  benedette  indizioni,  che  nè  loro,  nè  altri 
fa  ojgimas  più  eie  fi  fiano,  o  che  i'  importino,  e  perchè  le 
fi  mutano  là  di  Settembre,  e  a  mezzo  il  mefe,  cioè  in 
tempo  non  fegnalalo  da  poto  lo  tenere  a  mente  ,  come  fe  fojj'e 
verbigraiia  in  capo  d'  anno:  eomc  i'  accojla  ti  tempo , 
fi  lo  vanno  ricordando,  e  come  bandendo  fra  loro  mu- 
tatur  indino. 

Ecco,  fe  tu  fufp  crucciato  meco.  Qui  nota  !I  Man- 
nelli :  Credo-,  che  voglia  dire:  Se'  lì  tu  forfè  cruccialo 

Egidio  Menagto  ne'  modi  di  dire  Italiani,  riferifee 
quello  del  Boccaccio  :  Chi  ha  a  far  con  Tofco  ,  Noa 
vuole  efler  lojco  • 
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Giornata  IX.  AEw.  I.    Madonna  framefca . 


CAP.  LXXXIII. 


DA  Buonaccorfo  Pitti  Fiorentina  nato  l'anno  1554. 
li  fori  ve  di  fc  nella  Cronica  a  car.  io.  Scada  in 
quella  Ji 'aio ,  e  innamorata  di  vedere,  e  d'  udire 
ma  Donna  ,  che  ebbi  nome  Monna  Giemma ,  moglie  che 
fu  di  Iacopo,  di  Mifier  Rinìeri  Chavicciuli,  e  figliuola 
di  Giovanni  Tedaldtni,  adivenne,  che  fendo  ella  a  uno 
MuaiJIera  fuori  della  Fona  a  Pini:  ,  io  pajj'aada  fu' 
invitato  di'  fuoì  parenti  a  merenda  :  accettai  .  Acbad- 
de,  ti'  io  ebbi  dejlro  di  parlarle  da  parte  ,  pure  nella 
prefinxia  dì  molte,  e  onc/iamentc  le  diJJT  :  lo  fino  del 
lutto  vojiro,  e  a  voi  mi  raccomando.  E  fi  tu  fe'  sui, 
ubbidire/limi ,  r  io  ti  comandajp  ?  mi  rijpofe  ridendo  . 
tiijp:  prona'teh,  e  comandate.  Rifpofi  >  c  dijf'c:  Or 
va'  per  mio  amóre  a  Roma.  Tornai  a  ebafa,  e  il  fe- 
condo dì  montai  a  cbavallo,  e  partimi  io,  e  uno  fami- 
glio ,  fauna  dire  a  ebafa  1  don'  io  m'  andajjì.  ElemplL 
Beano  gli  Annotatori  ili  quella  Cronica  il  fatto  cosi 
dicendo;  Ripiego  di  quei  tempi  per  lewtr/i  ■modcjiamente 
d'  addoffo  la  ficciggine  d'  un  amante  profintuafo.  Coti 
M.  Francefia  de'  Lazzari  da  Pi/loia  temo-  di  levarjt 
d'  attorno  Rimario  Palermiaì,  e  Alejfandro  Cbiarmontejt 
facendo  entr.ir  uno  in  ftpnltura  per  m'irto,  e  V  altro  per 
quello  trarne.    Bocc.  Giorn.  IX.  Hud.  I. 

Se  fu  adunque  la  prclente  Novella  tenuta  per  ve- 
ra, noi  fu,  come  io  penfo,  a  torto  ,  poiché  non  manca 
di  verilliniglianza  neìTuna.    Primieramente  la  Famiglia 
do'  Liwari  [ij  in  i'itloia  gentili  uomini  in  quei  tempi  ;  ì 
Chiar- 

1  Un  Sigilla  di  Zinio  D.tutti  Lumi  è  Belli  RjccoIh  ci'  Sigilli 
de'  5ijnuii  Comi  della  Ghermitila. 
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Chrarmohtefi,  ed  i  Palermini  dì  Fireme  banditi  a  cag'cne 
d'  Ghibellini  ,  o  d'  altro,  fono  co.e  coppo  radi- 
cate nel  i  11  dell'  ifìoria  .  Ni  io  credo  e  j 
altresì  il  trovarti  quando  che  fa»  'a  petfera  ci  Scan- 
radio  in  Pifloia»  Te  pure  uopo  ve  ne  fbfle  per  verificare 
il  nofìto  avvenimento,  In  che  ferì  fenicio  pui  d*  aU 
tri.  La  Ch.efa  de'  Frati  Minori  in  eiT*  Citta  fora  fiata 
quelìajiiirptnfo,  di  S  I  :  cefo  ,  dettafi  priti.a  di  S.  Ma- 
ria  Maddalena  al  Piato  grardc. 

Anton  Franccfco  Doni  nella  Tua  feconda  Libreria^ 
porta  una  Favola,  o  Novella  cavata  dal  libro  de!  Ca- 
valier  Brettone,  ove  fi  narra  »  clic  il  Cavaliere  era  in 
illato  di  non  potere  avere  1'  amore  di  una  Donjella^ 
Ci  Brettagna,  Tenia  portarle  uno  fparvicre  ,  che  Dardo 
nella  Corte  del  Re  Arrù  era  difficiliffimo  ad  averli  Ten- 
ga un  fiero  combattimento. 


damata   IX.    Nov.    U.     Le*vaji  una 
■Badtjja. 

CAP.  LXXXIV. 

MI  afferifee  11  Sig.  Dottor  Anton  Maria  Bifirionì 
Soggetto  dt  notiflimi  pregi  [  il  quale  avendo 
Tulle  Novelle  di  Giovanni  Boccaccio  fatto  Audio 
particolare,  mi  ha  comunicato  gentilmente  ciò,  che  4 
afidato  trovando]  di  aver  veduto  in  Giovanni  Mollino»  . 
che  diede  in  luce  alquante  leggiadre  Novelle  ,  che 
la  fua  Novella  XL.  viene  intitolata  :  Dr  Abiatijpi, 
qutt  montila  compitili  ,  foper  caput  brachiti  Ze- 
lo poi  nel  fbprarrmcnt ovato  Libretto  antico,  il  cui 
titolo  :  Menfa  l'bilofipbica  optiate  cujios  vxlitudihir  , 
edizione  di  Parigi  a  car.  6g.  leggo:  Contigli  in  quadam 
VW'j  dome 
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domo  Bcgbhiarum  [  I  ]  quendam  Clerìcam  natte  inventimi 
fuife  cum  una  ;  ubi  ai  cameram  illiut  mail*  alia  con- 
venerati  ad  videndum  ^etticuluiu.  Quid  Ofidiens  una^ 
alia,  in  cuiut  letta  aibiic  quidam  alter  COr/i.vr  iacebal  , 
fejlinanr  vide/idi  cupidttatet  credevi  cooperiri' caput  pan- 
iti confueto  ,  acctpt.t  bricca  amafii  fut  »  caput  fuunLj 
tuia  ci  cooperuit,  é-  J!c  ad  loeum  Jpetlacult ,  vcl  lamen-. 
ti  venite  conant  cum  aliti  piangere  ac  Ji  tpfi  ntb'tl  dr_, 
fintili  fìirct  ;  qtum  braccavi  capiti  fuppofitum  una  pro- 
fpteiens  clamavh;  O  firor,  &  fida  diletta,  quid  e(l , 
nel  quid  fibi  vult  hoc  feniani  ,  quei  apportaci  ?  Ji/rt- 
ex  bic  pitti  coafufa  efi,  q:um  altera  ficia,  qrne  falnata 
eft  per  fintile,  cum  efiet  fila  in  tali  delitto  -ire.  Tauro  più 
ha  fembiania  di  vero  la  Moria  nollra,  quanto  che  le  pa- 
role della  Monaca  alla  Bidelli  :  Madonna  ,  annodatevi 
la  cuffia,  fono  pattate  come  in  proverbio.  Vegga  lì  la 
Rifpulla  di  l'aol  Beni  all'  An'ricrufca  a  car.  %. 

fio  io  bene,  che  ai  più  fattili  critici  t  fembrata 
quella  Novella  alquanta  inverifìmile ,  ficcarne  da  quel  che 
io  racconterò  in  apprcHb  apparirà  chiaro  .  Claudio 
d'  Hcrbcrè  più  fiate  rammentato,  s'introduce  a  parlare 
fulle  Novelle  del  Boccaccio  con  un  Ragionamento  tra 
fé,  ed  Alefianriro  degli  Liberti  fiorentino,  del  qual 
Ragionamento  fu  forfè  vero  Autore  Lue!  Antonio  Ri- 
doni (ij  facendotene  impresone  in  Lione  apprettò  Gu- 
glielmo Roviliio  nel  IJ57.  Or  3  car.  SO.  così  vi  ù 
dice,  falla  prevenzione  di  Novella. 

Ciani.  Alcuni  dicom,  afte/, t'andrò,  che  poca  accon- 
cia ,  e  convenevole  cofa  fia ,  che  una  Badejfa  metiendtfi 
in  capa  in  Iliaco  de'  veli  piegali  le  braebe  del  rrett^, 
mit  fi  ne  accorgete,  a!!'  averle  prima  eoa  man  tocche  , 
e  poi' al  fentir file'  in  capo. 
"  -Aleft;  Se  quei  tali,  Claudio,  1'  Teorìa  dì  Titti 
Lrvioi  o  W  Laica  d'  Arifiottle ,  u  qualche  Opera  della 


fi  dicono   in  „n    Breve'  di  NieeòlE,  V.    alcune :  Dom'e 
Relwiafe,  di  cui  >cdi  il  Tomo  VW.  Jc'  ■Spilli  a    est  li 
i  Di  f'pi  1  cu.  "i;S.  fi  icbJc  noiose  del  noHro' opinile. 
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Satra  Scrittura  notare  devefsero,  ove  ogni  farsi  a  è  dai 
confiderarjì  mollo ,  non  che  li  feniimento  delle  cofe,  certa 
io  direi,  che  molto  giudicìofamcnle  avefiero  il  Boccaccia 
riprefo  ;  ma  non  s~ avveggano  eglino,  the  qiiefie,  Novelle 
fono!'  nelle  quali  è  conce/io  t  parole,  e  inventimi  [  pur- 
tbì  al  dcjìdcrato  intento  conducano  ]  d'  ogni  manieriti 
liberamente  tifare?  ballando  foli ,  che  gli  accidenti,  che  ci. 
intervengono  ,  per  dovere  finire  la  Novella,  /iena  e  piace- 
voli,  e  fe  non  veri,  almeno  in  alcuna  farle  verijimili  : 
ancora  che,  fecondo  !'  opinione  d'  alcuni,  quanto  più  fono 
colali  Novelle  dilungi  djl  vero,  cotanto' fare ,  cbt  mag- 
giormente dilettino  gli  afcoiianti-  ■v.V 

Giornata  IX.    No-v.   HI.    Maefiro   Simone  ad 
inflaiitja  dì  "Bruno,  e  di  "Buffalmacco ,  "  ^ 
V.  ■  *        Nello  ec.  , 

CAP.  tXXKV. 

PEt  far  qui  vedere  la  verità  della  preferire  ifìcria.. 
riferir  voglio  foltanto  dà,  che  fcrivc  Filippo  B»!- 
dinucci  nelle  notizie  di  Nozzo  di  Ferino  detto 
Calandrinoj  a  car.  6$.  e  66.  Venendo  ora  ad  altri  par- 
ticolari di  Calandrino ,  i  quali  da  più  luoghi  fare  del  Boc- 
caccio ha  raccolti,  dico,  che  e*  /u  uomo  ftmflice,  e  di 
nuovi  (ojiumi  ,  di  grafia  pajla  ec.  tyò  praticare  più  del. 
tempo  con  i  gid  notali  dipintori  Bruni*  e  Buffalmacco* 
uomini  fallaz&evoli  mollo,  mt  per  altri  avveduti,  o 
fagaci  ec.  La  femplicitd  di  cojiiii  ba  dito  luogo  al 
proverbio,  0  dettato,  che  dice:  Fare  altrui  Calandrino r 
e  -vuol  dire:  dare  ad  intendere  cofe  imponìbili,  e  volei- 
ebe  li  fii  creduto;  ed  io  per  dar  qualche  notizia  mag- 
giore del  Soggetto  ne  accennerò  alcuna  coi)  fommaria- 
aenie,  lafiiando  luogo  a  chi  volcfsc  fallirne  le  pariicif 
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laritd  più  minale  ,  e  pìà  curio/e  di  leggerle  nel  Dee*, 
merone.  E  dopo  vari*  cote,  così  dell'  iltcfsD  a  catto 
67.  Una  •Dotta  a  tale  effetto  gli  diedero  ad  intendere  , 
tb'  egli  era  ammalato  ,  e  poi  accordatili  con  Maejlro 
Simone  Medico  ,  gli  fecion  credere  a"  ejfer  pregno ,  e_, 
dopo  che  Jt  furan  ptefi  il  gufto ,  the  lor  farne  di  quc/ltt 
beffe ,  V  inferni*  con  una  finta  medicina  guarì  ,  e  /pre- 
gni, ed  effì  fi  goderono  col  Medico  e  roba,  e  danari  ,■ 
che  1'  eran  falli  dare  per  quella  cara  :  mentre  Calan- 
drino, al  quale  pareva  d'  aver  avuto  una  buona  derrata? 
d'  ejfer  campato  di  quel  male,  ne  rimafe  allegro,  e  a* 
compagni  più  obbligalo  che  mai. 

Ricordar  qui  11  vuole  ciò)  che  di  Maeflro  Simone 
da  Villa  abbiamo  largamente  detto  nella  Giorn.  Vili. 
Nov.  IX.  ciò  che  di  Bruno  nella  Novella  Beffa,  e  nella 
VI.  e  si  nella  III.  ciò  che  di  Buffalmacco  nelle  No. 
velie  III.  c  VI.  medelìnic;  e  quel  che  di  Nello  il  BaU 
dinucci  [  Notìzie  di  Buffalmacco  atj.  J  dicendo  ,  che 
Nello  di  Dino,  o  per  dirlo  interamente  di  Bandino,  fi 
trova  nominato  parimente  col  nome  del  padre  in  un  In- 
fìrumcnto  del  ijoó.  al  che  roma  qui  bene  1'  aggi  ugnerò , 
in  prova  dell'  utile,  che  fi  può  trarre  dall'  antico  Li- 
bro della  Compagnia  de'  Pittori  da  me  falvato,  di  cui 
diedi  un  cenno  di  fopra  a  car.  496.  che  in  eiTo  vien 
domandato  Hello  Dini  popolo  S.  Crifiofann,  ma  non  lì 
dipare  chiaro,  e  fenza  diiputa  !'  anno  dell'  ingrelTo  Tuo 
in  elfa  Compagnia  ,  che  il  Baldlnucci  tiene  elfcrc  iiato 
i!  iì5°-  L'  una  cola  coli'  altra  confrontando,  fi  giu- 
dicherà perawentura,  che  potette  feguire  1'  avvenimento 
deferittoci  non  molto  dilungt  al  1310. 


Gmr- 
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Giornata  IX.  Nov.  W.    Ceca  di  Metfer 
Fortarrigo . 

CAP.  LXXXVI. 

ER  .ino ,  non  fono  molti  anni  fa/tati  ,  in  Sita*  due 
già  fcr  etd  compiuti  uomini  »  ciafcuna  chiamato 
deca,  ma  l'  uno  di  Mefser  Augiulien ,  e  l' altro 
di  Mefiti-  Fortarrigo*  Li  quali,  quantunque  in  maltesi 
altre  a/i  male  inficine  di  co/iumi  Jt  convenifiero  ;  itu.. 
uno,  cioè,  che  amenduni  gli  lor  padri  odiavano  ,  tanto 
fi  convenivano >  che  amici  a*  erano  divenuti,  e  fpefto 
■'  tifavano  in/ìcme-  Ma  parendo  all'  Angiulieri,  il  quale 
e  bello,  e  coturnato  uomo  era  ,  mal  dimorare  in  Siena^. 
della  provvijtone,  che  dal  padre-  donala  gli  era,  ferven- 
do nella  Marea  d'  Ancona  efter  per  Legato  del  PapOL. 
venuto  tot  Cardinale,  che  molta  fuo  jìgnore  era,  fi  di- 
fpoje  a  voler  fine  andare  *  lui,  credendone  la  fua  etndi- 
Xiion  migliorare* 

Per  fondamento  di  vera  Moria  nel  preferite  rac- 
conta io  pongo  le  parole  del  chiariflim»  Gio:  Mario 
Crefcirabeni ,  e  nullameno  quelle  erudiriflime  di  Girolamo 
Gigli  Scncfe  comedi  un  paefano  di  due  foggerei  prin- 
cipali nei  preferite  avvenimento,  mentre  egli  pone  tra 
gli  Uomini  di  lettere,  c  primieri  Iftitutori  deferirti 
nella  gran  Tavola  Accademica  di  Siena  ,  ed  altrove: 
Cecco  Angelieri  . 

E  bene  il  primo  afferma,  che  V  aver  fatto  di  cITo 
Cecco  mentitone  il  Boccaccio  il  rende  degno  di  particolari 
tOnfidtraiÀon:  . 

Oitreacciò  1»  narratone  medefima  del  Crefrimocnì 
pone  in  ficUro  il  tempo  del  prefentc  accadimento  . 
Ed  eccola  colle  fue  paiole  ili  effe: 

Creo» 
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Cecco  Angiolierì,  figliuolo  d'  Angioliero  notili  Cit- 
tadina Saar  fi  t  di  Famiglia  gid  eflinta  ,  quantunque^, 
nella  naftra  IJloria  meniamo  ih  dubbio  di  che  lemfo 
fioriffe  ,  nondimeno  certamente  vi/le  ne'  tempi  fleJJÌ  di 
Dante  Alighieri  ,  e  particolarmente  negli  ultimi  anni 
del  fecola  XIII,  cavandq/ì  dalle  fue  flejjc  Rime  ,  ebr^ 
egli  fi  trovò  al  tempo  di  Carlo  Re  di  Hapoli,  e  Conte 
di  Provenza ,  che  fi  fu  H  primo  di  quello  nome ,  morì 
circa  il  1189.  nel  qua!  anno  entrò  ne!  Regno  Carlo  li. 
(l)  e  febbtne  per  più  Sonetti,  che  egli  a  Dante  fcriffe, 
e  fi  l'gg"no  nella  Raccolta  dell'  Allacci,  e'  fi  pare,  che 
fofse  fio  amico;  nondimeno  da  uno  ajlai  fatinco  fi  rico- 
nofie ,  che  fu  veramente  fio  emulo  ,  quantunque  egli  re- 
fi ajfe .  per  lunghiflìma  trailo  addietro.  Abbiami  pertanto 
giusìa  cagione  di  maravigliarci,  che  Monfignor  Claudio 
Tolamei  riferito  dall'  Ugurgieri  (l)  affermi,  cbt  arri- 
vajfe  a  tanta  eccellenza,  che  pareggiale  non  filo  Dan- 
te, ma  anche  il  Petrarca,  il  quale  fiorì  afidi  dopo  di 
lui.  Ora  il  fio  jtile  alle  volle  apparifit  Tofcano, 
alle  volte  Lombardo  :  il  che  avverà  anche  l'  Occulto 
Accademico  della  Fucina  apprefiol'  Allacci  fuddetto  (3) 
il  quale  mette  in  dubbio  fi  ciò  derivi  da  incojlant,a_. 


Bicbina,  intorno  alla  quale  compofe  ;  e  ficttme  era  uomo 
facetifflmo,  cori  le  fui  Rime  fino  per  lo  piti  burlefcbe  :  le 
quali,  per  quello,  che  ferine  Federigo  Ubaldini  (4)jT 
trovano  nella  Libreria  Strozzi  di  Firenze  {•}).  Con  tutto 
ciò  l'  aver  fatto  di  lui  menzione  il  Boccaccio  (6)  il 
rende  degna  di  particolar  confiderazitne .  Ne  parla  al- 
treri  il  Bargagli   nel   Turammo  (7)  antb'  efio.  con- 


5  £imbh  quj  1'  Vpilgìtii  rìftundo  fan  ffnffi  Qlrlt  tff»T;i. 
1  P"£.  11. 
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Sonetto ,  che  per  faggio  del  fuo  comporre  porta 
il  Crefcimbcni. 

Soneria  mio,  fai  ti*  io  non  trova  mefro, 
Cbr  vada  a  quella,  che  'l  ni  cor  dejia, 
Merzi  per  Dio,  m  ne  v*  lì;  fttflO 
Dalla  mia  parie  >ì,  che  bene  (Ita: 
E  dille,  ebe  d'  Amor  fon  mono  adefsa^ 
Se  non  m*  aita  la  foa  zentilia, 
Quando  le  parli,  11  le  fla  ài  cefio, 
CE'-  io  bo  d'  orni  perfina  ztltfia.  ■  . 

Di}le.i'  tlla.mi  -Wf  a  fa  -fervente  , 

Anche  nun  mi  r'  avvegnà  tanta  bene,  .  , 
Promettile  per  .mi  fecuramente  ;' 
'Za,  tb'  a  xemiìe  cofa  fe  .  convene  ,  '  ' 
Fàrolla  di  bon  cor ,  e  lialmenie 
Sì,  tb  sverà  pietà  dille  mie  pene  , 
.Attere  però  Je  parole  del  Boccaccio,  ch'egli  fuffe, 
quando  il  fallo  fegui,  già.  per  età  compiuto  uomo,  e 
che  non  etano  molti  anni  pattati  ,  che  ciò  avvenne  , 
allorché  il  Boccaccio  cosi  fcrilTe  ;  fi  può  forfè  circa.* 
il  rjj$.  filfare  il  tempo  dell'  avvenimento,  e  credere, 
che  il  Cardinale  dal  Boccaccio  riferitoci,  nella  Marcia 
d'  Ancona  per  Legato  del  Papa  venuto  ,  folle  il  Car- 
dinale Gio:  Gaetano  Orimi  ,  al  dire  del  Compagno- 
ni nella  Moria  della  Marca,  Prende  dì  quella  nel  13 ;5. 
c  di  Giovanni  Villani  Lib.  IX.  Cap.  349.  cosi  :  Net 
detto  anso  ijió".  M.  Gianni  delti  Orfini  Cardinale,  t 
Legato  per  la  Cbiefa  arrivò  a  Fifa  in  fu  tioque  galee 
di  Pi/ini  addì  23.  dì  Giugno,  e  da'  Fifani  li  fu  futi* 
grand'  onore  ce.  Dimorai*  il  Legato  in  l'ifa  alquanti 
giorni ,  il  Tenne  in  Firenze  addì  30.  di  Giugno,  e  da' 
Fiorentini  fu  ricevuto  onorevolmente  quajì  come  Papa,  .c 
fattoli  dono  di  mille  fiorini  d'  oro  in  una  coppa.  Alber- 
gò in  S.  Croce  al  luogo  de'  Frali  Minori,-  e  addì  4.  di 
Luglio  piovici  U  fu»  Legazione,  e  come  era  Legalo,  * 
Faciario  in  Tofcana  ,  e  nel  Ducalo  ,  e  velia  Marca-, 
d-  Ancona. 
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Giornata  IX,  Nw.  V-    CaUndrim  t  innamora 
■>  .e£-  una  giovane* 

LA  Famiglia  cie'Cocnacchini ,  della  quale  lcri«e  Gio- 
varmi Boccaccio  cfTcrc  (tato  Niccolò  noftro  Concit- 
tadino', e  Filippo  Tuo  figliuolo  [  diverrò  però  da 
quel  Filippo  Cornacchini,  che  ebbe  il  godimento  del.  Prio- 
rato I'  anno  13  fj.  ]  teneva  fu=  abitazioni  all'  entrare  di 
Via  del  Cocomero,  la  qual  contrada  ne  riporto  il  no- 
me :  laonde  llandofi  ancora  (  come  altrove  fi  accennò  )  di 
Cafa  ivi  pretto  Bruno»  e  Buffalmacco,  e  '  Calandrino 
noi!  dilungi,  oioà  al  Canto  alla  Macirie  ;  c  Nello  Din! 
riel  popolo  di'  S.  CrKtofano;  non  fi  rende  fc  noli  vcri- 
flniìlcil'  ratte)  curiofilfimo  qui  raccontato,  nel  dipigne- 
fc,  eh;  per  Cornacchini  facevano  quelìi  dipintori  in... 
Villa  di  luì  incamerata.  (  I  )  Si  aggiugne  pofeia  alla 
verilimiglìanij',  che  gli  Storici  nollri  ce  '1  danno  pee 
vera  ìftorìi.  Ed  io  pure  rintraccio,  che  ficcome  Filippa 
Cornacchini  fi  fcrive  dal  nolìro  Novellatore  ,  che  egli 
menava' in  Camerata  una  femmina  a  fuo  diletto  ,  che. 
aveva  nome  la  Niccolofa:  così  fembra,  che  quella  di- 
venifle  pofcìa  fui  moglie,  poìchi  io  leggo  clfcrc  Hata 
Sepolta  nel  1J41.  in  S.  Michel  Vifdatnini  Niccolofa  de' 
Cornacchini. 

Vengo  agli  Storici»  e  vaglia  per  tutti  Filip- 
po Baldinutxi  afferente,  eh;  Eiuno  di  Giovanni  (  2  )  fi 
trova  nominato  col  nome  di  Tuj  Pjdre  in  un  Contrat- 
to di  Ser  Ricco  Mazzetti  nel  1  pi-  e  nel  ijjo.  vìea. 
deferitto  nell' antico  Libro  della  Compagnia  de'  Pittori. 

-(■■■-        ■  ■  ->  :  Buf. 

t  Di  Cinunti  fi  pirli  di  fopn  a  [tu.  <6j.  ed  1  cit.  «». 
%  Bildin.  Notii.  di  Bua.  1  cir.  17. 
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Buffalmacco  »  cioi  Buonamico  di  Criilofano ,  ap- 

! iellato  per  foprannome  Buffalmacco  [i]  e  deferì  t  io  nel 
uddetto  antico  Libie  della  Compagnia,  dicendo  vili.:  Bua- 
«amico  Crijhfani  data  Buffalmacco  MCCCLt.  Io  che  par, 
clic  dìilrugga  il  racconto  del  Valari,  che  egli  morilTe 

J^dlo  di  Dino  [1]  ovvero  di  Bandino,  paremtj 
della  Tefsa  di  Calandrino,  fi  nova  in  imo  In  ih  u  mento 
dei  1306. 

Calandrino  poi,  cioi  Nozzo ,  chiamato  Calandri- 
110  ti]  figliuolo  di  Paino,  fi  trova  lenza  il  Pad«j 
ncl  'ljol.  in  Ser  Grimaldo  di  Ser  Compagno  da  Ve- 
fciuola:  Ko&ut  vataiut  Calandrine  Vìtlor  ,  quondam-. 
Ferini  populi  S.  Lauremii  ;  e  che  nel  1320.  aveva  gii 
avuto  un  figliuolo  da  mi-glie,  cioè  Domenico,  accan- 
to con  Monna  Maigderita  del  già  Baldo  di  Giunta^ 
Staniamola  ,  leggendoli  in  un  Protocollo  di  Ser  Landò 
d1  Ubaldino  pur  da  Ptfciuola ,  che  rogò  dal  1318.  al 
Ijjo.  Domina  Margarita  fili*  quondam  Baldi  landa 
Starnatoli  populi  Saniti  Rtmijti  uxor  Dominici  quondam-. 
Hozii  focaii  Calandrali  Fjfioris  ,  pepali,  &  Burgi  San- 
iti Laurcntii  de  Florentta.  Ma  Tentiamo  il  fatto  per  le 
parole  pretile  del  Baldinucci  :  Lavorava  tgli  con- 
cjfi  loro  nella  nominata  folta  dì  Camerata  per  Uiccolò 
Cornacchini,  don'  era  /olito  Filippo  di  lui  figliuolo  me- 
nare una  rea  femmina.  Cojìei  un  giorno  appreftandqfi  a 
Calandrino,  più  per  curio/ita'  di  iieden.ua  uomo  Jirava- 
ganie,  'e  brutto,  che  per  alcuna  affezione ,  gli  JìfiÒ  gli 
occhi  addojjo  ,  ed  rjjo  a  lei,  e  cui}  vecchio  come  egli 
èra  4'tcatji  'a  credere ,  che  ella  /offe  di  fe  fortemente^ 
innamorala;  di  che  accorta/i  la  fialira  Donna  per  farfi 
'beffe  dt  lui  feguitò  a  guardarlo,,  prorompendo  talvolta 
in  qualche  fofpiro  :  Jìncbè  egli  imbarcò .  È  perche  tu. 
lungo  andare  non  poti  la  cc./a  rimaner  tiafttfia  a  Nello , 

"ii.;  ."n.  -  :■,       :.  X» ■  "     ,  c.u.ì  ìi*~ 

1  S»W;n.  Hoiii.  di  Bufi:  *  or.  i>:  '  '"'    ":  '  :' 

1  ItjUm  Noiii.  .11  Ntllo  i  «r.  i;. 
)  BMin.  Ncrn.  Ai  CiWr.  a  ar.  <j. 
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e  agli  altri,  ma  occorre  dire  a  che  forti  di  commedia., 
ton  quefta  fu*  nuova  melenfaggìne  fnjfc  dato  argumemo; 
ma  per  venire  alle  brevi,  fu  portata  la  bifogna  per  mo- 
do ,  clic  avendolo  effì  fitto  venire  a  fegreto,  e  famigliare 
difeorfb  con  la  Nkcotofi,  che  tale  era  il  nome  della  fea. 
mina,  quale  e/fi  gli  avevan  dato  a  credere,  eh  ella  fujfe 
la  confane  di  Filippo,  fa  fatta  comparire  la  Teff»  fu» 
moglie,  la  quale  coltolo  à"  improvvifo,  come  fi  fuoi  dire, 
in  fragranti,  non  folamente  gli  fece  un /blenni  rabbuf- 
fo, ma  ben  pelato,  e  graffiato  &'  ella  r  ebbe,  lo  ta- 
rici) di  moire  percoffe,  mentre  fra  le  rifa  a"  ognuno  fi 
preparava  V  ultimo  -art»  della  commedia;  che' fu,  (io 
Calandrino  per  aver  tentato  di  far  cofa  ingiurio/*  al 
Cornauhini  mila  fua  da  fè  creduta  moglie,  per  non  in- 
correre in  qualche  difgraaia,  fi  dove/te  partir  dello.. 
Villa  per  non  mai  pia  tornare  a!  lavoro ,  ficcarne  feguì  . 

Talchi  atrefa  la  gioventù  degli  altri  'Pittori  fuoi 
compagni  nel  lavoro  di  Camerata  ,  e  la  vecchiaia  di 
fcflb  Calandrino,  che  dalla  moglie  gli  venne  rimprove- 
rata: Vecchi}  impazzato  ec.  &  può  congetturare,  che 
verfo'U  i'|ij.  lJ  avvenimento  qui  deferirlo  feguiflej  ; 
Io  che  non  difeonvicne  coli'  aflerco  del  Boccaccio  me- 
tìcfimo' Giornata  VHI.  Novella  IH.  F»,  ancora  non  è 
gran  tempo,  un  Dipintore  chiamato  Calandrino. 

Quelli  poi  ,  che  pongono  in.  dubbio  fc  il  Boccicelo 
vide  alcuni  non  meno  eruditi,  che  antichi  Scrittori, facciali» 
rcfiCffionc  alle  parole  allulive  della  preferire  Novella  :  Se 
Filippo  fé  ii '  avvcdejfe ,  tutta  l'  acqua  d'Arno  non  ci  lave- 
rebbe ;  giacché1  iir  un  Telro  volgare  del  1288.  d'Alberrano 
'fi' legge  :  Chi  una  volta  fi  fasta  dì  mala  fama,  a  ben 
lavarlo  ha  bifogna  di  inoli'  acqua.  E  nella  verfionej 
Antica,  ora  (rampata,  d'Arrighetro  da  Settimello:  A  bea 
lavare  colui ,  il- quale  con  fàzse  macchie  la  infamia  dìni- 
groe,- molta-  acqua  /'  affatica  .  E  ciò- eziandio  volentieri 
io  qui  noto  ,  perché  al-  Salviati  parve  ,  che  in  molti 
luoghi  d'  Arrighetto  fotte  dell'  empito  delia  Fiammetta, 
del  Boccaccio  » 

Cioè- 
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Giornata  IX.   Noni.  VI.   Vuc  giovani  albergano 

con  uno  .         ......    .    .  ' 

CAP.       LXXXVIIR  - 

RAnirnenfa  quella  Novella  Lodovico  Caflelverro 
nella  l'arte  principale  feconda  della  Poetica— 
d'  Arillgtilc»  fcrivend©:  Lrlfo-  'njaiyw  prefeJtn. 
ti  per  ebbrezza,  per  farneliev,  e  per  fogno  Jì  ueAt^, 
V  efempio  )  eie  diè  maleria  di  ridere  in,  l'uUKiig. 


Giornata  IX.  Nov.  Vii. 


fogna 


CAP. 

T Alano  di  Molele  ,  che  io  crederei ,  che  fi  dovcflV 
leggere  d'  Imolefe  ,  trovandoli  in  quei  tempi 
nd  Diario  del  Monaldi  Imolefe  Fei ,  non  fo  io- 
di qual  famiglia  fi  folte.  Trovo  bene  il  nome  di  Ta- 
lano  in  più  Cafate-  Fiorentina  ;  frali'  altre  in  quella  , 
che  fi  diOc  de'  Talani.-  In  una  Scrittura  dell'Archivio' 
di  Ceflello:  1523.  Prete  Tal  a  no  Canonico  della.  Pieve 
di  Carniignano  ;  in  altra  ivi:  1334-  Talarto  di  Mefser 
DeccoGiudice.  Finalmente  Talarto  fi  trova  ne'  Cavicciull  » 
Per  altro  un  cafo  non  molto  vario  da  quello  lì 
legge  nelle  Lettere  di  Vincenzio  Armanni  Volume  III» 
pag.  1^4-  in  una  Lettera  a  Renato  di  Cerizicrs  l'ignito 
nella  famofa  Villa,  del  Cataio  r  nella,  perfora  della-. 
Maréhcfa  Lucrezia  Dondi  Orologi  di  Padova,  moglie* 
del  Marchefe  l'io  Enea  degli  Obizzi» 

Frane 
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Fnncefco  S  infoi/ino  poeta  la  Novella  di  Talaho 
di  Mulete  intera  intera,  a  riferva  del   Proemio,  cho 
egli  le  va  elogiando,  ed  c  la  Novella  V.  della  fua_ 
Giornata  11. 


CUrnata  IX.  Nov.  Vili  "Biondello  fa  una  beffa 
a  Ciacco  . 

CAP.  LXXXX. 

FAnno  figura  non  poco  ncìl'  accadimento  prefente 
Metter  Corfo  Donati  ,  e  Melfcr  Filippo  Argenti  . 
Parlando  uno  della  itelia  Famiglia  di  queft'  ultimo 
lbvra  tal  fatto,  ptella  tutta  la  fede  a  Gio:  Boccaccio; 
perloche  ancor  noi  non  dovremo  dubitate  della  verità 
di  elTo  .    E'  questi  Aleilandio    Adimari  Ver  lì  li  caro  re 
chiaro  del  fecoio  palato    (  I  )  il    quale  dando  fuori 
cent'  anni  fono  cinquanta  Sonetti    l'opra    più  perfone 
della  Famiglia  Adimari,  intitolandogli  la  Clio,  porta-, 
prima  1'  appretto  Sonetto:  Per,  Mejjer  Filippo  Adìmari 
Cav'icciuli  t  delio  Argenti  ,  viveva  mi  lito. 
Non  fi,  fpìriia  altier,  neutre  io  favello 
Ver  dare  efempio  «'  palicri  nafceitti, 
Se  de'  tuoi  detti  ,  e  de"  tuoi  fallì  ardenti 
Il  parlare,  o  'l  tacer  mi  Jì.x  più  iella: 
Che  fi  gid  vide  un  Vate  afpro  flagelli 
FarJÌ  di  te  fra  le  fangofe  gemi, 
A  che  più  rammentar  Filippo  jtrgenti, 
Cff  è  fipolto  in  Inferno  a  Dio  ribello  ? 
Tur  tacer  non  vogl'  io;  bob  fimfre  il  vera 
Cantati  le  Mb/?,  e  forfè  fdegm  acttfe .  - 
Quel  Poeta,  co'  nojtri  ognor  fivero  j  ..  .' 

Kel 

t  Euf.tnì»  Giniii'rin:  (in  le  l"°r*  *  AlefinJro  Attilliti  nelle  F«- 
oiigiit  Tofeint,  <d  Upibic. 
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Nel  re/le  affai  i'  ontr  ti  rende,  e-  refe, 

[  Fiu  che  il  ferrar  d'argento  il  tuo  deflriero  ] 
Che  di  te  feriva  Dame,  e  7  Certaldeft. 
E  polcia  alfeilfce  in  annotazione  di  elio  Sonetto  : 
Irall»  di  qktjlo  Cavaliere ,  come  di  per  fona  nobile  » 
e  ricca  ,  ma  iraconda  ,  Giovanni  Boccaccio  nella.  Ho. 
velia  Vili,  di  Cinico  ,  e  Biondello  Giornata  IX.  ove 
nomina  ancora  la  Loggia  degli  Adimari  ,  e  de"  Ca. 
vicciuli  con  quelle  parole  :  li  menò  vicino  alla  Log. 
già  de*  Cavtccmli,  e  mojlrógli  in  quella  un  Cavaliere 
chiamato  Mcjfer  Filippo  Argenti ,  som  grande  ,  e  nerbo* 
rutó,  <i-  forte,  fdegnofi  ,  iraoundo,  e  bizzarro  più  cbt^, 
altro .    Soggiugiteado  dipoi  :  E  lune  in  fe  medefima  fi 

Anche  Monfignor  della  CaTa  nel  Aio  Galateo;  Som 
ancora  di  quelle  perfine ,  colle  quali  per  T  afpraza  loro 
in  ninna  gin  fa  fi  dee'  motteggiare,  Jìtcome  Biondello  poli 
fapere  da  Mcjjer  Filippo  Argenti  nella  Loggia  de'  Ca. 
vicùuli . 

Sebbene  il  Boccaccio,  per  quel,  che  appaia,  non. 
avrà  conofeiuro  di  viltà  Filippo  Argenti  ,  ebbe  a  memo- 
ria Dante,  che  fieli'  Inferno  ponendolo,  come  di  par- 
te contraria  alla  fu  a  ,  cosi  dille  di  lui  ai  L'anta 
Vili- 

Tutti  gridavano,  a  Filippo  Argenti 
■Lo  Fiorentino  fpirito  bizzarro 
la  fe  medefmo  fi  volge»  co'  demi. 
o  come  altri  leggono  In  fe  medefmo  fi  rodea  to'  demi. 

Gli  Efpolìtori  di  Dante  vanno  allignando  al  cogno- 
me degli  Argènti  quella  caufa.  Criflofano  Landini  fcrivc: 
Filippo  Argenti,  fecondo  ebe  il  Beccacelo  dice  di  aver 
ini  e  fi  da  Coppo  di  Borgbcfi  Domenici  ,  fu  Cavaliere^, 
della  nobile  Famiglia  de'  Cavitanti ',  i  quali  fino  un_. 
ramo  degli  Adimari  -,  tanto  ricco  ,  che  ufava  ferrare  i 
fùoi  cavalli  d'  argento '*  ■Q}«l  Cementatore  volgare,  che 
parsa  per  Benvenuto  ria  Imola,  fetive  fu  -qnefio 
luogo:    Qui  adduce  per  efemplo  la  vita  fuperba  ,  t> 
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irrogante  d'  km  Filippo  Argenti  Fiorentino ,  lo  quii  non 
ebbe  mal  alcune  alta  dì- venute  nella  fua  prima  vìiol., 
ma  fuperbo,  e  iracondo,  e  arrogante  ec.  Tanto  fa  il  Boc- 
caccio Hello  nel  Co  mento  di  Dante  pag.  81.  Fu  quefto 
Filippo  Argenti,  fecondocbi ,  ragionar  folca  Coppo  di  Sor. 
gbej's  Domenicbi,  de'  Cavicciitli ,  Cavaliere  rìtebiffimo  , 
tantoché  alcuna  Dotta  fece  il  cavallo,  il  quale  ufava  di 
cavalcare,  ferrare  d'  ariento;  e  da  quello  legge  il  fa- 
f  Tannarne:  fu  nomo  di  perfòna  grande  ,  bruno  ,  e  nerbo, 
ruto,  e  dt  maravigliofa  foria,  e  più  che  alcuno  altra 
iracondo ,  eziandio  per  qualunque  menoma  cagione .  Ea cat. 
135.  di  Ciacco  non  meno  ,  die  di  Filippo, Argenti  vi  fi 
parla.    In  Dante  fieno,  Inf.  VI.  . 

Voi,  Cittadini,  mi  ebiamafle  Ciacco. 

^lo  gli  rìfpajt:  Ciacco,  il  tuo  affanno,  • 
Mi  pefa  sì,  cb'  a  lagrimar  m'  vivila. 

Mefser  Cotfò  Donati,  di  cui  fai/diano  gli  antichi 
Ifiorici  nofiti  fui  fine  del  fccolo  XIV.  fu  Podeiìa  di  Pado- 
va 1'  anno  1288.  e  mori  miferamente  l'anno  ijoS.  a— 
S.  Salvi:  onde  fi  può  alsegnare  per  lo  tempo  di  quello 
fatto  a  un  bel  circa  dal  1270.  al  1300. 

Finalmente  udiamo  la  Novella  anche  quanto  al  tem- 
po, da  Benvenuto  da  Imola  (colare  del  nofiro  Boccaccio, 
fui  Canto  Vili.  verf.  42.  di  Dante.  Ed  e:  E(l  ergo  bri- 
viter  fiiendnm  ,  quod  tempore  Pbilippi  Argenti  ,  paulo 
ente  txfnifioaiot  Antiarti  ,  fuit  in  Civiiate  Fiorenti^ 
.Ciucciti,  maximal  gulofus  ,  de  quo  dicium  c/i  fupra 
Cant.  V(.  &  quidam  aliar  ioculaior  leccator  ,  nomiate, 
■BlandeUur,  bimo  parvuhi  .de  perfona,  fid  mulium  foli- 
tur,  ornanti,  cum  cafirie  capilhrum  flava,  non  ba- 
be/is  pitum  torlum  in  capite.  Hic  Blondellui  una  die, 
tempore  Quadrale/ima,  profetila  ad  pifearum  ,  volebat 
j  emere  duai  lampreda!  prò  Domino  Feria  de  Circuiti  , 
qui.  tuie  era:  Frincept  Partii  Alba.  Quod  Ciaceus  vi- 
iem,  acceffit  ad  Blondetlum,  ó-  petiit  quid  effet.  .Blon- 
dellui  fubjto  finxit ,  quoA  beri  de  fero  tret  pulcbrioni 
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limpred*  prafentatct  fuerant  Damino  Curjìa  de  Donalii  , 
qui  erat  l'rtncept  allenai  Partir  Higrx.  Et  dixit  quod, 
idea  emi  faetebat  aliai  duat,  quia  craftina  die  erti  da- 
tomi prandium  quibufdam  nobihbut:  l'errai  :  Hum  ve- 
nie* tu  f  Cui  Ciaccut  re/pondit  :  Bene  fin  ,  quoti 
veniam  .  Ivit  ergo  Ciaccui  die  fiquenti  lora  prandii 
ad  domain  Dimiai  Curjìi,  quem  referti  aule  q/iium  fuuni 
cum  quibufdam  futi  viciniti  Cut  dixit:  btite  vadat 
Ciaccut  .  Quid  nadir  faciendo  ?  Et  rcfpondit-  Ciac- 
cui  :  Domine  ,  venia  pranfurut  vobifeum  ,  Et  ìlle  ,-i 
Vadamut ,  quia  bora  eji  .  Quitta  auleta  difiubutjjeat  > 
(■....'  perpendeni ,  quid  nullai  erat  ibi  fwenfii  ,  ti 
fe  dtetftum  .  Sed  multo  maiorem  delujìunem  babuit  , 
quando  vtdit  fe  noa  balere  nji  de  (  i  J  cnenbui ,  &  de 
pifcteulii  Arai  .  Fi  toumuo  tontepit  fante  viadiftarn 
de  Biondello.  P«Jl  paucoi  ergo  diti  ivi!  Cioccar  ìa  Fo- 
rum, ubi  ex  alni  ribalda  etegit  unum  ,  qui  vifiti  tfi 
bahilu  fibi  ad  id,quod  volebat.  Et  exptoram  ab  <o( 
Ji  erat  bene  agiln  la  pede,  premifit  fibi  unum  grajfuoi  , 
Ji  faceret  quod  petebat .  Impofuit  ergo  fibi  ,  quod  iret 
ad  Logian  Adtmarorum,  cum  uan  flafio  vitreo  tu  ma- 
ini, &  diceret  Domino  l'biltppo  Argenti,  quod  Biondella! 
mittebat  eum,  &  rogabat ,  quod  rubmttnt  Jìb't  tllud  va' 
cum  fuo  vino,  quia  volebat  folatiari  cum  quibufdam  fuit 
■cacarinit  [  i  ]  .  Ivit  ergo  ifle  ribaldai  piene  infùraatut 
a  Ciacco,  fiquente  Ciacco  parum  a  Unge.  Et  fecit  am- 
bafitatam  Domino  Philippe  ex  parte  btondelli  ;  &  R*- 
tim  aufugit,  ne  tilt  ìam  infurgcm  imiterei  manum  t'a-, 
eum.  Ciaccut,  qui  notaverat  totum,  dedit  denarìum  ri- 
baldo, &  recepii  flaftum  fuum.  Et  fine  mora  ivit,  &■ 
inventi  Blandcllum,  cui  dixit  ,  quod  Dominui  Vbilipput 
factebat  eum  quieti .  Quare  ipfe  Btoadelluc  ivit  verful 
Logiam  Adimariorum.  Et  Ciaccut  fiquuiui  tfi  eum,  ex- 
pcttani  evemum  rei  .  Sed  Dominai  Pbilippur  ,  qui  non 
poluerat  contingere  baratterium  ,  fiutai  totur  turbatui  , 

I  notili  ntl  Notclljlorc:  diì  i,„ ,  ,  itkt  Smm. 
1  non  tfKifi. 
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&  rodebat  fe  ipfitm,  in  animo  ,  txijlimaìtr  ,  quod  .Bion- 
della! ad  pofìam  al'unius  fiajf"  fibt  lune  truffato  (i  ). 
Et  ecce  interim  BlsndiiluiM  f  fu  fluii/»  Domnut  ì'bì- 
lìpput  verni  in  ccenrfam.  Et  quuni  Blpadtlfat  ignarur 
fraudi! -fatta  cantra  eum  Caini aret  ilium  ,  Pbtlippur  , 
qui  erat  carpare  magnai ,  foniti  4-  xtmo/ur,  iracundur, 
fr  indignati!,  dedit  Jiki.  eum  fuguo,  tnagnum  iclum  in  fa. 
eie.  Et  Biondello  damane  !  HM  me.',  quid-  efl  hoc, 
Cimine  mi  ?  PMippui  apprebendenr  eum  fcr  crina  , 
abiette  caputio,  fulminabat  jìtper  eum,  marni,  *  ltnguti_, 
clamabit  Proditori  bene  videbis y  quid  ejl  bcc.  Qua- 
re  rnbinlrc  miltir  tu  ad.  me  ?  Bene  rub/naba  »«_  . 
Vidiorns-  libi  ptier  irrtdeniui  ?  Et  Jìc  dicendo  fre- 
gi! Jìbi  eum  pugni!  futi  ,  qui  yidebantur  Jibì  ferrei  , 
tatuiti  vifiim  ,  &  lolum  caput  repilavtt  ,  valutando  ipfuia 

q'uad  nunquaft  potuit  Blondel!*?  dicere  untati-  ver/rum  ad 
ver-am  fui  txeufationem.  Dimum  qwm  muli  affé  l  cuiil, 
multi*  buffi;.-,  tì-.ulti  toncurrentei  etm  -  maxima  labore  ex. 
traxeritnt  illum  de  minibus  futi,  &  dicebant  Biondello  v 
quid  ipfe  fatue  tgerat  mitteado  Domina  Vbitippo  ribal- 
data eum  flafcn,:  &■  truffi,  quia  bene  debebat  Jìire_j  ,. 
quod  Dominili  Pbilippus  non  erat-  bomo,  mattizandui  • 
Biondella!  atitem  plorati;  >  cxcufaoat  fe,  quod  numquam^. 
miferat  ad  eum  prò  vino.  Et  Jlatim  cogitava ,  hoc  fa- 
tlum  fuific  opera  Ciacci ,  quia  folicitanerat  miti,  ut  irei 
ad  Diminuiti  Pbilippum Deinde  rifocillata!  ,  reverfui 
efl  domum  ,  tèi  plurtbn;  diebui  Jlclit ,  quia  non  potuit 
apparire,  irijlis  &  dolem  .  Tandem  tgrediem  occurrit 
Ciacco,  qui  filivi' ,  quale  fuerat  vinoni  Omini  Philipp!. 
Blaadellui  refpondit  :  fìfit  futftnt  tìbr  lampada  Do- 
mini  Curfii  .  Tute  Ciaccti;  fubrident  dixit  :  In 
amido  fiat,  fi  vela,  mibi  dare  tam  bene  ad  btbendum  . 
Ad  propajìimn  erj-o  vide,  qualiter  Pbiiipfu;  Argenti  prò 
una  vana  buffa  difiratiavit  crudelittr  vtltai  bomunaotiem. 
ftr  Intuiti  eum  furore* 
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Al  eofhime,  e  mcfticie  dì  Ciacco  allufe  il  Burchiel- 
lo nel  Sonetto,  che  incomincia  : 

Amica,  io  mi  [arti'  non  meno- offe  fa, 
dicendo  ; 

Kondimtn  km  lafciar  f  ufi  Ji  Ciacco , 
Segui  Ventre,  e  Bacco, 
Riferifce quella  iiìorlell*  di  Biondello,  e  di  Ciacco 
Francefco  Tatti ,  o  fi  voglia  dite  Santo vino,  nella  Giornata 
II.  Novella  VII.  della  Tua  Scelta,  con  tutto  che  non  dica 
di  cavar  quella,  ed  altre  dal  nollto  Autore.  Il  mede- 
lìmo  poi  ne"  luoghi,  ed  Autori,  da'  quali  il  Boccaccio 
ha  tolto  i  nomi  ec.  fciive:  Ciacco  fa  mfiro  Cittadino, 
ma  farajìio,  e  gole/a  oltremodo,  e  quantunque  egli  fojfe 
notalo  di  coiai  vizia,  nondimeno  tra  mollo  intendente^, 
delle  cofe  del  Mondo ,  e  avea  konijfimo  difeorfo  in  tulle 
1t  cofe.  Però  Dante  iati  VI.  dell'  Inferno  1'  introduce 
a  predir  le  cofe  future  della  Citld  ,  come  colui  , 
che  praticando  co'  più  potenti  Cittadini  intendeva^ 
femprt  qualche  eofetta  •  il  Landino  ne  favella  a 
lungo  net  dello  Vi.  di  Dame.  Mcjler  Neri  (e  fcaro- 
bia  volendo  dir  Cipri)  de'  Cerchi  ju  Cavaliere,  e  Capo 
della  Patte  Bianca  ,  al/a  quale  egli  dette  ricetto,  ve- 
nend'  ella  di  Pijloia  ,  Id  ove  ella  avea  avuto  princi- 
pio .  Mejfer  Corfo  Donati  all'  incentro  fu  capo  della 
Nera,  e  J'e  il  fuo  poco  quieto  animo  avejfr  faputo  mode- 
rarji ,  farebbe  flato  degno  d'  ejjerc  annoverato  tra'  più 
notabili  Cittadini  della  «olirà  Ciad ,  Di  quefii  fiu 
menzione  il  Villani,  Dante,  e  Niccolò  Machiavelli  nello, 
fua  Ifloria.  Mejfer  Filippo  Argenti  fu  Cavaliere,  tniL. 
uomo,  in  cui  f  ira  non  avea  freno  alcuno  ,  btfliale  ,  ter- 
ribile, e  bizzarro.  '  . 
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Gloriata- IX.  Non.  IX.-  Due  giovani. 


CAP-  LXXXXI. 

OUefta  Novella  viene  ad  effere  la  IX.  della  fe- 
conda Giornata  di  quelle  cento,  che  Francefco 
Sant'ovina  fcclfe  da  più  nobili  Scrittori  della 
Lingua  vulgate,  creile  quali  molte  volte  fi  è  favellato. 
Fece  egli  di  quella  ,  come  di  varie  altre  del  Boccaccio, 
col  rrtofìrare  di  non  averle  prefe  da  lui  .  A  quefta_. 
pertanto)  come  all'  altre,  andò  mutando  il  Proemio  , 
o  fia  Introduiione  . 

A  quella  non  ho  io  cola  da  apportar  luftro,  o 
pregio  alcuno. 


Giornata  IX.  Nov.  X.    Vanno  Giunti  . 


CAP.  LXXXXIF. 


SE  il  tempo  del  prefente  fucceffb,  c  infame  il  luo- 
go ci  facciamo  a  indagare,  Étti  DM,  che  avvenìiftj 
I'  anno  134$.  ponendoli  da  noi  mente'allo  Gret- 
to lignificato-  delle  parole  del  noltro>  No vèHatorej  ; 
L'  altr'  aano  fu  a  Barttit*  ua  Prete  ;  e  ciò  viene  u 
dire  Barletta  in  Puglia.  Ai  conti  pero  di  Claudio  Fou- 
chet  menzionato  da  noi  parecchie  nate  filila  notizia, 
c  full'  approvazione,  che  ne  dà  Monfig.  Fonranini  , 
potrebbe  effere  accaduto  forfè  qualche  anno  prima-  j 
tanto  più  ,  che  le  parole  /'  olir'  anno  ,  come  quelle* 
V  altro  giorno,  fi  pigliano   affai   più   largamente  di 
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quel  che  fuooano.  Ecco  il  racconto  mutilato  in  alca- 
Da  parte  per  fcrvàrc  la  dovuta  modella.  Ruitbtuf  fui 
aa  Mene/irei  ,  du  quel  on  trouve  flujìcun  fabliaux 
(  c  cjl  d  dirti  toniti  de  plaijtr  &  nouveller  )  mis  eu 
rime  :  <Sr  tntorer  des  plaintei  de  U  Terrr  fritte  adrcjftei 
tu  Koy  S.  Lottit ,  te  Caule  ie  l'oiliert ,  &  la  nvbleffe_, 
de  France;  pour  fecourir  Meffìre  Ceojfroy  de  Sargincr 
vaillaiit  Cbcvalicr,  qui  la  difenduta  fin  pnuvoirt  tì*f« 
Il  a  fati  en  .veri  U  Vìe  de  S.  Ehzabet  de  Turingt_, , 
qu'  il  prefetti  d  Ifabet  Rùynt  de  Havarre  &c.  C  eft 
Uy  (  a  mon  adv'u  )  qui  a  faìt  le  fabliau  de  Clirc  ,  le 
quel  ne  pouvant  ptrfuader  a  une  daiae ,  qm  rì  efloit  det 
fluì  farei,  qu'  tilt  ne  patirmi  voler  fanr  allei  &  plu- 
vie! :  fece  tutte  quelle  cole,  che  narra  il  Novellatore 
noftro.  {  I  )  le  ne  fly  doute,  qu:  ce  ftbel  n'  a'tt  danni 
occajìan  a  Bocace  de  fare  la  X.  Rouvelle  di  la  IX, 
Journet  de  fin  Decameron. 

Ruicheuf  a  ttefcu  long ne ment  ;  tì*  Ir  fluì  Jòuz,  Ir 
Kegnr  de  S.  Louy.  Tomtfott  par  un  de  jet  otuvrei  il 
famble  qu'  il  fair  vena  jufques  a  V  an.  ijio. 

Fa  menzione  di  quella  Novella  Orrendo  Landò 
ne'  Tuoi  Paradelli,  nel  modo,  che  tocca  ancora  della 
Novella  I.  e  della  VI.  della  Giornata  IV.  di  cui  noi 
non  folo  per  brevità  abbiamo  tralafciato  dì  parlarne; 
ma  ancora  perchè  il  Landò  ne'  Cuoi  Paradelli  ,  ed  in_ 
ogni  altro  luogo,  ove  ragiona  del  Boccaccio,  con  lì 
palefa.  di  ciò  Autore. 


■  Nelle  Vii»  le'  SiKi  Padri  fi  legge,  cfie  fu  menili  a  un  Sin» 
Padre  iij'  p^enii  nm  finciuiU  ,  cV  et»  Ji«nuu  uni  ciiìUi.. 
».  il-  Pifli..  pig.  nj. 
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Giornata  X.  Nov.  1.  Un  Cavaliere  ferve  al  3^ 
di  Spagna, 

cap.  Lxxxxnr. 


GOn  buona  pace  di  Franccfeo  Taiti  appellato  il 
Sanfowinoi  ne'  luoghi,  ed  Autori,  da'  quali  H 
Boccaccio  ha  tolto  i  nomi  ce.  cosi  fcriventt^  : 
Jftfonfa  Re  di  Spago*  fu  V  amo  1143.  al  tempo  di 
Corrado  Imperadore.  Fa  eletta  Imperniare.,  ed  era  molto 
favorito  di'  Guelfi.  Dicono,  tbe  Ji  diletti  fimmtmentc 
di  /pendere  ,  e  aetareaava  gli  uomini,  tbe  valevano  , 
laonde  la  faa  fama  a  qae'  tempi  trttpafsA  quella  di  eia- 
fiata  altro  Signore;  Apprcilb  1'  anno  ilio,  farebbo 
mio  parere,  che  foife  feguita  la  gita  di  Mcffcr  Ruggieri 
de'  Fiegiovanni  in  Ifpagna  .  E  per  darne  i  mori- 
vi ,  prima  perche  tale,  e  il  tempo  a  un  bel  cir- 
ca,  che  delle  Iftorie  raccontate  dal  Boccaccio  le  più 
noi  troviamo  elTer  feguite.  Secondariamente  perciocché 
quando  il  Boccaccio  dice  apprettò  Alfonfo  Re  di  Spa- 
gna, li  vuol  intender  quello,  che  pur  allora  vivevi ,  , 
cioè  Alfonfo  U n decimo  ;  giacchi  la  lode,  che  ad  Al- 
fonfo il  Novellatore  attribuire,  dicendo,  che  la  fama 
del  valore  del  quale  ,  quella  di  e'tafcun  altro  Signore^, 
trapalava  a  quei  tempi,  non  lì  adatta  meglio,  che  a_. 
quello.  Alfonfo  fall  al  nono  in  età  raaciullcfca  V  .in- 
no 1308.  Fatto  poi  grande,  niolfc  1'  atmi  contro  a' 
Mori,  e  al  fiume  Salato  vinfe  due  Re-,  I'  uno  di  Gra- 
nata, 1'  altro  dì  Bellamarino  ,  ricuperando  dalle  lor 
mani  la  Real  Città  A'  Alcala;  prima  che  ìndltuiflo  , 
come  fece  I' anno  1332.  l'Ordine  Militare  della  Banda. 

Dt'  Fìgiovatmi ,  cioè  Fili  Giovanni,  voltato  tiene  da 
Maiiìre  Anthoine  ie  Macon,  de  Figionan,  per  errore. 

Ghr- 
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Carnata  X.  Nov.  IL    China  di  Tacce. 


C  A    P.  LXXXXIV. 

OUivi  era  l'  Ardii ,  che  dulie  braccia 
Fiere  di  Ghia  di   Tacca  ebbe  la  morie. 
Dant.  Purg.    VI.    Fu    co (1  ni'  Ghino  di  Tac- 
co Monacefclii.  de'  Pecorai  da  Tonica  de'  Grandi  di 
Siena. 

Sopra,  quella  luogo  di  Dante  parla  Criflofano  Lan- 
d'.ni,  dalle  cui  parole  ci  facciamo. 

Mejjèr  Benincafa  d'  Arezzo  uomo-  doltijjìmo  in  Iure 
Civili  fu.  Vicaria  del  Pode/ld  di  Siena  ,  el  quale  con- 
dannò- a  morte  Turino  da  Turrita  Cajlcl  «ti  Sene/c* 
fratello  di  Ghino-  di  Tacco ,  e  Tatto-  fuo  zio,  perchè 
inficine,  con  Gbina  avean  furato  un  Cujlelio  alla  Repu- 
bltca  Sencfe  detto  Radicofani ,.  ed  in  maremma,  efercrta- 
itano  latrocinio  .  Era  nientedimeno  cojiume  di  Ghino  , 
benché,  ramfejje  le  Jirade,  non  voler,  che  alcuna  de  prefi 
tutte  morto*.  Dopa  qitefio-  tempo  MeJSer  Benincafa  andò 
nel  Pontificato  di  Bonifazio  ,  Indice  del  Tribuno  di  Ro- 
ma ,  altri  dicono  Auditore  di  Ruota  ;  il  ebe  intendendo 
Ghino,  fu  di  tanto  animo,  che  andò  a  Roma,  ed  entri 
in  capi,  e  nella  fata,  dove  Me£'er  Bcnititafa  fedtva  a 
banco,  e  nel  co/petto  di  malti  l'  uteife,  «  vennefene  a 
fslvamcnto-  cella  te/la ,  la  quale-  gli  avea.  tagliata  , 
Dicono-,  che  Ghino  fu  grande  di  Jlatura  ,  membruto,  * 
wobuflijfimo,  e  molto,  liberale,  ed  efercitava  il  latrocinio, 
non  per  avarizia  ,  mi  per  poltre  ufare  lìberalitd ,  e  ■ 
volta ,  the  chi  gli  venta  nelle  mani  fi  poneffe  pir  fe 
medesima  la  taglia,  e  dipoi  gnene  rendea  buona  parte, 
e  fc  avtjjc  travato  uomini  fludiojì  gli  donava  danari, 
e  confor-tavagli  egli  fludj.    Conofitndo  Bonifazio  ,  tic 
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luì  folimeuie  per  lìberalitd  predava,  lo  chiamò  a  Rohj, 
e  feccia  Cavalier  Fricre  [i]   in  forma,    cbe  poteva-, 
viveri  onoratamente  •    l'ur  finalmente  pafiò  ad  Ajiaa- 
lunga.    Quejlo  Ghino  i  quello,  di  cui  Giovanni  Boccac- 
cio pone  la  Novella  ,  dove  narra  in  che  modo  guarì  del 
Juo  Slamato  el  troppo  vczzofo  Abati  Cluniacenfe . 

Ora  udiamo  fieiucnuto  da  Imola  fopra  Dante: 
«  Quivi  ira  l'Aretin  ec.      Primo  nominar  unum  magnata 
Iurn  Coufultum  de  Aretio.  qui  fuit  tempore  ilio  fama- 
fui,  &  aeutiu  in  Civili  Sapientia ,  audax  nimii.  Unde 
femcl  interrogami  a  fiholaribut  fuis  Bouoni*  ,  de  quo. 
dam  punllo  luris,  non  erubuit  dicere:    Ile  ,  ite  ai  Ac. 
curjìum ,  qui  imbraflavit  lolum  carpai  lurii .  Unde  dicil  ; 
»  era  V  Arel'tn,,  Hic  voeatui  ejl  Dominar  Benin- 

cafa;  licei  male  ecfora  fibi.    Et  fitit  de  uno  Cajlello  , 
quod  dicitur  Latcrina.    Et  taagit  occiforem  eiui,  virnm 
omnium  flit  temporir  violemiffìmum ,  quem  notanler  deferì 
bit  a  ferocitate  fua  ;  diceut  : 

........    eie  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghìn  di  Tacco  ebbe  la  morte. 
Ideo,  Lettor,  volo,  quod  Jiiat,  quod  ifle  Gbinut  n*>L-i 
fuit  ita  infamis,  ut  aliqm  fcrìbunt,  quod  fuerit  magnai 
jìcariui  ,  fpnliater  Jiratarum .  Ijle  namque  Gbinut 
Tacchi  fuit  vir  mirabili! ,  magnui  ,  mtmbratut  ,  niger 
pilo,  &  crine  foriifpmui,  ut  Scava  Uvij/ìmai ,  ut  Papi, 
riui  Curfor  prudent,  t>  largut.  Fuit  de  nobilibui  dt_, 
la  Fratta  Comitatur  Senarum  .  Qui  expulfur  viribut 
Comitum  de  S.  Flora  occupava  Cafirum  nobile  Radicofani 
contra  Papam.  Et  cum  fuit  famuli!  maaipulariii  facie- 
bai  multai  &  magnai  pnedar,  ita  quod  nullui  poterai 
ire  tatui  Ramata  vel  alio  per  parta  illai  .  Eed  fcrtj 
nullus  incurrebat  in  marni  eiut ,  qui  non  recederci  con- 
tentai ,  &  amaret,  tir  laudarci  rum.  Et  audi  morem-, 
laudabilm  in  tali  arie  latroeìnandi .  Sì  otercator  erat 
ca- 

>  Girnlama  Rulctlli  mi  Cuo  Vocabolario  delle  voci  del  Bottacci»  pone 
ridicolo  finitine  in  dubbia  li  me  fini,  ore  li  interpreti  Fw- 


DEL  BOCCACCIO  FAR.  IL 
aaptttr,  Gbinut  deplorabili  placabilher ,  quantum  ilte  po- 
terai jibi  d^re,    Et  fi  tilt  dicebat  quingtntot  aureo/, 
aafrrebt  Jibi  trecento! ,       reddebat  ducente!  ,  datai  : 
Voto-,  quod  poffìi  negotiari,  tir   lucrati.    Si  trai  tomi 
Smerdai  diva,  &  pingui:,  auferebat  Jibi- tsidam  pul- 
eram,  &  dabat  ti  unum  t'rijltm  roncinum  ,    Et  fi  erat 
urna  fcbolarti  pauper  vadati ad  fludium  ,  donabat  jibi 
ahquam  pecuniam,       exbortabatur  ipfum  ad  beat  aptn- 
dum,  &■  prtifititifdutn  tn  feientia  .    Et  certe  Ji  tjte  na- 
bittt  Gbinui  nunquaia  fecijjet  almd  laudabile ,  nifi'  quod 
tatti  egregie  meditavi*  Abbattiti  Cluniacenfcm  deiicaiijjì- 
«un,  &  ditijfimum,  &  curava  optimi  a  •  morbo  Jloma- 
cbt,  prò  quo  ibat  ad  balnea  cut»  fuperbo  apparala  Gai- 
Iseo,  ut  puleberrmt  fcribit  vir  plactdtffitbus  Eoccaitui  de 
Certatd»  fermoue  materno  in  Libro  fuoi,  qui  dttf.ur  De- 
cameron ,  fatti  ejjet  laudandut .    Sei  ut  cito  ventata  ad 
frapofitnm,  aecidtt  fernet,  quod  quidam  frater  Chini  ca- 
ptut  ,  adiìudicatuJ  cJl  fufpendio  per'  frccdttlum  ludhem 
Benincxjaot ,  qui  erat  lune  Ajjejjor  in  Civitatt  Senarum  . 
Sed  limeni  jtrocitatem  Gbim ,  finito  officio  failus  cft 
Auditor  Papa,  ut  Jic  lutior  ejjet.    Quum  aulem  federet 
Jioiel  prò  tribunali  ad  bancum  in  fata,  m  qua  ernnt 
millia  perfonarum,  ecce  Gbmur  Tacchi  incognita!  ,  velut 
Scavala,  maga  ttmendut,  quam  Imeni,  invafit  enti  mt- 
rabiliter  ,  almi  terribiliier ,  <fr  gladio  tranrfojjum  prsci- 
piiavit  ab  aito.    Et  fugieac  ,  evajìt  ,  tranfieni  velut 
fulmen  arderti  per  medium  turbarum.    Et  hoc  ed,  quod 
iieit  Foeta  mine  de  Benincafa: 

........    che  dalle  braccia 

Fiere  di  ■Gian  di  Tacco  ebbe  la  morte. 
Cosi  Benvenuto  da  Imo/a  l'opra  Dante  ,  ove  Tempro 
la  fa  da  Iilorico,  venendo  addomandato  tale  da  vaij, 
c  pri  ne' pai  mente  tìifioriograpbum  eximium  lo  appella.. 
Iacopo  Petroni  da  Cingoli  nel  fate  una  Elpo(Ì2ior,ej 
fopra  Valerio  Mailimo. 

Girolamo  Gigli  poi  uomo  nella  Critica,  non  meno 
che  nell'  litorìa  clpertiflìmo ,  cosi  ci  dà  certezza  del  fatto 
Zzi  della 
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della  Novella,  e  OC  dimc-ftn  a  un  dipreflo  il  tempo. 
Intorno,  arti  ami  aitimi  [die!  egli  ]  y«oia  XII I.  Tacci 
Monatefcbi rnV Pecoruj  Atterrila ,  .t  di Granii  di  Siena, 
JtfgmjrjUo.  iella fila  Republica  erafi  gittata  in  campagna 
con  Ghino,  e  con  altro- fuo  figliuolo  ,  ed  efiendo  povero  dà 
beat  di  fortuna,  raccolti  molti  mafia. -litri ,  con  e£ì.  loro 
correa  il pae fé  ponendolo.*,  rnba..  Coatro  di  cofioro  man- 
di quel  pubblico,  molte  foliatefcko ,  le  guati  puebi.  chea, 
no  occupata  borrita,,  fi  pofero  in  traccio,  de'  fuorufiiti  •.- 
con.  ejjt  più.  volle  fi.  azzuffarono ,  ed:  in  ultimo  fecero  pei. 
gioiti  Tacco*  ed  il.  minore,  de'  figlinoli,,  che  condotti  a_ 
Bietta  ebèpno.  il  capo-  moiitw  d'  ordine.-  di  Beainca/a  di' 
Arezzo,  eie  travi  a.  quel  tempo  in  ufizt'o  di  Podcfid « 
Que/la  efecuzione  non  fé  perdere  ti.  cutre  a.  Ghino  t  nr. 
tarnsllo  »  più,  fiat  configli,,  perebì  tutto  accefì.  di.  ven- 
dei m  per  la.  morte:  del  [udrete  del  fratello,  continui  eoa 
fierezza  maggiore  a.  fare  da  mafnadiere,  e.  wltado  avere 
alcun  lungo  di  ficnrexza  alia,  fui:  vita,  cai  tendevano., 
infidie  i  Saatfi,.t  i:Ctuai  di  S..  Fiora:  piai  nemici,  ri- 
bello  Radicofatà  alla.Cbiefn.  Romana,. e:  quivi-  poi  rie», 
glievafi.  tome  in,  afilo  ficuro  colle  prede,,  che  da'  fuoi  uà 
mini  fi  facevano*  unendo  perà  fempre.  di  mira,  il  Podefidi. 
Sfnincaja,.  dt  era  il'  fegno,.a.  cut  egli  principalmente  in- 
dirizMV*  i  futi  fertei  penfieri,.  Aaeva  quejli  gid  ter. 
minato  ti  fuo-  ufficio  in.  Siena,,  ed.  effenio  in-  tjiÌKia  di. 
nomo,  di  ftnat, .e  di  vaiare,  tra  fiat»  etetto  Senatore  di: 
Rmadal  Pontefice, .e  gid  portotofi.in  quella  Città  »<- 
efercttava  l'  ùfizio.  Or  quivi  appunto  penti  Giino  di. 
vendicar/!  ,  riputando  effér  pini,  agevole  il-  toglier!» ,  per- 
chè thman&qfi  ficuro,  fdrthke  fiato  meno- in  guardia,  delle 
infidie-  del-  nettato  ,  e  ti'  andrà  perche  traendone  quivi 
vendetti,  farebbe  fiata.  pM  celebre ,  ti '  iUuIlne  agli  occhi, 
i'  ognuno  ..  Sctlfi  adunque:  quattrocento  de'  fuot  aafna- 
dieri  più- arditil  e  fitpra.  veloci  cavalli  con  elfi  ne  andè. 
frittolo) amente  a  Roma,  ed  itone  rotto  al  Campi doglio,, 
trovò,  che  iì;mnca fa  a  tutto  altro- ptnfdnda. jlavaji'iij 
fatta  venata,  guardia,  e  rendeva,  ragione  d'  Romani;  t- 
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■di  }refinteaffaUtoi*,  MW  jaimOÌn  *"  ImxcA. 

/*  f</Krf  -piatoli*  Jofr*  la  fu*  lana*,  e  JenzìL. 
veruni  oppofiztonc  ji  <oìft*  ili  tutta  Roma  via  fi  if  andò 
tornandoli»:  a  Radicojant,  Contimi  tgli  *  Jiarfitre  i* 
■quello  luogo  alcun  tempo  in  finn,  autoreti  da  ugni  ban- 
da circondato  da  fottuti  Urinici,  tome  erano  i  Pontifici, 
*  Sanefi ,  ed  i  Conti  di  S.  fnra  ,  /porgendo  da  per 
tutto  ffMV*aH>t  jf«fW  f'r  un  ***  »  c '  *"K's/° 
mento  fi  ntrajji  d*  quel  vergognofi  ■maturo  ,  a  ti»  ■eréfi 
fùflo  più  per  nectflid,  ebe  per  gemo  .  Mentre  flavafi 
Ghino  annidato  a  Radicofim  ,  avvenne-,  che  V  -Abate  di 
Clugnì,  uno  de'  più  rittbi  Prelati  del  Mondo,  che  trova- 
va/' a  Carte  tjjem/o  dal  male  di  ftmaco  gravemente 
incomodato ,  veni/se  confinato  ad  andarfine  *'  Bagni  di 
S.  Cafciane  I  1  1  per  tornare  in  famtd,  e  quantunque  il 
Pontefice  &*if*c»  fili,  cut  era  car.ffimo ,  il  difionfighafe 
dall'  andarvi  fé!  pericolo  di  radere  nelle  mani  di  Cbt- 
iw,  nulla  ciò  ojiame  Valle  fortarvifi,  e  con  molti  or. 
■nefi,  cavalli ,  e  fervi  fi  fofi  arditameli»  in  camino  . 
Ma  piuma  che  fu  «elle  vicinanze  di  Radhofani,  cadde 
mite  tnjtiic  di  Ghino,  e  fona  poter  fare  refi(tenz*  ,  fu 
wjìretto  con- mia  la  fia  gente,  e  roba  ad  andarne  a- 
avella  Terra,  altamente  querelando^  dell'  infulto  ,  rio 
ìtcevev*.  l'i  egli  porlo  in  una  iiamta  api  mefiti**, 
vu,a,  e  difagiaia  d~  ordine  di  Cb,m,  ma  alle  fu,  genti 
fu  dato  tomadiJPmo  albergo ,  ed  accomodate  di  tutto  U 
*,rojr>evole  a  dovizia .  Non  volle  Cbtno  falefarjt  al- 
tubate,  ma  come  fi  fife  uno  de'  futi  domejlta,  a  lui 
fi  portò  a  rnbtederlo  del  fio  vagg.o,  ed  ajare  fiuf^ 
di  quel  fatto ,  a  (ut  induceofi  ptU  per  «ecefliid  dt  fiflc- 
ZK  2  Vert 

Vtwom.  IppttliU  dal   Borei»!-   1  fornì  "  Ji'  .  ««.iti 

™iT;  m>R  fa.clh  i  lunRo  Gh>:  Wlfhd*  SjyomtoIj,  /Wìcj 
K«*  VllSto   Manni,   Marin.  Ghcail,   M  altri  >   the  gli 

intori  Mr  altre  irftniiirl.  Di  C"tfli  Blgni.  1W1.0  nei ,  a  Dm 
PKtnlu    ndli    nnSn   Ritraila  un  ititi",     i a ■ J 3"  '   "t,1]  i,la- 

lli«i1rte,1™iwte*»  vAAn    '"I"   ■>»  »PP'P»e-  l'  a'"ui  CUI,S- 
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nere  quegli  uomini  ,  che  tenea  a  fiut  difefit  ,  che  per 
volontà ,  tir  «gii  /l  aveffe  di  far  danno  a  perfino^  . 
&  Abbate,  ancorch:  avvampale  di  fitegno,  ponendo  giù 
per  quetl'  ora  l  altererà ,  per  non  correre  qualche  ficia- 
gara  più  grave  ,  gli  efipofe  dove  egli  ne  andafte  ,  e 
perchè ,  facendogli  tjlanza  d'  efiser  lafiialo  libero  per  im- 
prendere la  cura .  Allora  Ghino  fi  fiori  di  voler  gua- 
rire V  Aohate  ,  fenx,a  ebe  a'  Bagni  gli  fofie  meltiere 
dì  andare,  onde  poiché  ebbe  fermato  il  penfiero  di  ciò, 
che  far  voleva,  tomofiiene  all'  Aaate,  fienaa  però  falc- 
iargli chi  egli  fi  fojj'e  >  e  ditegli  ,  come  Chino  avendo 
perizia  della  medicina  ,  voleva  l'  onore  di  curarlo  del 
fuo  male;  e  che  doveva  perai  dare  incaminaameiuo  altx 
curar  ed  a_  tale  effetto  dettegli  due  fette  di  pane  abbru- 
Jiolato,  ed  un  gran  bicchiere  d'  attimo  ■vino,  e  fienza  più 
quivi  filo  Ufiiolh  bea  guardato  ,  e  cbinfio  .  Continuò 
Ghino  un  tal  trattamento  parecchi  giorni,  eia;  in/ino  a 
tanto,  che  fi.  accorfi,  che  V  Abbate  jlimolate  .dalla  fami 
fi  andava,  mangiando  certe  fave  fiecebe,  che  a  bello  fin- 
die  fitte  avea  porre  in  un  cantone  di  quella  camera^  > 
ed  allora  interrogano  come  dello  fiomaco  fi  flejfc  ,  ed 
avendogli  rifpofio,  che  trovavaftne  keniffimo,  e  che  altra- 
incomodo  non  fentioa  iU  quello  in.  poi  a"  una  grandijjì- 
ma  fame  cagionatagli  da  si  lunga  afìinevaa  ,  pregollo 
a  voler  far  opera,  col  fuo-  padrone  di  tornarlo  in  liber. 
ih,  e  di  .poter  ficuramente  ripigliare,  il  viaggio-  di  .  Ro- 
ma ,  più  non  abbifignandogli  ì  Bagni*  Valle-  Ghino  di 
lutto  compiacerlo,,  onde  trattolo  da  quel  mal  adagiato 
fl&n-zim,  menolla  in  una  gran  fiala  ,  ove.  gli  fe  vedere 
U,tta  la  fua.  roba  ,cbe  ivi  era  ai  ficura,  come  pure  i 
funi  cavalli ,  e  le  fitte  genti  ;  .e  poiché  gli  fi  fu  fica- 
perto  per  Ghino  ,  /'  affittirò  f  ebe  egli  di  quella  roba., 
nulla  punto  voleva,  fi  non  che  quello,  ebe  a  lui  foffe 
Jla'o  in  grado  di  dargli .  Rijlarollo  poi  per  alquanti 
giorni  lautamente  tenendolo  in  un  nobile  appartamento  , 
,  poitbì  fu  bene  rimefjb  in  forze,  lafcìollo  corlefemenle 
in  libertà  dì  fare  il  fuo  piacere.    Non  volle  lafciarjì 
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ikw  /'  Abbate  in  cortijìa  ,  ernie  donigli  gran  parte 
de'  fuai  arredi y  non  fertiandijj  }er  fe  altro,  che  quella, 
che  eragli  abbìfogna  pel  viaggio.  E  poiché  ebbe  eoa/or. 
lata  Ghino  a  infilare  quella  marnerà  di  vita,  e  datogli 
promeffa  di  tornarlo  in  grazia  del  Pontefice,  Ji  pofe  in 
camino,  portando/i  di  bel  nuovo  a  Roma.  Quivi  erafi 
gid  fiifuta  la  prigionia  dell'  Abbate  tea  gran  pena  del 
Pontefice:  cui  perciò  giocondijjìmo  fu  il  jùo  ritorno,  e 
non  finza  rifa  udì  tinto  il  racconto  di  quella  ventura . 
Ibhe  pur  anche  piacere  d'udire  U  gemrofiid ,  ed  ri  valore 
di  Chino  ,  come  quegli ,  che  molto  amava  ì  Valentuo- 
mini, onde  anche  a'  caldi  preghi  dell'  Abate  inchinejp  a 
■  perdonare  a  Chino,  ed  a  confentire  ,  che  a  Corte  ne 
vcmJJ'e.  Vi  fi  portò  egli,  e  vi  fu  corlefimente  ricevuta 
dal  Pontefice,  che  poi  avendolo  eonofeimo  per  noma  dì 
gran  cuore*  e  generofo,  volle  tenerlo  a'  firvigf  di  Sitata 
Ch'afa;  onde  fattelo  di  prima.  Cavaliere,  l'  accomodò 
d'  una  buona  Prioria  di  quelle  dello  Spedale  T  e  tenntla 
jìnch;  vtjje,  mantenendo/i  fempre  leale  fervìttre  del  l'on- 
teficc,  e  buono,  e  fedele  amico  dell'  Abbate  di  Clugnì  . 
A  qtiejh  fatta,  che  riputali  veriffimo  dagli  Autori,  altro 
ne  -voglio  aggiugnere  ec. 

Ma  aftinché  noi  polliamo  più  fi  rettamente  fermare 
il  tempo  di  quello  noibo  avvenimento ,  ci  conviene.. 
oiTcrvare»  che  Giugut-ra  Tommali  Ilfoiico  Sencfe  fotto 
1'  anno  1180- riferito  quanto,  appreflo  :  Del  me/e  di 
Giugno  la  fama  portò  ,  che  i  Ghibellini  di  Siena  fi  fofi. 
fero  collegati  col  Conte  dt  Fiore,,  e  con.  alcuni  altri 
Signori  di  Maremma  capi  di  quella  fazione  a  gid  fi 
fapeva  per .  certa ,  che  molti  di  loro  fi,  ritrovavano  a_ 
&,  Fiore.  Qgcjlt  fefpetlì  operarono,  che  i  Sanefi ,  che 
T'ggtVORO  l.a  Repubblica,  ajjaldarena  più  di  feicento  Ca. 
■valli,  de  quali  una  parte  accompagnali  da  buon  numera 
di  ruafuade  furono  mandati  alla  guardia  dì  Tornio-  , 
folto  prettflo  dì  doverfi  opporre  alle  rehbsrie,  ed  alle^. 
fiarrerfe,  che  Ghino,  e  Tacco  Monacefibi  de  Pecoraj  da 
Tonila  fuo  padre  facevano  in  quelle  cirtofisnze  .  E' 
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qutjti  qutl  Gbina  di  Tacco ,  al  quale  con  dnri  ,  wml. 
■  nuovo  modo  di  dieta  Giovami  Boccaccia  eloquente  Scrit- 
tore fece  turare  l'  Abitale  Ji  Ciignì  del  male  dello  fio- 
man.  Era  cu/lui  robbatore  di  jlrada,  non  per  avidità-, 
ma  per  defiderio  di  donare  ejjindo  povero.  Laonde  Papa 
Bonifazio  Oliano  ,  dapp oicbè  egli,  J>er  vendicar  /a»  fra. 
fello,  ebbe  uccifo  Mejjcr  Bcnincafa  d'Arezzo  in  Roma, 
lo  fece  Cavaliere,  acciocché  adagialo  di  rendite  ,  fotejjè 
fenz,.1  dìrobbarc  molìrarfi  corte  fe. 

Sopra  un  luogo  di  quella  Novella  cojì  fciifle  il 
Salviati  negli  Aevertimenn  Libro  I.  Cap.  XIV.  Fi. 
finalmente  noia  la  mede/ima  paniceli*  (  diciamo  del  co* 
nicchi  }  ni  lafiia  bene  intendere  il  fuo  figli/ìtalo  nella 
novella  dì  Gbin  di  luco  [  G.  io.  K.  1.  -JiS.  ] 
nelle  feguemi  parole  :  Aveva  il  Papa  fapma  la  prefura 
dell'  Abate-,  e  comicbè  molto  gravala  gli  f-ojje,  vergen- 
dolo, il  domandò  ,  come  i  Bagni  fatto  gli  avejfcr  prò. 
Addunque  dirà  alcun  ftjscofa  ,  pereti  ri  Papa  azvva_. 
feritila  noia  della  prefura  dell'  Abate  ,  non  doveva  do. 
mandarlo,  fe  i  Bagni  fatto  gli  avejj'er  prò  .  E  cbc_, 
confeguenza  fia  qucjla?  Ma  chi  guarderà  il  luogo  con 
buona  intenzione ,  cioè  non  per  gavillare  gli  Scrittori  , 
come  fogliano  gli  ao>biz,tojf ,  ma  per  difendergli,  come 
i  difereri  uomini  fanno ,  dì  ninna  difefx  aver  bifogno 
qvejle  parole,  di  prefentc  eonofeerd,  l'crtitxchi  chi  non 
vede,  -che  tinti  malvolentieri  entriamo  a  ragionare  di 
quelle  cofe,  la  cui  memoria  ?  è  noiofa  ,  -e  che  per  alcun 
tempo  et  /piacquero  in  alcun  modo,  ÀI  -Papa  era  /pia. 
finii  la  prefnra  dell  Abate,  e  grave  gli  era  per  con- 
arguente  ^ite/lo  ragionamento:  per  tinto  ciò,  comecbè  mol- 
to grave/a  gli  f-Jje  la  prefnra  di  colui,  ad  ogni  modo, 
Hvvengacol  eantr'  a  fuo  gujlo  il  facefle,  fer  qvalcbi^ 
•altro  -ri/petto  gli  mojle  quella  dimanda  .  Eicói  céi  non 
if'  i  racchiudo  dentro  qttello  fpropnfilo ,  che  prima  et  ap. 
partila.  -Potraffi  dire  ancora,  che  il  fenfo  jta  queflo  : 
■Quantunque  il  Papa  della  prigionia  dell'  Abate  avejft^. 
fentrto  gran  di/piacere  ,  nonpertanto ,  pofeiatbì.  libero  il 
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vide,,  per  ftltel&twl-  modo  velie  un-  ptcv  motteggiai 
nei». 

Gànat*  X.  Nov-  11L  Mitodam: 


c  a  ìv  txxsxv: 

POne  Jj  Novella  di  Mirridan«  tra  le  fra-  Franai 
fca   Santino  ,.  datole    nslla-  Giornata,  IV*  U: 
quinto  luogo,  t:  cangiandole  i(  Proemio  t- 
Nelle,  annotazioni  alla  Scena.  VII..  dfU,'  AftP  fpeon- 
do  delta  Commedia  intitolata.  1'  Ucwlla{QÌQ>  lì  parla,  di 
qjjcfta.  Novella,  comecché  l'Autore-  dj  9g*  Coromsdi* 
va.  io  ella  imitando  un  luogo-  dj  quella. 

Checche  fi  di«qui  di  Natan  »  ■  di  MitridajiM  neller 
parti,  del  Cataio,.  io  uffervo  cofa  fornigliarte  ,  e  ciàtehc- 
iDJjiQrta ,- veritiera  Del. Tomo  lI.Par.  IV.  Cap.  Vili, -djtllfl' 
Vite  de'  Santi  Padri  in  perlbna  di  Giovanni  EIcnipijniere  a 
conto  della  fu»  gran  pietà.cliberaljtà^d  i:  U*  pelltgrjne: 
udendo  tanta,  compiane,  e  pleiade  del  predutq- Pslriar* 
ca,  ti  'l  vefk  Untare,  e-  provare,  fe  fifl*  tari  km  pia- 
to/o; oaie  fi  vejtì  di  panni'  Vff(£i,  t  andojfene  a-  lui  un- 
giorni,  cb'  egli,  andava  a.  i/iMart.  gl'  tv/ermi.  dtljò  i/pe- 
dale, li  quali,  ogni  fiumana-  fifilav*  due ,  o  ire,  volley 
e  difftgli  farandn/eglf  inumai-  nella  vìa-:  abbi  mifericon 
din  di  *ft  »  o-  I4HIO-  Padri,-  perqabè.  fono  prigione  ;  f  '(■ 
linritrt*  eomandò  al'  dìfpenfaiori  the-  gli.  dejie  fe(i 
danari  groffi,  li  quali  poìcb'  ebbe  ricevuti  pamSÌ,  tu- 
muli abito,. e  farogtifi  tonanti  4'  un  altro  lato,,  e  ptttbe-- 
iuforlunaetenif  gli  domandò  litiofina,  allegando ,  ?  db- 
onda  ,-  (he  era  in  grande  neceflfiade  ;■  e  il  Putriarw 
cumvi4à  aivkl  «Ì  difpcnfWTii ,  che.  gii  dejfi  fei  dopar/; 
d'  ore.  E  poiché  fu  parlilo,  lo  difirìbuiore  r  ateo/li' 
ai:  Patriarca e  dijfegli  :  /appi,,  McJSere ,  cb' egli  è  quel' 
K>e? 
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mede/imo  di  frimg-,  aia  cerne  gaglioffa  muli  abile.  E  il 
Patriarca  i  in/tufi  di  non  conofcerto  ,  avvegnaché  egli 
i'  ilvvedeffe  bene  iti  falla.  E  dopo  le  predelle  parole^, 
lo  delta  pellegrino  muti  anche  abito ,  e  venne  la  tcr&a_. 
unita  a  dimandare  timajina  ,  mojlraniofi  malte  mi/ero  , 
la  quale  la  di  fon/arare  conofcenio ,  il  itffi  al  Patriar- 
ca, eb'  egli  era  quello  di  prima  ;  ma  per  tutta  qutflo 
la  lanlìffìmo  Patriarca  non  pravecaniojì  a  iniegnazione^. 
cantra  al  pevera  ,  ma  valendo  vincere  fe  medejìmo,  o 
■perfcvcrare  nella  pietade ,  ti  rifpuofe  al  difienfatere  ,  e 
diffe:  dagli  due  cotanti,  che  prima,  che  far/e  queflo  è 
lo  mie  Cri/lo  ,  che  in  i/pizie  di  povero  m'  è  venato 

Il  Salvici  nel  Libro  primo  degli  Avvertimenti 
dice:  Col  quale  dimorando  Mandane?  ,  ancora  che  in_. 
reverenda ,  come  padre  V  aveffe  ,  pur  lo  domandò  ch'i  et 
faffo  .  Somtglianlijpme  ad  un  luogo  <T  Omero  nel  fe. 
tondo  dell'  Vliffea;  nel  quale  effonda  da  Minerva  flato 
tmpofio  a  Telemaco  ,  che  Jt  metleffe  in  cammino  per 
ifpiare  di  fuo  padre  ,  e  fioralmente  ,  che  fe  n'  gndaffe 
a  Pilo  ,  e  quivi  al  vecchia  Kejhre  ne  chiedefie  novel- 
le ;  il  giovinetto  di  nobile  co/lume  veflit»  dal  Poeta  , 
dice  quèfle  parale  .- 

Cerne  avanti  gli  andrò  ,  Mentore ,  e  tome 

Salurerollo,  che  giamai  non  ebbi 

Di  faggi  ragionari  tfperienza? 

E  VérgOgn' _é ,  ebe  giovinetta  foro 

Ad  antico,  e  faggio  uom  dimanie  muova, 
E  fe  di  cefe  cotanto  incerte  non  ifienviene  dire  il  fuo 
credere  ,  /limeremmo  per  poco  ,  che  I'  /fatare  ,  appo  7 
quale  furan  fempre  i  favrani  Poeti  in  flemma  venera- 
zione, jludioftmcnte  quindi  V  aveffe  tolte.  All'  opinio- 
ne del  Siluiati  ria  lecito  1'  aggiugnere  dò,  che  il  Boc- 
caccio ftelfo  dilTe  di  fe,  e  di  Leonzio  Pilato  Tuo  Mae- 
Itro  (i):    Eum.  legentem  Homerui»  ,    &  metitm  Jingn- 

t  L&  XV.  Cip.  VI.  Gentil.  Dnr, 
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iati  '.ameni*  CtmVrrfaaltm  fere    Utbut   ar,nis  -nviivì, 
net  infiaiiit  ab  to  rctkath  ,  vergente  eiiatH  alia  cara 
sttimum  ,  aerier   fuffecijjtr  «ifiaona  ,  ni  fcbeiidn  eom- 
aertiaffèm  . 


Giornata  X.   Nov.  ÌV.    Mejjèr  GextiU 
de  Gariftttdi. 

CAP.  LXXXXVI. 


SE  le  diligenze  orate  dal  celebre  Sig.  Lodovico  An- 
tonio Muratori,  per  favorirmi,  nella  inchieda  ■del- 
l' anno  della  Podeflcria,  clic  efercitò  in  Modona_. 
Niccoluccio  Caccia  nemici  Cittadino  Bologncfc  ,  follerò 
fiate  baftevoli  a  trovare  i'  iflcfTo  tempo,  noi  avren.mo 
di  ficuro  il  quando  il  fuccetTo  della  Novella  prcfcntcac. 
cadefsc .  Ha  egli  nonpertanto  oli'crvato,  che  pili  altri  di 
quella  Famiglia  efercitarono  un  tale  ufizio  ne'  rempi,  pei) 
guanto  io  mi  credo,  poiteriori ;  ficcomc  Alberto  Csccia- 
nim'rci  negli  anni  1154-  "SJ-  1166.  1271.  e  11715.  c 
nel  1273.  il  Capitanato  del  Popolo  di  Modona  Venerico 
Caccianemici. 

Credibile  è  pertanto,  che  vcrfo'l  principio  del  fccolo 
lèguente  font  chiamato  a  quella  Carica  Niccoluccio  [t  | 
ed  appunto  fi  dà  31  caio,  che  gli  Annali  di  Modena— 
non  regiftrano  «Cattamente  allora  tatti  quei  Podeflà  ; 
poiché  Te  accennano  quelli  del  fenici! re  primo,  ttafcn- 
rano  pufeia  quelli  del  fecondo. 

Efcnip liticato  viene  così  fatto  accidente  da  quel. 

Aaaa  lo, 
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lo,  che  li  natia  fra  noi  di  GÌne.Y«ra  degli  Amie- 
li  ,  il  quale  [  per  non  Ilare  io  a  riferirlo  con., 
prolifici  nella  guifa ,  clic  va  attorno  in  una  Sio- 
rietta  ]  il  ridirò  colle  parole  di  Ferdinando  Leo- 
poldo del  Migliore  nella  Firenze  illultrata  favellante^ 
della  nodra  maggior  Chicfa .  A  pie  di  quella  dal  Cam- 
panile. t  fetive,  nottf  un»  fepolttira  con  lenire  fogr'  al 
cbiufino,  che  dicon  Bucci  •  Avanti  trivi  fopra  un  d 
e  un  A  grande  per  comrajfegna  deli  ejìer  quella  la-, 
fipoltura,  ove  1'  anso  130^.  fa  /atterrata  una  Grnevera. 
degli  Anitre  Gentildonna .  di  primo  lignaggio:  da  per  fi 
fiejfa  n'  ufcì  filarli ,  e  andi  a  picchiare  a  taf*  di  Fran- 
cefili degli  Agalanti  fuo  marito ,  che  allora  parte  di  toro 
fiavano  nel  Corfi  degli  Ad/mari,  ed  altri  da  S.  Tom- 
rtiafo  in  Mercato  Vecchia-*  ove  non  è  troppo  tre  fi  trovò 
di  loro  una.  memoria  antìehijjìna .  E  perchè  ella  pafià 
per  la  tlrada,.  che  allora  fi  chiamava  deli  Campanile  , 
per  quejlo  ella  fi  diffa  dipoi,  e  fi  dica  ancor  oggi  la.. 
Via  della  Morte  ,  a  per  dir  meglio  della  Morta  .,  //  fine 
di,  quefy  fueeejfo,,  ejfsndo  per  una  divulgata  Leggenda*, 
che  Vi  fimi  per  li  mavì  di  tutti,  notijfimo  ,  non  paf- 
ftremo  a  raccontarlo-  più  oltre  :  fidamente  diremo  ,  che- 
avendola  noi.  trotta  fiotto  in  un  Libra  di  Ricordi  di 
quei  tempi  in  cafa  il  già  Zanobi  Maaixingbi  ,  d  indu- 
bitata fede  ,  che  batte  ,  e  confronta  per  !'  appunto  col- 
la predetta,  Leggenda  ,  ci  ajficura,  dell'  integrità  del  fat- 
to-, e  pone  duh'jio  ,  ansi  dejirugge  un  detto  del  Kob- 
dfHslliyCh  toccandolo  in  quel  fuo  Trattato  della  Pe- 
Jìe,.  afieri,,  firuiffe-  per  uno  fi>c-iì»>.m*>  eh'  ella  ebbe: 
cagionosi   dagli   accidenti  del  Contagia,  del  1400. 
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C   A   P.   !  UftO&VH. 

DENa  derivazione  dei  preferire  racconto  fia  la  fede 
picflb  di  uno  Scrittore  anonimo  sì,  ma,  ohe  non 
e  credibile)  che  abbia  pollo  In  campo  Una  faifità 
alloraquando  die  a  leggere  in  difcfa  -di  Giovanni  Boccaccio 
.(  indirirzandola  a  pcifonc  di  autorità  )  quella  Scrina- 
la ,  di  cui  ho  io  fallo  parola  di  fopra  rella  Giornata 
III.  Novella  II.  enfiente  nel  Codice  801.  in  quarto 
della  fair.ofa  Libreria  Suoaiana.  Imperciocché  ivi  fi  vie. 
■fic  a  dire:  the  quii?  altro  facejfe  nel  Frivoli  un  Giar- 
.dina  ntl  cuor  iti  Verno  per  incarno  ;  la  quii  Novella  Jt 
leggt  antica  altrove.  Quello  è  peravventuta  queir  iOcllo, 
che  da  peifona  letteratiflìma  di  fuori  mi  è  fiato  per  let- 
tera ferino,  cioè,  che  Giovanni  Triteniio  racconta,  tome 
nel!'  876.  km  tal  Sedtcia  Medica  Ebreo  fece  comparire 
alla  prefetti.»  di  molti  gran  Signori  ntll'  Invento  un  orto 
Mmeaipme  cai  alberi,  e  fori  te.  rome  fece  a  Mcjftrt_ 
Anfaldo  il  Negromante, 

Sul  fatto  poi  di  fopra  mentovato  fi)  di  Buonaccorfo 
Pitti,  che  tentò  pei  amore  di  far  cofa  difficile  molto, 
-fi  legge  neil'  Annotazioni  alla  Cronica  di  efib:  Cori 
M.  Diaaora  ebie/e  a  M.  Ab  fai  da  un  giardino  di  Gcit- 
«rró  bello  cerne  di  Maggio. 


Aaaa  a  Gìor- 

.  Ciato.  IX.  No,.  1. 
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Giornata  X.  /&w.  Vi.    Il  tg  Carla  vecchi*- 


CAP.  tXXXXVIH. 

Appartiene  alla  prefentc  lllotia  alcun  pano  df  Gio- 
vanni Villani,  che  noi  apprettò  quello  del  No- 
vellatore immediatamente  riferiremo .  ILBocsaccit» 
adunque  incomincia,:  Ciafiana  di  voi  mite  valle  fui 
avere  udita  ricordare  il  Re  Carla-  vecchia,  avver  Primo,. 
per  la  cui  magnifica,  imfrej'a  ,  e  fot  per  la  glorio/ai 
vinaria  avuta  del  Ke  Manfredi,  furon  di  Firenze  i  Gbi- 
bellin  cacciati  ,  e  ritornorouai  t  Guelfi.  Per  la  qua! 
tùfa  un  Cavalier  chiamata  Meffen  Keri  degli.  Vberti  co» 
tutta  U  fua  famiglia,  e  con  molti  denari  uTccndonc ,.  non. 
fi  volle  altrove,  che  fitto  le  braccia  del  Re  Carla  rìdu- 
eere.. 

Or-  Giovanni  Villani  libro  VII.  Cap»  XV.  Ter 
trattato  di  face  il  Gennaio  vegnente  [j.166-]  il  Popolo  di 
Firenze  rimi/e  i  Guelfi,  e'  Ghibellini  ►  E  appieno  del  Re 
Carlo  parlando:  Il  quale,  mandò,  il  Conte.  Guida  di  Manforte 
con  ottocento  Cavalieri  Fransefcbi ,  e  giunfe  in,Firesze  il  di' 
di  Pafqua  di  Rifèrreffo  li  anni  di  Crijia  iz6-j.  e  /intendo  i 
Ghibellini  fua  venuta  la  notte  dinanzi  ufeirona  di  Firenze.. 
E  nel  Capitolo  XIV.  avea.-  detto  ,  che  i  Grandi.  Ghibel- 
lini di  Firenze,,  come  erano- Uhcrti,  Fifanti.  ec.  avean_- 
prefo  foretto.  Anziché  1'  Ammirato  poncqucfti  Uberii 
per  capi  di  parte  Ghibellina  nel  Tomo  I.  a  carte  84.  e 
Simone  della  Tola  altresì  a  car.  137. 

Si  aggiugne  a  turco  clù  ,  eoe  nel  Libro  dclto  del 
Chiodo,  che  lì  conferva  qui  nella  Parte,  lì  legge  cflerer 
iiati  Cacciari  di  Firen7c  nel  iì<58.  tra  gli  altri  gli 
appretto  Uberti  del  Sclticrc  di  S.  Fiero  Schcraggio  ,. 
popolo  di  S.  Romolo  ;  Diminuì  tieri  ficcolinui  ;  Neri 
Caczaì 
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Cotta  ;  Dominai  Neri  Beccatala  ,■  Neri  filini  al.  D.  Gui- 
doni* Malopera  ;  e  Nert  Ghignata  fi!'"/  D.  Raynerii 
Tcdefcbi. 

A  quello  poi,  cbe  fbggiugnc  il  Boccaccio  circa  il 
maritate  il  Re  Carlo  ic  figliuole  di  Neri  Uberei  Gi- 
nevra la  Mia,  e  I/otta  la  biondi  a  Mejjcr  Maffeo  (i) 
di  l'aliai  ,  e  a  Mejjer  Guglielmo  della  Magniti  r 
dà  fcgnalc  di  verità  il  Migliore  nella  Firenze  illuflratu 
a  carte  367.  inoltrando,  che  lino  a  fuo- tempo  erano  in 
Palermo  gli  Ubcrti.  Chi  follerò  i  Pallili  1'  apprendiamo- 
da  Giovanni  Villani  Libro  III.  comecché  egli  noti  nel 
Cap.  77.  Ejj'cado  il  Court  Maszeo  f  j  ]  dt'  Salimi  dì 
Mtffina  capo  di  fella  degli  h ulani  di  Cicilia . 

SÌ  miglian  ceni  enee  fa  il  detto  del  f.ibio  1 1 .  della  Storia 
di  Dino  Compagni ,  ove  li  afferma ,  die  Mtfftr  Tolofaio 
digli  Vbtrti  tornai»  di  Sardigna  te.  faccorfe  Farle  Ghi- 
bellina, e  in  Bologna,  e  in  l'iftoia  pcrfinalnitnle  fu,  e 
amili  altri  della  Cafa  degli  Ubcrti  ,  i  quali  più  di 
quaranx'  anni  erano  fiali  ruhellt  di  loro  Cairi j,  ai  mai 
merzè  ,.  nè  mifericordia  trovorona  ,  Jlando  fempre  fuori 
in  grande  fiala  ,  e  mai  non  abbacarono  di  loro  anuria, 
peraccb)  fempre  fistiano  con  Re,  e  con  Signori,  !  a  gran 
(afe  fi~  dierano  . 

Per  altro  parla  con  lode  delia  condotta  df  quella, 
da  lui  fcraplicemente  reputata  Novella,  il  Muzio  di 
Capodiltria  in  una  fua  Lettera  a.  Mcfler  Gabriello  Ce- 
fano,  e  a  Metter  Bariolommeo  Cavalcanti  ,  dicendo  : 
Taccio  quanti  fiano  què  ragionamenti ,  cbe  fono  in  que-' 
Libri  introdotti,  i  quali  fovra  ogni  umiltà  1'  inalzano: 
fi-come  fi  è  quello  del  Come  Guida  di  Monfane  al  Re-, 

Alle  parole  del  Boccaccio:  Il  Re  ee.  lì  nife  <E, 
federe  ,  ed  al  Conte  Guido  di  Manforte  ,  cbe  V  un  de* 
compagni  era  et.  comandi  ,  cbe  dall'  ano  de'  lati  di  lui 
ftdcficye  Mefier  Heri  dall'altra;  dà  gran  colore  di  vero 

>  v.  ciò  1  file  fi  t  nonio  Illa  pag  *ta. 
1  i.  miei  cbe  li  è  dello  sili  pg. 
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il  luogo  di  Simone  delia  Tofa  folto  I'  anno  1370.  Gaìto 
Citate  di  Manforte,  ci'  era  Vicarìa  per  lo  Re  Carlo  in 
Tojiana,  ucci/e  in  una  Cbiefa  di  Pileria  Arrigo  itila 
Magna  della  Cafa  d'  Inghilterra ,  ed  mdoftene  fino,  e 
[alvo  in  maremma  al  Cam  Rofio  fio  fiaterò.  X*) 

Fa  eco  eziandio  alle  parole  del  Novellatore:  Co») 
adunque  il  magnifico  Re  operò  ,  quel  che  lì  legge  di 
Cario,  che  ricufalTe,  cioè  a  direi  di  mifchiarc  il  Tuo 
Rea!  Sangue  colta  Cafa  Orlìni  ,  non  ottante  il  nipo- 
tifmo  di  Niccolò  III.  Siccome  accrcfcc  fede  al  fatto 
il  leggerli  di  quello  Re  Cado  di  clièrc  fiato  dominato 
da  iTtinro  di  ufar  violenza  nelle  latti  ve  imprtfc. 

Con  una  leggìer  ghirlandala  di  provinca.  Erba, 
di  cui  (i  veggia  il  Matiioli ,  c  della  quale  foleano  le 
fanciulle  inghirlandarli  ,  appellata  Latinamente  Vinci^ 
rv'mea .  Il  noftro  Autore  ne  ragiona  altresì  nel- 
Ameto. 

Serva  in  ultimo  per  congettura  del  tempo  dell'  av- 
venimento noliro  il  (aperti  ,  che  il  Re  Carlo  fini  la_. 
vita  a'  7.  di  Gennaio  u8q.  rellando  ricordanza  di  Tua 
morte  per  1'  apprefso  Epitaffio  in  Napoli  : 


F 


cibili  effii  Guida  icfilgilto  ipprt1"o  il  Conlt  Rollo 
10  Juoino  1  vuole  il  5ig.  Lnigi  Anttnio  Pacioni  in  una  I te- 
tti difcurCiva  foprl  Pimo  Ciliioniio  ,  riferii)  da  mt  con  alirj 
slittine  net  Tnn„  Vili,  de' miri  Sigilli,  eh*  il  Carne  Roltb  folle 
:g[i    Aldobnodeichì  . 
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Giornata   X  Nov.   VII    II  %  tim  . 


C   A   I*.  LXXXXIX. 


L'AITeczions  d'  Ifidoro  Ugurgieri  >  e  di  Girolamo 
Cigli  ,  che  1'  uno  nelle  Ptmpc  Senefi  ,  1'  altro 
nei  Tuo  Diario  Scnefe  commendano  Mico  da.* 
Siena  Pecca  antico  Culla  tclìimoniaiua  c'è!  Boccaccio 
nella  prefentc  Novella,  autenticano  abballane  la  fio- 
ria  della  mede  fi  ma  .  Tanto  appunto  fa  I'  afferro  di 
Gio;  Mario  Crefcìm beni  ,  che  ne'  Comenrarj  all'  Illoria 
della  VoJgar  Poefia  Volume  IL  Par.  II.  Lib.  F.  fui 
fondamento  della  fteffa  nollra  Novella  parla  fermamente 
del  buon  Mico;  fe  non  che  abbifogna  di  correzione  l'età) 
cui  egli  alfegna  a  Mico  (1  elfo ,  errando  nel  fupporlo 
del  1213.  mentre  confonde  il  Re  Pietro  d'Aragona ,  che 
fu  Re  di  Sicilia  1'  anno  1182.  con  queir  altro  Pierre* 
Re  d'Aragona  detto  Pietro  III.  che  fu  figliuolo:  d' Al- 
fonfo  ,  e  non  mai  fu  Re  di  Sicilia  morendo  1'  anno 
12.13.  Che  !ìj  poi  ,  quando  lì  aeriti  a  comprenderò 
pei  lo  racconto  degli  Storici'  la  circoflanie,  che  accom- 
pagnarono queftì  fatti  del  Boccaccio  ,  ed  a  feimar  di 
■Ili  il  precifo  tempo  ?  Quello  ,  fo  io  ragione ,  che  follo 
puco  dopo  al  di  10.  di  Agollo  dell*  anno  1282. 
Udiamo  pertanto  la  riattatone  del  Novellatore  per 
le  patolc  di  Pampinea  ,  che  fono  le  Tegnenti  ; 
ìlei  tempo  ,  ebe  i  Francefcbi  di  Cicilia  furori  cat- 
timi, ira  in  Palermo  un  nojlro  Fiorentino  Speziale  * 
chiamato-  Bernardo-  Puccini  nuhijjimo  "omo  ,  il  qualt-, 
d'  una.  fita.  donna,  fenza  più,  aieva  una  figlinola  bel. 
lijjìma,  e  già  di  marito.  Ed  efieaJo  il  Se  Pietro  di 
Kaeuji  Signor  dell'  I/ala  divenuto,  faceva  in  Palermo 
ui&rnvìgHuf*  fejla  co  fuoi  Baroni  ;  nella  qua!  fella  ar- 
»"■£.- 


DigitizGd  by  Google 


ftìo       DELLA  ILLUSTRAZIONE 
meggiando  egli  alla  Catalana,  avvenne,  cbe  la  Jìgl inala 
di  Bernardo  ce.  il  vide  . 

Scrive  poi  Gio:  Antonio  Sommante  (t)  cbe  Pietro 
Re  d'Aragona  dopo  il  Vefpro  Siciliano  l*  anno  iz82.a' io. 
del  mele  d'Anodo  entrò  in  Palermo,  ove  da' quei  Cittadini 
tu  ricevuto  allegra  niente  con  altillimo  onore,  e  a  grido 
del  popolo  fu  creato  Re  di  Sicilia,  e  che  lo  coronò  il 
Vefcovo  di  Cefalo  Città  dell'I  foia.  Anche  Lucio  Marinco 
De  primir  Aragon'm  Regibus  fcrive:  Sitili*  aobilibtit  ei- 
vibufjue  Panbormitanis  Rex  appellatili,  apparata  regali , 
pompaqae  mirabili  felicem  Urbem,  ingenti  Ixxiùtt  pie- 
nani,  exultaati  plebe,  pt/erifque  ftlitatibtu  ingrefius  , 
per  omnet  Urbis  vìcos  ,  *■  par'tetet  aulait  purpurei! 
ferieis,  &  aurei i  pannis  exeultni,  ac  ftrjtos  in  Regiar 
adci  ,  unde  Civet  paulo  ante  Gallai  deieceraitt ,  maxi- 
ma Siculortim,  &  Hifpanorum  nobtlium  multitudine  co. 
mirante  perdutiti!  efl  .  Inoltre  vuole  il  FaiT.clli 
(z)  che  i  Melimeli  allora  ponefsero  in  fuga  il  reno 
de'  Franzefi  .  Ma  meglio  apparirà  per  lo  confron- 
to, che  ce  ne  dì  Giovanni  Villani  Scrittore  predo  che 
contemporaneo  con  dite  nel  Lib,  VII.  Cap.  (So.  ch«j 
addì  io.  d'  Agallo  lo  Rè  Piero  giunfe  nella  Ctttd  di 
Palermo,  e  da'  Palermitani  fu  ricevuta  a  grand'  onore, 
e  proceffioni,  come  loro  Signore  ec.  E  a  grida  di  popolo 
fu  fatto  Re,  /alvo  che  non  fu  coronato  per  lo  Arcive- 
/covo  di  Monreale  ,  come  Jì  eofiumava  per  li  altri  Re, 
perciocché  l'era  partito,  e  ilofene  al  Papa,  ma  coronollo 
ti  Vefcovo  di  Ceìj'alù  una  picciiJa  Terra  di  Cicilia. 

Per  dar  fine  all'  illuftrazione  di  tal  Novella  non  fia 
grave  il  riferire,  che  di  Mico  da  Siena  vuole  il  Crc- 
feimbeni,  eh'  egli  a  Tuo  tempo  àvefle  credito  di  affai 
buon  dicitore  in  rima  ,  c  clic  il  Rufccllì  di  quello 
buon  dicitori  in  rima  li  maraviglia  in  una  nota  a  car. 
450.  dell' ed  ili  on  e  del  Valgrifìo  del  1552.  Siccome,  che 
parla  di  ciTo  Mico,  oltre  gli  accennati  di  fopra,  1*  li- 
bai. 

1  Lib.  IH.,  j  ™. 

I  Cip.  «7-  71.  L.    f.  TI- 
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caldini  nella  Tavola  de'  nocumenti  d'  Amere  di  Fran- 

cefeo  da  Barberino.   cv  I...  -        ,  . 

Notar  eziandio  lì  vuole,  che  dove  il  Boccaccio  icri- 
ve,  che  egli,  e  la  Regina  alJa  giovane  donarono  molte 
gioie,  e  Ceffalù,  e  Cai  a  tabe  11  otta ,  nel  Tello  del  Man- 
nelli ima  mano  moderna  ha  poltìllato  Ccphahnts  ,  e 
C  sfilili  I  a. 

Giornata  X.  Non/.  Vili.    Sofronia  credendoli  ejfer 
moglie  di  GiJIppo. 

CAP.  C 

SE  la  Novella  prefente  non  riefee  agevole  inda- 
gare donde  il  nollro  Autore  I'  abbia  tratta,  altro 
non  por  rettio  noi  di  prefente  fate  ,  che  rammen- 
dare un  eferrpio  alquanto  fomiglicvole  ,  che  fi 
trae  da  Valerio  Maffmio  nel  Libro  IV.  al  tìtolo  De 
Amtiitia  ,  riferito  ancora  da  Andrea  Eborenfe  Por- 
tugliefe  Exemplorum  nttmorabilttim  Tomo  II.  al  titolo 
parimente  Di  Amitiiia.  Ed  e  D.  Brutti  &e.  fugitnt 
a  Mulina ,  ut  ad  fi  inierficiettditm  ab  Antonio  mijjbt 
Equini  advemjle  cognovii  ,  quadam  in  Imo  iujln  pani* 
debutiti  fpirituvt  unebrit  furati  toiiabatur ,  eoque  ism  fa~ 
eia  irrupiionc  ,  f trentini.  Jideli  mendacio  obfcuritaie  ipf* 
Suffragante ,  Brinino  fi  tjje  JhnuUuit ,  &  tarpili  fuum  trtt- 
cidanilum  Equilibra  obliai.  Virum  cognttut.a  Furia , 
cui  Bruti/tu*  itlitonit  offìcium  mandaiunt  jucrat  >  atee  fua  > 
amici  fitpplttinm  difettare  non  fotuit, 

.  Non  dillimile  gran  fatto  fi  e  ancora  un'  liìorietra^ 
dt  Lucilio,  e  Eruto  Gradini  Romani  da  Batiiìa  FuU 
gofo  Lib.  IV.  e  pofeia  dal  mentovato  Eborenfe  riferita . 

Palfo  ora  a  far  vedere  come  quella  Novella  dal  [Sec- 
cacelo la  traduiTc  Filippo  tìeroaldo  ,  e  fu  invero  la  iena ,. 

Bbbb  eh'  egli 
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eh'  egli  del  Novellatore  .voltò»  non  già  la  feconda.,» 
coinè  di  fopra  mi  venne  detto,  abbagliato  dalie  feguenti 
parole  del  Bcroaldo.    Incominciala  pertanto  coli'  ap- 
ptcHb  laude  del  Boccaccio. 

Ad  Magni/tcun  Minuta  Kofcium  Senatoria*  Bononienfcm. 
Pbilippì  Beroaldi  BanonienJTs  Epijlola- 
Johannes  Boccalini  homo  in  lingua  ntrnacula  difer- 
tijpmus  centum  fabulofis  biflorias  fitto  elegaatifsimo  tom- 
fofuit:  ex  qutbtu  *  duat  noi  pottfiimum  excerpfimns,  cat- 
gut in  lattnum  fermanti*  nnfer  txercendi  ingenti  cauftt^, 
trantlttlìmus  .  NXm  quemldmodum  maiores  nnfiri  tx 
graco  in  latinum ,  &  ex  Ijttno  vertere  in  grjcurn  opti, 
mum  epe  iudicabant  id  quid  in  primis  L.  Crafme,  ó~ 
M.  Cicero  faflitafte  trxduniur  ;  Ita  nohii  coitducibile_, 
•oifum  efl  ex  vcrnacuh  vulgatoque  fermane  aliquid  my- 
tbtton  bifioriconque  conoerlcre  in  RmMM»  Itngmlm  -  ex 
qua  convcrjìone  ingentiliti  mediusfìditis  vegetatnr  ,  elequtìa 
expolitur  ,  fupcllex  verbsruai  optimorant  eopièfifsimO-. 
coni parai tir .  In  bae  totem  interpretalione-  fmeor  me  non 
nbique  verbitm  c  Ttcrboyfcd  fenfum  exprefstfse  de'  fenfu; 
quidam  prfiermijìfst  ,  nonnulla  addidifie  ,  calcimi,  ut 
dccurem.  ta  trtntlalione  prò  virili  parie  crnifervaremus  » 
Et  hoc  feemns  fequaìi  Horaiii  preceplum  ila  prpcipìentii 
fìt  Arte  poetica-  Hex  tierbnm  -Verbo  enrabis  reddsre  Fi- 
da* inrerpres  :  qaod  edam  ftcìendwa  docet  Dìvhi  Me- 
rotr/mat  ftribcnr  de  optino  ptmre  tmerpretandi .  Aecipe 
ergo  t  mir  pncflantifime,  &■  in  fludtii  bamanttalif  littcnf- 
qvs  noslrir  polii  i/siine ,  npufcufom  a  Pbilìppo  ino  concin- 
nami» ;  de  alieno  effigiatimi- ,  de  aliena  noflrttm  ;  qnoi 
legai ,  0w*fii  eam  .faern  ociafni,  cnm  animimi  a  Senaioriir 
muncrìbus  fubliciiqnè  negociis  paulisper  recreare  decre- 
•otrii  ;  càia  te  in-  bibliatbceam  luam  *  qui  le  Jìngulari 
er«diume>  deCàraVÌt  rtcondiderit  .  '  Tunc  cnim  animar 
exuendus  efl  curii  pravimibat  ,  demuteendus-  litteris  ame- 
niortbut  ,  &  r-ftiucnlas  uoluptatibat  bilarìoribus .  Tunc 
bafee  nttgai  poierit  tir  manut  funere  :    poicris  ìnfpicere 
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tì-  tuo  polita  limatoqur  iuditio  ptnfitart ,  nunquid  ad  fio- 
fiulot  Boccatii  in  juo  genuinoque  jcrmmt  pTsmttnta  a/pi- 
rare  potuerint  ne/ira  ijibee  lama  imerfretamtnta  ;  qu* 
libi  ptcultariter  dicavi  ,  propterea  qued  -veri  «noni  , 
vereque  amicitU  ujiimunia  fini  lotuplctijjìma  .  Quitquid 
tnejt  boni  confile,  &  me,  wi  folti,  ama. 

Quo  tempore  O&aviur  C«/ar  mndum  cognominata! 
Auguftu,  in  triumvirati,  Romanum  regebai  imperiunL. 
juit  Rome  Q±  Fulviur  imo  patnciur,  ac  nobili/,  qui 
Jiiium  nomine  Tilum  t'ulvium  luventm  /iugulari  ingenio 
prxdilum  Allunai  mifit,  ut  pbilofcpbi*  Jludiir  trudiretur, 
eumque  etiam  alque  ttiam  tommenda*it  Crenati  viro 
nobili  amico  veiuftiflìmo  ;  qui  Tiium  bofpitio  fifiipitm 
1/aluit  ,  ut  in  contubernio  Jìlii  Gtfipp'i  jamiliariter  edu- 
tartmr  ,  tb-  mrumqttc  Anilippo  id  itmfnrti.  pbilo/bpbo 
ÌUuJlrijJìmo  tradidn  erudiendum  ,  ut  indem  partttr  do- 
ttrina imbutretw,  .  C*m  itaque  ambo  liivtntr  vitame 
degerent  coxmunem  ,  lama  jimilttudo  morum  repente  ap. 
paruil,  ut  famma  gernianitar ,  fummgque  benivolenlia  in- 
fer  iffai  cotiluent  ,  adia  ut  fi*  morie  potucrit  dijjhcia- 
n  .  Stmul  ambo  pbilo/uj-bi*  (tudiir  tncumbere  :  fimul  am- 
bo ad  fajligium  divini  dogmaiii  a/cendere  >  ambo  excel. 
Untijpoii  ingemi  dotibus  parer  exi/ìete  ,  qui  talem  vi- 
tam  duxerunt  circiter  irienniim  maxima  cum  voluptate^. 
Cremine  .  li  mrumque  pio  amore  profequens  ,  nec  in  fi- 
iinm  ,  quam  in  Tttum  profen/ìor  ,cum  iam  ejfet  finiti  con- 
fetlur  e  vita  migravi!  :  cuiui  abitati  tamquam  commu- 
nir parenti!  'finir  ,  alque  Ci/ippui  perteque  dtfieveruni , 
&  pari  lamtntatione  profiquuti  fin!  ,  adeo  ut  nec  ip/iut 
Createti!  familiare r ,  ac  cognati  /ani  digno/cere  pojj'ent 
nter  eorum  invernai  magir  confiUndui  foret  .  Pqfl  ali* 
quot  menfer  amici  nccejj'ariique  Ci/ippi  hominem  conve- 
lli uni  ,  &  ad  uxorem  ducendam  par  iter  bortantur,  putì. 
Iam  fi  reperiffe  diclitanter  tivem  Aiìicam  incredibili  for- 
ino/ttatt  cun/picuam  ,  6r  gencrnjiffima  gente  procreaiam, 
cui  Sopbronia  nome»  era!,  tb-  td  temporir  quintum  de. 
(imam  agtbat  *tatìr  annum .  Horum  volli  Ci/ippur  utpme 
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imenili  ardore  caìefien,  Itbentor  anni, .  lamaue  9Kt 
libai  tempo,  nuptiarum  ,  tum  fponfn,  una  cum  Tito  ai 
■fW»  vtfenddnt  pergn.  ra„   ambo  intra  ode,  foonfa 

t"™";  '—  afymtm  S.fir,.,,,:.::.-  f,'„i,L 

Mi  famon,,  farei*»»,  ,  <™  fitta  ,ua/i  ,J,,i,  fL 
tla/or  fm,„a  formofitatit  adbibttat  e*o,t  faringi  oiu. 
li,  malia  pirfp,„„,  fregala  Sopbre.ia  membra  lolle,, 
•er  ,,nf,.„.  ij»,  „„  n,%,.Ja.   in  tot.  ,"0. 

?..  &  ''?  f""",  •""  À«i»Mi*  fi''  *mlia. 
ani  t.tiM tltm  exaperaniijjimam  pulehhtudi. 
non,  fubtnde  menoma  repetent  tanto  amori,  inoendio  e*. 

""fi'S  mrat.  Cum  i„,„  j.,.„  ,^.f„,  ,  r„„ 
mira  enbtnAanu  foia,  fino,  Sofronia  togitare  ;  Sopbre. 
aiam  intatti.  Sopirmi*  nonna  identidem  nominare,  tua. 

verfabalur  .  Tandem  fofl  multipli,,,  earai  erebraauo 
jnjfirta  ila  feeum  ìamentari  exor/a,  ejì .  Meo  te  mtfe. 
ama.,  bea  arumnofam  vitam  tuoni ,  Tini  Ubi  anima,' 
ubi  amor  ì  Ubi  fpe,  tua  eolloia.tur  !  No,.,  vide,  , 
nonn,  finn,  tane  libi  eirginem  in  e,  aaeralkne  ,fZ 
babe.d.m  ,  ,,a  firorem  !  Ho,  exigi,  ,:..;&„„„ 
benignila,  ,a  t,  a  Cernete  eotlata  .-  boe  ,xoof„,  fidtL. 
Jtufau,  amtetti,  ■  ,„  „i,  „„  a/!„,  ,/  J„„r„ 
d.lefi.ntula  fr,,fi  .  q^j  k;,„  mJ^h' ,  g-  „  . 
Irnudolento  enptdinem,  preerpttem  trabi  -gai,  >  trio  a  fai 
blandi,,!,,  R„M,  allattando  oiulo,  animi ,  ti  tim. 
tipfum  mfotltx  rteognofio  ;  ottempera  raltont  ,  tir  eobtbi 
tllitibtlvn  appeltiam  .  Moderare  cupidiiatet  infuna,  ,  or 
altorfim  agitano.,,  ma,  eonverltt,  .  Prineipii,  oUla-  , 
&  vtnee  ,„,/„,„  dum  ,,„,„  ade/t ,  d.mdatur  ,„a- 
■J  '""''i;"1  "  afilla,,  turpe,  f.pitiofum, 

,nd,,„„t  e/1:  ,fl,d,  ,.od  afta.i  moliti,,  ubi,  £  olimi, 
AB**  *  «•  f  ~~  -miài.  eu,ofi„  ,  Jaood 
teipf.m  del,,  ,.„,„■  „,1„  ,  r,id,am  ig,„r  ,,U ,  Ti. 
la'd '^""ldum  etti  Amor  i,  mediutfidiut  ilittitur ,  il. 
tanaaoilitque  relmauendut  ,  ahoautn  inltr  fido,  amico. 
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ptrfidiojtffìmitt  iudicabcrt.  Deinde  Cam  Sopbronrtt  rtminifie* 
retar,  mutalo  confitto,  cuntia,qux  dixcrat  retexeni,  Jìc 
ficaia  filar  fermoeinabaiur  .  Matorer  funi  profitto  viri* 
tega  cupidino* ,  maiorque-  polenti*,  quam  leguia  reliquia, 
rum  .  Leger  cupidinn  frangum  diffìpamqiie  non  fi~ 
lum  leger  amichi*;  vermi ,  quod  maius  rjl  ,  divina/  . 
Quot'ieas  impellente  cnpidine  pile*  filiani  sdamavi!  .• 
fraler  firorem  :  noverca  privignum-  ?  qua  band  da. 
bit  fiat  maiora-  porte-ma  ,  quam  fi  amkui  amici  uxo- 
rem  ardenttr  amtt ,  id  quod  iam  fixcenticr  fattila* 
lam  .  Hue  adde-  quod  ego  film  inventi. ,  &  inventa  ita* 
primìr  obnoxia-  ejl  legìbm  cnpidinm .  Quod  igitttr  A* 
mori  placet,  mibi  quoque-  placcai  neccjfc  ejl  :  bonefia  fi- 
nioribur  coaveaiunt  .  Ego  id  velie  cogar  ,.  quod  Amor- 
iubet.  Formofìiar  buiat  vtrgimculx  tanta  ejlrnt  ab  omm- 
bui  amari  mercatura  Et  qua  me  merito  poltrii  obiur. 
gare  ,  fi  involili  alate-  cxlcfieni  lavi  dtcoram,  ttrm  ve- 
tiiifìam  tuvenculam  »  lamque  amabikm  adamavero  ? 
Quii  a  me  nsn  propterea  amatar  y  quod  Gifippo  dtfpon. 
fata  fit  ;  immo- eam  amo,  libentiuique  amareni ,  fi' ulte 
ri  deitupfijjct  .  In  hoc  fortuna  obiurgarì  meritar  ,  qua 
Sopbronìam  amico  meo  Gifippo  potiur,  quota  alteri  babsndam 
tradidit  .  OW  fi  f  nella  oh  incomparabilem  formofita- 
tem  merelur  amari  ,  ficai  kerculei  meretur  ,  debet 
ttqu'tore  animo  ferre  Gifipput  ,  fi.  reftiverit ,  eam  mibi 
ej}e  potiffìmum.  cordi ,  non  alteri  ,  fìxe  ,  &  id  geimt, 
multa-  ficum  litui  ipfi  volutabal  animo  ,  qui  nutabun~ 
dui  in  partei-  variai'  difirabebatur  .  ìtaque  maximo  cu. 
rarum  pjlu  fluttuane ,  non  folum  diem  illuni,  nottemque 
qua  flibfiquuta  e-fl,  fufpirando  conjampfii ,  fid  &  alia» 
nmplufculai ,  adeo  ut  nec  cibum  caperti',  nte  fomno  in* 
dulgeret ,  in  lettuhque  pne  minia  virium  imbecillitale^ 
dfeumberet.  Gifippui,  utpoie  qui  Titum  iampridtm  vide* 
rat  foUicitudinibur  anxiumy&  nane  eund'tm  vìdtbat  (gro- 
mme-m, maximo  dolore  ajjìcilur ;  omnique  adbìbito  jltidìo 
ac  dilìgentiat  nufquam  ab  iffiui  laiere  difitdeni,  hominem- 
ftpijfimc.  confolaiur  :    fibinde  caufiim  exquirens  &  cura* 
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rum  &  egratatioms .  Cttcrum  litui  ,  qui  rcfponfionti 
faUaciofar  haftenus.  commentili  fucrat  ad  Gi/ìppum  afiu 
dectpiendum  ,  tandem  fafpiraai,  ac  locrjmabaadui  :  Ci. 
Jtppe,  taquit,ji  Diti  piacuifftt,  nttbi  erat  mori  Umdudum 
■vita  iucuudior ,  (agitanti  a  fortuna  me  to  effe  deduilum, 
ul  mibt  virtutit  mot  piricutaw  faeiendum  fucrit  ;  quia 
appetitiontbui  damiaaatibut  nua  fine  maxima  atta  iedecare 
fuccabuiffe  cogaofeo.  Itaque  priejhlor  mortemi  qua  mìbi 
Jit  futura  faavior  turpi  vita.  lam  entm  ubi  taailtu* 
ticnarrtbo.  lam  ex  me  pudibondo  cunlìa  cogaofett,  caia 
«pud  te  nibtl  ectaleri ,  tubi!  dtffimulare  nei  pùffìm  ,  nec 
debeam,  nec  velia .  Et  ab  iaitto  rerum  exorfur,  detexit 
fceaam  curarum  fuaram.  Et  quemadmodum  fccum  acer- 
rime coateadiffeat  bine  amor,  Mine  bonefiai ;  bine  dede- 
cut,  Mine  dteor  ;  &  ul  tandem  animai  uadiqut  nexatut 
imperio/o.  amori  faccubuijjet  :  ienique  ediffem  quemad. 
iitùdum  Sopbroniam.efflitltm  deperirei,  ajierenc  fe  amorii 
firdidiffìmi  ftagiiiojtjfmique  pfnai  morte  luere  confittale 
,1,1  ennyte  ar.jj;,»-  j-  perzunturum .  Hm  aiutilo  Ciji[p:it 
paultfper  htjitubuadui  uipaie  Sopbroniit  cupitor  ;  .  detti-, 
ficum  ipfe  incon/ianter  dccrevil  ,vilam  amici  anlepsnendam 
ejìe  virguneul*  t  &  tetbrymii  Ttti  oppi  do  commotui ,  ipfe 
quoque  plnrabuniui  Jìc  inquit  Tìte  ,  nifi  caafolatioae  indi. 
gerex,egote  apud  teipfum  expojlalarctn ,  tamquam  ami- 
chile noflrx  trpuaricatorrm,  qai  tamdiu  taoi  acerbifiìmos 
affidai  miti  ignotoi  effe  voluijli .  Quod  Ji  ttbi  ifiad  in- 
boneflum,  ac  inìecarum  videbatur  ;  fitto,  inbonefia  ,  non 
ficus  quam  honefia,  cttm  amica  effe  commttnicanda .  Ham 
qui  virai  amicai,  efi  quantum  tu  boneTlit  anici  rebut 
tapit  vuìuptat'ti,  tantum  a  flagìtiajìs,  ac  turpibur  amici 
OHÌmitm  abducire  couatar.  Sed  ìmprffinlìarum  bit  pqft- 
babilìi  propiora  difiuliamui.  Sì  tu  fpanjam  lutata  So- 
pbraniam  ardenter  attui  ,  mbìl  equidem  admiror  :  valdt_, 
admiraturut,  Jf  abete  ficus  jTeret  ,  cognita  puelU  fermofi- 
tate  t  tì"  animi  tui  generafitate  perfpeila  ,  qui  tanto  efi  ad 
f affinaci  .  amorii  fubeaadai  aceommodatior  ,-  quanto  rei 
eaneupitt  faerit  excelleniior ,  &  quanto  aiquiut  Sopbroniam 
amai , 
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amai,  tasto  iniquità  de  fortuna  ctmquercrit,  dum  tibifi- 
demr  nm  abi  te  btnefitur  antan  poiiojj:  ,  fi  alteri  petiur 
quatti  mibl  denupfijjet.  Veruni  fi  tu  pruduti ,  ac  unum, 
ffeelnt  et  ,  proni  tjje  coafuevtHi  ,  /rojeclo  tognofcirt^. 
deòei,  te  plurtmum  debere  /ormar,  qua  tophrewam  nubi, 
quitti  alteri  fovcndam  dare  nulutru  .  Eterniti  quitiie 
aliai  maritai  fuorum  fatiti*,  qitam  tucrum  attorum  ratto- 
Ma  babettdam  effe  duxtfiet .  Quod  minime  carta  tu» 
me:-t  motel ,  fi  lite  tutu  libi ,  quam  qui  maxime  Jit  , 
amtcum  epe  credit.  Cuiur  rei  argumentttm  net  hoc  Jit  » 
quid  ego ,  pojleaquam  fimus  ìattr  net  amichi*  temutati , 
mbil  baboifse  me  menimi ,  quod  noti  libi  qutque  cctnnmne 
forti:  quia  etiam,  bue  rei  nifi  in  tuia  lecum  adttu(ìtt_ 
efm  ,  ut  revoca-ri  non  poftet ,  id  in  prefentia  quoque 
fuciniti,  qutd  reltquii  in  rebut  a  tue  ftmjer  antebac  tji 
paiiatuia.  Sed  tura  Sopimmo:  in  ta  fit  adbuc  ap<d  me 
tòndtitòB* ,  ut  tua  effici  yojjtt ,  tua  n.eaiuifidiui  per  mei, 

«team  debeas  magnifacere  ,  iiijì  ego  qmqui  novero  libi 
morem  gertre,  ac  graiijtcari  in  eo  polifjimum,  quod  benefit^ 
fieri  poietl .  Non  inficior,  Sopbraniam  mibi  ejje  defponfa- 
taui,  ó-.  a  me  vebemeater  amari,  cuitn  nupttai  cvpidijjrme 
pojlulabat.  Sed  quoniam  111  ,ttipote  me  ìpjo  curiofivr  ,  rem 
tam  iejiderahiiem  incredibili  -dtjidtrio  defidcrar  ■  vivilo 
Ifiur,àr  efio  fecumi  pmpterea  quod  Eof-bfoitia  bob  tttibi, 
fed  libi  ntibet  ,  tir  in  meum  ìbalxàum  tua  futura  ccniimx 
dedueel'ur.  troia  exuito  cura t} define  triflituditte  » '  &• 
pri/iiaa  valetudine'  ricuperata  gttudibnr.dni  ttmétipjktn-. 
confoUre.  Et  alio  deffcaio  opperitor  fucini  amirts  lui 
fuavtjjtntot  longe  amore  meo  frejlanttores .  Tifi,/  quan- 
tum, voluptatii  capiebat  ex  tee  Cifippi  firmine  pieno  fpeì 
bltoidientir^  tannini  verecondia  afjieiebat'ur  allentante  'quo 
tnmor  erat  Cijìppr  lihratfìal  ,  co  aaitttm  funai  ipjtut 
fere \\ad  wm  uJkrfaHdam  progettate*.  '  Suamrbrtm  tutu 
Ucbijmas  cobiber-e  itoa  pofut  ,  ita  iefpond,t;  Vita,Ctfip- 
pe,liberairT,  ingenua  qne  anictiia  arruffile  rf.ir.dtt ,  quii 
me  qucqne  iti  mea  factre.  deccal .  -Itaqàe  lini  Ecut  av(Y. 

lai  > 
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tot,  ut  ego  tl(am  unquam  ibi  te  recipiam  in  uxòretn^., 
quat  tibt  tunquam  dignitri  fortuna .  concejjìt  ;  quod  fi 
navtfftt  b*nc  mi hi  convettire,  ncque,  ubi  >  ncque  alien  eam 
iradidiftcl*  Utcre  igitur  Iplui  forte  tu*:  .mere  fortuna- 
dono  ;  meque  finito ,  quefa ,  inttr  tuga  lacbrymai  tabefeere  : 
quat  nubi,  mfote  bomini  tanta  eommada  non  mercati ,  far. 
luna  furava  :  qua  meberculef  lacbrynue ,  ant  *  mi  fu- 
perabuntur,  ti ,  quod  crii  iibiperiucundum,aut  me  fupe- 
rabunti  &  ego  Loc  ghfiente  in  dici  cruciata  liberabor. 
Ad  b(c  Cifìppus  :  Tilt  tinqtàt  >Ji  aJ/enevolentia  ue{ira  tan- 
tum impetrare  pofium,  ut  tu  mot  voluntati  obfiquarit,  ti- 
fi ab  eadem  libi  perfiiadert  poiejl  t  ut  obfeqiii  non  notti: 
hoc  illud  efl ,  in  quo  polijfìinum  decrevi  tp/t'ut  amichile 
benefìcio  mi.  Et  fi precibut  mete  non  relutlaberit ,  effi. 
ttam,  ut  tu  Sophronta  pattarli ,  eamque  titm  adbibebo,  qua 
h  amici  bonii  uti  debemui.  Rovi  quanta  Jìni  eupidmit 
viret,  qui  non  felini ,  fed  fjp'Jfime  amanter  perduxit  ad 
evitai  miferabìlei  .  Et  talibui  te  amorii  pedini  ili», 
queamm  efse  fenlui,  ut  ncque  regredì  p ofjts ,  ncque  lacbry- 
jaai  alla  ratinile  ccbibitai  moierarì.  Tibi  vero  impati- 
btlei  cupidintt  uredinei  perjcrre  nequeumi,  atqtte  ab  ti 
cpfum  obeunti  fuperfiet  piane  effe  noIimt  leque  ecijfimzj 
fubfequar.  Quacirca  elfi  nulla  alia  intcr  noi  caufa^ 
efiet  mutua  benivolmiùt ,  lamen  cupio  te  vivere  ,  ut  ipCe 
quoque  vivam.  Bcitoque  tritai*  tuta  vel  ob  boi  mibi 
epe  ìticund  'iffìiiiam  •  Igitur  erit  tu*  Sopitimi*  tuoi  baud 
facile  aliam  reperire  queat,  qux  libi  tantopere-  ptacitur* 
ftt.  Et  ego  amerem  mtum  non  fané  diffeuiter  in  alterata 
tranfereni  tir  libi,  &  mibi  fatufeeero;  cui  negocia  obeun- 
iojortaffii  non  fic  propenfut  (arem  ,  fi  ttm  raro,  tamque 
difficulter  uxorct  repenremur ,  quam  rara,  quamque  dif- 
ficnlter  amici  veri  repertuntur . .  Ideoque  cum  ego  paffìrn^. 
facilitale  uxorem  altero.™,  iuvenìre,  amkum  vero  attenuti 
diffcillime:  malo,  tytorem  an>itteret.qua*t  amicum.  Immo 
nee  uxorie  tafanai  pattar ,  fi cam  t'tbt  concederà;  fed  ex 
bona  in  welìorem  fartttnam  eam  tranlialijfe ,  ncque  amieuut 
ftrdidijfc    exilHmafor  .    Praia  fiquìd   apud    te  pollent 
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precet  mot,  te  rogo,  quttfiquc}  ut  bat  /egritudine  Jeprfitat 
iri  acque  Jimul  canfolerii ,  &  oplima  fpe  fretut  «mjtnuai 
e,tm  cttfcre  tioluptattm,  quatti  tuut  fervcntijjlmui  amor  ex- 
oftat.  Titti!  partìm  furiere  Jujjujui,  quid  indecorum  ejie 
extjiimaret ,  ut  ipfi  Sopbron,*  deffonfaretur ,  partìm  Jlt- 
mulante  («fidine,  &  boriamomi  Gififfl  vigoratui ,fic  lo- 
quitttr,  Kutabundui  fum,  Cijippe,  &  infertm ,  «tram  ma- 
gli tuo,  alt  meo  de/Merio  obfequar ;  utrum  td  facere  de. 
beata,  quad  libi  tanto/ere  roganti  placiturum  tjje  confir. 
mar.  Et  quatti am  tua  erga  me  benignila!  tanta  eli,  ut 
tneam  exfupcrct  vcrecundtam  ìd  tj/iciam ,  quad  rogar  ; 
tTibìqucfit  ex plorai ijjìmum,  me  libi  noi  folum  optalijjtmam 
fponfam,  fid  iffam  vitam  aceeptam  re/erre.  D11  Jaxint, 
ut  ego  ohm  partìm  in  fcrtunit  tuìt  amplttfcandii ,  parti» 
in  bamribui  cumulaudis  pojfim  libi  oftendere  menni  ergiti 
te  benivolentiam  ,  0-  jìdem  :  6-  tu  cognofccre  quear  quantum 
mibì  gratum  fuerit  boc  tuum  in  me  /iugulare  beueficmm  ,itt 
quo  tu  meipfo  erga  meipfum  ìndulgcntior  ext'ttìjli.  Ad  biet 
Gi/ipfut  :Tite  ,itquit ,  ut  boc  negocinin  adamujpm  perag^tur, 
mibi  ita  agendum  videtur.  Optiate  no/li  quemadmodum-, 
mibi  Sopbrouia  pofl  diulinal  uieorum  necejjdriorum  confiti— 
tationes  fuerit  de/ponfaia*  ldeoque  fi  nunc  eam  uxorem 
tepuiiavero ,  perturbano  meberculei  maxima ,  6-  tumultui 
exorietur  inter  utriufque  confanguìneoi ,  ncque  ego  id  ma- 
gni faeerem  ,  Jt  nel  Jìc  ipfa  libi  uxar  traderetur  ; 
fed  verear  ne,  fi  hoc  patio  rei  agatur ,  cognati  eam 
alteri  flatim  defpondcant  ,ambaqiti  fucila  enfila  fimui  mi. 
duali'  Quocirca  nubi  videtur,  fi  modo  libi  idem  vi- 
deatur  ,  ut  ego  in  id  incumbam,  quod  iamfridem  inchuavi , 
boc  e/i ,  ut  Sofbranìam  tanquam  uxorem  meam  domata  du- 
cala, é-  nuptiat  ff gufali  rito  conficiam  •  Tu  dein  furtim 
Jìculi  commodijfìme  inler  noi  concinnabifut ,  cum  ilta  pi- 
rinde  ac  uxore  tua  furtim  cogeumber.  Max  ubi  vi/km 
fuen't  tcmfeflivum ,  rem  omnem  pateficiemui  ;  quod  fi  a_. 
cogiiatil  non  improbubitur ,  tene  ehi  ;  fin  niinm ,  tu  Min 
valuflati  tuie  fatitj'cierii .  Et  cum  id ,  quod  fatlum  eli, 
fieri  infetlum  non  pojfit,  nccc/fum  erit ,  ut  Hit,  velini  no. 

Cecc  lini, 
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lini,  rem  ipfitm  spprobtrt  coganiur..  Pltcait.  Tito  talt^ 
commentimi.  Qutpropter  Gi/ipput  Sopbroniam  ferinde,  « 
coniugem  fati»,  domnm  dnett.  Um  Tito  incolumi-,,  tì-  ex 
ctrrotutiotte  confirmata,  celebrtnfqut  nuptiis ,  cum  Ìmil, 
uavefperai/ìjfet  >  marron*  paranympbx  novnm  rmftam  tu 
ibero  geniali  collocante!,  cubiculo  p i-opere  factffint .  Era! 
rbularriut  liti  cani  Gtfippi  tbatamo  conivnelta ,  &  adhut 
inler.  Hirumqttr,  eràt  fermati  Itdque  Gtfippui  lantinibut 
■dìffimulantir  ixtitilìit  clanculum  Trtutn  *dity  eumqu^ 
admontt,  ut  cum  uxore  fin  cubitun  m(  .-  Quo  and»» 
Tutti  pudore  fuffufui  Voluti  ab-  tncepto  defijlere  ;  Sed 
Gifippiii,  qui  non  mirini  re,  quam  verbir,  propenfitt-  erat 
'ad  expknd*  Tìti  Scadérti ,  poft  diittinam.  itifcef  txliuiem, 
tandem  hominem  intra  ciibicnlinit  ingredì  cogit  :  qui  cum 
•prìmitm  lefìum  genialem  confieitdijjei ,  ttovam  vuptam  fit- 
wiliitriter  interrogai  :  an  tpjt'ii  uxor  ejfe  velil  .  PvelliL. 
txifiimani  illttm  effe  Gifippum,  fi  velie  refpondet .  Tane 
Titus  Saphranik  digito  Hnnulum  pròntibum  rniait  fabtrri- 
mf  faiìu'm,  ac  lucttlenlum:  eamque  bit  verbi t  «fa tur  ; 
£t  ego  volo  timi  epe  maritai.  Inde  cum  Veneri  coniti' 
■gali  ambo,  oférureniur  incredibili  voluptate  ajjìciumur  . 
Ncque  iWkm  Sopbrtmin  fa'ti  difpicere  potuti  non  Gi- 
■  fipptimeft-,  fid  Tilum  qui  ficum  jingulir  notlibui  coucum- 
■bcrtt-.  Cuin  boc  patio  procederli-  Tiii,.Sopbroniieqtie  conia 
riiim:  marnili-  Roma  Pub! ini  Tilt  pater;  exiemploqut_,. 
Sii  ìltìtm  'tiltttà  affcrtintitr,  quibttt  admonUttr  ,  m  Jinc_, 
■catifttttione  Koiium  remiprartt  ad  rei  filiti  mnei  compt- 
Hehditi:.  Quo  accepto.  definiti  T:tui  'ficum  ducere,  So- 
p'bronijnt,  rcnhiie  cum  Gijippo  conióinirieai .  Hoc  aulem^ 
iton  facile,  net  fati!  commode  fieri  poterai,  nifi.  Eopbron'tK 
pr'cuj  rem  biìptem  deiexìjjrl  .  Quapropter  illam  in  cubi- 
Ctiluih  infroduflam  de  'rebni  omnìbiii  prou!  irnnfafla  fuif- 
Jètìt  ambo  'commtneficiuni  ,  •ùtlrdiffUki fótte  argumcnth 
Timi  ci'uflit  coiifìr»i,r  .  Tane  St>pbm:ii.i  cum  torva  Hb- 
'lutu  uiramque  conciare'  ,  pinlum  indignnbunda.  prerupit 
in  Ucbrynui ,  &  técrlim  fieni  dolum  in  fi  Gtfippi  dele- 
'Et  mix  nullo  fuper  bue  re  emtfo  verbo  domarne 
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pf.ernxm  rtfetetu  fgrtntibnt  cunfìa  denarrat  ;  6-  que* 
madmodum  tpfi  ambo  fraudi  Gjfo.fimm  circumvtnn  , 
feque  non  Gifippi,  "l  opioabamur ,  fid  liti  coaiagtm  eflc. 
Hoc  patri  acerbi/m,  imdtgwm  ,  ccniuineltcfitm  -Mètri  ;  tpfi 
«um  fui*  Gtfìfptque  cognata  fuper  bat  re  Joltuttr  eoa* 
qacri.  Hme  conteatiouer ,  rixaquc  ìm/er  utrofqut  no*. 
módicx  fieri.  Invifai  trai  iam  Gefìppui  non  jUM  So- 
pbroni*  necefjariii,  fid  ettata  fatti  carnet  i ferire-,  tunu, 
non  film*  rtprebtnftone ,  fid  atroci  puntitene  -ejfi  dtgaif- 
fimum.  Xiìfim*  fi  boaeftiffmam  fectjjt  contendere  , 
eh  quam  SepèroaU  confanguinci  Jìbi  grami  grattai  at- 
tmnjjje  debertnt,  cum  Ma  meliori ,  generofiorique  ntijfìftet* 
■film  bue  omnia  intelligtm  maxima  anxittatc  ojjuteba- 
tur.  Idem  cognofeebat  mtirem  peculiare!»  ejje  Cncwm* 
ut  tamijper  •vociferaitonibui ,  minifque  conundatit ,  dente 
aliqui  reperì Ottiur ,  qui  ftdeattr,  ac  viriliter  congrediontiir: 
S'une  non  filum  iliot  ntticulofii  ,  fed  inlìffìmt ,  incrttffr 
vtofque  exijiere.  Itaque  txifimatu  ilhrunt  tomtmeliat .» 
afone  conviti*  non  alterati  vjje  toltranda ,  animo  Romano 
yrrditui,  <*■  pradentia  ABica  d.coraiui,  cogaatot  Gifippi^ 
atque  Sopbnnix  in  unum  ornaci  convocai.  Qm  in  tftu 
ipfi  filo  Gìfippo  comitatui  ita  dtftcruit.  Opttutxtur  to«- 
plnres  pbihfopbi,  omnei  omnium  mrtaìiuat  ofhonti  Dei- 
rum  immortaliti*  providentia  fieri-,  atout  gubernari:  idro- 
qtie  ajjirmant  qiatquod  a  nobtt  fiat*,  td  tnttae  fato,  *  nt- 
ttjfitate  fieri.  Ahi  Vero  amttmant  bone  nectjptmtm  fata 
tjjé  attribuendoti.  Qua  pbilofipborum  opinione!  fi  dili- 
genter  penfitat*  fiterim  ,  fatti  aperte  dtmonfirabitar ,  tot 
frudenttorei  Diii  immortalibut  videri  velie,  qui  volunt  HU 
rtfellere,  qua  "eque  corrìgi  pofumt ,  mqtie  matari,  Enim- 
•vtro  credere  dtbemui  ab  ipfit  Din  optìtna  ratiomt  errore 
■nullo  noi,  nofìraque  regi,  ac  gubernan.  Efi  enim  medine- 
fidiur  jlttlta,  «  belluina  temerità!  velie  reprebttidirt  Dm- 
rum  operatiouei  .  Et  ardiffim'u  tilt  eatenir  viacìendi 
piane  funi,  qui  impudentiffima  procacitate  ad  fata  Uro. 
rum  crimiuanda  precipitatitcr  ruunt ,  ìmer  quoi,  Jìcut  ego 
fentio,iio!  tflii  annumerarti ,  fi  vera  funi  tlia,qtiaau. 
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dio  voi  ìampridem  dixifit,  &  queiidìe  dìélitare.  Culpa* 
III  enim  vcbetnentìffime  quod  Sopbrenia  mibi .  mpjerit  , 
quarti  voi  Gifippo  defponderatii  .  Enimvero  cwjideran- 
dum  vobir  fuit)  &  euriefijfìae  ptnfitandum ,  quemadmodum 
fata  "  principio  conftitueranl ,  ut  Sopbronia ,  non  Gifip- 
fOyfcd  mibi  in  matrimonium  colhcareìur ,  fieut  ipfa  rei 
in  prefenti*  aperiijfime  oflendit.  Ceterutn  quia  mulitr  an- 
Itpi ,  &  difficiHimum  videlur  loquì  de  divina  previden- 
ti* afiereniibm  Deat  nulldm  agere  carata  rerum  buma- 
uarum:  mibi  placet  dcfcendere  ad  bomìnum  cOvJkiiaJio- 
net  .  Vadc  fuper  bit  rebtir  fermocinalurut  duo  efficiant 
ttecefsc  cfl  mortbut  meli  minime  congruenti*  :  Unum  ejf 
ut  me  iffe  laudem,  6-  oflentim,  alterum  ut  aliai  vitupe- 
tatione  tonfeiltr .  Verum  id  faciam  mndejliffìmc,  boc  ed 
quaienus  eaufa  ipfa  exigere  vtdebitur,  neque  digiuna,  ut 
diciiur  ,  uanfoafum  ab  ipfa  veriiate  difiedam  .  Vtlìrx 
contumelie  furore  magic ,  quam  ratìone  fiimulatx  atrscijjì- 
mh  criminationibut  vitupcrant ,  Lucrata  t  infiil*nturqut_ 
Gifippum  ;  propterea  quod  tam  mibi  uxorem  Jùepte  confitto 
iradidit ,  quam  voi  ilH  nelìra  fentcntia  ccnce/ieratii  .  In 
qua  re.  ego  txifi"no  Gìjìppum  laudandumt  idfue  plurìbui 
argumentu  csufimaiimui .  Vrimo  J'ecit  Gìjìpfur  id,  quod 
amitum  prò  amiciffìmo  facete  dteet  :  dei*  tpfiut  faélum 
frudentiur,  confuitiufque  quam  vefirum,  iudtcamui.  Miiio 
in  profetiti  enarrare  quid  fanlltjfìme  leget  amicitie  pre- 
cipiant ,  quid  mtmeant  ab  amico  in  amici  caufa  tfstj 
faditandum  :  hoc  fola»  dixifie  commini  fimi  quod  fui- 
culum  auiicitite  ordini,  validiufquc  bimana  antmot  con. 
neiìit  ,  quam  iut  confangmnitatìt ,  quoniam  amicot  eoi 
babimui,  quoi  ipfi  dcligiaiut  :  affinei  vero,  tè-  necefiariat 
fortuna.,  6-  cafar aj 'tignati ;  prolude  acmi  veflrum  debet 
admirarì  fi  Gifippat,  qui  «tbt  efl  intima  fmiiiliuritaitj 
i.copulaiut,  plurii  fecit  vitam  mcani,  quam  ve/irata  omniam 
benìvolentìam .  Sei  tam  fecundwn  argumintum  cxplicc- 
mut ,  quo  demonjlrandiim  efi  Gifippum  vobii  fuifie  pruden- 
tiarem:  cum  de  Deorum  providentia  voi,  ut  mih't  videlur, 
nibil  prarfui  'inlelligatii ,  &  multo  minili   callealii  quid 
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tgitere  poffit  amieitia .  Dicimui  itaque  quoti  ve/ira  con- 
Jideralio,  ve/Ira  fulcri ia  ,  vejtiuii,qae  ci.njilium  dej)cnde- 
ranl  Sopbromam  eijippo,  qui  (ir  taveiiit  ejt ,  &  pbiUJb- 
pbul.  At  Gifipput  eoa  tradidit  nubi  luvsni  partici- 1  6- 
fbilafipbo .  Voi  lam  uxorcm  deitUìs  bomint  Attico  : 
Cifippm  bemini  Romano,  fot  fponfo  gentrofi:  Gifipput 
gentrofifsimo  .  Voi  diviti  ;  Gtjipput  dtttfstnto.  Fot  iu- 
■veni  Sepbroniam  dcfpondijiis  illam  non  follati  non  amati- 
li,  fed  pene  fajiidiciili  :  Cijìppur  mvem  ,  qui  cani  fupra 
fuas  foriunai  ornaci  amabai ,  quia  Hit  trai  ipfa  vita-, 
iucundior.  Qupd  aulem  verifsima  jfirt  cuncla,.quf  dicimus, 
quodque  Gifippi  factum  magli  Jìt  laudabili,  quam  id,  quii 
voi  fafiitajiit,  fingala  fagliatilo  penfiieaiur .  Me  iu. 
vcntm  cfK>  H-  pbitofopbum,  ficai  ipjì  Gifippus  tjl  ,  ba. 
illudo  mea,  6-  Jludium  fine  Unga  ftrmocinotione  offendere 
pofiuat.  Eadem  effl  Ulta,  &  Grippi  star.  In  Jlui'tìc 
luterani*  ambo  pari  femper  gradii,  parique  volanjat^, 
profecimus .  Hoc  viro  inficiori  ntc  volo,  ncc  poftunL,  ; 
tllum  Atbenienftm,  me  efie  Romanum.  Quod  fì  de  [atri* 
nobilitate,  &  gloria  difpatandum  eli,  dicala  libera  eìvì- 
tatit  me  effe  rivem  ;  Gifippi  vero  paviani  tfic  vtffig'f- 
lini  ac  Jlipcndiariam  :  dicam  me  tu  e»  natum  efie  Urbe, 
quK  tori  tcrrarum  orbi  dominoar;  illuni  ia  ea,  qua  pa- 
tria mete  obfiquatur,  Dicam  illiur  Vrbii  me  efie  alum. 
aum,  qua  armii ,  imperio  ,&  Jludiit  lilttraruns  fit  fiore'n- 
tifiima;.  cum  Gt/ippi  patria  folis  liiterit  cenfcaliir,  Vra- 
urta  quamt/ie  vor  bic  me  fcbolaliìcum  efie,  defsttlifi  'mum, 
fcrdidiftimuntqae  txifiimelis  ,  non  fum  proptereà  generami 
ex  fece  populari,  imaque  piebecula,  JEdcs  mia  in  arfr 
Roma  illujlrifsima,  refertifsimfque  funi  •octufiifiitiin  ma- 
turimi meoram  imaginibui*  Et  aanalei  maximi  fcalent  ti. 
tulil  triumpborum  t  quei  proavi  mei  egeraat  in  capito, 
lium,  ncque  ia  prf fentiarum  gloria  nojlri  noainìi  exn'u. 
ila-  languefcit,  fed  in  dici  niagis  magifque  iuvenefeii  . 
Ornino  pra  pudore  enumerare  divina;  meai  luculeaiai , 
cum  animo,  meo  ìnfxum  fit  bonefiam  pauperlatem  velli* 
cSe tcopiofumque  fasrimaium  ncbilium  cìvium  Rwianorum, 
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Quali  fi  paupertai  apud  valga*  ignobile  probrtft  iudìcx- 
tur;  fi  dtvniic  in  bonort  et  precio  babentur;  ego  pofit- 
deo  opti  ampltfsimai ,ntpote  fortume  alnmnut .  Non  mt, 
preterii  vobii  affinerà  cbtrum  fuiJSe,  &■  e/te  debuifie  Gì- 
fippum.  Sed  non  ego  mìnui  vobit  ebarut  effe  meo,  fi 
cjgittveritii  Rom*  me  ve/bum  futurum  iofpitem  fingi 
ac  dilìgenum,  6-  in  rebut  tam  pubttcn,  quam  prrvxtù 
optimum,  Jhennifiìmumque  patronum.  Quìi  tgitur  poftba- 
btto  appetiti/,  &  adbtbtta  ruttane  tonfili*  vejira  Gt/ipfi 
mei  confidi!  ameponet  ?  Profetlo  nullut  .  E/1  ergo  Sb. 
pbronia  bene  ««fi*  Tito  Quinclio  Fulvio  nobili f timo ,  ani- 
qnifiimu,  locupleti/limo  Civi  Romano,  Gifippique  amici/sì. 
mo.  Qnapropler  quifquìi  ob  td  dolci,  atque  ingemtfcit  ; 
non  id  facn  ,  quad  eum  facere  ttquum  ejì ,  &  quid  factat 
nefriti  Erunt  fortafte  nonnulli,qui  dteent  Scpbrcnìam  non 
tantum  ob  td  mdignari ,  quod  Tit  i  fit  «xor  effecJa^, 
quantum  dolere  ,  ac  lamentati  fuper  fraude,  ac  dolo  ,  quo 
tntrilim  Titani  finita  fit  ,  quod  clanculum  6-  furtim 
nullo  amhorum  canfrio,  omnibus  confanguìaeit  ignorantibut 
Tito  dcnupfèrit .  Atqvi  boe  ncque  mtrandum  eli  ,  ncque 
novum,  inauditumque  cont'mgit.  Prf termino  illar ,  qut  in. 
Vttìfìatùt  patrtbut  ,ac  relutlaniibui,  maritar  fibi ipfit  repe- 
rì rum  .  Prf!ereocai,qua  amatore!  fuor  frquulalarem  fami. 
Harem, ac  ipfit  parente!  deferutrunt,  <b-  ante  concubina  fiierey 
quam  nuptx .  Pratermìtto  illai  quoque,qu*priut prtegnationc, 
&fftu,quam  verbo  &  ore  matrimonia  fua  impudica  de- 
texerunt.  In  quibtti  necefritate  id  eventi  ,  quod  in  Sopbr*. 
ni  a  non  accidit .  Imm»  ordine  <S"  ri  tu  ntiptìali  folerter , 
&  fantleevm  TiloCifippus uxoremin  legitimum matrimonium 
tollacavit.  Scio ,  nonnulla!  futurot,  qui  querantur  Gifippum 
maritafic  Sopbronìam ,  id ,  quid  ad  ipfum  minime  penine' 
bai .  Stulta  proft&o  tale!  funi  conqueflionei ,  atque  fp- 
mintte ,  &■  a  nulla  prudenlia  proveniente!  .  Honne  bne 
tempore  fortuna  utttur  variti  novifque  etmfìlìii  ì  Honne 
inflrumentii  multiptieibut  rer  deducit  ad  exitui  conflì- 
ÌUtott  Quid  ad  me  fi  fatar  pbtiur,  quam  pbilofipbui 
negocium  mium  optiate  tonfecertt  ,  idque  oei  clam,  vel 
{alani 
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|Wm  fallila ferii,  dummodo  finis  fit  ipfi  probendai  ? 
Meum  efl  opus  previdere,  ne  deinctpi  juw ,  maxime  fi 
mprudeni  efl ,  pnfut  meil  fe  retili  ingerirei  fcd  fra-  eoy 
quùd  ftcìt  ,  granai  tilt  agcre  detto-  Stmiluer  Jt  Gifif- 
fui  hof bruttala  atìbì  defptnftvit  vobir  nefcienlib/ir  t  flui- 
titi* fu  fervutene  x  efl  ob  id  tanqueri-,  &  indignari,.  qnod 
coaducibìlhcr  falcata  efl.  £1  diffidi/ir  Gifippi  prudenti*: 
tmpajierum  proludete  ne  ipfe  eandtrn  ampliar-  martiandi 
babeal  f Multatela:  Et  prò  eo  quod  fccit  t  bottoni  gratiat 
agite.  C±tcrum  boc  in  priviti  ftire  debetir,  me  neque_, 
per  fmuder ,  ncque  per  vaframeata  vduifse  ajjìtere  .igno- 
minia, te  nota  nobilitatela  ,  ac  generofiiatem  vcflrit  fami- 
li*.  Kant  quamvit  Sapbroniam  furtim,  ac  difiimutanier 
tixnrent  acce per itn  ;  attuateli  non-  fimi  raplor  eam  viola- 
vi ,  ncque  flcut  boHis  impudice  babai,  &  contunielinfc ne- 
-que  ajjinitatein  veflram.  babai  difpUmoi .  Veruni  chiu_ 
ego  Sopbroniit  exuperanti  formofitate  infiammata!  e(.'iia- 
rem,  vtderemque  me  ncquaquam  tlliui  connubio  pofie  potirit 
fi  eam  a  vobis,  prour  fieri  folet,  depopofapem  ;  proplerea 
■quod  voi  tìmiiifietir ,  ne  X.  me  Romano  Romani  deporta- 
retar  ìlio.  ,  qux  a  vobir  mirandum  in  medimi  ddigela- 
•tur  ;  ufur  fum.,  f attor ,  arte  ilandcflina  ;  qu*  nmc  vcbit 
faéla  'ejk  nianifefla  ;.  ejficique ,  ut  Gijippuf.  ruto-nominc  naptiar 
mnficeret ,  qaar  fno  jacere.  rintttbat  ..  Viperei  quaatvit 
tgp  effltdim  Sopbrontam  deperire™  y  uan  lamen  ut  antator,. 
fcd  ut  legrtimur  conrunx.  fitor  oplaliftimw  amplexur  roa- 
•cnpivi.  Eternai  ipfi  locuplelifsimum  exbibere  potefl  tefii- 
■moniittnt  non  prilli  rum  ea  me  eontubaifi:  ,  quatti  verbìi 
fallili,  atquc  concepì  il,  ér  annuii  arra  bone  legjttwa  iHibr 
uxor  ejjtceretar  .  Cani  eam  intcrregaverim  an  nubi  nubere- 
'Velie: ,  ii-  ipfi  fe  non  nolle  refponderil .  Quod  fi  dece- 
•piam  efie  fe  txiflimal ,  non  fimi  tgo  ccarguendur  ,  fcd 
■  ipfa  nb'mrgand.1 ,  qu*  quifnaai  ego  forcai  quprtre  fuftrfe- 
•Jerit.  Hot  ergo,  ut  fernet  fiatam,  efl  tllud  atro*  delt- 
.iìum,  hot  eli  tiitrd  maximum  flagitium-,  bfc  efl  iìio^ 
-tapilalie  frani ,  qunot  ego  anere  labcfìenr  una  cum  Gi- 
fippo  commentar  fum,  ut  fciticei  SopbrcnU  tlansulitìn,  .alquc? 
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ficreto  ignara  mtberet  Tito  Qtiinflio  :  oh  hoc  Gfippum^. 
obturgatioaibnt  inceftilir,  GffiffO  inflitti  parati/,  Gi- 
jfypo  minttamini.  Quid  ampliar,  qupfo  ,  faceretii,  fi  eam 
komìni  ruflicano,  Jì  ferva,  fi  ntquiftinto  tradidifret  ?  Qgf 
tatui*,  qui  career,  quad  f tubatura  ftifficerent  ad  Gi- 
fippum  punitndum?  Sed  tara  iute  mifra  faeimut  .  Vcait 
ttmptii ,  qnod  a  me  nondum  ex peti abaiar  ;  videliect ,  ut 
pater  meur  moreretur,  prof  ter  cuiut  libitum  mibi  aicef- 
fitm  ejl  Romani  remigrare.  Qtioeirta  cui»  mibi  in  animo 
Jìt  Eopbroniam  in  pamain  mteu/n  ducere  velie,  vobifium 
et  communicavìt  qua  alìoqain  adbac  octniuificm.  Si  pru- 
dente: eritii ,  hoc  animo  equi/timo  ferctir  ;  nani  fi  Val 
f altere,  aut  contumelia  afficere  voluij'iem ,  poterai»  Sapbra- 
niam  volili  illufam,  ludtficatamque  relmquere.  Sed  hoc 
Hit  probibeant,  ut  in  Romano  fpirìlu  tanta  laber,  tanta- 
qnc  uequìtia  queat  bnfpitari.  Erit  igitur  mea  Sopbronia, 
partim  propter  voluntatem  Deoram,  auélonlattm  legnili 
bumanarum,  partim  propter  laudabile!»  Gifippi  mei  folcr- 

■  tiam  ,  <£■  mei  ipfiitt  ajialiam  amaloriam .  Cfteram  qui 
vofmiùpfor  Diìr  bominibufque  fapientiorer  effe  cetifetir  , 
hoc  omae  aegocium  vituperatimi  oc  opprobrio  infiptcnttr 
dare  videmini .  Idque  duabat  potijjimum  de  cau/ii ,  qua' 
rum  una  bac  e  fi ,  quod  Sopbroniam  mibi  er'tpientcs  nulla 
probabili  rat'tone  polletìi  ;  altera  quod  Gifippum  perinde 
gc  ìnimieum  babettr  :  Cui  baud  immerito  vot  omner  tjlit 
tbnoxii.  Qua  in  re  quanta  Jìt  yefira  injtpìtntix,  quanta- 
que  temeritar,  nolo  tu  frttjenliarum  enarrare  copiofiut  . 
Verum  vor  tanquam  amicar,  amicai  amice monco,  &  bortor, 

■  ut  omner  indignai ionunt  turbtllar  deponutir  ,  ut  omn'iS 
iracundia  abiiciatur,  omnia  coavitia  abaleantur ,  &  mibi 
Sopbronia  reJJiluatur,  ut  ego  gaudibundut,  vobifque  affini* 
non  invifui  bine  pojfim  ili  patriam  refeiare,  ubi  vivaio 
vobit  fimper  deditur  &  mancipatut .  tiam  quod  a  mt_, 
faUam  cjl ,  id  infcSum  nullo  patio  fieri  potefltfive  vobit 
gratum  futurum  Ri,  five  ingratiflìmum .  Quod  fi  votit 
mei:  refragarr  deflinaveritir ,  ego  Vobit  ertpiam  Giffp- 
fum,  &  fi  RomaiH  unquam  appulero,  illam  mtditirfidiat 
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9tAil  itviiffimir  recuperato  ,  qua.uxor  mttt  légitimaj 
eli:  Et  ìnimkiiur  vobifium  truculentiffimai  exercctir  <ve- 
btt  planimi  furiant,  quam  JùtT  vebementet  ammarala  Kg. 
manorum  indignationtl .  l'otìquam  loagafatit,  <s-  luca, 
lenta  uraliane  filar  peroravi!  ex  fuofiUta  ,  furgen*,  iiaiiu, 
trijliffimo,  &  jronte  corrugata  Gifippi  maniim- apprebenditi 
&  cunilot.  Mot  fé  parvifacere  Jìmulant  quaranti  capita 
minitabundui  inde  ficeffìt.  UH  vera-,  qui  intuì  common!- 
banttir,  partim  argumentit  Tilt  provocati  ad  affinitalem-.t 
amicittamque  ipfiut  ineundam  >  partim  novij/ìmn  illiut 
verbi!  pavefaOt ,  intev  fi  conflttuermt,  utilità  /ore,  tir 
conducibitiul  Titum  redpere  affinem  cum  Gijìppui  affini, 
tatem  recufaverh,  quam  Gijìpputtt  amitum  perdidijje,  & 
Titum  tnimicum  comparale,  Quamobrem  Jmui  omnes  egre- 
diente!  Titum  conventunt ,  [eque  non  notte  demonflrant,  ut 
Sopbroniit  ipfi  tu  matnmonmm  collocetur  y.  &  illiui  affini., 
talea  fi  plurimi  facerc  ojlendnnt  ;  Gifippum  autem  ut  ami. 
cum  optimum  campletluniur.  Et.  cum  fejiivìtati,  atqut* 
Utili*,  quali»  affine:  decent,  generattter  mdulfiffent  , 
inde  difiejj'erunt  Sopbrooiam  Tito  remittente!  i  qup  ut 
prudeiuijpmam  matronam  decebat,  conoerfit  in  viriate  , 
ut  dici  fole!,.neeeffitate,  omnem  extemplo  amorini,  quo  Ci- 
fippum  profiqitebatur ,  transfudit  in  Titum,  &  cum  t* 
Homam  profella  efi,  ubi  honor  tacenti ffime  a  Titi  ueceffia. 
riti  ,  fimitiaribufque  actiptuntur,  Interea  Gifippul  Atbc- 
tttt  rettela!  fere  ab  omnibus  Jloccipendebatur  ,  qui  intra 
brcutfjimttrn  temput  propter  civile!  aliquot  controverfiat 
in  egejìatem,  atque  calamitatem  delapfut,  <&■  max  Jftbe- 
nii  extermmatut  in  exiliuia  fimpiternum  relegatur.  Ubi 
tgeflofit  viìam  -erumnofiffimam  ageni,  tandem  Remam  con- 
migrava ,  hoc  con/ilio  ut  Titi  bemgmtatem  experiretur  i 
cagnuoqae  eum  ejje  juperjlnem,  &  apud  Romanoi  cmner 
grattofum ,  ac  favurabilem,  ad  rdei  eiui  acceda  y  qu*  bauA 
dubieerant  magntfccnlifimf  :  Gr  ante  vejlibulum  tonfiflent* 
qmd  Tttus  domum  fedirti  pr*fìolaiur ,  Um  reditrat  * 
prò  Titut;  um  domum  mgreditur ,  fid  eum  Gifipput 
non  Mdet  affari,  memor  illiut ,  qua  vexabatuT,  calamita 
Dddd  tis  • 
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■h  optram  dal ,  ai  a  Tito  tifiti» ,  6e  re. 

C0Fnllu,  ,„„  atur.    Cmterum  Tttm  introgrefur baud- 

quaquamGifippum  retagnovit,  utpoie  fqaallidum  >  fentum , 
atout  pannofim.  Quapropttr  Gifippui  cum  txf  marti  fi* 
Tito  tuffi  rtngnitum,  Or  propter  firdei  fafiidmMar  R» 
Gum,immemor  pnjtini  benejùti,qmdia  Timmtpfi  omtuUrat, 
Mttnabunduf,  rebufque  dittanti*  mdc  difctda.  Et  cum^ 
iam  advefperafccrct  afimitnt  confinai ,  *****  *fif™* 
mortii  cupidui  ad  loeum  Urbis  Romf  totulium,  ée/elatmm- 
que  f.rvenit ,  ubi  tmbrktfim  JMmem  *g****T  • 
,Mc  t*m  Mfimfwrww:  ih***  bum  cab*** 
«m*»  >***<»>  fi"?  fi**"*"*-  F.me  ** 

'hunc.  ficca*  «otte  Mempefi*  adventant  furti  duo  eum 
frtiMi  qidm  M  noeti  eompilaverant  ;  Exortnque  tmttr 
eoi  notturna  *ÌK*y  «Iter,  qui  valtnttor  trai,  «tffcWM- 
altera»  trucidai*  Hoc  ftnttem,  videufqae  Gifippui  txtfc. 
ntavit  Ce  mam  ad  **ortem  optatila*  fattili**  reperia- 
te ,  Vq\i,  opui  tfiì ,  M  fibimet  necem  gladio  marni  fiu^ 
Matti  flirti  ì  ilticqut  fi  Untifisr  cvnlmutt  ,  Jone  famitiOL. 
Fraiorii  e»  ri  cognita  pervenite  a  qua  Gifippui  tanquam 
Klir  bonticidii  mneilur  t  iniecJifque  caitw  firenter  abdu- 
citar .  Qui  tam  in  queflione  dtrebui  finguUs  mterrogareiur, 
bau*  «Zflanttr  fi  homiciiam  ttft  ««ftp*  efi.  Quamob- 
«™  Jr*(Or  cui  M.  Varrò  nomea  crai-,  tuffi t ,  «  '* 
vare  Renano  >i*  crutem  tollera ur.  fW»W*W  vena- 
ta! T<i*s  ad  PrktoriuM  tribunal  ,  qui  euriofiffmt  con- 
remplnu*  condensati  faciem,  tanquam  noftitabandai  ,  ad 
hominem  propini  acceda  (  *dm>r*l»ffH  mrumnofim bo- 
vini; aJxiffimi  fortunam  >  Hm  vxhevienttffimc  cuperet 
Cifipp*  Peritami  ofkulari,  me  ullam  rattontm  tpfiut 
Htmi  nccommodatam  videret,  tali  commentum  comminifctt  . 
Accedi!  predirne  ad  fittati  Vretorh ,  *  •**  comempttfft- 
ma  clami!**  ail.  Marce  Krro,  ì*be  infortunai**,  homi- 
nem revocari  ,  qurm  tu  morti  adiudieajh  :  kit  emm-. 
infine,  &  buiut  bomteidii  penimi  export.  Ego  fitti t,  ,1- 
perque  fati!  Deor  immortale!  offendi,  ,Uèm  iugulando, 
qltm  minijM  Imi  wMÌ»o.  iu&Mtntn*  rtpertrum  ,  net 
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*q«um  ani  tfi ,  ut  ""«e  *'«'« 

pii/im/  Ammtm  tnnecentem  irutidari.  Vitro  veiementer. 
MdmBMur  maxime  dolere  affettai  e/i ,  quod  Itti  verba  ab 
omnibus  PaUttnis  exeepta  fa,jjeai.  Qui  txm  mim  pojjet 
baùtta  honoris  fui- ratione  difendere  ab  eo>  qaed  leges  ,  at 
tara  pracipiaat;  iabet  Gi/ipp iam  in  trtt.j  amili*  nu- 
meraiam  revocari.  Et  cerati  Tilo:  quid  tu,  mqmt ,  W*j» 
Ah/iw  era* ,  r<l  «Hù  terminiti  le  td  fteijje  fatereris, 
aued  «ufqmm  perpetraveras  ,  maxime  tum  tali'  cuufa  fcrct 
latitatisi  dittiat,te  illum  effe,  qui  proxima  noéle  fteeras 
komiudiam*  Ecce  Tuws  stdejl,  .qui  nitro  fatiiur  fi ej)t^ 
parrittdam,  ajlereni  Uhm  non  abs  te  ,  fed  A  fiipfo  futjjl* 
ftremptum.  Gifippai  curi jfi  profpettanr , Ittum  retognofitt, 
6-  facile  mutilai  iiflut  *  fi'"  f'!«l"  fi* 
uipite  botami  non  immemore  pn/iini  benefica.  Quaproftér 
fra  nimia  pietaic  iacbrjmabundai  :  Varrai  '"q"»  »  rS» 
hominem  oectde;  *  ««  Titi  pietas  nbnis  fera  efi ,  £ 
contrario  Xttus  :■  Eraiort  aiebatt  bit,  ^aemadmodom  -Videi» 
tmgrima  tfi.,  *  fine  leh  saxia  tadaver  «nifi  reptrtuit 
£x  -  quo  eometlare  potei ,  baie,  hominem  *  ramni s  of prega» 
morì  cupere:  rroinde.eum  impuiùium  dimiuuo,  *■  me,  qta 
deliqui,  morte  mutuato*.  Admiraàautr.  tien  partm  Frxtor 
-t/iorum  daornm -maximam  cCnfianriam*  «r  iam  pr*faSieb*t 
animai  neulrum  fonte/a  effe  debtre.t:  Et  cum  /team  qua 
fati»  uter/jue  abfolveretur  animo  agitare!  ,  ecce  jupervi- 
mìt  quidam  iuvenir  amine  Pabìias,  homo  fila  pmfiiga- 
<t\ffim*i  *  apad  cuaéios  Romanos  oh  farla  eogmiiffiamr, 
'qui  itlui  mtbtrtule  bomictdium  ferpet ratiera! .  Hit  rem- 
froculdubio-  feiret,  Bruirai»  tlloram  effe  con/cium  fiat  cri- 
■mail  ,  cuna  fìmeitpfum  farUtipem  .e)je  uiirque  arguebat, 
-tanta  commi fir al ione  affilai  eji  propter  utriufqne  infin- 
iti tnnoceniiam,  al  ip/c  Juaple  (ponte  1-ralorem  adwtrity 
tumque  bis  ftrbti  fit  alhquutui .  Mea ,  I'r*(or,  fatinor* 
me  impellane ad  itff.cillimam  horum  quxfliwem  cxflican- 
-dam.  Uefiio  quii  Deus  pr^ttr.dia  tatui  exagitat,  *- 
•mentem  èxfiimulny  ut  ego  meipfum  deferam,  &-  tnmem 
meum  MtefaeiatH .  Stilo  igi'ur,  neatrum  ijtorum-  fp  bare 
Dddd  Z  tal- 
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tuty*  obnoxìum.  Ego  medtuifiiius  ir  fan,  qui  illuni  ho- 
minem de  cuiut  exit  aiteremo  ijtbpc  escoria  eli ,  cauli 
marti/ina  bora  circuir  dduciilum  ,  w  ijlun  infonunaium , 
qui  bic  aiefl ,  vtit  tpft  dormitatela  ,  dim  furia  tuoi-, 
ilio  pariiebar,  qutm  pauio  pofl  laieremi  .  Non  opus  efty  ut 
tgo  Tinti*  exiufitrj  fua.  illum  fama  fatti  estcujat,  qua 
ubiqne  gentium  fplendidiffìixa  ejl ,  tum  non  tam  turpi  tabe 
*jjé  maculofum*  liaque  utrumque  abjòlviio,  &  me  fottiem-. 
ed  piena  ajfeito,  quam  legei  frmafitmt .  Iam  box  rea 
fervintrat  ad  aure!  Principi!  Ottanti,  qui  eunflii  atei- 
tir  lìngula  cur  'tafi  cognavii-,  &  cam  Jtngillattm  quifque_, 
denarrxjfct ,  Princept  duabui,  qui  infinte!  erarn ,  hbtx* 
tijjtmc  pepreit,  &  tcrtium,  qui  font  erat,  caufa  Gijippi, 
te  Hit  incoiameli  iufiit  alare.  Titui  tum  Gtjìppi  diffi. 
ientiam,iimiditatemqitc  elementer  obiurgafftt  ,mr*  Utili» 
hominem  tomplestui'  ad  fiei  fuat  deduciti  Ubi  Sopèro- 
niai*  pienti ffìmu  liKbrymii  Gijìppum.  ptrinde,  ae  frattempi 
kofpitalitcr  -fufcipW;,-&  fiifceptunt  bomrifiteMlijfime  prof», 
qutntrf  ac  fivet»  tuta  quo  iam  rifocillato',  iam  bene  vejii. 
*o,.  iam  iubabitutn  fuse  virimi  congruentem  reformato, 
tiu  amnet  funi  ibefauroj  ,  .praiia<pte  communicat ,  eiqvt_,. 
■forsràm  nomine  Fulvia/*  tidbuc  virguntidant  in  malrtmo- 
".aìaMi ■  cQÌhejtt ..Vofi  htec  cumGijtppo  ita  femtorinatiir ,  In  In» 
■  iam  manu,aique  arbitrio tfiyGiJìppe ,five  velli  bieapud  noi 
comaiorari  ,Jtvc  Atbenai  remigrxre  cupi  rsbut:  bit  ommbuty 
■quat  libi  dono- dedimui.  Gijippui  Cam.  bine  exilium  il, 
patria  procul  eìut  animimi  vellicarct  y  inde  benivoleniia  r 

Xa Titani,  profcqutbatui ■,  commovtrct  ;  tandem  contìituit 
vivere  ville,  efficique  Komanut- .-' ubi  u  tum  Fulvia* 
Situi  cimi.  Supbnnia  in  eadem  domo  iucundijjìme  diuliffìme- 
j}uc  vixtrant,  in  dies  magli ,  ae  magi*  glifctnie  inter  ipfor 
mutua  benitiolentii.  Efi-  mediutfidiut  faatlijpma  res  ami- 
tùia  y  ó-  non  falum.  {ìngulari  veneratimi  digna- ,  ftì 
tterna,  laudatione detoranda,  uip aie  geniirix  opiima  ma- 
■gnificentiit  y  dr  banc/Iatir  ,  gtrtnana  bene/ice  miai ,  ttc  ebari- 
tatir,  inimita  odii,  tì-  avariti*  ,  fciitpcr  prompla  ,  fent* 
jjtrque  propenfa  ad.  e»  prò  altero.  Arenile,  pertgtnia,  quvm 
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fra  fi  alterum  pellet  operarli  ncque  pretti  cxptftant, 
ncque  blanditati  expctens  ;  Cutus  cfyclìui  probattjjimi 
bodurm  die  rarenter  Inter  mortali]  cónfottiumur  ,  cuiui 
rei  caufa  cfl  hamtnum  euptduat  inexplcbilii ,  qui  ju-c/M* 
lamummodo  utiìttatti  rationcnt  habentes ,  amtcìiiam  ad 
fenittjjìmai  orbts  terra;  extcrmtnarunt ,  cxiorremqtie  feci' 
/■uni.  Qua  rei  y  qua  divina ,  qua  affittitili  ejjitertj 
ffiiutjjenl  v  ut  luchryma,  [fluì,  -  fufpiria  Titt  'intra  /r*. 
cardia  Gtjìpps  ita  '  pcmlraftm ,  ai  tpfi  {[anfani  Jpanu. 
formoMìmam,  generofif simun,  optatifsimam  alteri  'condo- 
narci ,  nifi  amtàtia?  Qua  leges ,  qua  mina ,  qui  pavor 
jo'uijjet  cobibcrc  brachi*  Gifippi  in  lecii  tcnebricq/is  ab 
tmplextbus  Jpeciofifiima  pnctla  ipfum  nonnunquam  far. 
tajìis  lacefientis  ,  nifi  amicata  ?  Qua  coudiito  qu* 
merita,  quod  emolumentum  Cìfippo  perjhafifient  ,  ut  jatlu* 
rat»  fuorum  ,  Sofbroniaque  propinquoriim  fioccifaceret  ,  ut 
rumiifiulas  populares  c ontemnere t  ,  ut  eoa  viti»,  iinifionel, 
vellicttionsfque  mahdicensifssmorum  fc  nibtlo  .tènderei ,t 
dummodo  amico  obfcquerctitr ,  nifi  amic'itia?  E  contrita 
quid  Titttm  pramptifsimum-,  paratifsìmumqtie  faccre  poluìf- 
fit  ad  mortem  appetendam ,  uf  Gtfippum  liberarci  a  tor- 
mento patibili ,  cititi  prafirtim  pojjet .  bone/te  dij'timuliirtj 
fi  non  novijfe-  Ciltppum ,  nifi  umìcitia?  Quid  Titum  fc- 
ttffei.  ddeo.  .jiti{nÌJìcum,  adeoqtte  liberahm  ,.  ut  fine  tunfia- 
tione  fuma  jalrsmoiiium  cum  Cìfippo  dividere  ,'qiiein— 
fortuna  omnibus-  opibus  fpol'tavirat  ,  nifi  .amidi  ia?  Quid 
Titum  infiammare  potuijjet ,  hi  firarem  Cìfippo  fine  lucra., 
defponfiirei  bemirti  cgcnitfsimo,  6-  in  extrema  calamitate 
collocato,  nifi'  amicitìa  ?  Optem'  ifaquc  mi/eri  mortali» 
multai  uxorei ,  fratrer  eopiofoi ,  fibdem  fitiorum  numerofam, 
&  pecuniis  augeant  namerttm  famulorum  ;  ncque  refptctant, 
togiicntque  tjucmlibti  ex  bis  magis  fiipfum  amare,  quam 
glurum  magis  proprium;  pel  minimum  formidart  ptricu. 
htm,  quam  curare-,  ut  maximum  infortuniitm  a  patre,  aut 
g  fratre,  aut  a  domino  pbpulftrit ,  cum  ab  amicò  er££, 
Staicum  omnia  ficus  fitti  nidcamns,  '.  "  ' 

Cosi  fcriflc  il  Béioaldo  indirizzando  la  fila  Verfibne 
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al  Senatore  Mino  de'  Roffi  Bolognefe  ,  fcirca  II  quale 
fumo  tenuti  di  parricoìar  notizia  i  Già:  Antonio  Bu- 
hialdi  nella  Tua.  Oliere tta  intitolata  :  Mtntrvalia  Boaon. 
Civìitik  Anariemata,  ove  in  quella  guìfa  forra  1*  anno 
T403.  fé  ne  dà  tonrw.a  :  Mini,!  Kofiìut  Senator  Bo- 
fi.jli.  vir-  fin* rtl. irii  ingenti,  omnlnmquc  ■virtniubt  libummi 
'cumulatiti ,  ut  Buttili!  aperte  lejlatur  in  Boti.  VI.  àt  qu» 
Coirm  : 

Tu  miti  fra  Phtbò  fphndiJr  Mine  venti 
'  Mine  TJrni,  &  nofìro  die  prò  me  panca  Tonanti , 

Fluì  inibì  quitnt  Vbebui  vox  tua  J erre  pote/i. 
De  quo  cttam  Ca/fm  tn  Fpiiiipbiii;  quenì  nobilium  era. 
dilìfsiir.um,  erudnorum  noblltfitmum  appil.'ìcare  confutzie- 
rat  Pbihpptii  Bcroaldm ,  quod  in  Orationt  fravtrbiorum 
firiptum  rtliquit .  De  eb  quoque  inemionm  fneit  Co:  Fn 
Am'ad,  in  L.  de  Kob.  Beno*.  E  ciò  fa  Fràrtcefco  Amai!) 
nelle  Medaglie  della  famiglia  Rolli  dicendo:  Minò 
'Senalor  de'  10.  Ai  redimento  1481. 

Ma  non  fu  folo  il  Beroaldo  a  voltare  in  latino 
il  racconto  prefenw.  Vi  ebbe  eziandio  il  Cardinal  Ru- 
berto Nobili  di  Montepulciano ,  Il  quale  pronipote 
eilendo  per  via  di  forella  di  Giulio  II!,  a  lui  ,  dopo 
aver  volto  il  raccontò"  in  Latina  prbfa',  lo  dedicò,  pce 
nrollràre  gratitudine  a  quel  i'apa'di  Uii  certo  dono  di 
elfo  ricevuto  .  Di  quello  ottimo  Soggetto  aferittò  al 
Collegio  de'  Cardinali  di  età  dì  tredici  anni  abbiamo 
non  teiiui  iodi  in  l'ier  Vettori  famofo ,  che  a  lui  fcrive 
alcune  Tue  ' Epìdóle  :■  c  Si  nelle  Lettere  Latine  di  Gio: 
B.itifla  Lauto;  per  non  illare  qui  a  ragionare., 
di  quel  molto,  che  di  limile  cfcmplaTiflimo,  e  per  lun- 
ghe ,  ed  affidue  p:niten7e  mortificati  (limo  Porporato 
ne  dice  il  Ciacconio  ;  alTcrcntc  in  oltre  ,  che  fanta- 
mcnie  morilTe  nel  1553.  in  età  di  anni  jcvir.  ficcome 
dal  fu o  Sepolcro  in -Roma  appari  fcc  :  Lo  che  fammj- 
niltra,  a  mio  parete;,  da  ofiervate,  che  lo  Iludio  di  al- 
cune Novelle  del  nóllro  Boccaccio  non  i  (lato  'aborri- 
to da  petlcne  di  Tanta  ,  ed  incontaminata  vita,  qual 
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fi  fu  li  f«a,  I-a  veifione  adunque  ,  che  noi  Infun- 
ghiamo, potette  il  Cardinale  farla  circa  all'  anno  155;. 
Lliiie  quella  in  un  bel  Tello  in  quatto  a  penna  (iella 
Libreria  del  Monaltcro  di  Gialle  ai  Ravenna.  Ed  io  fo 
grado  per  averne  avuto  copia  alla  geprilewa  del  Padre 
O.  Mariangelo  fiacchi  Bibliotecario  della  medeiima^., 
il  quale  e  per:  lo  Tuo  erudito  genio  ,  c  per  1'  infirma- 
aioni,  alfine  di  favorlrry'»  dei  ['ad re  Lettore  D.  Niccolo 
Siboni  dello  itela' Urdinc,  infieme  con  varie  altre  eri», 
dizioni  me  l'ha  comunicata  cortefemente , 

Rebertut  Hobilei  lulìe  111.  funi.  Max. 

Cum  proximoi  Jitt  fefloi  benefio  stia  4  me  /radu- 
te» dei  effe  llatueretn,  ne  loium  illud  temptu  inerii  piane 
ab  tnfittutit  Itterarum  //uditi  vacai  ione  unii  deferirti  , 
Boccaccii  fabellant ,  qua  de  Amiciùa  mfiripia  ejl  ,  lati- 
nani  feci  ,  non  aliam  lauda*  in  alieno  efere  qimrem  , 
tufi  ut  exerciiatiomr  caufa,  quoad  pojjea,  ncque  inepti, 
&  fidi  tnterprelii  officina  prajfarem  •  Eam  porro  mut- 
iti ,  iuftifsimifijue  de  tanfi!  diedre  liti  confittili  ,  luti 
Tom.  Max.  &  Sanili  fi.  Frimum,  01  meo:  erga  le  /iu- 
gularti ,  &  debita,  fietaiir  ,  (>  ob/ìmantitt  pignui  ali? 
qued ,  tir  ttfiim.aa.min ,  quamulumtwique  id  ejjti  a  t»0 
laberet:  Detnde  ut  <*■  odi,  tì-  negttù  mei  ubi,  cut  fojf 
Venni  omnia,  debeo,  ratio  tornii  arci .  Ve/Iremo  non  alie- 
num  vìdebatur,  fi,  cum  a  te  am<sniftiait  ,&  cultifiìmif 
Boccatcti  bertu  liberatifìime  efiìm.  danaiui,  gratuiti  tiir 
tifimi,  ac  msmarem  animum  hoc  ipfo  Beccaceli  fabclfc 
miniere  tejlarer.  Quanquam  non  eram  uefiim..,  quanta 
dtfpar  baie  ejfrt  fernmtalio  ,  &  He  merita  tilt  datiti  ', 
6-  Dtamedii  non  abfimilii.  Veruni  eniim-ero  maxima  mu- 
lterà ipfa  fer  fefe  ornare  fileni  :  al  parva  benigno ,  &■ 
liberali  animo  actifere,  id  Regina  ,  maxmeque  Ponti' 
fitium  babetur. 

Boccacci!  Cì/ìptui,  five  de  Amici  ti.t. 

Xa  iemft/!dter  qua  Oclavtui  Triumvirf  .qui  pcfte* 
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ab-  anherfo'  Senna  Auguflui  rentmciatui  efl  ,  Romani 
Imperio  fruirai  ,  Fulvius  fummo  genere  natili  ,  tì- 
amplifsima  fortuna  ctvii  in  Urbe  Roma  agcbat.  Filini 
buie  eral[  Tito  namen  fait  ]  fumata  fpe  aJolefcenr,  * 
mirtini  indole  qitamarnatifiimur ,  quem  Albenai  ad  c*- 
picndum  ingenti  eultum  mìttent ,  Cbremeti  Attica  veltri 
amica,  ti*  bifp'ttìi  iure  Jtbi  caniunlliftimo  ,  maiorem  ìil^ 
modum  commendavii:  Qui  fané  rveettatiimi  non 

defuit  •  Quinttium  enim  bumanìftìme  exeeptum  apud  ft_, 
diverfari  ■volati,  &  ut  tuoi  Gifippo  Jìlio,  flib  Arìflippa 
principe  tini  atatit  Pbilofapboram  ,  fapiintitt  fiuduc  Jì- 
mul  vacarci,  enixt  curasti .  In  eum  mudimi  contratta 
familiaritate ,  tanta  inter  tuvenet  monna  Jimilitudo  confe- 
•cuta  efl,  ut  fraterne  inter  fi  amareni,  tì-  ea  amìcitìa 
immortala  ab  onmtbut  iudicarcmr  .  Rulla  fi  alteruter 
valuptate  affici  putabat,  quam  cum  attero  communem  non 
baberet  :  in  fludiìs  vero,  quibur  dtiigenter  operata  dabant, 
pari  laude ,  ti*  ìngenìo  'proficiebani  ,  magna  Cbremetit 
cum  gaudio,  cui  non  minti/  quam  Gijìppui  ,  gratut  Ti- 
lui,  acceptufque  crai.  Triennio  aulem  decurfo ,  paflquum^ 
37/nr  Atbenas  menerai  [  ut  funi  omnia  morialia  ,  ti* 
caduca  J  Cbremei  fenìo  ,  ti-  morbo  confetta!  maritar . 
Pah  etiti  mari  ambùbur,  ut  par  erat>  aque  moleflijfìma , 
tire  enim  Titat  alio  quam  palrii  loco  fenem  babuerat  . 
Quare  uter  tarum  magii  confolandui  vtderetur ,  non  fa- 
cile difcernirei  .  To]Ì  aliquot  iraque  a  Cbrtmttìt  mor- 
te menfei,  umici,  et  cognati  Cijìfpi,  inter  quoi  aderite 
ttiam  Timi  ,  hominem  convenìunt ,  4-  ut  uxnrem  ducat 
■perfaadenl.  Erat  ea  Sopbronia  fucila  qtiindtciot  annoi 
nata,  genere,  &  morìbui  quamornatifjìnia :  od  bfc  fot- 
ina  orii  bone/la,  &  liberala  .  Cum  ilaque  dier  nnpiiìt 
dittar  apparerei,  Gijìppui  T'ttum  orai,  ut  fecum  Sopbro- 
niam  nifum  eat.  N.ondum  enim  illiui  videnàf  cop'tam  ba- 
buerat. Quo  cum  perveniffent ,  mediam  Sopbraniam  ambo 
claufcri,  quam  Titui,  ut  de  amici  fponfi  rettiut  iudì- 
tare  poflet ,  attentifftme  contemplari  cfpit,  Cumque  orna» 
ex  parli  UH  fttiifaceret  t  dum  fecum  tacitur  puellam-. 
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Imdat  ,  ila  fi  illtui  amare  infìamnàju*  fctirÌt<i:ut  diu- 
rno unquxm  trdemìui  ffmtuxm  ai/iajje  tradaiur  ,\Vix  dm* 
rcverterattt  danium ,  &  Tnur  fi  in  fuum  fnbducetii  cubi- 
culum  cciq/tut  vifam  a  fi  virgihcm  animo  repelli  ,  tttiut 
de/ideriìi  co  magli  accendebattir ,  quo  maiui  tllam  covjidc- 
randi  fpatium  dabatur.  Vtfa  efi  ilH  frinmm  cit  rei  in- 
bone fla  ,  &  fi  parum  digita.  Quare  in  lacrymai  ,  & 
profundifpma  fufpirta  fi  Minile  de  fi»  fecum  fortuna 
quejlui  futjjé  memorie  proditur .'  Mifirum  te  t  &  infe- 
ittem.Titum!  ubi  animum,  amore*  ,  &  /per  Vixs  repenti? 
An  fortajjlt  beneficia,  qutbui  a  Cbremtte,  &  eim  flit 
Gtjippo  ajfeclui  er,  ex  animo  exctdere  tuo?  Hefiisnt^, 
Sopbrontam  eoiem  cum  forare  loco  a  te  haberi  ofortere  ? 
id  communem  amicilitm  poflulare?  dir  igiìur  amai?  ani 
tur  te  ab  intemperanti  amore  lranfverfum  rapì  finn? 
Oli!  f*If*  fp"  illeflat?  Kejfyifie  tandem,  o  Tile  ,  <*• 
rationi  ,  fanionbufque  confini  farcia  ,  pamm  benefit 
libidini  madum  pone:  malefanum  appetitimi  caifprin,e_t 
&  animum  melioribni  curii  exirce,  duinfìnunt  principia; 
amareni  ,  tè-  dwn  licei,  le  ipfuin  vincita.  Quod  appetir 
nec  te  decet,  nec  tibi  haneflttm,  &  decorum  tjl  >  Quod 
etiamft  confidili  pojìet,  fi  amicitie  turi  fatìifacere  vel- 
ici, amnino  ubi  fugieadum  efj'et .  Quid  igitur  fattati 
Kimirum,  fi  id  quod  vera,  tir  bonefla  amicata  exigitt 
cxtquare,  a  fttleflijjìmo  hoc  amore  dtftcdei  .  tìnt  cura 
dixijfet,  paululum  a  turi'  rtfpirare  vìdcbalur  ;  st  cum 
UH  Sopbranta  in  memem  vcmjfet  ,  omnia  priut  a  ft-, 
dilla ,  ut  vana  ,  &  parum  coaflantia  damaabat  ,  eiL, 
mime  fi  ipfum  cxcnfani.  Magna  profeflo  amorii  vii 
etl  ,  qua  oderai  quid/m  lega  juperai ,  é-  anùquat  ,*  ■» 

cedit  .  Quotici  afa  cvenijj'c  videmur,  ut  pater  JilianiS 
amaverit  ,  noverca  privigni  ,  fraitr  forarti  amore  per. 
dittjjìme  fUgraverit  s  qi/e,  nifi  ego  fallar  ,  long»  a  na- 
tura alternerà  funi,  quam  fi  amici  in  uxorem  amicar 
depereat?  Ut  cititn  cmittam  hoc  etiam  faclnatum  aliti 
timpaniti!  J'utjQè  ,  prima  adbuc  iuvcBUt  fpatia  ingrc- 
£*ce  dior, 
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dior,  *  mehercle  inventai  ipfa  tot*  amorii  legìbxi  fu. 
btacet .  Qxod  igitar  Amari  p lacet  ,  ut  a  me  ralum^t 
gra-iaatque  oabettar ,  ha  ,  /if/jw  'fi  .  Sophrani*  fui- 
tbriludo  ntmimm  nnn  ai  fi  amandum  ftl&tm  pote/i  . 
Qupd  fi  ìllam  imitati  ipfi  ardeater  detto»  ,  quii  il*  ab 
•Jtmtn-  alienar  rfi,ut  me  refrei>eif/à*c  digaum  vxifiimtlt 
Kct  Vero  futllMn  amo  ,  quod  Gifippo  aupfirit,  quanta  ^ 
■qatcumqae  in  matrimonio  babercl ,  at  me  rivalevi  expe. 
circuir  uecrjjì  crai  •  Hit  panini  bic  fortume  peccatum 
ejl,  qux  Sopbroniam  Gifippo  truptam  djri  permifii ,  At 
fi  binai  vtrginii  pahbriuiia  exigere  quafi  vidtttar ,  ut 
omnium  in  fi  ociilos  converta!;  nx  Gifippiii  multe  fot  ieri, 
tinti,  fr  fqiiiore  animo  finii  a  me  itxorcin  qufin  ab  alio 
tornati  feret.  Hxc  cimi  dixifiet,  fu*  illuni  flatim  fin. 
lentie  ppniiebat ,  eh-  fi  ut  paruin  fanne  mentii  irridebat . 
Kunc  nero  in  h.tnc  mex  ,  er  in  illam  ctigilalionem  ih. 
tentili,  tum  neutra  piacerei,  non  folum  eum  diem  ,  fio" 
totoplarei  alivi,  qui  deiitie-  fecali  funi,  amanfiìme  con. 
fHmffil  .  Quare  ctim  tiullam.  cibi  T  aut  fomiti  curatila 
éabertt  y  attenuali!  virihus  in  marbnm  graviffitiium  in. 
cidit.  ■Gifipput  illuni  aliquot  ante  diebui  ,  merore,  tir 
curii  affilliiia  videra~ly.  mine  aiiem  cani  &  valetudine., 
implichila!  tnfpiceret,  incredibile»!  anima  dolore-m  catie- 
■bat.  Afiabm  itaqtii  UH  freqventiffimur  ,  omnique  arte, 
i&-  fiuti»  bene  fperare  tubebat,  caufam  vero  curane, 
«-*  valetudint!  enìxe  qucrtb.ii  .  Òehifirat  non  fernet 
TituP  vanii ,  &  incerti!  Gifippum  refponfir,  ncque  ca_. 
rei  bimineni  hlebal  :  qui  din  nidlitm  quxrendi  fiietn^ 
jfitcfw,  landm  a  Tito  lacrymii,  et  fkfpiriti  interrupum 
brlttimiém  t.Vpj'/uiif  .  Gifippt,  fi  ira  Dui  immonalibui 
vifum  effef,  mibi  mori  una  fpfit  hngt  gralior  ève- 
H'ffet,\  In  eum  enìm  locum  malo  quvdam  meo  sfatti  de- 
dite! ut  film.  Ut  vifiatir,  fi  qua  in  me  ejt,  fericulum_ 
•fit  ntilìp'  fachadum  ;  quoto  pari  «reo  eum  dedicarti , 
&•  dikre-  Viilà'tì  '-experhr .  Verum  enimvero  co  facmore 
'quHin  Wlrrrime  d'fgna  prfmia  expefìo  :  boc  e/I  morteci  j? 
^«1  qttotiefiuiiqiie  turpitùdini!  mef  im  mcnltm  Venie  ». 
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non  polifi  iffu  vita  duitior  no»  tge,  .    Qua»*,  fané-  tur- 
filudinent  «MI,  fti;m  «lixi  ».  Jflam. 

ptucijfìmtt  apertimi-  Hit  tura  ie«  a  principia,  jfriit 
acciaerai-,  enarrali,  tumque  fe  dm  relaÙainm.,  tandem* 
fuccubuijje  dtceret  ,  Sopbraitia  fe  .  amore-,  perire,  faftttt 
ejl .  I  lud  vitro  adiiticbai ,  non  .Jè-  neft'tum  ajj't  >  quanta; 
ea  ni  jibx  ignominia  ejjet  ;  quote  ut  penai  date/,  mori 
decrevi£e:  id  quei  non  longe  aiejje  ftiebat .  Gì/tppu* 
ITui  or  «Itone  nudila,  guani  i.'le  et  latrymii*  et  geniti- 
bui  iaierferiterat ,  uliqjiantifper  fikntium  Murai  ì  emabat 
emm  non  medìoeriter  Sopbroniam  ;  fid  hoc  mod«//ntt ,  et 
timperantiut  Tito  faeiebal  •  Mox  amiti  viiam  fponjk 
amari  pritfcrent,  i*  bunc  moduli  refpoadtt,  Tlti.  lacrymit 
prim ,  et  iffe  lacrimare  coafìur.  Nijì,  lite,  «mjola. 
Itone  mdigere  videreris,  iujta  nubi  apud  le  de  te  tpfa 
txpojiuiatio  ejjet  ,  qui  in  eo  maxime  amichile  iura^. 
canieotpferii  ,  quod  amico  bomiiii  animi  ttgriludintm.. 
landia  cttaverit  :  tiji  enìm  parum  bete  libi  benefit.* 
videbamur  ,  ìnbonefia  tamen  perinde,  atque  btnefia  rc- 
nunciari  anticii  aporie! .  Qui  enim  vere  amai  >  ut  ai 
bit  cum  aano  t-duptattui  capir,  ila  ab  illit  Attenerti 
conaiur  ,  Sed  trit  de  bit  rebus  ìcngtar  aliar  inter  mt 
fermo.  Ut  vero  ad  ea  fermonem  cwfcsam,  qtite  mibi  ad 
rem  tuam  magii  necejjaria  indentar;  quod  Sopbroniam 
nubi  defpnnfam  mirt/ìce  amas  ,  minime  fané  mirum^  > 
Mirarer  augii,  nifi  rei  fe  ita  baberet ,  cum  tt  filimi  pul- 
cbriiudiaem  ,  et  fiagularem  animi  luì  virtulem  tqutj 
perfpeflam  b*l>eam  :  Qua  eo  faciìiui  amori  fe  dedit , 
quanta,  id  quod  amai,  viatori  laude  dignum,  tt  exteU 
leniiui  babttur  .  Quar.to  vero  Sopbromf  amore  arden- 
tiur  tefluas  ,  tanto  mibi  magli  de  jeriuna  ipfa  iniuria 
queri  vidtrit  :  Qua  {  luei  hoc  diff-mulare  nitcrìt  ]  e* 
ubi  molejiìor  cft,  quod  mibi  Sopbroniam  couctjjtrit.  Si 
enim  alteri  nuptum  data  ejjet,  bonefiiffmus  ifìe  tutti  Ubi 
amar  videreiur*  At  Ji  nondum  eam  .prudentiam  amiJìflt  » 
qua  pr'aditut  «,  6-  cui  pattuì  quan  nubi  Eaphroiui* 
nubere  poterai ,  ut  maiorer,  aut  ìufltaret  fortuna  grafia* 
Ecce  z  age. 
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ttgcrc  ietterei  ?  Quicumque  tuia  illam  (ibi  matrimonia 
comunttam  babtrct  ,  quamvir  amor  ijlc  tuia  ìufhffSmut 
ejfct,  fuam  tamen,  quam  Tiri  cjfe  esalici:  quad  la  ji  me, 
qua  folci ,  amichi»  profcquerir ,  minime  de  tuo  Gifipto 
iimbii.-  Eiì  fiiara  caufa,  qux  me,  ut  hoc  libi  fua- 
ieam,  maxime  bortatur.  Poftquam  cairn  inler  aot  amare 
cfpimut,  mbil  non  commuac  tecum  habtit,  Qutre  fi  ita 
rei  tam  proccJJÌJjci ,  ut  prò  infetta  haberi  nequirei  ,  te- 
cum titani  communicajfcm ,  codem  quidem  iure,  quo  cictera. 
inttr  noi  babita  Juitt.  At  illa  eo  loci  adbuc  fila  efl , 
ut  libi  uni  integre  poffil  (edere  ,  ut  certe  cedei .  Infu- 
ria cium  tneim  amictuam  griram,  lucundamque  baberei  , 
nifi  idem  nelle ,  alque  idem  nolle  in  re  prxfertim  fa- 
cili, &  bonefiijfma  inler  mi  ejjct  •  Sopbraniam  equidein 
nubi  defpoiifam  unice  amabam  ,  ncque  quidquam  Miai 
euptiis  -lunghi*  tubi  crai.  Eum  tu,  ut  me  prudenthr 
ei ,  ita  multo  qutdem  ardenitus  appetir,  magnique,  ut 
uxonm  ducas ,  facis  .    Bono  itaque  animo  cjlo  ,  nequt_, 

celur  cubiculum  .  Curas  igitur ,  mprorcmquc  ex  animo 
pelle;  amtjfam  revoca  vaJetiidinem ,  <Sr  te  gaudio,  Iseli- 
lixque  totum  dede,  dìgnamque  amore  ijio  tuo,  qui  meo 
Unge  «obilior  e/f  ,  mercede»!  latin  ,  bona  ffe  plcnitr 
txpsdit  .  Gifippì  audita  oraiione  Tirar  ,  quantum  ex 
blandienii  fpe  noluptatir  capiebat,  tanto  plut  e  re  ipfa 
rubnris,  neretundiaqut  ccmritbebat  .  Qnjtrc  perfpìctiun 
Cfippo -facerc  nitenr  ,  quanto  maior  ilhut  erga  fe  libe- 
ralità! cxjlarel,  tanto  uur.ui  un  illa  decere  in  tam-. 
puidum  tollacrymanr  nerba  fecir.  Liberalità!  irla  titat 
6"  nere  Jincsra  aniicitia  ,  o  Cifippc  ,  quii  a  me  expe 
Ilare  -debeai  ,  piene  me  docet  •  Avertat  itaque  Utus  , 
gverral ,  inquam,  ut  quam  Ubi  merita  quidem  tuo  fernet 
tonceflii  ,  eam  ego  a  te  divellere  ceuer.  Qua  fi  m- 
quam  dìgnior  babhus  cjjem,  nunquam  profetlo  permififlet 
iffe.,  ut  la  potirerii.  dir  ignur  fallì  te  finis  ?  Cur 
Biunere  libi  cancejfo  fruì  non  vìi?  Age,  age,  me  it- 
iti lacrjmir,  quibui  tene  dignifiimus  fum  ,  labefcere^, 
per- 
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fermiti*  :  nani  aut  ego  t.'lai  filmina  cubi  animi  lai  va- 
lupiatc  ■vincam  ,  aut  fi  alittr  fieri  nati  folcrit  ,  illir 
fiiccnmbam,  &  ita  a  fumimi  lìberabor  craciaiibui.  Cui 
Grfippur.  Si  mibi  per  amhttìam  najìratn  licei  ,  a  lite, 
Bt  te  volunlati  mix  .obitmpcrantem  poftim  elìcere,  bac 
tini  in  re  eiut  prerogativa  uti  volo,  Qnod  fi  prteibur 
tneil  ajjcntiri  in  aniuium  naii  inditeci  ,  ea  vi  ,  qua  in- 
terdilli! ,  ut  limito  buie  fit ,  iilenduni  tfi ,  libi  ut  cedat 
Sopbriinia  cjjìciam  .  Ho»  a.ieo  fusi  inbuniantti  ,  atit 
rerum  mperitui ,  ut  quii  Amor  vaiati  ,  nejliaot  ,  <S- 
quam  frequeater  bit,  qui  amant  indignij]ìm.tmoriii  in  eàu: 
fa  ferii.  Te  vero  in  tuia  locnm  didatlam  videa  ,  ut. 
ncque  ab  ineppto  iefiftere ,  ntc  hurymii  ipfdt  evìncerti 
facile  pofùt:  qui  bui  fi  pergar,  botti  dubre  futcumbci  . 
Hec  mibi  dubium  tfi ,  quìa  tuum  e  vira  difcefiu'a— 
atea  continua  mari  fubfiqimtara  fit  .  ihare  Jì  mete  vii? 
male  cònfu'.ttim  noia,  ut  tua  pmeipuam  ratianem  babeam 
necejfe  e/f .  Tibi  igitur  Sopbraaiam  babeia  ,  qua  nec 
dukiortm,  nec  chxriorem  altquam  facile  tibi  invcniei  . 
£go  vero  non  diijicnlter  in  aitai  amarci  ani  munì  conver- 
ta»! ineum,  eademqut  opera  utrique  nofiruai  ftlisfaciam. 
Hec  fané  bac  adverfiet  te  liberalitaic  utercr  ,  fi  qun^ 
facilitate  axarti  ,  eifdem  amici  caaparartMur .  Llxarem- 
aliam  parvo  negocio  invemam,  amtetim  un»  ita.  Sopbro- 
uìam  ìlaque  commutare,  quam  te  amittere  fittisi  duco, 
Cur  tatui  bac  verbo  non  utar?  Ham  dum  i'.lam  tibi  , 
quam  alteruia  me  epe  exijiinio,  cedo,  &  permuta  ,  non 
uxerem  perdere  ,  fri  maxima  cum  lucro  commutare  vi. 
deor  .  liiquii  auleta  apud  te  precibui  meii  (acni  til, 
per  aniicitiam  no/tram  te  oro,  atque  obiefior,  bit  crucia- 
libai  aniiKiim  ut  liberei  tuum ,  eadcmqiie  opera  utrum~ 
que  nofirum  confalerit:  cara  voliiptatem  txpcf landò ,  quain 
'  propiafifiimut ,  &  ardentifiimui  ìjle  tuui  autor  ut  ta- 
fiat  dignui  efi  .  Vix  prtt  pudore  adduci  poterai  Tiiuit 
ut  Gifippo  Sopbroniaiu  fibt  concedenti  ajfeniiretur  ,  diu- 
que  abnuemi  fimilii  bufere  videbatur:  tandem  bi"f  ama. 
re ,  indi  Cifippi  adbort aliane  fermatiti  in  eum  madum^. 
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locanti  diciittr.  Mibi  qnidem  ,  Gifippi,  fi  qnad  facertj 
me  ittber ,  exequar,  dubiumfit,  tua  ne  potau,  aa  mea_, 
id  caufa  efficiam.  Fatar  qnidem  ab  infigni  animi  tiri 
fromptilu4ine  j  6-  liberali! ale  Vorccundiam  «u»  fuftrt* 
ri  ;  ludico  ttitqtte  mibi  parendum-  Al  ìllttd  perfuajijjìwam 
tilii  h.thtji  velila  ,  in  tum  le  hominem  btntficium  con. 
mlifie,  qui  non  tantum  feminam  a  fé  mirifici  anuttam, 
fed  titani  vìtam  a  le  acccptfie  prat  fe  femper  latterai 
fit  .  Atque  mimai,  quid  cuat  commoao  tuo  fiat,  reipfa 
aliqt'J'tdo  d:mon/lrare  pofiim  ,  quam  grata  bme  mibi  ma 
fit  liberalità),  qua  iti  certe  net,  qttam  ini  fìttdiofior 
ultr'n.  Ea  nerba  excipienr  Gtjippur  :  mibi  fate,  Ti/e, 
iaquit ,  ut  negeciam  bue  maturiti!  confici  pojiit  ,  (/(«_, 
poiifiimuitt  ratio,  atque  via  ineunda  videlur  :  Sopbroaiam 
magna  utriufque  cognalorum  diligentia  mtht  nupfijìe  no» 
ignorasi  quatti  Jì  mine  arcipere  me  nolle  dica»,  fingulari 
profeéìo  meni,  iltiufque  necefiarioi  iniuria  affittata,  ret. 
que  in  magniti»  dtfcnmen  vertetur .  Qupd  ego  ne  flocci 
quidera  facerem,  (i  ea  ratkne  uxorem  tuam  fieri  Sof  bro- 
niam  necefse  tfìet .  ìllud  vero  vtrendum ,  ne  bac  rei 
novitate  virgiuts  confangutnei  f traini,  tllain,  le  neghilo, 
alii  matrimonia  coniungant,  atque  ita  uttrqve  fpe  fru, 
Jlreatur .  Qupd  Jì  hoc  non  improba! ,  ut  tu  ineppta  per. 
gam,  mibi  e  re  vidclur.  Kam  vera!  bai  nuptiai  fi. 
rutilando,  putllant  domum  duciti»,  tum  qua  Iti  tlaneulum-. 
perinde  ac  tum  ttxore ,  captata  occafione,  dormici,  l'o- 
fica  vero ,  tum  fallo  opui  fit ,  rei  ìpfa  pucll*  neceffa- 
riii  indtcabitur  ;  qua  fi  placebit,  ben  qnidem,  fin— 
/ninni  ut  prò  infetta  babeatur  iam  rfficere  non  poterunt, 
atque  ita  defiderio  tuo  acquieftant  oportebit  ,  Placali 
S'ito  comnientum:  quare  cum  Valttudìnem  brevi  recuperaf- 
fet,  Gifippui  Sopbroniam  ducii  ;  magno  auptia  apparala 
fatta ,  ea  notte  fan,  qua  marron*,  quibai  fponfn  cara 
demandata  erat,  Sopbronia  in  geniali  thalamo  collocai, 
domum  abicre.  Eraat  Titi,  tì-  Gifippi  conclavi*  Inter 
fe  contunda,  perviaqne.  Cum  itaque  Gifippui  in  cubi. 
iidum  fibi  preparatimi  venifiet  ,  extintto  lamine  tacimi 
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ti  Tiium  revertitur  ,  eumque  ut  ad  fuam  fi  .ffonfastj 
cooj'erret ,  bortatur  .    Itle  nera  abouere  ,  &  tantum  non 
Tonfili»!*  ìmprobare.    Cui  tamdem  Gifippui ,  ul  irei,  per. 
fiufjii  •  fimi, ut  ìedum  confiendit  *  (tuonai  quafi  ite*  4 

puoi  auétre  tredens  facile  acquietili  •  Et  ego  ,  intuii 
ffilHj-j.  martini  libi  e/ie  vaia,  prtc  nifi  fi  iimmqae  annulam 
tilt  1»  digiuna  immilli.  Cui»  ad  bum  inudum  Tili ,  <£■ 
SopbrQBtit  rei  b.ibercui  ,  Fulviitc  Riatx  fata  concedi!  . 
Amicorum  ilaque  Inerii  cenior  fallus  .litui ,  ut  fi  rebur 
firn  beve  confutali*  v;llet  ,  in  Uria*  rediret  ;  cooiatu* 
meato  priut  cuoi  Gifippa  confUia  >  co  fecum  Supbrenmm^ 
ducere  decrevit .  Ardua  ea  rei  ,  &  imprima  drjjicilil 
incaufulta  Sopbrania  videbatur :  qaata  in  abditam  aiiuat 
panem  ■uocatam,  r;m  ficuti  getta  erat,  &  quo  confitta 
docente  Illa  nera  Cui*  uXrttinqne  lame  infpixtjfet ,  mal. 
tum  prilli  de  Gifìppi  dolo-  quitta  ,  touim  fi  ,  ut  mar  cft 
ffminamiH  ,  liltbryiHii }  &  fufptrtii  Jedidit  ;  nte  dami  ver* 
iia  itilo  babito,  fe  ad  parente)  cornuta,  allibii;  ,  qua., 
toniime/1.1  a  Gifippo  ajfe&i  fini,  narrai.  Fatjó  enim_. 
illos  credere  fi  Gijìppa  filiam  nupium  dedìjfi  ,  qux  re- 
nera  Tili  uxor  fil .  Tulere  eam.  rei*  Sipbroniit  p.trentcc 
animo  iniq"tjfiino ,  muliumqw  am  C'fippi  necejjariii  caw- 
quefli  funi  .  SuèfèqauiK.  delude  6-  rerum  perturbano* 
nei,  &  inaiar  tvmultufque  band  parvi.  GÌfippm  pari 
fiiorum  ,  &  Stpbroaiit  tognatorunt  odio  baben ,  tee  tan- 
tum rtfrebìttfinne ,  ferma  etia.ni  quovii  fupplicio  d'igniti 
txiflimari.  Negubat  Me  cmtlra,  fique  ul  tieni  ,  Or  bi- 
uejtam  rem,  dr  prò  qua  bibita  gratta  digtiur  ejj'et ■;■  fe* 
CiJl'e  ajjìriimbat.  Al  Tìtut  nalliur  rei,  qua  fiere!  T  aut 
dicer;lur  ignarui ,  magna  annui  moìejlia  ea  omnia  fere, 
bai  .    Erant  itli  Gr*cor»m  ingenia  cornila,  perfpeClaque, 

ditm  imponas  :  ubi  >autcui  oppo/iiai  brfittm  nirer  finferet 
radit  tllii  animi  otturila  r  r  &  tpfi  pan'.aiìm  fi-  fitbàÒT- 
Innt .  Hirum  igitnr  aiutaci*  Tìlut  octnrnnriuiii  fibi  ra. 
tut ,  invanì  anima  Rimiate  y  &  Attica  prudcnlia  raiionew 
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inventi ,  "t  Sophroiiìit ,  &  Gifippi  necejfitrii  in  factum-, 
locam  ctnvenìrtnt ,  quo  ÌIU,  deducane  Gifippo,  cùm  actef- 
fiMei,  in  hsm  finiemiam  concionami  fa-tur.  Qui  abditai 
terna,  caufai  perdutali  funi ,  qu*  in  tstrìi  agantOT  , 
ea  omnia  D.-omm  immortalimi!  confitto  ,  &  votunlaitj 
ftn  ersdidere  ;  quo  fii  u!  noflrar  attiene!  fati  neceff- 
tati  adjìribant.  Hec  me  fallit  graviffmoi  vhmt  fuiJSe, 
qui  tantum  e*  que  *£lu ,  qnttqut  preterita  funi  ,  ne- 
tenaria  bac  fatorum  legt  includimi .  Bue  Ji  prudtnter 
vobifium  perpcndalti ,  fucile  inlelligelic  ,  mbil  a  Deoruni-, 
immortalino!  cuttu  alieniti!  ejji  ,  quam  Ji  quii  ea  emen- 
dare conetur,  qua  ixm  prò  infeflìi  baberi  non  pojjìnt  . 
Hoc  cntiìi  cui»  ipfii  Din  pugnare,  &  ilhrum  fapiemiam 
velie  infrìngerc  e/l  :  quoi  immutabili  na-.urp  Itge  ,  & 
cena  rotimi  nobìi,  rebufque  nvjìrit  gubernandii  incutn. 
bsre  par  efi ,  ut  credamui .  Confili*  amem,  6-  aflioncs 
eoruBi  reprebendere ,  non  biminum.  fané,  fed  belluarum-. 
ine f fiuta  imbi  nidctur  •  Infamimi  profetili  ,  infaniunt  , 
qui  b.tc  unqmm  ut  crederent  in  animimi  induxere  fuum. 
Quid  fi  ila  rei  baici,  ea,  quf  a  vieti  la  *f  diti 
filli*  audio,  vera  funi,  nf  efo  voi  -flit  perfimilci  effe 
indico-  M'bi  emm  Sopbraniu  uxor  ceffi  ,  quam  voi 
Gtjìpps  nuf'um  dederaiu,  iguar,  etera*  fatorum  ftrtt-,y 
n;n  t'.tam  d/ìppo  ,  fed  mibt  collocaium  tri-  oporiert_,  , 
quoi  in  prffiMÌ*  re  ,ffa  evemjft  cognoftiHi .  Sed  cuni 
permutiti  lìe'.rum  imm;rtalium  arcana,  6-  ftcrela  tonfili» 
fruttri  arduum  Videaiur  ,  qui  mortalium  cwirum  Va- 
(ai  a  nonnulla  exi/iimantar ,  defeendenium  nubi  ad 
boiriinitm  confili*  arliiiror  ,  in  qmbui  duai  rei  valdt-, 
qui.lxn  ab  ingemo  nico  abborrenlei  peririclalio  .  Mt-j 
emm  linde,  Cr  voi  Vituperio  dignoi  dem'.njtrjrt  conabor. 
Facum  Vero  tJ  auÀailer ,  qutndoquidtm  unum  inibì  in. 
ut'tque  re  vernala  Jludium  propojiium  eli  .  Magnf 
Vc^rf  funi  ,  o  Viri  Arbenienfei ,  qu(rclp  ,  quibuì  inci- 
tali continui!  clammbui  ,  atque  tumuliibui  Cifìppum 
dannili;,  profcindilìi,  lacerali! .  Caufa  vero  efi -quod 
illiui  confìlio  e*  inibì  nuffit  ,  quam  voi  UH  collocare^. 
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V»  animo  babebatii.  Qtia  in  re  filmina  Uh  profeff* 
laudi  dignus  mibi  vìdeiur  ;  frimum  quia  id  re  iffa- 
pr*ftilit ,  quod  iure  ab  amico  exftttari  dettar;  delude 
quìa  multo  prudemiui ,  quam  vai  ipfi,  rem  exequutus  eli , 
lice  mibi  animus  e/l ,  quid  fanelli  awititi*  Irgibtrt  ami. 
chs  amico  prx/tare  debeat  in  prtfentia  diffierere  ;  cum_. 
litui  prafari  /ufficiti)  maiorem  amicilia,  quam  /angui, 
mi  ,  &  affimlatìi  iHm  effe.  Amicar  enim  deligin.ui  , 
con/anguineoi  Vero ,  *  ntcejfarioi  fortuito  daior  babe- 
mus  .  Unde  nec  mtrum  ,  nec  novum  cfl ,  fi  Cifipput  ami- 
ciiiam  meam  [  amai  enim  me  multimi ,  &■  ex  animo  J 
affini/ali  ve/Ira  pmpo/uerit .  Age  itero:  ad  illam  par- 
lem  ventamui,  ta  qua  elaboraadum  mibi  efi,  ut  iltum_. 
■vobii  prudenliarem  fuijje  plenum  facum.  Atqui  eninu. 
mibi  6-  Dtùrum  confitta,  tir  amtattte  imi  ignorarti 
videmiat.  Vas  omnt  optra  ,  confitto  ,  4r  dtligtnlia  ifi, 
Cifippo  iuvenì  ,  &  phthfiipba  Si'pbroniaw  nupium  dede- 
rattt  :  Qifippus  eandem  tuveni  ,  6-  pbtlofìpbo  dedit.  Voi 
Atbenicnfi,  ilie  Romano:  vor  nobili,  ilìe  genere  ci  griffi* 
wo:  voi  àìvìli,  tlle  opulenl  tjfimo  :  voi  fucila  ignaro,  & 
farum  amanti,  Hit  vere  et  ,  cui  Eopbraaia  optbui,  tì* 
vita  ipfa  ebarier  efi,  Que  a  me-  ditta  funi,  ditta  , 
fattifquc  vejirit  meliora  ejje  attendile.  luvenem  tue,  tir 
pbilofapbum  cum  Cifippo  ex  babiia  ,  pari  lilterarutn-. 
Jludia  ctgmfiititi  nqualei  ambo  fumut  ;  altrove  tideat 
pmceplan  aperam  dedimut  ;  Nec  tamen  inficiai  to  , 
Atbenienjèm  tllum,  me  vero  Rnmanunt  e£e,  Quod  fi  de 
l'atri*  gloria,  *c  nobilitale  qiwratar,  Vrbt  libera  mibi 
pama,  tlle  in  vetltgaìt  natiti:  Pairiam,  mquam,  Ro- 
mani babeo,  qme  olim  lerramm  Imperio  potila  fit  ;  ille 
Atbenai,  ne  quid  aliud  dicam,  Romanir  fubittlat  babet; 
l'ama  mibi  eli  armit  ,  gloria  ,  6-  liiterarttm  fìudiit 
f  areni ijjlma  ,  qmbuj  lantani  iludiit  Alhenie  commendar! 
pojjum .  Nec  voi  me  quod  in  fcbolajtico  pallialo  ince- 
demem  videatis ,  fardido,  aut  burniti  loco  natum  credile. 
Domar  pnfetto  mea  ,  &  celeberrimi  Vrbu  loci  meerurn^. 
uaiorum  fi  alai  1 ,  &  imagìmbus  pieni  junt  :  quam  multi 
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vero  in  antiqui!,  unnaìibui  triumpbi  legmtur  ,  quoi  Quia. 
Ria  gemi  de  populìi  a  fi  deoìiìir  nobtltjfime  in  Cupi, 
laliutu  egit  ;  nec  familtam  tpfam  vetutlate  collapfum  , 
cum  in  diti  fiorenti/fiat*  babeutur,  vobu  perfuadttt^.  . 
Imptdmr  rubare,  o  viri  Atbenienfii  ,  ntearum  upud  vai 
iwiiiarum  mentionent  facere ,  cimi  paupertutem  babiiam 
dìni  apud  Romano!  nobilt/Jìmum.  patrimonium  fciam-.  , 
qua  lumen  bodie  divitiarum  amore  vulgo  contemniiur  . 
Nec  unquam  nubi  divini:  magno  /iodio,  fk-  amori  fuere  t 
quai  lumen  fortuna  beneficio  Urge  confiquuiui  /uol^  . 
A'  Gifippui  civti.  Atlictu  e/i cuiui  ajjìnttai  eo  magii 
tbara ,  gratttque  trai ,  quanto  magi!  illtm  prufeotiu  Jruì 
vobii  Itccbai.  ìiec  ego  r*  de  cau/u  repudiundui ,  num 
cum  Roma  degam.  Ulte  &  bofpitium  meum  femper  vobii 
futebit,  &  qui  nr  ve/ira!  public ar  ,  &  prtvatai  dili- 
gentijfime ,  amieìfrìmcoue  corei,  babebitii.  Quii  igilur, 
qui  odio,  &,  umore  ,  pe/fimii  animi  affetlibus  fipofitn  , 
rem  ipfum  exufte  toafidcrarc  vulneriti  opimonem  nijlram 
Gifippi  eonftlio  anufiret  ì  Certe  nono.  Mondale  itu- 
que  Stpbronia  Tito,  viro  &  antiqua,  nobilitale ,  eh-  pu- 
trido Urbi!  Roma,  tir  Gifippi  amico,  collocata  e/l .  Quii- 
quii  vero  molejiiam,  aut  do/arem  de  re  capti,,  parurn^ 
llle  meu  qaidem  finlenlia,  aquum  fi,  aut  iurn  unii, 
cum  prajlal.  Erit  lumen  fartujj'c  atiqaìi ,  qui  Sopbrti- 
niam  Tito  nopfijje  mole/le  fi  /erre  negabit  ;  nuptiarum- 
fero  rulionem  iniquìfiimo  animo  putittur ,  ciani  il/ud 
autrimonium ,  é-  necejfariit  infiiii  camraflum.  At  quid? 
neque  td  mirain,  nec  nouum  ,  nec  nane  primum  uuditum^ 
e/I-  Omino  libtnter  Mai ,  qua  parenttbui  invita,  vi- 
rai /ibi  ufiivere  :  quique  eitam  l'atriu  reliclu  clantulum 
cum  amidi  aufugere,  prtui  pellicci,  quam  oxorei .  Kcc 
illarutn  mentionem  factre  Itbtt ,  quibui  nterui  prilli,  aut 
furtui,  quam  lingua  nuptiarum  luiicio  futre  t  expreffa- 
que  tute  flit  aie  voluntui  :  qund  Sophronia  mimate-  conii- 
git:  ea/n  eniu  Gifippui  intre.iibili  frudenlia ,  graviti- 
mi con/ìlio,  verecondia  /iugulari  Tito  coniunxìt  .  Cui  fi 

quii,  dicat  minime  omnium  banc  matrimoni!  conctliandi 
.  .  curam 
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curam  dehgan  debuiffie  ;  vana  mebercule  ,  &  fpminiì 
fotim,  quun  vini  digna  querelle  Jnnt  :  in  qutbus  ratio, 
ntm  nittUm,  aul  iujlam  c*ufam  inverna;.  Minime  enim 
boi  novum,  aut  fortuna  inujitatum  efi ,  viam,  &  modum 
quarere,  quibur  pnui  debutata  plemui  con/equi  pofiit  . 
Kum  ,  qua,  obfitrotbac  invidia  efi  ,  «ut  quid  »m  re. 
ferti  Jt  pbtlofofbiu ,  atit  cerdo  quisptum  ,  fieni  aiqut_, 
rei  babei-,  publict,  aut  pribatim  de  rebus  meis  tudtctuia 
ferat ,  tum  de  fini  canflat  ,  quod  Jìt  bonus  ?  Illa  vera 
nubi  cautio  tJJ'  debel ,  ne  fi  prìmtrm  -cerdonis  iudiesum^ 
prò  me  jaflum  efi ,  feeundi  inlquitatem  experìri  togar  .: 
Cam  igitur  Cifippi  raperà  Sopbronia  non  mate  collocata^. 
Jìt,  fiultitta  efi,  nubi  credile,  qamado  collocala  fit  qua. 
rere,  atque  titani  [  fi  Dìir  placet  ]  queri-.  Si  enim^ 
hiiKtnis  prudenttit  non  mullum  tributiti  ,  -ut  po/ibnc  eo- 
dtm  «flore  uuftim  Jìant  cavete  :  Din  viro  grattar 
agite-  Equidem  illud  voi  feire  cupio,  mente  iolum^i 
neque  fraudem  macbmatnm ,  ut  clan/rimo,  bonefiifiimoque 
ve/iro  generi,  diminuta  Sopbronia  pudicitia,  turpitudini^ 
maculam  tnfpergrrem-  Cui  Eophroniie  ,  elfi  elanculum 
maritar  accejìi,  non  ita  tamen  accefii,  ut  raptorii  more 
nim,  aut  vitium  inferrem.  Flacuit  nsibi  Jèmper  vrfira_ 
affinità!,  qtiam-,  ut  amicum  decebat  ,  baneftifiimc  femper 
expetivi.  Al  non  nefcius  tram,  tnm  Jìngularetn  Sopbro. 
nix  pudicitiam,  <Sr  formata  egrtgiam  aque  adamartm^ 
nunquam  me  cam  illa  nuptiat  falfurum  fuijje ,  Jt  palam  , 
&  ad  tum,  quem  dicitii ,  modum  tllas  ttmbiviffent  :  quanto 
enim  in  Ulam  vefira  extat  -ebaniti,  tanto  maior  fufpì- 
tit),  metufque  ne  Ulam  mecum  Romam  adducerem  (J?o 
debebat  ;  qiut  rei  ut  mibi  voti  fpcm  aduntbxt  ,  ito_, 
vita  Jìnrm  faterei  .  Quare  eam  artem  adbibui  >  qua_. 
ufum  me  fmjje  videtii ,  Grippo  enim  perfuofi  ut  ta  meà 
eaufa  facere  fe  velie  fimularet,  a  qìitbui  animo  alienifi 
Jìmui  erai.  Sophronsam  viro,  quamvis  perditifiime  ama- 
reni, mariti  ponili,  quam  amatori;  artilns  inibì  tonci- 
liavi:  non  enim  prìut  iltiui  amore  potìrì  volai  ,  quam 
<*■  annuii  datot  *s-  verbh   fblemnibui  ufut,  ut  ab  eo-. 
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intelligere  tieet,  puellam  mibi  coniungerem  ;  an  mibi  vel- 
iti aubere  qutcfivt ,  dia  vero  penfioni  annuii  :  qitod  fi  ft 
delufam  credit ,  fibi  pattuì  quam  nubi  fucccnfeat  ;  qup 
as,  quii  cjjèm  prtui  non  interrogali^ .  Hoc  igitur  pec, 
tatmn,  bue  crimtn,  boc  fctlut  ©■  a  Cifippo  amico  ,  &■ 
a  Tito  amatore  eommifium  cji  >  ut  ad  cuoi  modum  So. 
p brama  mtbi  uuberet.  Hac  noi  de  confa  hominem  per. 
lerrttii,  exagilalit,  laceratiti  Quid  gravita  animad. 
•ver/siri,  fi  ditto  ignavi/limo,  facinorofo  ,  aut  fervili* 
canditionn  -viro  coliocajjel  ?  Dii  fatti  .'  qui  Compedti  , 
que  ergafiula,  que  crucci  fnfficerent  ?  Sed  hfC  nane  in 
fdmi  tempui  reiiciamm.  Importuna  patrie  mori,  omnei 
miai  mibi  rationet  conturbavi!  ;  Romam  caini  riverii 
cubi  Sopbroma  uxore  coati m  ;  id  t/obii  apcrui,  quod  nifi 
ita  rei  urgerci,  adbuc  cclatum  farete  Voi  aulein  fi  fa- 
pilii  ,.  td  [quo,  &  partenti  animo  /eretti  ;  fi  enim  nubi 
lini  decipere ,  aut  iniuria  alìqua.  ajficere  in  animo  .cJSct  , 
delufam  Sopbroniam  reltnquercm-  Sed  boc  ab  animo  Ro~ 
mano  facinus  Dii  avverta/it.  Sopbronia  igitur,  &  Deo. 
rum  immortalium  voluntate,  <Sr  bumanarum  legum  tulto- 
rilale,  &  Ctfippi  prudentia,  et  mea  ipfiui  folerùa  nxor 
tuia  eli .  Quam  quidetn  rem  voi ,  qui  et  Diii ,  et  bo- 
minibui  fipieatia  palare  contendine  ,  impie  damnati!  , 
idque  dupticiter  ,  non.  fine  magno  «tea  dolore  partim  So- 

furiì  eflit. ,  partim.  Cifipputn  opùme  de  vqbis  meritum- 
inimice  exagttando.  Quam  vero  infulfe  ,  ne  dicam  ini- 
que vot  in  ea  re  gerani  ,  planùui  explicare  nolo  . 
Hortor  tamen  ,  acque  ut  amicai  voi  obiettar ,  ur  adii  con- 
fa fepofita  Sopbroniam  nubi  meam.  rejtttuani  ;  veflra\^ 
enim  ajjìnitate  Intuì  in  V. urtata  ilifcedam  ,  tir  quoad 
uìibi  -vita  fuppitet,  nominie  vefiri  fluii  ifi/iimui-  femper 
ero.  Qupd  Jì  id,  quod  piaci  fallimi  ejf,  infcllum  red- 
dere.  properatir ,  illud  Qòbit  perfuajìfitmunt  babeìote,  me 
quamprimum  bine  Gifippum  abduUurum  ;  Romam  vero 
fi  falviu  pervenero  band  dubie  id  recuperalurum  ,  quid 
iure  menni  ejf,  idque  etiam  vibit  invitti-    Et  quando 
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inimici  tjfr  ptrginr,  quam  ultionun  inde  coaeepta  irit^ 
in  pettore  Romano  capere  fileai  ,  ni  experiammi  facmn . 
His  iittit  Tilur  fargli  ,  (Sijìppoque  manti  apprebenfìy 
'S'empiii  egredilur  ,  mtnaruis  ,  ■ir  tracuudif  pleuui ,  6- 
corion,  qui  in  lemplo  crani,  coniemptum  prafertni .  Qui 
'fili  affinitele  Jìmul  peliceli,  Jimul  mìnis  perterrili  fio- 
tnìnem  aff»em ,  qtiam  inimicati!  babere  maluere  ,  ne_> 
Gijìppo  Xopbrotn*  impili!  negligente  Titum  repudiantet 
utrobiqite  filiere  vidercniur .     l'iumit  itaque  Komanuat* 

eontentor  efie  remauiant  ;  magmfque  imer  fu  gaudii  r 
lelilijque  fignit  edilii  ,  couflataque  ajjinitate  a  Tuo 
difeedunt  ,  cui  e  vejligio  Sopbronia  mmitur;  Qua  ut 
prudenlifsimam  ffminam  dscebat  ,  necefiitate  parerti,  , 
eumque  amorini  ,  quoad  tuta  dieot  tìijippum  profeqiiul n_, 
trai,  in  'filma  anlandum  r  colendumque  iramferre  Jialuit , 
virumque  Roman  /equina  ,  magntficenitfstmo  apparala 
ixcipitur  •  Cijìppum  Aibenis  relittum  omner  eque  ne- 
gliger:, &  odio  babere  :  qui  non  multo  pi/i  civili  fa. 
iìions  p super ,  &  omnium  rerum  egeuui  Urbe  ptllitur  , 
tir  profrilitlur ,  Qui  extlit  malti,  patipcrtxie  ,.  &■  igno- 
minia affettiti,  Romani,  ut  patiti/,  fe  cimtulil  tentandi 
taufa  an  fui  memoria  apui  Tinnii  aendtnn  cxolev.fsat . 
Q^em  cum  charuni,  accediti): jtte-,  omn'iui  fpletididijjimg 
1/tverc  tnttlltgcret ,  ante  o/i  inni,  domum  rcdctiittcm ,  prie- 
fìolare  decretili  :  cui  ob  miferiaia  ,  inopi  amqite  nullnnij 
Vertuta  facere  attfus  ejl  ;  ita  tanica  fe  gefut,  ni  viJcri 
velici ,  ag/nlits  eiiìtii  a  Tito  intrammi  cugiebat .  Quoti 
(ina   tlli.  non  fuccefiìfsct  ,  vifumqut  fe  ,  <Sr  neglettimi 

tuia  conluiifift,  ìndignabundui ,  &  Jibi  infcnfal  difieflit  . 
ìiotte  vero  appetente  cimi  niimul  efiet ,  nec  ut  ctbum-, 
emeret  pccuniam  balera  ,  mori  outnim  decrevit  J  in  dc- 
fertijfmumqtte  Urbit  heum  forte  pervenit ,  ubi  ingen'em^ 
fpccum  cenfpicatui  pernottare  in  eo  decretili,  multumque 
priui  de  at/verjh  fuo  furi  .■ii'-.fiu  ,  l.tirymis  ,  Or  fornito 
tandem  vittut  paululum  quievit      Sei  ita  uccidi!  ,  ut 
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infame!  duo  latroner ,  qui  nofìu  in  Urbe  furti  commi fe- 
rant ,  albcnte  tam  tplo,  ilio  fe  cmferrent.  Quorum  timut , 
qui  manu  prompùor  trai ,  altercano*!  ina  ,  alttrum-. 
Ucciditi  fuga  que /ibi  confuluit  ,  Senfemt  hec  omnia.., 
6-  viderai  Gtfìppus  ,  vifufque  efl  /ibi  viam  invtnifst_j, 
ut  a  vitti  maiejtits  cximeretur  :  mortem  ruim  Jtbi  confici, 
fiere  mefiti  arbilrabaiur .  Quare  Ulte  tandiu  perman/it  , 
dance  a  fpeculaiortbur  ,  quibui  iam  rer  innotnerat ,  ca- 
ftur,  6-  in  pablicam  cuftodiain  dedutlut  eft .  Non  long» 
qnijinne  opus  fuit ,  fe  entm  &  bomicidium  fcctfie  ,  & 
M  fpten  nunquum  dimoveri  petti f te  tonfefrut  ejt.  Confef- 
fum  Marcus  Varù  ,  rerum  taptaluim  ludex  ,  cruci  affi, 
gcadum  iudicai  :  hoc  entm  ca  (tati  fnpphcii  genus  erat . 
Vcrvencrut  forte  eo  tempore  in  forum  Tilus  ,  qui  cnm_ 
allenimi  infette iflìnmm  reum  infpìceret ,  caufitmque  fnp- 
licii  intellexifsel  ,  Gìfippiim  velerem  amicum  agnovtt  ! 
multumqttt  eius  vicem  miferlus ,  qua  de  (iufia  Romania, 
ferventfret  coiiiicere  non  potuti  •  Onmhto  tamen  eum  ab 
extremo  pendila  eripere  //aiuti  •  Erat  res  in  arflift'tma 
imo  Jù.i  ,  d<!Ucu!imumqite  patrocinium  videbatur  ,  Ut 
itaque  pcricliianti  umico  fuhvcnirct ,  fui  ìfjìtis  accufatar 
efie  tioluit .  l'rtttore  itaque,  quanta  fieri  potuit  celeri- 
tale,  convento,  voce,  que  ab  omnibut  mediti  poterai  : 
Marce,  tnquit,  Varrò ,  infeliccm  iflttm,  quem  tu  morti 
eddixifli ,  revoca;  nibit  cairn  ca  pena  dignum  commifit  . 
Eg"  enim  fttis  Deum  effeadific  mibi  videor ,  illum  acci- 
dendo  ,  qui  badie  mane  m  tuis  Jiipatoribus  mortuut  in- 
ventut  eft  ,  nec  fciltrt  fielut  adiictre  fuflineo  :  quod 
certe  faccrem  fi  culpa  vacuum  prò  fonie  punirt  pcrmit. 
terem.  Vitrronem  admiratio  Jìmul  ,  tir  dolor  eppit,  nec 
enim  velici  eam  Vocem  a  cnncione  auditam .  Cam  Vera 
commifito  Jibt ,  &  tradito  Magifiratui  bonoriftee  deefst-, 
nequiret ,  revacatum  Gi/ippum  corani  Tito  ffe  aUoquitur  . 
Ecqux  tua  iflbuc  infanta  eiì  ,  ut  nulli  qufjltbni  fiibieilui 
M  feci fra  ultra  falcare,  qux  nunquam  admi ferir?  idque 


cis  ;  tic  vero  negat,  tì-  fe  eius  bemicidii  auiìorcm  facit . 

Agno- 


rfcélum  di- 
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Agami  fiat'm  Thum  Gijìppus ,  nec  Hit  amici  pittai,  qui 
eccepii  beneflcii  mtmar  baite  grairam  reptudere  jludebat  j 
Ignota  fuit .  la  lacrimai  itaq/ie-  prie  tom-niferaimne  ef- 
fufui  ad  buac  modula  l'rcttori  refpoudn  :  Lgo,  titqwt, 
i'mtnr,  hominem  eccidi,  ifiud  vero  Tttt  njjìcium,  ut  inibì 
grattimi  ita  faluti  mix  tardimi,  &  ferma  ejl  .  Contrita 
Titut  ;  Frutor  ,  inquìt,  peregrinali! ,  infelietm  ,  inermeai 
hominem  videi  :  i\ut  caia  non  loege  ab  occìfo  iaveatut 
fft,  cjufiim  laiftrix  fax  morte  liberando  quit/ìoifit  vi- 
Jelur.  Et  itaque  dimifio,  me  ,Jtciil  far  ejl,  fuppiitio 
afficito.  Magaam  Varrò  ab  bac  ojjicii  center l aitane ,  ad- 
miraiionem  aaimo  capitbat:  ntc  longt  aberjt,  ut  uiram- 
qut  criminit  immuetm  crederei;  tiimque  ei  rei  pcrficitnàf 
tacimi  incomberei ,  tea  ubi  Publius  Aubu/itu  adele ficai 
mori bm  ferdiùftimii ,  latraciaìoque  Populo  Rom.  tequt^. 
nomi ,.  atque  invifus  Prmorium  intrat  .  Commiferat  il 
renerà  bomicìdium-,  qui  ciati,  amicoram  neiitruia  eulpf , 
quam  Jtbi  mutuo  adfcribebant ,  affinem  efie  flirti,  prtmum 
ulriufque  vicem  doluit,  deinde  confitenti*,  ir  cotnmtftra- 
tione  duttut  l'rxtorem  bn  vtrbìt  interpellai .  Farro  , 
MI  mia  ornai  Jleltrum  genere  exercita  cogli  me  ,  atque 
induci i  ,  ut  horum  qtijfttontm  diftolvam.  Hefiio  vero 
quo  Deo  jiimidaate,  <ir  urgente  agar ,  ut  crimcn  a  mi_, 
tommtfium  planum  libi  faciam .  lllud  itaque  tib't  babeto 
ntutrum  ijlorum  td  fatmorti ,  cui  -ft  addicunt  ,  perpitra- 
vi/ìt.  Ego  caini,  ego  ,  inquam  ,  eum  bomiutm  bodit_, 
friniti  luce  morti  deii  .  Infirtunalum  vero  ijlum  fonino 
cpprefium  io  tempore  coufpicatui  fum-,  quo  factum  de  di- 
videndo furto  altenanlem ,  ferro  coajeci,  Hcc  Tiiui 
txcufaiione  mta  iadiget  :  egregia  enim  bominii  viriuc 
eum'  ab  ta  fielcrc  vendicai-  Ulti  itaque  dimifsn ,  in  me 
proni  /egei,  Ér  tura  flatuunt,  animadverie .  ìatellexerat 
omnem  rem  a  principio  Otlaviut ,  qui  cum  Titum  ,  Ci- 
fifpum,  &  Ambujlum  ad  ft  venire  iufuftet  ,  qui  c stufa 
finguloi  moverei ,  ut  unufquifque  condenmari  preoptaret  , 
audirt  voluit..  Qua  ordine  narrata,  &  ditoi  ut  innvetn- 
Ut.  mifiot  fecit,  &  tertiiim  tortini-  caufa  a  pena  abfol- 
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ari .  litui  Gi/ìppum  primati  de  animi  diffideniìa  afpe- 
riui  ca/iigaium  incredibili  gaudio  domani  duci!  :  quelli 
Sopìironia  frf  l fiuta  coniar  rimani  aceepit-  li  perofjiciofe 
infili,  &  amiéìu  recreatui  brevi  prijimo  nitori  rejtitui- 
tar.  Mox  vero  litui  attriim,  agni  ,  fofiefiionet  cui» 
co  communicat  ;  Fulviaque  forare  formafiffima  in  matri- 
momum  data,  affiata  /ibi  hominem  conciliai,  nuptiafquc_, 
fplendidifiime  celebra!  .  Nec  multo  fofl  Rome  fecum 
manendì  ,  aut  Albena;  in  patriam  reverìendi  potejialem 
facit.  lite  tir  exilto,  quo  immerito  agetlut  erat ,  ccm- 
moiui  ,  &  recenti  Tili  beneficio  devinUiis  ,  Komanui  , 
quam  Aflicui  efse  prfoptavit .  Habitavere  iiaque  ìil. 
iifdem  icdtbus  egregh  amici  mulium,  dinque  ita  lete,  et 
fuaviler,  ut  quamvii  nullui  amìcitie  cumulai  accederti, 
pope  vidimar,  lumen  magli,  aique  magii  iu  dice  liner 
fe  amareni . 

Monlrg.  Francefco  Bonciani  poi  nella  Jua  Leiionc 
Copra  il  comporre  delle  Novelle,  tiene  quella  per  ta- 
vola. Bene  i  vero,  che  di  tutte  le  Novelle  sì  di  que- 
llo, Che  di  altri  Autori  crede  J"  iflelib. 

Il  Muzio  nelle  Battaglie  parla  con  lode  della  pre- 
ferite Novella  .  E  'in  una  lettera  [  i  ]  a  Gabriello 
Celano,  e  a  Bario  lori;  meo  Cavalcanti  fa  il  limile. 

Alcflandro  Sardo  Ferrarelé  nel  Difcorlb  della  Poelia 
di  Dante  molira  efsere  1'  orazione  di  Tito  nel  Boccac- 
cio in  Utile  alr.0. 


.  !»  Ir  Lenire  del  Mutici  lib.  j. 
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Giornata  X.  Nov.  IX;    ll-Saladitn-  -iu  :  forma, 
di  mercatanti  è  amato  da,  MI  ^Tòrtilo  '.^ 

■■■  ''c-  a  fi-'  tì.r..  ^i1-'-'  ■■  •  '  * 


TL  dottiflìnio  Anton  Maria  -Salvini,  genera  une  n«j 
1  parlando  delle  Novelle  del  tioltrp.  «  le  tua  li  Hi  mo 
A  Novellatore,  a  neri  li]  che  alcune  tolts  ei,  lt  ave» 
dalle  Cento  Novelle,  Libro,  qualmente  altra  fiata,  li  diffe, 
nato  innanzi  al  Boccaccio.  Panico  lari  zzandoli  poi  (òpra' 
la  Giifeida,  fentimemo  fu  di  Don  Vincenzio  Borghini, 
quegli,  che  tanto  avanti  Teppe  nelle  Morie  ,  quella 
Novella  maraviglio^  cflere  tolta  dall'  ifteffo  Libro," 
mentre  in  elfo  nella  vigefi  ma  quatta  Novella. coti  ,yicn-, 
raccontata.  .  .     B  ■        -„■  ■■ 

Lo  Saladino  fu  Saldano,  e  fne  nobiliffìma-  Signore  % 
frode,  e  largo.  \%\  Avvenite,  che  a  una  battagliai, 
prefe  uno  Cavaliere  Francefco  con  altri  affai.  Lo  qaat 
b'ranccjìo  li  venne  in  grande  grazi*  tra  gli  altri.  CU 
altri  tene*  in  prigione,  e  colini-di  fuori  con  firn,  t_» 
vaialo  nobilmente,  e  non  parca,  che.  la  Saladino  fapeffo 
fare  fin&a  Ita  ,  tanto  V  amava.  Un  giorno,  avvenne, 
ebe  quefio  Cavaliere  penfava  fortemente  fra  fi  mede/imo. 
Lo  Saladino  fi  n'  avvide:  leccio  chiamare,  e  diffe  , 
ebe  volea  fapere,  di  ebe  Jiava  coti  penfifi  ,  e  quelli 
non  volendo  dire;  lo  Saladino  diffe:  tu  pure  il  dirti  • 
Lo  Cavaliere  vedendo,  che  non  'polca  fare  altra,  diffe. 
gli  :  MeJJ'ere,  a  me  favviene  di  mia  gente,  e  di  mio 
paefi.  E  lo  Saladino  diffe:  poìcbi  .tu  non  vuoglt  di- 
morare con  meco,  lì  ti  farò  grazia ,  e  lafierotti .  Fece 
Gggg  ri,'*. 

i  tV  Difc.  A«idtn>icl. 

i  Pifloiitu  ni  m.  1194.  talatiaHmm  tildtau,,  Yìr 


chiamar:  fin  TefiritK  %  e  diflh  :  Dilli  MM.  marchi 
d!  argento  cu 

ti  .  emulilo. a  coloro,  the  han>jo.  par/aro-  "del  Saladino 
famofo Salcigna, mi  rimetto  a  qucl,cnc  hoio  detto  Culla 
terza  rWctta"  dilla  Giornata  1.  e  circa  il  tèmpo  di 
quello.  Saladino  ,  io  veggio  ,  che  il  Sozomcno  Piilotefo 
conia  gnndi  cofe  dj;  ijli  Coltri  gif  affli  nSj.  e  feguenti , 
onde  allora  poti  forfè  accadere  tal  fatto  ,  febben  vario  in 
qujlche  parte,  fe  crediamo  ade  parole  ,  che  di  quella 
Ndvella'  fa  il  Calrclvetrtf  nella  Parte  principale  terza 
tleNa  Aia  Poetica  a  car^-iS^  dicendo-:  Agevole-  cefi  é, 
per  -cugini  d<  èfempìo  ;  eh  di  ~>&1.  Terello  da.  Pam»  fi 
ftariefcì-Ta  fama,  che  fajjrmorto,  effendo  fiata  la  fejli- 
léttx,it  ntir'ifircito  Cri/tiànà,  nei  anale  egli  tra,  e  fii 
foprau  venutavi  la  cattivitd,  e  per  uno  anno  di  Ini  non 
fi  fapejìc  «avella  a  cafa  fiu  ,  quantunque  foge  vivo,  ia 
XlcSinirt*  [  il  che  è  legame .  ]  Mi  che  egli  éw/fo 
èé'Wà  WWÌr-^élmCi*  Pivi*  t  che  è'  ,1  prhe,?,* 
della  fi!u~,ione  \  è  afa  malagevole  apprejfo  il  Boecox- 
gii,  e-  periti  gli  convenir  affai  vanamente  ricorrere  ad 
MCaniefimo- ,  e  all'  Opera  d'  un  negromante- 

li  Sanfovlno  ne'  Luoghi,  ed  Autori ,  da'  quali  Gio;- 
Boecaecto  ha'  tolti  i  nomi  ce.  atFerma  ciTer  vero  ciò  , 
atte  (ie[>;priYitìp)o  della  Noielladlce  cflb Boccaccio ,  men- 
ere-in  rfe  mei  di  viaggio,  privatamente  per  1'  Italia 
parlando  ,  offervò  1*  apparecchio  ,  che  ì  ■  Crilìiani  face- 
tane- per  P  acquiUo  di  Terra  Santa.. 


OB&  BOCCACCIO  ?AR,  Ih  foj 


Giornata  X,  Naif.  X,    ftMarthrfi  JiSalutg?, 

GH  avvenimenti  della  Nouella  di  Grifclda  flette 
fra.  due  il  gnn<  Petrarca  fé  doveva:  affermarli  pel 
veri*  a  per  finti  ,  dicendo  in  un'  Epiilo.a  Tua., 
(jonccrnentc  e  il  Decamerone  in  generala^,  a  -quella 
Novella  in  particolare  trafportata  :  Quifjiat  ex  m*j 
sb*W,  an  òac  vera  fini,  hoc  efl  aa  tìinoriam  fcripfe- 
»;/ra,  an  Fabula».,  refpondebo  iliud  Cri f pi:  Fi  Jet  peneX 
audorem  y  meum  fiilicet  loaimem  Jtt.  ,  Tuttavolla.  ven> 
nero  creduti  accadimenti  veri  da  chi  oflervo  ,  cht» 
quella  Novella,  efl  fri  Te  d"  un  ancien  MS.  mutuìc  ;  Le 
Varemenl  del  Dama,  di  la  Bibliotcque.  de  M.  Foutauli: 
e  che  Grifelidii  vivmt  tnvircn  i'  ant  102J»  li] 
Elia  come  vera  accaduta  Iltoria  riferita  è  da  uno» 
che  fe  piofeflìone  d'  ]  lloriografa  »  vaie  a  dire 
da  F.  Filippo  t  orcili  da  Bergamo  ,  il  quale  nel  fut> 
Supplemento  delle  Croniche  dice  Jn.  .quefta  gnifa  : 
Mona  di  Griftlda  ,  t  Gualtieri  Marcbefe  di  Sdutta. 
Grifetda  nata  di  fiirfe  ignobile  a  povera  »  ma  di  ohe- 
ditnz-ia^  t  fede  fu  ornatijfma  ,  e  nobile ,  e  fu  mari, 
lata  a  un  .cerio  Gualtieri  Marcbefe  di  Salulia  della.. 
Famiglia  d  AUrano  fopraferino,  primo  Marcbefe  di  Mon- 
ferrato: la  cui  IJloria  piena  di  pazienti* ,  per  tfimptt 
di  molti,  foni  io  travato-  ferino  in  Franeefco  Petrarca, 
deliberai  nella  prtfente  Opera  firioere  •  Qu'tfla  Cnfelda 
fu  di  corpo  bclliflìma,  ma  molto  pili  di  Virtù  d'  animi 
ef.  E  nella  (uà  Opera  De  plurimi!  ciani,  ftcleflifaue 
n/ulieribui  Cap.  145. cosi  narrando:  Grifildit  Mtmontium 
■    Cggg      ,-.Vi  ,  ■  ■      ■;   Lam-  , 

■  BohcÌmi  Anali,  d'  Aquie,  Lik.  j. 


Co*  VELIA-  1LUJSTXXZIOÌÌBÌ 
Lombardi f  regioni t  Salutiana  Marcbionìfia,  f emina  licei 
nullius  nobilitati!  genere  in/ignita  ,  /ed  incomparabilte 
obedieatit,,  fidet  Jplendore  decorata^  quo  tempore  .eia- 
nfèfit  non  fatti  tanjlat.  Rane  amici»  V'allerti  Salulia- 
rmn  Marcbionii  illujlrii  coniugem  fuijjè  conjlat.  yUuat 
igilur  ìpfam  paiiperrimi  bomintc  nomine  Ianni  flit  filimi 
juijìei  qu*  cura  cjjci  forma  carponi  faiii  egregia,  fed 
morutn  pulcbriludtne ,  atipie  animi  odeo  fpecioja  ,  ut  n,btl 
fupra  ,  tnagnopere-  placati  ipji  fradicio  Mtrcbioni.  Ipfjm, 
rmm  gentlor  eìut  in  primit  parco  viéìu,  tir  in  fummiL. 
fiiHper-  inopia  educaverat  ;  ttaut  ai!  prorfui  indie-,  nì- 
bilque  ttntrum  tagliare  ,  aut  caminiere  didietra  ;  fed 
•v'irilit',: fenili fque  animus  virgineo-  latebat  in  peélare,  6* 
fttirit  femum  inextimabili  rejovebat  {boritale,  tir  panca- 
lai  eiut  over  depafeendo,  colum  interim  digitit  aliercba:. 
In  banc  virgintm  Valtcriut  Sàlutiarum  Marchi*  f  cum^. 
Jtnit  uxore-  tjjet  ]  feepe-  illac  tranfitnt  Bcultu  ,  non  iuveaili 
tafiU-ìa.,  fai-  fenili  gravitate  defixera*,  w  ipfius  niriu- 
tem  enimiam.  fupra  fexum,  fupraque  utatem  acri-pene' 
traverà*  inuma,  unde-  factum  ejl,  ut  Ulani,  &  no«_ 
altam  axtrem  omnino  babere  difpojuerit  -  Et  ad  patron 
tua  multo  comitato-  acctdens  illuni  feorfum  parumptr  *b- 
firabeat^  UH  fiibniij)ii  noce  dixerit  ;  an  ìpfem.  fili»  Jìbi- 
in  uxorem  data  ,ygcnermn  tiellet  babere.  Cui  fenex  :  ni^ 
bil-,  inquit,  aut  velie  dibeo,  aut  notiti,  nifi  qaod  ubi 
fideitum  cG,  digniffime  l'rmceps  ,  quoniam-  <È-  Dominar 
meni  et.,..  Advocani  dande  una.  ciim  patre  Vattcriuf 
Marchio  puellam,  dixit ;  Et  patri  tuo  placet,  H-  nubi 
ut  uxor  mea  fil  :  creda  idipfuin  6r  tibi  piacere  .  Cur 
Grifildis  omni-  cum  tremore  ,  **  reverenda  rcjpondit  i 
"Ego,  ai  digniffìme  Frincepr  y  &•  Domine-,  ramo  honoris 
tue  asinino.  indignam  confiteor:  al  lì  tua  mluntar,  jts* 
que  Pica  fon  ejl,  ut  tuo-  fub  culmine  antillula  perve- 
niam,fiat  volmuai  tua*  Ègo,  inquii,  libi  Domina  bec 
foìliceor,  elfi '■mari  me.  iufferit  ,  mbll  unqnam  mnlcjit-, 
fcram..  Salir  ejl,  ille  inquit  :  vocataque  tu  publìcum— 
furila ,  univerfo  afiants  papaia  illam  cum  omni  plaufu 
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Otcepit  uxorem,  ae  annulo  prettnjifumo  folemniter  dsfpon- 
Jkvit-  DeduRaaut  in  paUtium,  Brevi  tempore  tamus  tilt 
Animus  favor  a'fftuxit,  ut  non  in  cafa  plorali ,  fed  iir 
tuia  imperatoria  educata-,  aiyue  edotta  nidere  wfa  eji  r 
6r  omnibus  fupra  exttmathnem  cartfttma  effe  iiftt  . 
Quamobrcm  Valterim  tpfe  Marchio,  quamquam  bumih  qui- 
dcm  ,  feti  infignt ,  ac  profpero  matrimonia  bonejlarui  ,  fum- 
iga eum  paee  domi  cxiraque  vivere  cfpit .  i'auloque  poji 
gravida  falla,  filiam  pepent  pulebcrnmam ,  prò  qua  mox 
tutam  proviirciam  Iettai*  mmiam  effetti .  Quam  cum  ab- 
taftajjet  ,  Valtcritu  (  ut  tpjìus  conrugir  expcrirclur  fi' 
deal)  intcrfict  tuffili  ima  poi  in*  finxtl,  &  cutdam  falli- 
titi fuo  iitfrtt  illam  fetrcto  modo  Eononiam  od  [ororem_ 
dtferrt,  videlitet  fuum ,  qui  Mie  Corniti  curda»!  tiupttt 
fuerai:  tamque  nomine  fuo  tradcrtt  alUvandam*  Ex  bue 
larari  fili*  amijjìonc  Grifildii  nunquam  mutali  animi  de- 
monilraw  tnditium,  Pojf  quatuor  deinde  annoi  elianti 
fiituni  mafculum  peperìt  forma  quidem  torpori!  eltgantif- 
Jimum,  quem  etìam  &  poji  aliquod  tempii  ipjì  Vjlteriur 
Marchio  fr  ipfnm  inierfici  velie  finxit,  quem  &  ipfuiiL^ 
Eononiam  eodem  modo  ficut  &  filtam  mi/il  .  Poft  vero 
ab  onu  filrse  annum  daodeetmum  ,  Vaherìul  ut  acnut- 
Gri/ildtm  éxperiretur  ,  e  Roma  Jtmtdatai  lucrai  Apofto- 
Ucos  deferti  fieri,  quibut  vrdebatur  fihi  a  Romano  Pan- 
tifile  datam  fibt  fuiffe  Hcetttiom,  ut  prò  fua,  juique  po- 
pult  quiete,-  et  pace  aliam  fupermduceret  uxorem.  Qv* 
rei  quum  ad  nolitiam-  Grifildii  pervenijfet  ,.  elfi  stimo, 
tkim  in  corde  trtjltr  ,  irteoncufta  tornea  animo  fielit  r 
ìlio  interim  tempore  Valteriui  Eononiam  nunttot  mijìt ,  qui 
ùognxtum  rogarent ,  ut  ad  fi  filiot  addutere  dignaremr  : 
Fama  exlemplo-  ubiqite  diffufa  virgrncm  tllam  Salterio  in 
ceniugtum  duci.  Drrm  autem  bue  agermlur,  Valiertur  , 
ut  uxorem  denuo  retemaret,  videlicet  ut  ad  dalorh,  et 
fudorrt  tumulata  illam  in  publicum  venire  fecrt  >  et  unt- 
•Dirfo  aflantt,  atque  audiente  popuh  dixit:  Crifildir  area, 
fer  Deum  le  obfecro,  patrentiam  bjbe  in  me.  Papa  enim. 
Urbi '  prttcipir,  ut  et  aliam- inibì  acciptam  uxorem  y  quam  ' 
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iam,  in  via.  cfi,  ti  filli*  adejfe  dtbtt.  Efio  ig'nur  fini 
animo,  et  da  tneam  ti,  et  iuam  doiem  accipiens ,  in_. 
a)ouium  putrii  luì  revertere  .  Cui  Ma  ingenue  refpondenr 
Mi:  Ego,  llfiiflrijjf.me  Domine.,  &  l'rincepi  ,  parala 
Jjim,  unno,  6;  «qua  i  &  pacala  animo  voiuntatem- luarn^ 
ijt  omnibat  txeqm.,  &  novte  ina  coniugi  isolens  cedo  . 
Àc  jic  fe  vejli  preclara  exuens  ,  anulum,  qua  eam  fa-, 
fyjrrbavtrat  tram  ei  rtj/itiul  r  &  cuoi  folacamijìa  de  omni- 
bus rebus  in,  domuncnlam  pjlris  muffir ,  Qua  Ter  Cri- 
Jìldii  fsptcnttffima.  mirabili  aquatiimilatc  ,  atqut  bit  miti- 
lai  e  toleri  vìl ,  iiaut  nullum  in  ea  Jignum  Irijltorìs  animi 
Viderciur .  Quippe  cum  m  medùs  opibas  mapt  /empir 
modeslìa  Jìngulari,  &  fpiritu  aixijjet ,  atqae  bumtUima  ; 
cumque  eius  jìlia~*v  Bononia  Salulias  approptnquJjjct  , 
p-ridie  amequam  venirti,  Vaheriui  idem  Marchio  (Jnjìl- 
itm  in  vette  bifpida,  ac  lacerata  ad  fuum  palatinnu^ 
venire  fecit,  Or  praparandi  convìvìi  eidtm  ciiram  tom- 
mlfit .  Venìens  aulem  puell.1  cuoi  germana  cura  immenfo 
apparalu,  arbitraui  Crifildn  profeda  iUam  neram  /oro 
uxarem,  cum  humauifpmo ,  ac  ferenti  uuim  infranti  puel- 
1$  obvtavn  ;  Et  bene  nenerìi  Domini  aita,  inquit  ,  at- 
qiie  ita  tam  ipfam,  quam  reliquoi  Cornaci  luta  fatiti, 
miraque  piantiate  nerboruta  comuer  fufeepit  :  Cu/nqut^ 
•Vtderct  Grifildis  nùvam  fponfam  puUberrimam  ,  atqae^, 
mira  indolii  pr<telaram  adejjè  ,  ad  Valitrium  ah:  Ob- 
furo,  ini  Domine,  atqut  tuam  exccllentiam  manco,  ne_, 
bine  tentììam  fponfam  illir  acultii  agitare  velis,  qui- 
bus  me  baftenus  agiiaflì,  ne  ex  icneriltidiue  puellari  abr, 
ie.  per  martem  tolfiitur  .  Ea  quippt  nerba,  <sr  Jìwilia^ 
uìccntir  Huhut  alacrìtattm  perfendenr  Valierius  ,  ipjìut, 
iam.  tandem  mijeratus ,  ac  ferre,  &  exptrìri  eius  pa-, 
iicuitam,&  mìrabìlci*  tolltraatiam  diuiius  non  valenti 
dixit  ;  Crijìldis  mta  dulcijfìma  toniunx  ,  mine,  nane 
tnjbi  filis  cognita  efl  incredibili!  fides  lux,  nec  fub 
Cflo  cquirlem  aliquem  effe  pula  ,  qui  tanta  coniugali!- 
amoris  experìentia  percipere  patutrtt  de  quaciinque  ff. 
mina,  Jicul  ego  de  te  carisma  me»  fponfa..  H<cc  tUfa 
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qtìt  iicent  univcrfa  «fi iute  convivio  exclxmavit dicent  ';' 

0  JuJcijftma ,  o  jMtlifJim*  fuper  ninna  comunx  atea ,  & 
ila  tato  Stupore  coiiugem  Ucrjmii  ferfujam  cupidi!  ulnis 
anipleltìtur  &  0 finisti"  -  Et  IH,  ah,  Uta  fili  uxtir  et 
fimper  amantiffima ,  aliam  nec  un.jmin  babai,  nec  b.tbere 
volo*  Ijla  unita' i  quam  tu  mizm  cxrflitnai  fgonfam^t 
Jilìa  tua  tli ,  bicque  ,  qui  cognata!  nani  credebatur  ,  & 
tuut  fimilitcr  tft  fSiut  ;  tu  i  qux  divi/ini  perdita  vide- 
tanltir,  finiti  munii,  recepifli .  Hxtr  illa  auiient  frao 
frx  limito  exanmii  effeila ,  cum  lacrymii  fiuram  pigno- 
rata in  ainplexnt  ruit.  Rapiimqtie  matrone,  alacri!  Cir- 
cumfuf*  •vilibui  eam  exuentcì  vefiibm,  fin  filiti,  exor- 
aaruiit  vefiimentii  :  muìtoqac  cum  gnidio,  &  pleniffìaio 
fietu  dici  lite  celebtrrimui  omnibus  fuit ,  celebrhr  quo- 
que quam  dici  nuptiarmn  futrat .  Multojque  pofi  annoi 
ingenti  cum  pace  ,  6"  quiete  ±  alqus  glorit  Villermt' 
Marchio,  &  GrifiJJn  coniugale,  vixere  felicitimi,  vi- 
deruntqtte  filit/t  filiorutn  fuorum  in  gencraliùnetn  ,  &  gc. 
acrationem. 

Girolamo  Clarrcio  da  Imola  ridi'  Apologia  contri 

1  detrattori  del  Boccaccio  ci  ricorda*  che  tal  Novella 
del  Marcuefe  dì  Monferrato  fu  mefla  in  Latino-  dal 
Petrarca,  e  da  lai  lìcite  jlt=mcnte  lodata.  Udcno  Nifielì 
nel  Volume  V.  de?  Tuoi  Prcginnafmi Proginn.  TX.  pag. 
8j.  della  prima  edizione,  cosi  dice:  II  '  l'etrarca  fiejfir 
non  fi  fdegni  di  indurre  in  Latino  una  delle  presene 
Hovelle;  ficcarne  appare  nel  I.  Toma  delle  fie  Opcrt_. 
Latine.  Noi  perciò  riferir  vogliamo  qui  tale  Tradu- 
lione  traendola  dalle  lìelfe  Opere. 

Trall'  Epillole  di  G.  Plinio,  del  Petrarca  t  di  Pico- 
dell»  Mirandola,  e  d'  altri  cccellentiflimi  uomini,  tra- 
dotte-  da  Metter  Lodovico  Dolce  ec.  vi  lì  pono 
tradotta:  la  di  fopta  accennata  fcritta  dal  Pe- 
trarca al  Boccaccio  ,  nella  quale  lo  raggua'g!i.i_. 
d'  aver  vedute  ,  e  feorfe  le  Novelle  di  lui  ,  clic 
etano  ad-  eflb1  fòrte'  piaciute  ,  in  irpeiic  il  prin- 
cipio ,  ed  il  fine  delle  medesime,  tiell'  uno  dei  qbali 
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aveva  derelitto  ptoprianieptc  ,  e  con  molta  copia)  «4 
eleganza  lo  flato  della  Patria  nollia  ai  tempo  della 
peliifcra  monaliti;  neil;  altro  aveva  polio  pct  ultima 
un'  liloria  diilimìle  dalle  precedenti  ,  la  quale  sì  fat- 
tamente era  a  lui  piaciuta,  quando  molti  anni  addietro 
1'  aveva  udita,  che  t  rapportandola  in  Idioma  Latino  , 
aveva  giudicato  bene  d'  indirizzarla  a  lai,  come  cor» 
fu  a  Egli  e  però  vero,  lia  detto  di  paifaggio,  e  con. 
buona  pace  del  Dolce,  che  dell'  Epillola  Latina  vi  ha, 
qualche  cola  dì  vario,  da  quel  (i  legge  nel  Volgariz- 
zatore. 

L'  intitolazione  della  Novella  Petrarchefca  in  Latino, 
fi  è  De  obedicntia,  oc  fide  uxoria.  Dopo  varj  periodi  dal 
cominciamento  Ci  dice:  Inter  estera  ad  radicem  Vefult , 
t'erra  Saluliarum,  vìctt  ,6-  caflelhr  fatis  frequcni ,  Mar- 
ebionum  arbitrio  nobilium ,  quorundam  regitur  virorum  , 
quorum  umi  ipriiuufqui  omnium,  &  maximui  fuijj'e  tradìtur 
Gualtbirui  quidam,  ad  auem  /amili*  oc  terrarum  omnium 
regimen  pertineret  :  Ér  bit  quìdem  forma  virenr ,  a(j«t_. 
*taie,  ttec  miniti  moribur  quam  fanguine  nabiltr ,  6-  ad 
fuimiam  omnium  tx  parte  vir  infignir,  nifi  quoi  pr<- 
fenti  fua  forte  contentar  ,  iiuuriofiJ/Tmur  futurorum  erat. 
Itaque  venatui,  aucupioque  dtditur ,  fic  itlit  incubucrat, 
ut  alia  pene  cimila  negligerei  :  quodque  in  prima  ugre 
popult  ferebam  ,  ab  ipfit  quoque  coniugii  tonfi/i  ir  aber- 
rerei.  li  altquandm  taciti  cum  tuliflcnt,  tandem  eater- 
vatiai  illuni  adeuni ,  quorum  unui  ,  cui  vel  auàloritar 
inaiar  erat,  vel  facundia,  maiorque  cum  firn  duce  fami- 
liarità!. Tua  (  inquit  )  bumanitai ,  optine  Marcbia,  banc. 
nobir  pmfiai  audaci am  ,  ut  6r  tecuni  finguli,  quotieni 
Tei  expofdt  devota  fiducia  eallaquamur,  6-  nunc  omnium 
tacitar  iiohtntatei  ,  mea  vox  tua  attribuì  invebat  ,  non 
quod  Jìngidare  aliquii  babeam,  ad  banc  rem,  nifi  quoi 
tu  me  iniir  alioi  ebarum  libi  multh  indiati  compraba- 
Jli.  .Cum  nitrito  igitur  tua  nobir  omnia  placeant,  fem- 
perque  placuerìnt ,  ut  felice!  noi  tali  domina  iudicemui; 
unum  ifit  quoi  fi  a  te  impetrar)  jtnìi ,  tequr  nobir  exo-, 
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lumque  non  libtrum  modo,  ftd  mpstiofiim  leglùmo  fubti. 
tìaf.  iugo,  iiìquc  quamprimum  fot  idi  ;  velari!  tnm  diti 
rapidi,  <*•  quanquatn  flori4a.fi!  «tatti  tintimi  tm^_ 
tuoe  fiortn.,  tacila  feattlnì  infequitur,  monque  ipfa  t/n/U 
froxmtt  efi  «tati.  ■  HuUi-muaeris.  butur  emmunitat  da~ 
tur,  eque  ommbui  ntortendun,  tfi,  uiquc  id  ctrtum,  fif 
■illud  ambiguumt  quando  evtniat ,  pufiipe  igitur,  ora. 
mui  corum  fntet ,  qui  nulìum  luta»  imperi  um  recufarcnt , 
quartini?  autem  mnìugir  fludtmn  nobii  lìngue  :  taletiu, 
enti*  Itbt  procurabimui,  qua  te  merito  digna  /il,  &  tant 
(Uni  orla  parentib/ii,  «(  de  ea  fpeir  oplimafit  babeli, 
-di;  libera,  tuo!  ornati  maleffa  fillicttudine ,  quifumm,  ne 
quid  bumttnitul  Uhi  far  fan  ucciderci  ,  ut  fine  tua  fut. 
cejjbre  abeai,  ifjì  fini  satina  retiare  .remaneant.  Move- 
runi  fi*  frecci  animum  viri,  &,  cogiti/  (  inquit  )  reo 
.amici  ,  ù  id*  q/ad  '»  animum  nunquatn  verni:  dcr 
Jcélabarr  omnimt>d*  liberiate,-  qu*  in  coniugio v  rara  e/I . 
.Cuterui»  fubietloritm  yoluntattbttt  me  ffontc,  fubiHto ,  & 
.prudenti*  ve/ir*  fifui,  &  fidei.  Iltam  ver»  quatt.ojjfc. 
-tir  quxrend*  *ut*<*  cornagli  ,  remitto  ,-eamque  bumtrt? 
meii  ipfe  fubeii  -quid  ituiut  tnim  ilarità!  conferì  alien,? 
Upe  filli  dijfm.lei  funi  [annuivi.  Quicquid  in  hominem 
.boni  ejl,  ma  ab.  alio,  .quam  a  Dea  eft.  Uh.  ergo  & 
flauti, matrimoni!  .mei  forici,  fyerant  de  pia  fhlitiL. 
■pietaic-iommiferim,  ipfi  mibi  invtnitt,  quod  qiiìiij  mcf 
fit  expedicm ,  ac  faluti.  Itaqiie  quando  vobn  ita  platt- 
funt  eft i  axorem  ducam  ,  id  vobis  bona  fide  politicar, 
Vrfirumque  dtjìderium  nec  fruflrabor  cquidem,  net  mora, 
bar:,  unum  voi  mibi  ver/a  vice  premutile,  ac  fervale, 
.ut  quandunque  coniugem  ipfe  delegati,  tam  voi  fummo 
binare  ,  ac  ventralione  profequamini ,  nec  fit  ullus  ìntcr  vtt, 
•qui  de  meo  unquam  itidtaa  aut  .littget  ,  aut _  queràtùr^ 
Vefìrum  fuil  niei  animum  qwi  novi/iti  liberrimum;  Ingo 
fubiccijfe,  coniugiì  mea  Jil  iugi  tpfiui  cittì  io,  qualunque 

ttxor  -.-.-a  erit,iUa,       Rimani  Principi!  Jìlia  domina^ 

•  Hhhh  me. 
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veflra  fìt.  Tnmìttunt  uaanimiicr ,  ac  Ute  «ibi!  defulu. 
rum,  ut  quibut  vix  punìbile  videretur ,  optatasi  diente 
cernere  nuptiarum,  de  qutuut  in  dtem  certuni  magntficen- 
tiffìme  reparandum  ,  Domini  iubtmit  edittum  aiterei- /u/a* 
fermi.  Ita  a  colloquio  dtfceffunt  e/ì,  &  tp/e  ntbtlomtutts 
eam  ip/am.  nuptiarum  curam  domejtictt  futi  tmpq/utt  , 
eitxilqut  diem .  Fuìi  band  procul  a  poiatia  villuU  ptu- 
corum  ,  atque  inopum  incolarim ,  quorum  unt  omnium  pau- 
perrìmo  ,  lanicalf  (  t  )  uonten  crat ,  /ti  ut-  pauperum  quoque 
juguria  nonnanquam  gratta  cetcjltt  invifit  ,  unica  tilt 
contigerat  Brifildii  }  nomine,  forma  torporit  fatti  egre- 
gia ,  /ed  puUhritndinc  inorum-,  atque  animi  adeo  /pecia/a^ 
ut  nìbil  /apra;  bxc  parco  vitJu,  in  funrna  Jèmpet .  •ino- 
pia educata,  omnii  btfiiit  •ooluptaìii ,  mi  motte %  ini  le- 
u-rum cogitare  dtdkcrat ,  fed  virili!  ,  finili/quc  animus 
•nirgineo  latebat  in  peflore  ,  patrii  feniiim  inextiotabili 
refovent  (barilaie ,  &  pauculas  eiui  over  pafiebat  ,  6- 
colo  interim  digiios  at'erebat,  vieiffìmque  domain  rcdicni* 
eliifculdì  Cs"  darei  formine  congni  ai  pneparabat ,  durum- 
que  cub'iiulum  tìeriiebjt,  &  ad  /ammani  angttjlo  i»  /pi- 
tto totum  filiàlii  attedienti*,  ac  pietaiii  aj/ìcium  expli- 
cabxi.  In  bine  ■  vìrgitnculam  Guahherur  /epe  illac  trun- 
jftn/,'  quan/tóqn;  oculoi  nm  iuveitili  la/ciVia,  /ed  fenili 
gravitale  defixeral,  6-  utrintem  tximiam,  /apra  jèxum* 
/upraque  slalem  ,  qnans  vu/gi  acuiti  cnndiiionii  obfcuri- 
■tas  .aòftondeb-at,  acri  pehetrarat  inìuitu.  Uade  effeclam, 
«f'.d-  uxorem -b abere  ,  quod  nùnqit,vn  ame  votutrat,  & 
Jìmul  b.tuc  ttiiim  ,  tallamque  aliam  babere  difpontrct  • 
Injlabat  nilptiarnm  dici  ,  nude  autem  Dentar*  fpanfa-- 
effét  neoto  noverai,  ntmo  non  mirabatur  ;  ipfi  ìnterìnu. 
&  amdn  aureo!  ,  6-  coronai >  ih-  baltbeoi  conquirebat  , 
vefìei  ameni  pretioftt ,  6-  ca/ceoi ,  tì"  eiut  generis  ne- 
tejfasij  omnia  ,  ad  menfuram  pueìlx  allertai  ,  qua;  fia- 
'tura,  fini  pcrjimilit  crai,  prxparari  faetebat  .  fencrat 

I  F-  FiKppit  iìa  BeTEMio  TuttìriFi  - 

1  Di  au]  fi  ficca  ut">nc  fc  f,  p»ifi  diro  il  cifo  Ji  qu*Sli  bimbii- 
mcnu  Ji  nani,  che  >»  tu  rufpc.uto  di  fcpm  cu.  ig*.  113.  3io.««S- 
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txptOalut  JAtf  &■<  ima  nulla*..  JfOnfi*  r«**>r- -'VdireJur, 
admtrath  omnium  lichtmcntcr .  o*t«l*r«*s*  ^a.ianr.  prò*. 
rfd  udirai,  ìouique  apparàtu  .ingenti  dotmu  rota  jcrve- 
bat.  Tum  Gaaiibcrui  adventanti  vclut  fponff  abviaiK* 
profttlurvt  dotto  egreditur ,  pigfitaucnie  vtrnrum,,.  &  mar 
trumtrum  nobilumi  talirvay.BryèJdu  omnium  \:qut  erga 
fe  paratentur.,  ignara ,  fcraéh*.  qyt*  agenda  -  demi  grani  , 
.  aqmm..e..lnngjnqvo.  -finte  v.etmvetìanr  ,  polenuim.  'wil 
ìutrabol  j.M  -.ncf ledita  curir,  aliti  y  ad  vifendam  Domini 
fai  fponfjui  rum  parllit  tamitibut  prfperaret  .  Dum- 
Gualtbtrui  cogitabundur.  incedem,  eamque  tomptllam  no- 
mine: ubi  nam  pater  tisi  ej}ét.  interrogava  ■;  qutt  eunu- 
illuni  domi-  ejjè  reverente?  atque  burnii  iter  rejpondij)  et 
labe  (  inquit  )  ad  >ne  ventai.  Venienttm  •ftnìtulum-.  , 
nani  prebenfum,  parumper  abfiraxit  y  ac  fitbmtj}*  vote.-: 
Stia,  (  ait  )  Sanicela  ytbarum  tibi  >  tequè  hominem* 
jìdtm  novi,  &  qualunque  mibi  placeam ,  Utile  te  ar- 
bitrar, unum  amen  nommatim  najje  velini.  Jjn  ma  quem 
Dominum  babet ,  data  mibi  bac  tua  in  uxoreto fitia  ge~ 
ntrum  veliti  Inapino  negaiio  /lùpefatlut  fenex  ebriguity 
ti-  vìx  t andini  paucit  biftenr .  Nf(  f  inquit  )  ani 
velie  dtbeo,  aut  mite,  nifi  qned  placitum  ubi  Jìiy.qui 
Dominur  meni  et.  lngrtdtamar  foli  ergo  [  inquit  J  •* 
tpfam  de  quibufdam  interrogtm  le  prafinte  .  IngrejRì 
igitury  exf  telante  populó,  ae  mirante  puellam  cura  pa- 
trit  obpqaium  fatagcntemy .& -, infililo  tanti  bafpiut  ad- 
vento  fiupidam  invenere  ,  quam  Hi  verbii  XJuahherut 
tggrcdhur.  Et  patri  tuo  placet  (  inquit  )  &■  nubi,  ut 
u„or  nt*  jffif  •  Cteé»  tdipfum  tibi  placcai;  fid  babeo  ex 
te  quarere,  ubi  hoc  ptratlum  fuent,  quod  moie  erti  » 
ai  volenti  animo  parata  Jìt  ,  ut  de  tmnibai  lecum  mibi 
tonveniat ,  ita  ut  in  nulla  unquam  re  a  atea  votuntatt 
dijfemiai  ,  *■  quicquid  lecum  agire  voluero,  fine  uìlo^ 
fronti' ,  aut  verbi  rcpugnantia  te  ex  animi  volente  mibi 
tkt*tì  Ad  i*f  illa  mimculo  rei  tremtni.  Ego,  mi  Do- 
mine [  inquit  1  lauto  kantn  me  indignato  flio  .  .Al  fi 
volunrit  tu»,  fique  fin  mea  ejè ,  nil  ego  mquam  fiinit 
Hllhli  3  ne 
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ne  dum  faciam  ,  fed  cliam  cogitala ,  quod  cantra  ani. 
min  tmm  fit,  net  tu  altquid  fatiti  \  etjt  nie  muri  iuf- 
firii,  quod  mlcjtt  /tram.  Salii  efl  (  inquit  Me  )  fk 
in  publtcum  cdadam  papato  ofiendem:  Hat  (  *it  j  uxor 
mea,  bue  domina  no/ira  eji>  bane  colile  »  ime  anale, 
tt  fi  me  ebarum  babetit  ,  bane  cbartffimant  babeiot*^  . 
JJebinc  ,  ttequid  reliquiario*  forimi*  viterie  «H«  in- 
ferrei 11  dimuni,  nuduri  toni  wfjit,  et  a.  cale  e  ad  ■ver- 
ticali navir  •vejilbar  indai  ,  quod  iti  maironìi  cirmm. 
Jlantibui  ac  eeriatint  fina  iHam  ,  gretaioqiie  favintibui 
verecunde,  te  celeriler  adimpletum  eji  .  Sic  borrìdulam 
Dir ginem  ,  ìndutaia  ;  laceramene  cornata  recalltffam.  ma- 
nibni  ,  emptamque  prò  tempore  òffignitan  gimaic^.  St 
corona  velut  fubilo  tr-amformatam  ,  nix  popului  recogna- 
vii;  quaiu  Cualtberut  anula  pretiojb  ,  quem  ad  banc 
ufum  deiulerat  ,  filenniter  defponfavii  ,  tuveeque  equa 
impofiiam  ,  ad  palaiiam  deduci  feci!  ,  comiiante  papale* 
tir  gaudente.  .  Ad  butte  madum  naptip  celebrai^  ,  drcfqne 
ille  let&mui  atlus  efi  .  Brevi  debine  inoli  fponfe  tan. 
tum  divini  favorii  affulferat  ,  ut  non  in' cafa  illa  pa- 
ftoria  ,  fid  ini  aula  imperatoria  educala. ,  atipie  edotto, 
videreiur  r  aiqae  apud  amaci  fitpra  (idem  ebara,  &  ve- 
neratala fatta  effe!  ,  litxque  bit  iffii  »  qui  illam  ub  ori- 
gine noverant,  perfaadert  pojjet  limicola  natavi  effe,  lan- 
ini erat  v'iif  ,  lantui  mortun  .decor ,  ea  verbarum  gra- 
vitar i  ac  dalcedo  ,  .quikìi.cnvùum  animai  nexnfibt  ma- 

Sii  amarti  aftrinxerat  .  lattato-  non  filum,  intra,  pa* 
hi  finir  -,  fid  per  finitima!  qu.isque  provincia*,  faam 
nomea  celebri  preconio  fama  vutgabdt  :  ita  ut  muli?  ad 
Uhm  ni/mi-UM  viri,  oc  maironf  /Indio  fervente  concorri-, 
reni  .  Sic  Gualtbirur  bumili  quidam  ,  fid  infigni  ,  ac 
frofpiro  lualrimìnio,  bonefiatis  finiinia  domi  in  paci  ,  ex- 
tra nera  fumata  cunt  gratia  bominum  vivebat  ,  quod* 
qui  eKinium  ninutim  unta  fui  inopia  tatitantemt 
tum-  ferfpicàciter  deprebendijfet  ,  vulgo  prudentiffiiniit  bit*, 
bebatur  .  Heque  vero  foìerr  foonfa  ,  muliebri»  tamui* 
bit  dainejììca ,  fid  ubi  rei  pofeeret,  publictt  ettam  obibat 
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efficia  viro  abfenlc,  lilei  patrie ,  nabiliamque  dìfcard'tai 
dirimetti,  atqat  compuntiti  t  lam  granibus  lefpanjis ,  t  an- 
tique ntaiurtiite,  dr  tuditti  «quii aie ,  ut  oumei  ad  fa-, 
luterà  publicam  dtmiffam  calo  fotminam  predicarmi, 
Heque  ualtum  tcmpui  effiuxerat ,  iiim  gravida  affetta* 
primum  fubdiui  anxia  expcflatione  fulpendit  ,  debiti* 
filiam  enixa  ptdcbcrrimam  ,  quamvit  Jilium  ntaluìjjent  , 
tamen  votiva  fxcuttditate ,  non  virata  modo,  /ed  imam-, 
f amara  lettavi  fedi,  Cxpit,  ut  fil,  interim  Gaaltberunt 
tuia  ùtm  abla3ata  e/ìet  infantala,  airubilis  qiitdam^y. 
quasi  laudabili!  doifiorti  indiceli!,  cupiditat ,  /Ut  exper. 
la«t  -ebart  fide»  coniugi!  experiendi  ahiur  ,  &  iterante 
Mlque  iterata  retentandt.  Sotain  igiiitr  ia  tbalamum  fi. 
vteaiam,  torbida  frante  /te  alhqhiltir  .  ìiojli,  »  Erifel. 
die,  neque  enim  profetili  .fortuna  te  . preteriti  lui  fiatar, 
tblitam  credo:  nafiì,  inquini,  qiialiler  in  irne  damnati,, 
veneriti  inibì  qiiidem  ebara  fatiti  "e  diletta  ci  :  ^l  meit 
ttobilibiti  non  ita,  preferii  a  ex  qua-  parere  incepijlì,  qui 
plebei*  Domine  fubtjfe  anima  fcriinl  ìniqitìffìmii .  Mibì 
ergo,  qui  tum  ti*  paum  cupio.. iteci jft  e/I,  de.  filia  in» 
uoa  meo,  fed  alieno  iudkio  obfequir  &  id  falere  ,  51/0 
hìI  alibi  pojfetltjfr  mole/Hat  .'  Id  tuia  vera  te  ignoriti 
nunquam  fecerim:  90/0  miteni  ■  tusm  mibi  aoiauac  acsont- 
modes ,  pai  ititi amque  Ulani  pruftct,  qoam  ab  initio  noflri 
coniagli  promififli .  Ili  auditis  nec  nerba  nata  ,  net 
vultu:  In  {  inqait  ]  nofter  et  Dominai  ,  &  ego,  £■ 
hoc  parva  fili»  la»  fae.m  ;  .de  rebus,  tuii  igilur  fae.  ut  . 
hbet,  «il  piacere  cairn  libi  potejl  ,  quai  mibi  iifplkeat  ,  i 
Kit  penitur  liei  baberc  cupio,  nel  omltlere  attuo  ,  nifi  , 
te  boc  ipfa  mibi  in  medio  cardi?  ajjixi,  nuaqiinin  inde i> ., 
ari  lapfk  Umparis  ,  vel  morte  velletidum  T  omnia  print 
fieri  poffunt  ,  quam  bic  animai  unitari,  Litui  tilt  re* 
fponfo  t  fid  diffimalunt  vifit  mafia!  abfcefftt  ,  *  pop., 
ptalulum  unum  fuorum  fateìtinim  fidiffimam  fibi  ,  cuiut 
opera  gravioribui  in  ntgoeiis  ini  confneveral  ,  quid  agi 
9tllet  edoCfum,  ad  uxorem  mifit,  qui  ad  eSm  nottu  ve. 
n  'ietti:    puree  i  intuii  ]  0  Demiua>  neqtic  mibi  imputa  r 
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qni  catHat  focio.  Sdì  fapientiff  ma  t  quid  eft  epe  fui 
Dtmi'itJ,  ncque  tali  ingemo  pr*dilf,  quamvic  tntxperif 
dura  parendi  necejfieti  eli  ignota  :  tujjui  fum  bine  tt- 
fantulam  oleìfere  ,  atqite  tara  bic  fermvne  abrupto,  quaji 
crudele  miniflerium  fìlentto  expriment  fubticait,  fafpefìa.. 
•viri  fama,  fufpeda  facies  ,  fafpifla  bora,  farcita  .exit 
erario ,  quibus  é-  clan  nei  fum  tri  iultem  •fìltam  imelli- 
gtret,  nec  lacbrjmalam  lame»  tillam  ,  nec  fafpiriuat  de- 
dit,  in  nutrice  quidtn  >  nedam  in  maire  durtfftiastnu.t  » 
Sed  tranquilla  fronte  puellulam  accipieat  ,  aliqaamiitum 
rtfpexit,  &  Jimut  exofeutaut,  benedixit,  ac  jtgnum  fan- 
ilf  crucit  impreffìt ,  parrixìtque  fitelliti:  vate  (dit  ) 
quodque  libi  Dominai  uojìer  inuimcit  exequere.- .  Uhou-ì, 
quffo,  cura  tè  ctsrpafcitlam  hoc  fere  lacerent,  4ut  volit- 
erei, ita  tamen  y  nifi  tibì  contrariato  fit  preteptum— . 
Rcverfùi  ad  Dominane  tutu  .quid '  dtclumj  quidve  refpon. 
fum  efftt  expofaiffel ,  tir  ei  Jìltim  obtitltfiet  ,  vebe menter 
paterna  animum  pietas  movìt  ,  fufceplum  tamen  rigorem 
fropoftti  non  inflexit ,  iaffìtque  fatellitì  obvolatam  pan- 
ati,  cilìt  inie£l-tm,  ac  iamento  impofitori! , quiete  .orniti 
quanta  fojfet  diligenti»  Eqmniam  de/erre!  ad  forerete-, 
fuami  qua  iilic  Cornili  de  Panico  fi)  nafta  erat ,  eamqae 
Jtbt  iraderet  ahniatn  materno  /ludio  ,  <*■  tbarii  morìbm 
juftruendam,  tanta-  prpterta  occuliandam  tura,  ttt  cuiut 
jilia  efet  a  ntmitte  pojjet  agnofei.  Ivit  tlle  illieo,  & 
follicitc  qaod  ìmpofttum  ei  erat  inplevit*  Gnaltberut  in- 
tere a  ftpe  valium  coniugi r  ,  ac  verba  confìderant ,  «al. 
lai»-  unquam  mutati  animi  perpendit  indieiam,  par  ala- 
tritati  atqut  fedalitat,  folitum  obfequium,  inde  amor, 
nulla  irifittia,  nulla  Jtlìf  mentis,  nano-nani  Jìve  ex  prò- 
pafitoi  fine  incidenter  nomen  eiut  ex  ore  nitrii  auditum, 
Yranjìoerint  boc  in  ftatu  anni  quatuor  ,  dum  ecce  grò, 
vìda,  ìterum  fìistta  tlegantiffìmum  peperit,  Iftitìtm  pa. 
»■--...  t-       ■  tris 

i  Si  vtit  i  cht  il  Pettini  indigf.  ouikhe  cola  di  più  Ji  qntfU 
Moiia  ,  ajgiuEnenJi)  li  Fimielii  dei  Cognito  di  Galligli  ,  elei 
di'  Comi  di  ("miro,  di  cui  fi«IIi  in  pili  Juogii  delti  lue  Iflo.ic 
B*loEfic£  CbciuLhw  GJiimdicci . 
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tris  ingcntem,  atque  gpwM  amicoruiu  ;  quo  nutrici  ai 
urbe  pojl  biennium  fubducìo,  ad  curiojtiatem  folitam  re- 
verfut  pater,  uxarem  rurfut  afjatur  :  Li  ulim  \att)  au- 
dijti  populuat  mei*  *grt  wjir,mn  Jcrre  cannubium  ,  pr<- 
fenimex  quo  te  fteundam  cognome. Kunquainiamegregwi* 
quum  ex  quo  mania  peperijit dteunt  cairn  &  fata  «ti 
aurei  meas  murmur  hoc  ferventi ,  obeunte  igitur  altero  , 
lanicula  nepoi  nojlrì  dominabttur ,  {*■  lam  nobilu  patria  , 
tali  Domina  fubtacebit  •  Multa  quottdie  in  batic  fenteu- 
liam  taGaniur  in  pupulis  >  quibui  ego  tìr  quteltt  avi- 
dui  ,  &  ut  verum  falcar ,  nubi  metuem  .pcrmavear  ,  ut 
M  hot  infante  dtfpanam  j  quai  de  forare  di fpafui  :  id  libi 
pronuncio,  ite  te  inapinut ,  <jr  fubttut  dolor  turbe! .  Ad 
bue  illa;  Dixi  {  flit  J  &  repela,  nibil  paffuta  feu  ■sel- 
le, feu  Italie,  mjt  quod  tu;  ncque  nero  in  Ut  Jìliir  quic- 
quam  babea  prietcr  labarem,  ih  mei,  &  tpforum  Dami- 
nul,  tuie  ìa  rebus  iure  tuo  «fere,  .ncc  .a>"finfum.  mena— 
qtiicrar,  .in  ipfo  enìm.  ttuc.  domai  ritroitu.'ut  pàiaot-,  Jtc 
&■  voiumatcì,  affiliufque  meer  exut,  iaatMndm';'qJÌtf- 
cunqtte  erga  de  rey  quicqoid  tu  -Vii  ego  elioni'  mala  ; 
nempe  quafi futura  ■ta<t  mìùatatis  effetti  prxjiia.,.  aatt^ 
etiam  aatcquid  id  tffet  ,  té-  velie  ,  cupere  inciperem 
quavt  tu  velici ,  nane  ammani  linux  ,  j/uem  prevenire  mg 
poffum  l  ìtbtnt  fequor;  fat  fententiam  tifo  . piaceri  tjuod 
storiar  j>  «rielr  mariar.  Me  -ni,  alla  deniquc-  niC'-  moff 
ipfa  aojin  fucrit  fxr  amari  ,  Aimiraaf  f emine-  coH/iamiam  , 
turbato  valla  abiti-,'  cònfejlimqae  fatellttem  olim  ■miffum 
od  cam  rcmijtly  qui  multum  excufata  neceffitàtefareitdi, 
■mtlllumque  petit*  venia ,  Jìqmd  ci  mole/ium  ,  aat  fecif- 
fot ,  aut  faterei ,  quaji  immane  fcelut  aclurut  popofiit 
infante»!.  Illa  eodem  qua  ftmper  volta-,-  qualitunqttt^t 
anima  filtttm  forma  carponi  alque  indole  >  non  matrt  .tan- 
tum, fed  cuallii  gtnabilem  in  masut  capiti  Jìg**Bfque 
tum  Jigna  crudi,  <?"  benediceni  ut  ■  filiam  fecerat  ,  ex 
dialimle  acuiti  rinbertm  ,  atqut  dcofcillanc  ,  nullo  penimi 
jìgno  dolorit  edita,  petenti  oblitlit.  Et  tene  (  inquic  ) 
fac  quid  tuffai  ci  ;  unum  tiunc  etiam  ptesor-,  ni  fi.  fieri 
po. 
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tutele,  bit  trrui  te' 
«Vr/Stx  ai  Dominata 


prctegar  O 
in  flap^rern-. 


tgtt,  ut  nifi  eam  n'.jfet  amintijpmani  fillornm ,  paj!o»t~ 
twi  fufpicari  pojfel ,  boc  fpmin:um  tubar,  qnadam  ab 
ammt  feritale  frocedere,  fed  curi  fuarum  omnium  volde 
«ulivi  trai  amanltir  quam  turi.  lufui  inde  BMsniam— 
prefictftiy  &  iHam  flit,  quo  fcr-.rim  mitrai,  l'oietttHt 
rìgìilijjìiao  coniugi  bf!  benevelenlif  ,  (ir  filici  coniugali! 
exptrimcnto  fuffictre  :  fri  font,  qui  ubi  fimi!  inceperint 
non  defittasi,  ima  incumbant ,  hxreatuyte  prnptfiio.  De- 
finii ergo  in  ux',rem  esiliti,  un  uiU  eiji  murario  ergt^ 
ft  fiere  (MtempUbatur  ajjidue ,  uec  aitai*  (f-wW 
aire  palerai,  nifi  quii  fiielior  t'.li  vi  diei  ,  atque  obfi* 
quentior  fiebat  ,  fi  at  iitcnm  nonni/i  unni  ttiinmt 
Vidtreltir  ,  ifqae  non  ccmmunn  an:brruw,  fri  Viri  duo- 
taxat  mmui  ;  uxor  en/m  per  fé  aibU  l'tl  Velie ,  ut  il. 
fìuut  tfl  ,  mhil  noi  Ir  fiintavtrmt .  Caperai  feifim  dt_, 
Gaaltbcro  deiolor  fama  crebre/cere ,  qaoJ  videlicet  rife- 
rì, (r  mbuman*  durine,  bumilis  pfutieniia  ,  ac  pudirt 
coniugi  filini  luffìfiet  iati' fili,  nam  neque  patri  cempare- 
bani ,  neque  uiiinaai  rintroni  e  fitti  "'.lui  audierat  ,  qui 
fi  iUe  vir  alioquia  darut,  &  fu:i  e  barai ,  maini  infa. 
meni  ,  adioftimquc .  reddiderat  ,  neque  ideo  trux  anima! 
fie&ebatur  ,  fii  in  fufpetla  fsveriiaie  exferieniique  fra 
dura  illa  libìdint.  procedebat ..  Itaqtie  cani  iam  ab  orla 
filile  duodecima:  annui  elapflir  efn  t ,  iiuncios  Komam  mt- 
jft»  qui  fimlllatas  inde  inerti  Apuflduai  .referreiil ,  Qui- 
bui  in  pepalo  nulgaretur,  iaiam  fibi  Irccnliam  a  Rotti. 
Toni,  ul  prò  fua,  ti-  fuarum  gcilltum  quiete  ,  prima  mairi- 
.nonio  reietto,,  aliarti  ducere  pnjfel  uxorem;  nec  operofutx 
fané  fui i  alpejlribui,  rudtbufque  aitimii  quidlibet  persua- 
dere, J2n#  fama  cum  ad  Crifeldii  noiitÌ4tn  perptntf- 
fel,  triftii  utpu\o,fei  ut  qua.  femel  de  fi  ,  fuifqut  de 
finibili  flatatiftet ,  indneufsa  conflitti,  txpeOani  quid 
de  fi  ille  decerneret,  cui  fé,  Cr  fu»  cimila  fubitecrat. 
Mifirat  tara  tilt  Bononiam  ,  cognalumqtie  rogaverat ,  ut 
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ti  fé  Jìlìo*  fa*  adduceret  y  famaitmitqus  W^>^!<W** 
ginemtllamjtbi  m itimi ugtw*  adduci.  Quoti tllc jiaeltterexé- 
ailurur  ,  yuellam  iam  nubiitm  ,  extetlattem  firma , 
tlaroque  eonfpicuam  ornati!  i  .  germamtmque..  fuum  jairul 
annua  im  fiptimum  agentem  ,  ducetti, ct-m  cxtmta  noti- 
linai  contri  iva,  liutaio  die  iter,utnpnit .  iH*ii inrtr  Guai, 
tbcrui  filtto,  ut  uxorem  rctcntaret V,  mgeitio  ,  :.dolorir  «. 
pudorii  ad  cumulum  ,  in  pttblreum  additila  torma  mi- 
tir  :  Sdtit  (  inqttit.  )  tuo  coniugio  dcleliubar  ,  mori* 
tuoi  non  ■artgintm  refpiciens  :  nane  qmniam  ,  *(  vide»  , 
magna  omna  fortuna  fervimi  magna  tji- ,  non  mi» 
liciti-  qtmd  cuibiet  licere!  agricola  .  Coguni 1  mei  , 
ÌVf*  confentit  ,  «xomm  Wf  fl//fr«*  Atórr-f  ,  i<iw3ur  a. 
xor  in  cjii  t  JUtimqut  aderii  -  Ejio  igitur  foni  g. 
ttiiho  ,  damque  locum  alteri  ,  6"  iotem  luam  referem  y 
in  antiquata  damum  aqua  mente  revertere  ;  nulla  bomini 
perpetua  fori  tjl  .  Cantra  illa  :  Ego  [  inquii  ]  mi  Do- 
mine  ,  femper  fetta  ,  Ànter  magnìtudinem  tanni  ,  &■  -bu~ 
tmlitaiem  meam  nvllam  epe  profortionem  ,  aeque  nunquata 
tao- ,  nnn  dicnm  taningio  ,  fid  fervuto  dignam  duxi 
inque  bac-  domo  ,  in  qua  te  me  dominata  fctifli  ,  Deum 
tejtor  ,  attimo  ftmper  anelila  permanfi;.de  boc  igitur  tem- 
pore y  quo  i  team  multo  cum  hottare  longe  fupra  cmne  me- 
ri mm  meum  fai,  Deo  ,  &  trbì  grattai  ago  >■  de  reliquo 
parata  funi  bino ,  pacatoque  antan)  faternam  domum*. 
repettre- ,  atque  ubi  puerttiatn  tgt,  fenrelutem  agere  ,  <r 
mori  ,  f&ltx  femper  ,  atque  hattorabtlii  *oidua  >  qu/e 
viri  taltr  uxor  fuerim.  Hova  coniugi  volent  tedo,  qim 
libi  uttnnm  fotlix  adveniat  ,  atque  -bine  ,  ubi  lueundijjì- 
ne  Jegtbam  >  quando  ita  libi  piatìtum  efi  ",  non  invi- 
ta difiedam  :  *(  quod  iubet  deltm  meam  metum  ut- 
auferam,  qualit  ftt  video  ,  «eque  tttitn  -orridi!  ,  ut  fg- 
tema  cìim  domai  in  limine  fpoliata  ttteit  ,  tuir  induta 
veHibus  ad  n  veni  ,  segue  ovnnino  alia  mibi  dot  fuity 
qùam  fidei  ,  tì-  nuditar  .  Ecce  igitur  ,  ttt  barn:  vefitm 
txuo  ,  onulamqnt  rtflitue,  quo  me  fubbarraflt  ,  reltqui 
anulì  »i*  Vtjltt  y  frammenta,  qutbut  u  donante  ad 
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imidiant  auda  crani  ,  in  tbalamo  tua  font  :  nuda  coita 
domo  putrii,  'griffa  ,  nuda  itidem  revertar  ,  nifi  quod 
indignili!  reor  ,  ut  Oc  uterut  ,  in  quo  filli  f ucraini  ,. 
quii  suù  genuini  pipalo t  nudar  appartai.  Quamobrem  JL 
Ubi  placet  ,  (Sr  non  aliter  ,  oro  atque  obfecro  ,.  ut  pre.. 
tini»  vìrginitatir  i-quan  bue  attuti  ,  quamqae  non  .refe-, 
r.o,  tittieam  mibi  cainifiatn  ttnqui  iubeai  t  e  «rum  ,  qutbar 
tetani  ufi  folto  ,  qua  venlrcm  tue  quondam  uxoris  opc- 
tiam.  Abundaboitt  viro  laebrjmp  ,  ut  contineri  ampliar: 
tam  non  paffet  ;  itaque  factem  avertene  •  *  camifiam-. 
libi  naicam  -babeto.,.  verbi:  trsmentibur  vix  exprejfìt.Et 
Jìe  abili  illacbrymaut  ,  ilio,  coram  cunllii  fefr  exuent  * 
fulam  jibi  retinuit  camifixm. ,.  qua  conicela  ^  nudo  capi- 
le ,  pedibuique  nudit  coram  cunflir  tgrcditur  ,  atqut_,. 
ita.  profcquentibui  multis,.ac.  fientibui ,  firtunamque  cuU 
panttbtit.  Jiccii.  ma,  oodil- ,  *  bancfto  veneranda  jtltn, 
tio  ,  ai  paterna  ni  domum  reiKeavit  »  Senex  >qui  bai  fitiiei 
nupliat  feiaper-  fofpeilai  babtitrat  ,  ncque  unquam.  ttin- 
tam  fpctB:  mente  ctxperat  ,  femperque  hoc  evcnlurum  co-, 
gitaverat ,  ut.fttietate  fponfs,  tam  bandii  exorta  do- 
mo ,.  Ulani-  quandoque  vir  tantat  ,  #•  more-  nobilitata, 
fopcrbui  abitccrcl  ,.  tunicata  eius  bìfpidant  t.  &■-  atlrttam 
feaio  abdttitn  parva  demui  in:  parte,  firtumerat  ~  Au. 
din  ergfiWM,  tam.filttt,  tacite-,  redeuntii  ,..quam  comitum^. 
tìrepitu.  occurrjf  ìti:  limine -t  &•  fimittudam:  antiqua- usslec 
eoiptrtiit.  ..  Mxnfit.  illa.  caio  pam  peutoi-  diet,  xquani- 
minitate  atque  bumanitatc  mirabili  itat  ut-  nultum  in-, 
ca  fìgnttm  animi,  triftiorir  ,.  nullum.  veiligium,  fortuna* 
projperiorir  exiatet  ,-  quippe  eum.  in  mediti  opibui  impf  , 
frmpcr  fpiriltt  vixìffcl  >,  atque  bumilii  lam.  Poniciai  Co* 
mei  fropinquabar  t&-  de  novii  nuptiir  fama  mdtque.fre- 
quenr  crai  ,  prxmiffoque  uno  ■  ex  fair-,  dicm  quo  Sala- 
riar fcrventurur-  effet  acceperat  .  Pridie.  igitur  Gualtbenir-. 
ad  fi  Cr  'ifeldam.  evotant  ,  dévotijfimt  venienti  r  Cupio. 


ficc  extipiatur  ,  viriqne  ,  &  matrona-i,  qui  fienai  funi 
jftvdqat    (fe  mjlri  >  qui  convivio  intererunt  t  ttatt-  loco- 
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rum  vcrboritmque  boa*  tinger  Jìngulh  prò  dignitatt^, 
Jervetur,  dami  tamen  famnat  ad  bue  opui  idonea)  non 
iabeo  ;  proinde  tu  ,  quamvti  <DcJle  inopi  »  btne  libi  , 
qu<c  merci  miai  «affi  optimi  ,  fufeipiendarum ,  locando - 
rumque  bofpiiam  turam  fumes .  finn  libenler  meda  [  in-, 
-illa  ]  /ed  sapide  ,  Ó"  bue  ,  &  qiMCanque  libi  pt*~ 
'tir*  feofero  t  fociam  fiiaptr  ,  «eque  in  hoc  uaquam-. 
faugabor  ,  UMt  lenttfiam  datn  fpirilui  baiar  rcliqm* 
veli'  fupererant  ;  &  eum  Udo  ,  fervili*  ntox  inf/rn- 
menta  torripiem  domum  verrere  ,  menfai  inflruert  >  le- 
Sai  fismere  ,  bortarique  aliar  cttperat  ,  àneilln  in  ma. 
iam  fiAcliJjim.it .  troximt  facir  bara  tenia  Comi*  /*• 
fervenerat  ,  etrtatimque  omnet  puelU  ,  &  germani 
infuniti  ,  morir  ac  paUbritadincm  mirabontrtr  .  Erant- 
qae  qui  diccrent  pradenltr  Gualtberum  ,  ac  frlkittr 
fermatale ,  quod ,  &  fponfi  bac  tencrior  ejfct ,  tì*  ■nabieior , 
6-  eogmtui  tamfpeciofus  accederei  .  Sic  fervente  convi~ 
vii  apfaratu  ,  «biqut  prpfenr  ,  amniumqut  fallicita  Cri' 
ftldii  y.  nec  tanta  cafu  deiella  anima  ,  nec  obfalctn  ve- 
fin  pudore  tonfufa  ,  fei  ferina  valtu  introiti  obvia-, 
puella,  fiexo  poplin  firviltm  in  madam  ,  tmlluqai  di- 
mijfo  reverinier,  atqm  bamilinr  :  Bene  veneri!  Domina 
atea,  inquit  .  Debite  c<ettrai  dum  conviva  Itela  facie, 
Cr  virbàrum  mira  fuavitati  fufcipertt ,  tir  immenfanu, 
domain  multa  arte  di/panerei:  ita  ut  amnei,  4r  prxftr. 
ttm  aivenit  undi  ex  maìefiai  murata  ,  atqae  ea  pruden- 
tia  fnb  tali  babau  vibiminiijpme  mirartntur  ,  aiquc^, 
ipft  in  primir  puellx  parile',  atque  infanti!  laudibur 
fattori  nullo  modo  pojjet ,  fed  vici/Jìm  mudo  virgintam  , 
modo  infantitela  elegantiam  predicarti  .  Guatìberui  e» 
iffi)  in  tempore  .,  quo  ajfidendum  mtnjìr  trai  ,  in  eam-, 
Xierfus  ,  darà  vote  coram  amnibas ,  qux/t  illude»!  > 
Q^id  tibt  nidetur  [  inqwfj  Grifeldii,  de  bac  ne*  fpon- 
fa ?  Sith  palcbra  atqae  banejla  efl  ?  Piane  f  ah  illa  ) 
B«  pule  bri  or  alla-,  me  bane/Hor  invetri  poie[l ,  .aut 
tum  nulla  anqaam  ,  aut  Cam  bac  tranqaiUam  .agere  pa. 
tewt  tffmfjw,  atàam  utque  ita  fìt  c^io,„&.  fpe^ 
li  Ini  2  L  re: 
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rt  :  imam  bau*,  fifa- te.  pwr  .  *t  mote»  ;  ut  batic  il. 
Hi  aculc'u  ogites  ,  qtùbui-  .  allertai agitarti  -  Hjtvt.  quod 
<Sr  iunior  ,  <Sr  deìtcatiui  tttmrù*  e/I  ,  fati  quantum,  ega 
augurar  ioti  Valerci  ..  Tali*  dicotili  oUcritatem  tolueni , 
«t«ae  conflanltam:  lotica!-  »  tamque  atrtttr  offenftt  »«- 
few  examiitani <à"-  tndigwm,  Jorit«t  non  fic  aurine  mi- 
firatut  ,.  «  ferir  diatiut  non-  val'tni-:  Salti  t  "!»"  Ì 
■mot  Grifildit  cogitata.,  *  {pillata  mibi  fide*  tfi.  tua  , 
«se  /uù  «efr  altqntM  ejfe  pula  ,  qui  tatua  tonìugaltt 
amori!  experimenta  percefint  •  Simul  btec  dicem  ,  cha. 
m*  contùgeiH.  Uto  /lupare  pirfufam,  ,.  61  itelut  e  fornata 
tnrbidv  txferYetlam  ;  cupida-  alnit  ampleOitur  ;  .  &.  tu 
(  ait  )  WeeA  ««a  e/";  aliai»  are  htóui.y  net  babe- 
bo  ;  ijiain  auiem,qu*m- tu  fpanfom,  meam  rerii ■  ,  filiti 
tu*  e]l,bic,  qui  eagnatut  meui  credebatur-  ,  tuui.  tffl/U 
ìiui  ,  qua  divifitn  perdita  videbantur  ,  fintai  omitia^. 
rteepifli  •  Sciaiu  qui  cmtrarium  crcdidtrt ,  me  euriafum 
atque  expertentem  ejìe  ,  non  impium.  ,  prokijfe  coniuge*!, 
non  damnati'*-  i  accultaffc  filioi  .  noi  ma/lagi.  -  Hat 
<W*  auiì'eni  pene  gaudia<  exanimii  ,.  <&•  pìetaie  ameni  ,. 
iucundijpmirquf  ctim  lacbrjmt!  fuorum.  pignorum  in  am, 
flexui  ruìt  ,  ■ fatigolque  oiculti  ,  pioqut.  gemila,  toadefa. 
vii  ,  raptimqut-  matrone  alacre!  ,  ac  faaenlei  circu*. 
fufit  ■UÌllbùr  txutUm-  fitti  ,  filiti'  Vefiibui  induuat  ,. 
exornantque<,  plartfurqticUttflìmue  ,  &•  fuufla  omnium- 
verba  etreumfonant  ,  mulloque  Cum  gaudio  y  *  fitta 
ille  die!  celeberrimur  full  ,  Cetebfior  quoque  t  quam  die! 
fuerat  nupiiarum  .  Multoiq'ie  pofl  per  anno!  ingenti  fi. 
te,  concordiaque  vrxcre  ,  *sr  GuiUhtrui.  idopem  foterum  %. 
quim  bitlenui  neglèxijfe  nifis  trai  ,  'ai-  quando  tatet- 
pix  animi-  obftarct  '  experìtnti*  ,  fuam  in  domum  trami*- 
tum  in  bsnore  babuit  ,  filiam^  pum  magn'ficii atqu<_, 
bwfiii  nupriir  collocava  ,  filiuntque  fui  domini  fucctf. 
/arem  liquil  ,  *  coniugio  Ulut  ,  <Sr  Tóbolc  ..  HSffc  bifio- 
r'um  flyla  nuHC  alio  retextre  vìjum  fuìt  ,  non  taxi  idèa, 
ut  maironat  nojhì  tempori!  ad  imitandam-  bnini  uxerit 
ZatientitM- ,         inibì  vix  imitabiHr  ' nidàkr  ,■■  ava*  » 
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vt  legenlet  ad  imitiudav  fittevi  fMwin^.xonfianìiain  ex- 
tìurtm  ■  utquod  Apr  firn  fmptàltari  t-éec  •■  .pnefiure  Dea 
nojtro  311,1'e.iMt,  qui  litst   (    ut    iaiohn.  bit  .rffqjMut  ) 
inlentator  Jìt  imhriim,  6-  ifft  nemimm  latici  . 

Dal  Lamhecio  rammentato  è  loamii  l.icaàt  Li- 
hellui  de  '  iu/igni  .obedmiU,  (ó-  fide  uxoria.*  tu  Italico 
in  LaiìsMin  irmilolur  a.l.ew\arào  Arrei  'iuai -mtus  iuam 
pmfjiio  ad  JioccMcm»  frte£x«  tejfv.  qncgiilin  tender 
volle  della  ^CTliane  del  PetMKa,;  sbaglio  bine  .avvertito 
dal  S:g.  Abate  Lorenio  Wchus  nelle  Nottole  ,  che  ci 
premette  alle  Lettere  di  Lionardo  Rietino. 

Nel  Tomo  il.  del  Teatro  francete  Campato  in_. 
Amiterdam  pag-  163.  li  DlTetra,  che  la  Novella  di 
Gnfelda  ferina  dal  iicccaccio ,  fu  ridotta  fin  luyT  anno 
a  Rapprefent  azione  in  verfi  ila  i  Commedianti 
franzelì,  e  intitolata  :  i  Le  Myjiere  de  Grì/clidn  Mar- 
quife de  Salutiti  è  nel  Proemio  vi  lì  dice:  Cy  commende 
f  Sfinire  de  Gnfeiidit  la  .Marquife  de  Salucci,  <r  de  fa 
merveilleufe  con/lanci,  &  rjl  appetii  la  Miroir  dei  Dao.es 
marìiei  .  Pofcia  :  Cy  fise  le  Livre  de  V  Efloire  de  la 
Marquife  de  Salace,  nin  par  perfennagcl  ryme  l'ai- 
(cosi;  mi  «c/w/xx  &  quinte.  Effa  Rapprefe  ti  razione  fu 
imprelia  in  Parigi  da  Giovatici  Eonfons  in  quarto  . 

Il  ("oggetto  di  quella Grifelda  e  (lato  ridotto  in  Dram- 
mi da  vatj  ,  e  principalmente  dal  chiarimmo  Letterato 
Sìg.  Apotiolo  Zeno  ,  che  io  volentieri  nomino  per  la 
Mima,  che  ho  di  lui  uguale  a  quella  ,  che  ne  fa  il 
Mondo  letterato. 

Finalmente  lì  trova  in  ottava  rima  effa  lltorìa  di 
Gualtieri. -Msrchefe  di  Salu.zzo,e  di  Grifclda  ,  la  quale 
È  1'  appiedo: 

Btxifi  Dive,  gìoriofe  fuve, 

Le  qutli  il  fiero  fonie  par  che  bagni  , 
Di  cui  .ne  fpira  il  faavi  liquore 
He  cuori  .gmtrofi,  invilii  ,  e  magni  ; 
pi  mite  molili  1'  aiuto,  <  *l  vigore, 
E  prego,  che  tiafam*  m'  accmt*g*<* 

liii  3  E 
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E  pf  mio  duce  fra  voi  tutte  feriti 
¥  alititi  collo  Jlile  ,  e  accenti  eccelfi. 

Dunque ,  Politila  t  i  tuoi  lucidi  raggi 
Includi  nel  mio  petto,  e  lo  rifc*ldaf 
Qual  tagli  antecejj'or  famofi,  e  faggi 
grotto,  d  alcun.,  ebe  ti  venera,  e-  laida  ; 
Sicché  delV  opra  mia  tal  pregio  n'  aggt, 
Cbe  deferivenio.  con  tua  virtù  falda.  t 
Acciò  flimata.  fia.  aia  'rima-,  e-verfi, 
E  divulgata  in.  tutto  l'  mliviffi^l^ih  <■*'- 

Siccome  degna  di  laude,  e  d'  ottoni  -       -  * 
Quant'  opra,  cbe  di  donna  oggi  fi  trova; 

.    Si  per  la  donne, -e  /}  per  ■&.'ifi«W,.iUiMv:  . 
Bencbi  fia  iti  prof*,  amtea,  al  fecol  nuoto*  ^ 
FaraJJi  verfi  d'.  un  altra  faporrj'  ^cXi*--;-.- 
Ma  non.  fi  metta,  nejjìm  a  tal:  prov*:-  .  '!--■ 
Della  faa  donna,,  cbe  forfè  fra.  tanfei-'- 
Hejfuna  ne  farebbe  sì  cofiante,,    ■         ■>  "j 

Qual  fu  Grifilda  tanto  paziente,. 
Di  fc>»>o,  "  d'  untiled  lucida  fpeccbìot. 
Conte  po'  verjì  miei  di/fintamente 
Comprenderà  chi  vi  porrà.  V  orecchio* 
Talchi  qualunque  fia,.  dal  mio  eccellente- 
O  uomo,  o  donna,  fuor  ,  giovane,,  o  vecchio,. 
Non  credo  fia ,  gufla n ào  il  bel  tenore, 
Cbe  non  intenerifea  per  fuo.  amore. 

Or  per  venire  alla  conclufione  r        ci-i  ■-:ì'j  , 
E  dare  a  tal  princìpio  degno  effetto,. 
E  per  trar  a"  ozio  infinite  perfine, 
Le  qua!  prendali  dei  carmi  gran-  diletto 
Auendo  già  per  mia  confolamone.  '-<■ 
In  un  Autore  quejla  Storia  lette, 
E  parendomi-  degna  a  celebrarla ,. 
In  verfi  mt  difpofi,  e  mlfi  fari*. 

E  per  quanto  mi  moflra  l'  Antere, 

Se  ben  la  utente,  e  V  intelletto  agamo,. 
Fu  già  gran  temp  un- giovane  Signore.,. 

Mar- 
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Karcbefe  mira'  Martbtfi  di  Saluzzor 
il  qual  vrvma  filici   ev.ulo  al  core, 
E  di  lor  maglie  gli  venivi  puzzo. 
Tema  gran  corte,  e   vi, a  augni  in  feSl*r 
Cacciando,  e  uccellanda  alla  forefla. 
Ter  la  miti  soft  a  tutte  quatti  l'  or» 

I  fuddttt,  e  gli  amici,  e  fuoi  parenti 
V  infettiva*  per  gran  zela  d  amore 
Del  prender  donna  per  farli  tomenti. 
Ter  non  refiar  pofi  lui  fina*  Signore  ,. 
Kè  ebr  mancajje  lenza  difendenti ; 

II  giovan,  che  chiamala  tra  Gualtieri ,. 
Non  intende!  cojtor  mai  volentieri. 

Di  prender  moglie,- o  di  lafiiar  pofi  morir 
Chi  fuccedcjjé  a  lui  non.  vi  penfava. 
Ver  la  qual  soft  un  giorno  ejjtnda  tu  Corte 
Con  molli,  ebe  ciafeun  lo  mole/lava 
Con  vivaci  ragioni,  e  di  pnì  forte 
Di  dinne  degne  fe  gli  ragionava  ,, 
Il  quale  a  tutti  inlefo  la.  propofi*. 
Ricifamente  a  lor  dava  rifpofia-,. 

Ed  arguiva  con  belle  ragioni 

Siccome  fxvio  in  quanto  a  //are  in  potè  ,. 
Perchè  le  donne  fon  propri»  demonj, 
E  tengon  ft'»pr'  P  "0">*  contumace. 
Se  voi  -tredeffì  aver  lor  condizioni, 
Per  padre,  a  madre  ,  a-  me  non  è  cattate, 
Uè  credo  al  Mondo  fia  fimil  tormento, 
Qual  aver  donna,  e  non  cjfer  conlento.. 

'Benché  non  credo  ne  fia  nel  migliaio 

Un,  fot,  cb-  adempia  in  tutto  la  fua  voglia,. 
E  fe  pur  uno ,  non  ve  ne  t  un  paio , 
Cbt  non  fi  penta,  o  viva  fenza  doglia; 
Non  fono  ti  primo  ,,  e  non  farò  il  feazaitt 
Ha  pur  fe  voi  volete,  ib'  io  ne  taglia,. 
Effer  voglio-  io.  il  primo  trovatore, 
Per  dolermi  di  me- poi  /  io  fo-  trmri.- 

D* 
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Da  arg  insani*  a  lutti  vi  proiefio, 

Chi  i'  io  Lt  tolgo,  e  fia  epiai  effer  fin, 
Ver  contentarvi  filo  verrò  a  que{h. 
Benché  tal  cof*  4  me  graia  non  fia, 
E  /limandola  voi,  me»  che  V  onefio, 
DìotoJicrrovTH  poi  la  doglia  mia, 
Qua!  fra/o  vi  farebbe  meompar  labile, 
Ejjendo  fiato  a  tulli  voi  placabile, 

A  di  rifp" fin  latti,  di  un  volerti 
Sicuramente  a  ogni  correzione 
Conienti  fitto  dì  fiate  a  Ino  piacere 
Salii  facendo  alla  no/Ira  ialenzione, 
Che  in  verità  ci  par  gtujio,  e  dovere, 
Cbc  tu  ri  dia  quejla  conjolatàane  . 
Dijfe  Gualtier  voi  m  avete  cvjirelln 
A  farmi  entrar  fono  il  giogo  in  effètti . 

Coti  poft  fileaua  a  quejla  cofa , 
Avendo  nella  melile  fui  proporlo 
Qiial  dovefi-  effer  la  fua  unica  fpofa , 
Vmcbè  pur  di  Icggier  i  era  difpoHo , 
La  quale  era  gentile,  e  graziofa, 
Kl  era  mollo  dal  loco  dijioflo. 
In  una  Viti*,  bencb':  poveriffìma 
Fujje  naturalmente,  era  bclltffima. 

V'tii  volle  già  Guallier  l'  gvea  Veduta 
Cacciando  appreffo  dove  /lana  quella, 
Cbe  /ìntimamente  a  lui  era  piaciuta , 
Benché  lei  fnffe  in  povera  gonnella, 
In  nella  menu  fe  V  avea  tenuta. 
Perchè  guardava  alcuna  pecorella, 
Hon  gli  parendo  affabile  al  fio  fiato, 
Ferì  teneva  il  fio  amor  celato. 

Senza  lafeivìa  alcuna,  inganno,  a  froda, 
Sicché  neffun  non  la  pigli  altrimenti, 
EJfeitdo  per  rincbiuderfi  nel  nodo 

figgi'        rimproveri,  e'  armenti, 
DÌ  tor  (tfìeJ  dtjpofe,  e  mejfe  io  fido 
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Nevi  ijlintando  date ,  ni  parenti, 
E  pel  .padre  di  lei  mandi  in  effetto 
II  qua!  venuto,  Gaaltier  gli  ebbe  detti* 

In  fijianz*  C  effetto  brevemente 

Se  gli  volta  per  donna  dar  l»  figliai- 
Giannucol  poveretta*  gliel  .confinte 
Viacevalmeate,.  e  con  allegre  cigliar 
Diffe  Guaitier  non  ne  parlar  mente 
Dt  dà  *  nejjun.  di  tua,  o  mia  famigli*,. 
Poi  la  'mpalmorno ,  e  detten/ì  la  fede,. 
Gìannucol,  che  n'  ba  voglia,  non  lo  crede.. 

E  partito  che  fu  dipoi  Gualtieri  y 

Mandà  per  tutti  e'  fuoi  benevolenti,, 
Gcnitluamin,  Signori,  e  Cavalieri 
Un  giorni-  efieudo  tutti  a  lui  preftnti 
Vropefe  laro-  i'  uvea  fermo  il  penjteri 
fargli  iella  promeffa  faa  contenti,. 
Quanto  che  lor  raffermar  gli  voleffìno,. 
Quel  che  gli  avean  promejje,  e  t'  attenerne 

Ciùi  qualunque  e'  togltefie  per  donna. 
Da  ciafiun  fuffe  qua!  danna  filmata* 
E  riverita  Jf»  come  Madonna 
Da  tutti,  e  coi ì  f uff!  riputata,. 
E  lui  di  loro,  il  perno,  e  la  colonna,. 
Promettendo,  coti  C  avea.  trovata,. 
E  fe  a-  quello  ognun  di  voi  ratifica. 
Ordinate  di  far  fifla  magnifica.. 

Coti-  da  tutti  pronte/io ,  e  giurato-^ 

Gli  fn,.e  da  Gualtier  prcjbn,  licenzia,- 
Ed  hanno  il  /un  palazzo  preparalo 
Con  gran-  trionfo,  e  gran  magiufiecnza, 
E  per  tutta  la  terra  in  cìafcum  lato 
Ognun  facea  fecondo  faa  potenza- 
Per  onorar  la  fpofa ,.  #*  foreflierì ',. 
Ube  le  nozze-  Jlimavan  di  Gualtieri  .. 

lì  Signore' alle  nozze  fe  invitare; 
Parenti;  amici ,  e  molti  circo/tanti,. 

■■■  M'  molte  ricci*  vefle  fe  tagliar* 
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A  prova  d'  «na,c'  ha  tutti  ì  fimbianti 
Di  Grifelda  per  lui  molenda  andare  t'- 
Ordina giuochi  ,  e  fuon  con  lieti  tanti  , 
Km  come  andar  perigli*  d'  un  villa»), 
MA  come  fujje  d'  un  gran  Re  forano. 

E  la  manina,  eh'  era  diputata, 

Che  fi  doveva  per  la  fpofa  andare, 
Nou  ebe  fapeffm  dove  è  la  brigata 
Qati,  ebe  hanno  Gualtieri  accompagnare  , 
Con  una  ricca,  e  magna  cavalcala 
AI  palazzo  il  Sìgnur  girno  a  trovare 
Circa  all'  ora  di  terza,  e  quello  in  pania 
Montò  a  cavai,  come  ciafiun  fu  giunte. 

Avendo  ben  provvijlo  ad  ogni  cafa 
Per  una  donna  dì  tutto  venirla , 
Qual  fi  richiede  ad  una  degna  fpofa, 
E  cavalcando  giunfino  alla  Villa, 
Dove  flava  Grifelda  quella  rofa, 
Cbi  fuona,  e  canta,  chi  le  trombe  fiutila; 
Giunti  alla  cafa  in  cima  d'  un  poggetto 
Gualtier  vide  Grifelda  con  V  orcetto 

f/e»  d'  acqua  in  tejta,  che  tornava  in  fretta 
Dalla  fontana  per  gire  a  vedere 
Con  oltre  donne  di  quella  villetta 
Venir  la  fpofa  con  fimmo  piacere, 
E  giunto  all'  afeìe  della  fua  cafitta 
Sendo  difeefo  da  cavai  Gualtiere 
Chiami  Grifelda:  ov'  è  tuo  padre,  dijfe;  , 
In  quello  giunfe,  e  innanzi  al  Strfimijfi. 

Il  Signor  prefe  allora  per  la  mano,  ... 
E  da  parte  il  menò  dopo  il  faluu 
Dalla  fua  compagnia  poco  lontane, 
Giannucol  ,  dijje  ,  fappi  i'  fin  venuta 
Vtr  ifpofar  Gnfelda,  ma  di'  piano. 
Ve'  intender  prima ,  e  par,  ebe  fia  dovuta 
S'  ella  i  contenta  cedere  a  mìe  voglie , 
H>  altrimenti  la  torni  per  moglie  .  , 
Cui  termina  1'  efeiupUrc  MS.  di  cui  pofleggo  io  copia. . 
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NA  delle  applicazioni  più  làvìe,ehe  ilaft- 
no  oggi  a  cuore  agli  editori  de'  Libri 
de' noli  ri  antichi,  fi  è  il  laudevolmentc 
indagare)  non  pure  le  [lampe,  e  i  codi, 
ci  pregevoli  a  penna  delle  Opere,  a  cui 
danno  mano;  ma  gli  originali  eziandio, 
o  quegli,  che  ad  originale  li  accollano; 
con  fate  bella  inch iella  i manto  del  tempo,  e  del  modo, 
con  cui  quelle,  dirò  cesi,  nacquero,  e  Ir  fecero  adulte; 
malgrado  quella  barbarie  deplorata  dai  Dcputari  alla 
correzione  del  Decamerone,  di  taluni,  i  quali  con  mag- 
gior cura,  ed  amore  confermano,  o  danno  in  cerca  d'un 
teito  di  bella  modtnu  lettera  ,  di  miniature  corredato, 
Kkkk  e 
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t  incito  ad  oro,  che  d'  un  antico,  c  lacera  .  e  feor- 
biaio  ,  cui  padano  per  i  Arseci  nella  loto  cBisia» 
liane.  Bello  à  vedete  ivi  i  pentimenti,  ed  il  '  f,  o 
mutar  coniglio  degli  Autor',  i  furl.d]  ,  ed  il  coo- 
perarvi degli  amici,  da  prenderne  ottimi  lumi  col  tem- 
po cMunqne  legf>e.  Se  cosi  operato  axelfero  i  noifii 
maggiori  ,  noti  fatemmo  ora  noi  all'  oftutu  di  tante 
eccellenti  Opere  pclite,  per  favellar  co*l,  nei^e  fafcej 
ne  palerebbe  con  il  conliderabile  danno  qual  parto 
d'  una  Scrittore  ,  come  noi  veggramo  accadere ,  un_. 
aborto  :  ni  quel  ,  che  non  i  il  minor  male  ■  fi  cre- 
derebbe Autore  d'  alcuna  prole  d'  ingegno  colui  ,  la 
cui  mano  ,  traferivendo  ,  non  vi  ebbe  altro  merito, 
che  di  al  levai  ti  ce .  Tanto  più,  che  a  limili  diffalte  vi 
concorre  grandemente  afsai  volte  {'Autore  Hello  ingan- 
nato dal  proprio  affetto,  per  cui  non  li  rende  alcu. 
Ss  fiata  giallo  eftimatorc  delle  fuc  proprie  produiioni. 
S'  io  a-Vefli  fcnftro,  che  sì  (are 
Fotfa  le  voci  de*  fofp.r  miei-  «  rr-i. 
Falle  F  avrei  dal  fifpirar  mio  pnmj 
In  numero  pià  fpcjfe,  in  jitl  p,ù  rare; 
andò  conféfsando  il  Petrarca  .  E  che  il  limile  ac- 
cadere al  nollio  celebrati  Aimo  Scrittore,  ne  fa  qual- 
che tcftinioniania  il  Muzio  nelle  Lettere,  e  Già:  Matteo 
Toicani  nel  Peplo  d'  Italia,  liccomc  altrove  lì  dille. 


Velia    pubblicazione    del    Decaaerone  rifatto 
a'  primi  Te  iti  a  penna. 

C    A   P.  t. 

JL  divulgarci  di  quo  la  Op:ra,  eccellente  reputata  da 
mete  is  Nitionì,  ed  in  ogni  età  (  chetile  parefle 
di/eruruencea.  faol  Beni  )  li  fu,  a  mio  giudicio,  il 
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darfcne  fuori  copia  ;  cofa  ,  che  fegul  al  dire  del  Cav. 
Salviati  l'anno  1353.  Se  vi  folte  la  nata  nella  lentia,  che 
il  Petrarca  dirige  al  Boccaccio  prima  della  Tua  veri  ere 
della  Novella  ccntelima,  li  faprebbe  quando  fu  ,  clic  al 
Petrarca  Itcflb  H  Opera  pervenne  caframente  alle  nani. 
Libru.n  tuum,  dit  egli,  quitti  tttijlro  materno  eloquio, ut 
Opmor,  oltm  invertii  edtJilìi  ,  nejcio  quidtm  bude,  vel 
qunlner  ad  me  dttatum  vidi,  ifacco  Bultarto  nell'  Ac- 
cademia delle  Scienze  cesi  fcrive:  &uod  cjui  Italia  toni 
tura  applaufu  cxcepit ,  toc  jariter  cXirarttx  geniti  ade» 
favor  abiltler  arnflex*  flint  &c. 

Non  gii  il  primo  a  diligentemente,  c  come  il  Sai. 
viali  crede ,  fc rupolofa niente  copiarla ,  ma  bensì  que- 
gli ■  a  cui  toccò  la  fotte  dì  perpetuarne  per  la_. 
lunghezza  dì  quattro  fecoli  fin  qui  la  Tua  Copia,  lì  fu 
un  accurato,  intendente,  e  molto  accorto  nostro  Cit- 
tadino, cioè  Hartcefco  di  Amaretto  di  Zanobi  ceiJa_. 
nobil  Famiglia  de'  Mannelli  ,  fratello  di  Domenico 
appellato  tncora  Donnino  quali  Domenichino  ,  che  fu 
padre  di  un  altro  Amaretto  Scrittole  di  quella  Croc- 
chetta, che  io  mili  fuori  più  anni  fono.  Io  tengo,  che 
Torcila  di  Francefco  folle  quella  donzella,  di  cui  il  Mo- 
naldi  nel  fuo  Diario  fcrive  all'  anno  1374.  Mercoledì 
adi  10,  Maggio  menò  moglie  Marco  di  Ubertino  degli 

Strozzi  d'amaretto  Mannelli;  cui  li  può  lup. 

plirc  il  nome,  cioè  Gaggia  corrotto  da  Selvaggia. 

Seti fle  adunque  quella  celebra tiflima  Copia  del 
Decamerone,  appellatali  l'Ottimo  Tello, Francefilo  Man- 
nelli amico  famiiiariffimo ,  e  compare  del  Boccaccio 
1'  anno  1384.  e  dopo  la  morte  dell'  Autore  il  nono; 
e  ciò  fece  dall'  originale  iteflb  del  Boccaccio  ,  qual- 
mente egli  in  più  luoghi  fa  fede  •  Quello  Tello  è 
uno  de'  più  pregevoli  Codici  dell'  infjgne  Libreria  Me- 
diceo. Uurcnziana  ,  confervato  in  efla  nel  Banco  XI  II. 
al  numero  I.  del  quale  lì  fon  latti  pregio  più  Monar- 
chi negli  anni  addietro  d'  averne  diligenti  collazionate 
copie.    Quello  fu  dei  Granduca  Cofimo  Primo ,  e  pri- 
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inamente  de'  fuot  progenitori  ;  ed  a  calo  perdutoli» 
per  buona  ventura  dello  Scrittore,  dall'  eccellente  Bac- 
cio Baldini  Medico  del  Granduca  flebo  ritrovato,  fu 
ritornato  al  Tuo  vero  polfcditore.  11  Sai  via  ti  però,  e  con. 
elfo  i  Deputati  giudicano,  clic  forfè  IL  Boccaccio  lalciaHc 
due  Volumi  dì  propria  mano,  ma  vari* 

Dj  altro  Tello  a  penna  afsai  (limabile  mi  dà  contez- 
za il  celebre  Sig.  Conte  Lodovico  Antoiiio  Muratori  da. 
me  ben  più  volte  per  dar  lullro  a  quelli  miei  (ludj  no- 
minato. Quello  elillc  nella  Ducale  Biblioteca  Eflenfc, 
c  G  crede  ilei  fecolo  ftelTo,  in  cui  fiori  il  fuo  Autore. 

Puoffi.  apprefio  rammentate  quello»  che  i  Deputati 
appellano  il  tcrio,  creduto-  cir=rc  già  Itato  di  Lodo- 
vico Beccatelli  ili  Bologna,  che  fu  perfona  di  gran, 
dottrina,  e  di  moiri  monumenti  d'erudizione  ornata. 

Nel  quarto  grado  annoverano  ì  Deputati  ftefli  tre 
Telti  inlìenic.,  infra  i  quali  non  vi  avea  (  dicon  eglino  J 
generalmente  gran  differenza  in  bontà. ,  quantunque  fra. 
b  ne'  luoghi  particolari  fi  vedeffero  beneficilo  ci. 
veri!»  avendo  per  entro,  fparfo  un  poco  del  buono» 
e  del  mezzano  aiti  ;  talchi  fe  non  da  ciafeheduno  di 
loto  molte  cofe,  da  tutti  infieme  fe  ne  potea  cavate 
qualche  cofadi  buono.  Di  quelli  il  primo  fu  creduto  eflcre 
fiato  di  Giovanni  Gaddi  virtuofo  Gentiluomo  morto  nel 
1542.  quello,  di  cui  in  S«  Maria  Novella,  di  quelli.. 
Patria  leggiamo:  .... 

IOANNI.   GADDIO.  THADAEI.  PI  LIO1, 
CAMERA  E!.    APOSTOLICAE.   CLERICO.  DECANO. 
L  I  T  ERA  RVM.    E  R  V  D  i  TO  R  V  M  QV  E .  V1RORVM. 

INSIGNI.    PATROCINIO.  CLAR.O. 
AD.    MOMEtT.    ET.    DIVTVRNAM.    MEMORI  AM.  Di 

N.cotAvr.  G»ddÌti.  P*Ai*vo,  de.  »eV 

Se  non  che  i  Deputati  fi  protellano  di  non  aver  quel 
Tello  veduto,  bensì  averne  offeivato  uno,  che  con  quel- 
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Io- fu  rifcontratoda  Martin  tranzefi,  uomo  affai  noto- 
pur  oggi  per  ic  Tue  Rime,  non  meno  di  quel,  che  fi 
rendclle  cognito  in  vita  per  edere  flato  Cortigiano  di 
Clemente  VII.  e  di  Paolo  IH.  Ni!  qual  Telto  rifeon. 
trato  dal  Franzefi  quello  parve  a'  Deputati  d'  avere.* 
trovato  >  che  vi  erano  perencto  nieicclate  dimoilo 
chiofe,  e  di  tali  affai  ben  lunghe,  quali  che  chi  Jo 
frrifse  volerle  fcherzare,  e  far  pruova  ,  fé  fapeffe  mot- 
teggiare anch'  egli.  L'  altro,  che  era  ufeito  di  Cafa 
i  Rufati,  parca,  che  averte  quello  notabii  veno,  eh» 
ben  foventeavea  voluto  Io  fcrittor  fuo  far  piurtollo  da 
interprete,  che  da  copilla,  fpeci  al  niente  dove  erano  voci' 
antiche,  o  rare.  Dell'  ultimo  dicevano  eglino  t  dio 
era  affai   Umile  a'  due  precederti  . 

II  Cav.  Lionardo  Salviari  nella  Tua  Lettera  a' Ledi 
tori  del  Decamerane  intende  di  preferire  ai  tre  Co. 
dici,  che  in  quarto  luogo  portano  i  Deputati,  un  Tello 
[ecco  le  fue  paroIe]-(fif  et  a'&t  domalo  Giovi mbaiìjfa  di 
CiovniimarU  Deti,  gentiluomo,  che' nella  fai  intera  btnttì 
i'  ornament*  b»  congiunto  di  quefti  belli  ftndj  . 

Nel  Banco  XLII.  della  celebrati  (li  ma  Mediceo. 
Laurcrmana  Codice  IV.  4  confervato  un  Dccamcrone» 
che  porta  /èco  il  ricordo  J'  uffere  llato  fcritto  a'  15. 
d'  Agolfo  I4jS.  fer  ut  Piero  di Danieli»  di  Piero  Fir 
Cittadino  Fiorentino.^,.  ,  £.  "i^fl  wJJ/ 

Nel  Banco  mede/imo  .il  Codice  VI.  4  ]'  i/tcri'  Ope-, 
la,  cui  fcrifse  (  fecondo  che  il  Libro  nella  ricordanza  tor- 
jpfo.  dlmolìra  )  .- .  .  .  eie/ebo  di  Kamnì  iti- Pi, .  ,  .  . '  » 
4  .  .  .  ifegni  Chafleliano  della-  Kocchm  di',  Moni  aitino  , 
finita  adì      di  Maggio  i$6z*  , ,  . 

Il  Codice  CCXXI.  in  foglio  della  celebre  libreria' 
Strozjana  contiene  ,un  Deca  m  erotte ,  che  porta  nel  fin» 
quella  nota:  Fittilo  oggi-  jnefia  dì  28.  /'  Ottotr^J. 
Stfg.  ferino  per  me  Lodovico  di _Ser  Iacono  lomwapnì 

Il  chiariffmio  Sig.  Apofiolo  Zeno  pofliede  un  be'  Co- 
dice in  cartapecora  fcritto  ,  giudica  egli,  vcifo  il  140.0. 
.11  fu  Cavaliere  Anton  francefeo  Marmi  aveva  un. 
..*.»;;.  Telto 
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Tello  di  carattere  tondo  con  data  del  1394.  con  quef!» 
in  fine: 

Quii  fcrìfxit  baac  libram  eolloceinr  in  Taraiifttm 
flintts  Scrttort/  falvetur  hamnibu/  tri*.  Anta. 
Hoc  Libram  expletum  fuìt  die  XXF.  Menfi/  talli  lì?5. 
fcr  me  Dapnum  Htcolaum  Monacbum  Ordini/  Sci  Bine- 
ditti.  Amen.  Dea  grifi.  Amen.  Oggi  è  nella  erario 
Libreria  Maglia  bechi  a  ni  con  altro  Telto  in  foglio  (crìtto 
dopo  il  i4p-  che  in  fine  ha: 

Qui.  feriflìt.  fcribat  .  cum  DUe  vivai 
Minti/,  feritori/,  Jìlpetur  bomnibu/  borii,  Amtn. 
Più  e  più  altri  ne  faranno  nelle  nolìrc  Librerie,  che^ 
io  non  ho  veduti .  «.*'."' 1  ' 

...    :         ■       ■  ,.  .  .  i  . 

Delle  prime  cenfure,  onde  fu  tacciata 
que/i'  Opera. 

•  C     A     P.  II. 


GHiunque  legge  la  conclusone  delle  noltre  No- 
velle ,  feorge  chiaramente  ,  che  nel  tempo 
fteflb,,  che  il  leggiadri  Aimo  •  Boccaccio  W  feri, 
«va  ,  erano-  elleno  di  troppa' liberti1  condannate';  in- 
torno »  che  Q  "andò  egli  ftelTo  quanto  poteva  difen- 
dendo! Si  cacciavano  eziandio  di  qualche  alterazione 
dal  vero,  dal' che  egli  rchcrmivàft  rifondendo:  AIIm 
ni*  finn*  non  dee  cjfere  mena  d'  autorità  conceda, 
tà,  ebe  Jìt  ti  pennello  del  dipintore;  il  quale  fenz.iL. 
alcuni  rìpretjè-Mt,  0 '  Umeà  giuftu  i  lafciamo  Ilare,  cb* 
,glì  facci*  a  S.  Micbele  ferire  il  Serpente  eolia  fpada, 
o  'eolia  lancia,  e  *  S.' Giorgio  il  Dragone,  daoe  gli 
piace,  mi  ee.  a  Lui  me de/tuo  ,  che  volle  per  la  fahte 
dell'  umana  generazione  fapra  la  croce  morire  ,  quandi 
tea  un  ibiooo,  e  quan-io  con  ine  i   pii  gli  conficca  in 
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quella  li].  E  ben  Francefilo  Petrarca  ned*  Epilìoli 
poc'  arni  rammemorala ,  con  cui  mancia  ai  Novellatore 
la  verfione  della  Novella  X.  citila  Giornata  X.  Ani- 
madverti  alicubt  Iti/rum  tpfunt  ta/ium  denteiti  lute/ptum, 
tuo  mmen  bucali  egregie  ,  tuaque  vece  deftnjum  ;  cho 
a  Lodovico  Dolce  piacque  d;  tradurre:  Idi  fono  avve- 
duto ,  che  voi  fi'tli  /lato  mor/o  dai  denti  della  invidia  , 

Ne'  tempi  dipoi  ,  riguardo  alla  libertà  di  elfi-. 
Opera  t  noi  leggiamo  :  Vaaflarì  Portiti  Regii  Viri  ob- 
fervarunt  tire,  quidam  apud  illutit  Ambirei*  loca  dure 
offender*  gnod  malori  /impalo  tasterà  puritatii  Lingua- 
reguUi  ab  homi  mini  arbitrio ,  ae  voluntate  tantum  orla* 
violare  ,  quam  prfeepta  de  morum  puritate  ab  ipfo- 
mei  Deo  nobis  tradita.  Cosi  il  Baìllet,  ove  riporta 
fui  Boccaccio  il  giudici?  degli  eruditi . 

Nella  Vita  a  penna  di  t. Girolamo  Savonarola ,  corri» 
poìla,  fi  crede,  da  F.  Pacifico  Burla  macchi  da  Lucca  del- 
1  Ordine  de'  Predicatori  Cao.XL.  fi  narra  come  quegli  net 
1407.  un  certo  giorno  nella  Piana  de'  Signori  ordine), 
che  li  brucialFero  Morganti. ,  Petrarca!,  Danti  ,  e  De- 
cameron] del  Boccaccio.  E  quindi  4  ,  che  Q  inferirci 
ciò  altresì  dal  Vafari  nelle  Notizie  di  l\  Barrolommeti 
di  S.  Marco-  Pittore  Fiorentino  con  dirli;  Avvenne,  tba 
coitlinovando  Fra  ìcronimo  le  fite  predicazioni  ,  e  gri- 
dando ogni  giorno  in  pergamo  ,  the  le  pitture  lafcive  t 
t  le  mafie  bet  *  i  libri  amorofi  fftffl  inducono  gli  animi 
a.cofe  malfatte,  .te,  il  ..Carnevale  fegaente  ,  tèe  c-n_ 
toflume  della  Città  far  /opra  ,  le  fimo-  alcuni  capannacii 
di  jlipa,  ed  altre  legne,  C  là  fera  del  martedì  ,  per 
antico  co/lttme,  arderle  quefle  con  balli  amoro/i,  Jove_ 
frejì  per  mano  un  nomo  ,  e  uno.  donna ,  giravano  etmano* 


-locififlioDe  liti  Signori  fi  ibffc  falli  tm  Ire  chiodi  ,  inaine- 
l>i  dj'  mrolioii  Coitici  c  grn;l.;ji:j  ad  /pnJJiiuiia  ij  vecchia  f 
V  «fio'  e  Y  alno  crii  Sei  imita  fecola",  *.  Cipiglio,  S.  Gir- 
goiio  Ture-r-fi,  I-narrati-  III.  «  il  Caldini  Toled.  Ano  pel 
l*>pini«e  ie'  quid»  chinili. 
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intorno  certe  ballale;  fe  ti  Fra  lertmimo,  che  quel  gìornt 
fi  coniuge  a  quel  luogo  tante  pitture ,  e  finlture  ignude , 
molte  di  mano  di  Maeflri  eccellenti  ;  e  parimente  libri  , 
liuti,  e  canzonieri,  che  fa  danno  granii Sfìnto  ec. 

Simile  Moria  la  principia  Iacopo  Nardi  Iltorico  Fio- 
tentina  dall'anno  149 5.  in  quclta  guif*:  Dopo  quejio  tempo 
■avendo  /affiato  Fra  Girolamo  il  predicare  per  non  fare 
ifdegnare  tanto  i  fitti  avverfarj ,  ,  ferficuiori,  fuccejjè 
a  lui ,  come  altre  volte  falena  il  fisa  compagna  F.  Domenica 
da  Fefcia,  predicando  ne'  giorni  fcfttvi  infinti  alla  Qua. 
refima  ,  con  tanto  fpirito  ,  e  divozione  (  bencbì  in  ap- 
parenza fujfe  tenuto  di  non  molta  dottrina  ,  che  ho*_, 
fa  come  ciò  credere  fi  pojja  )  che  nel  detto  fpaztt  di 
tempo  coiì  breve,  perfuafi  al  popolo  di  edvarfi  di  cafit 
lutti  i  libri  cor)  latini,  come  volgari  lafeivi  ,  e  dtfo. 
ne/li,  e  tutte  le  figure,  e  dipinture  d'  ogni  forte  ,  che 
yotefftro  incitare  le  jerfanc  a  cattive,  e  difimejle  cogita- 
zioni. Ed  a  quefto  effetto  commife  a'  fanciulli  con  ordine 
dì  lor  injlodi,  0  mejjeri,  0  fignori,  e  ufficiali  fatti  ,  e 
deputati  Ira  lor  medefimi  fanciulli,  che  etafeuno  andajje 
per  le  cafe  de'  Cittadini  de'  loro  quartieri ,  e  cbiedejj'ero 
manfuet  amente ,  e  con  ogni  umiltd  a  ciafeuna  l'  anatema 
(  ebe  coiì  chiamavano  fintili  cofe  tafiivc,  e  dtfane/ie  ) 
■  tome  fcomvnicatc,  e  maladette  da  Dio,  e  da'  Canoni  dì 
tanta  Cbiefit  •  Andavano  adunque  per  tutto  ricercando  , 
a  chiedendo:  e  facevano  a  ciafeuna  cafa,  dalla  qualt_, 
qualche  cafit  fimile  ricevevano*,  una  certa  benedizione  ,  0 
latina ,  0  volgare,  ordinata  loro  dal  detto  Frate  malto 
divota,  e  breve.  Siccb}  dal  >  principio  della  Qnarefima 
dello  Avvento  In/ino  a!  Carnovale,  fu  lor  daia,  e  rac- 
tolfiro  eglino  una.  moltitudine  meravigliefa  di  cori  fatte 
figure,  e  dipinture  difonejle  ;  e  parimente  capelli  marti  , 
t-  ornamenti  di  capo  delle  donne,  pezzette  di  levante^ , 
belletti,  acque  lanfe,  mofiadi  ,  odori  di  più  forte,  o 
fiatili  vanita,  ed  appreffo  tavolieri,  e  fiacebieri  begli,  e 
di  pregio;  carte  da  giucare ,  e  dadi  ;  arpe.i  e  liuti  ,  e 
•  icetert  ,  e  fiatili  firmatati  da  finire  ;  P  Opere  del  Eoe. 

Idt- 
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tueeìo j  *  Morganti,  libri  di  fitte,  e  libri  magia,  ej 
faperJJixiiofi  una  quantità  mirabile .  Le  qaai  tutte  cofe 
il  giorno  di  Carnovale  furon  portate,  ed  allogate  ordine- 
tautitte  /opra  un  grande,  e  rilevala  fuggejlo  fatto  riL, 
Vl*&**  ti  giorno  precedente.  Il  qua!  edifìcio  efjendo  da 
bajjo  moli*  largo  di  giro  firgeva  a  può  a  foco  in  ah» 
in  forma  d'  una  rotonda  piramide,  ed  era  circondato  ini 
torno  di  gradi  a  guifa  di  federi,  /opra  i  quali  gradi  , 
o  federi  erana,  Jifpotle  per  ordine  tutte  le  delle  cofe  ,  t 
fcope,  e  clipe,  ed  altre  materie  da  ardere.  A  coi)  fino 
fpeltacoio  contorfc  il  giorno  di  Carnovale  tutto  il  popolo 
a  vedere  ,  Infilando  1'  efferato,  e  beftial  giuoco  de'  faffi , 
tome,  t  era  fatto  1'  anno  papaia,  e  in  luogo  delle  pia. 
fcberale,  e  Jimih  fejie  .caraefcialefihe ,  fe  Lqmpagnie  de' 
fanciulli,  avendo  la  mattina  dd  Carnefciale  udita  una.* 
folenne  blefsa  degli  Angeli  divinamente  cantata  nella^ 
Cbiefa  Cattedrale  per  ordine  del  detto  Fra  Domenico,  e 
dopo  definare  efteado  ragunati  tutti  i  delti  fanciulli  et' 
loro  cuflodi  tìafcuno  nel  fio  Quartiere  ,  andarono  al!&_, 
Cbtcfil  di  San  Marco  tutti  w/lili  di  bianco,  e  con  gbir. 
lande  d'  ulivo  in  capa,  e  craiette  rafie  in  manose  qaindì 
poi  efiendo  ritornati  alla  Cbiefa  Cattedrale,  offerfero  alla 
Compagnia  de'  poveri  vergogna/!  quella  cotanta  eicmofina  , 
che  in  quei  giorni  avevano  accattata  .  E  ciò  avendo 
fallo  ,  andando  ju  la  piazza  fi  conduficro  fu  la  ringhie- 
ra, e  loggia  de'  Signori  cantando  continuamente  Salmi,  e 
Inni  ecclcjiaflici ,  e  Laudi  volgari.  Dal  qua!  luogo  di* 
fccndendo  finalmente  li  quattro  di/lodi,  e  capi  di  Quar» 
tien,  colle  torce  accefe  mifero  facto  nel  fopraddelto  edifi- 
cio, o  capannuccio,  che  dire  ci  vogliamo  ,  e  coti  arfer* 
a  /homo  di  trombe  tutte  le  predelle  cofe. 

E  folto  1'  anno  1497.  Nel  medefimo  giorno  del 
Carnefiijle  ,  iivijì  tulli  fecondo  l'  ordine  ufala  i  Quar- 
tieri ,  panando  in  prùctffone  un  hello  ,  ed  ornatifpm» 
tabernacolo  con  la  tmaginc  di  Gieià  Crifln  in  forma  pue- 
rile, andarono  per  tutta  la  Cittd  cantando  Inni,  e  Sai. 
mi .  e  Laudi  volgari  .  E  la  fera  mede/ima  tffendo  ri- 
L1I1  «».. 
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animi  gJU  Piazza  di'  Signori*  furono  ia  quelli  ttrje 
molte  enfi  difòntjit,  Ufiiot,  e  vane  ,  che  ite'  precedenti 
ghrni,  da.'  istillimi  fanciulli  erana  flati  allattate  ,  e 
raguuato  nel  modot  che  l'  nano  pajjdto  avevano  tifato- 
ti fare. 

Col  tritio  poi  di  altro  tempo,  nell'  Indice  de'  Li- 
bri proibiti  fu  nouto;  Boctatii  Dttadtt ,  Jtve  KovelU 
centumy  quando  cxpurgatie  non  prodiirmt.  Donde  [Cacca 
Bullarto  prcfc  morivo  di  (crime  di  queft'  Opera,  che 
Eo  maiori  follicitudine  hoc  quHibet  exquijtvìty  quo  motori 
fluito  t'tui  fuppreffio  tentata  efl.  Del  Boccaccio  proibito 
fcrill'cro  perà  i  Deputati  nel  Proemio  :  Kejjimo  fi 
creda,  per  queflo  titolo  tornane  dell'  efiere  proibito  ,  che 
fin  dannato,  come  perfino  mino  che  Caffó/jca,  e  fimi- 
nature  di  nuovi ,  e  perverfe  opinioni  ,  la  qual  cofo^ 
Jtteome  non.  i  vera,  tosi  non.  i  flato,  mai  tnttmient^ 
di'  Padri  ^ 

Di  quella  libertà  di  fcrivere  del  noilro  Autoro , 
pento  io,  che  intcndeflc  di  dire  il  Conte  Lodovico  No- 
matola in  una  Tua  Epiltola  al  Canonico  Adamo  Fuma- 
no fuper  Virii  illujlribus  genere  Itali;  ,-  dicendo  :  In^ 
qua  quiient  verborum.  colluvie  tra  excelìuere  uoflratet 
viri,  Dantbtr,  Fetrarcha,  <S*  Boceatini,  non,,  meo  ta. 
min  indichi  tata  abjbluti,  atque  pirfeili ,  ut  non  ali- 
quii  tis  viltà  virtr  poffìt  .  Ham  a  Damhi  poflulari 
verbt  magli  fplcndiia-,  &  ornala;  in  Vttrarcba  rti,  & 
fenteniìat  verbis  fubìetlai  rtquiri  ;  maiorem  in  Botcatit 
de/Merari  jruientiam.  fati?  apparii  . 


Delle 
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Delle  prime  edizioni  eli  yae/f  Opera. 

CAP.       Uh        \  ■ 

DEH' inno  1449.  fi  riferi/ce,  un'edizione  io  quartD 
dal  Sig.  Conte  Giacinto  Vinciolì  altrove  tla  noi 
nominato,  notarli  nella  Biblioteca  del  Cardinal 
dei  Eorco  ;  ma  vi  fi  foggiugne  dipoi  ,  che  ben  può 
dubitarli  di  sbaglio  ,  come  nell'  anno  lice  e  Uà  ri  amen  te 
Ti  ha  di  effere. 

Del  1470.  è  una  di  Varala  in  fòg'io  riferita  dai 
Compilatori  de'  Cataloghi  de'  MSS.  d'  Inghilterra  Par. 
I.  Tom.  II.  pag.  jSi. 

Parimente  del  1470.  ne  fuppone  un'  irapreffione  fatta 
in  Firenze  tri  foglio  G10:  Alberto  Pabrkio.  Ceno  perà 
e,  Che  un'  cdn.-one  di  queii'  anno  fi  trova  in  pili 
Librerie  km'  anno  efpicffu  ,  e  fensa  luogo  ,iG  crede 
la  prema  pilnia  Rampa  « 

Del  1471.  fembra  effervene  un'  ediiìonc  in  foglio 
rammentata  dal  Sig.  Paolo  Rolli  nella  Prefazione  al 
fuo  Deci  ci  it  cune  ,  ed  e  forfè  queila  dì  Venezia  per 
Chtiilofal  Valderfer. 

Del  1471.  una  di  Mantova  col  nome  dì  Fttrut 
Aiam  de  Idtcbaclibut ,  in  foglio ,  lodala  altamente  dai 
Deputati  • 

Del  1475.  fé  ne  trova  un'  impresone  fatta  pee 
Giovanni  de  Reno  in  foglio  fema  nome  di  llanipatore, 
o  di  lungo,  il  qual  però  fi  crede  effere  Vicenza. 

Del  1478.  altra  impreffionc  per  Giovanili  de  Re- 
no, fenza  luogo,  c  termina  in  un  Sonetto. 

Del  1481.  ne  e  una  fatta  in  foglio  in  Venezia  , 
la  qua!  fi  trova  in  Drefda  nella  Libreria  dell'  Elettore 
dì  Sa  iTonia. 

LUI  2  De! 
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Del  1484.  una  fatta  in  Venezia  fir  Baptijlara  de 
Tortii  in  foglio. 

Altra  del  i*oi,  fi  legge  in  Gio:  Alberto  Fabricio 
cfset  [licita  alla  luce  in  Venezia  . 

Una  del  ijio.  impecila  in  Venezia  per  Bartolom. 
meo  de  Zanni  da  Portefc  in  foglio. 

Una  in  Vinegia  del  1516.  in  quarto  per  Gregorio 
de'  Gregorj  con  tre  Novelle  aggiunte. 

Un'  altra  dell*  itiefc'anno  ne  venne  fatta  in  quarto  in 
Firenze pcrFilippo  diGiunta Fiorentino,  econ  granriiffima 
diligenza  (  vi  li  dice  )  emendato  MDXVI.  adi  XXIX. 
Luglio.  Quella  ha  le  figure  in  legno  a  tutte  le  No. 
velie.  Vi  e  una  breve  Prefazione  al  Lettore  con  quello 
mentito  titolo.-  Meffir  Giovanni  Boccbaccto  al  Lettere  ; 
lo  chi-  non  elTer  fuo  lavoro  lì  deduce  ,  (è  noru. 
altro,  dal  farvili  perentra  menzione  dell'  Arte  della., 
ftampa  non  per  anco  efeogitata  ,  non  che  trovata, 
le  tre  Novelle,  che  vi  fono  aggiunte,  fon  quelle,  che 
ora  lì  leggono  in  fine  delle  Nocelle  antiche  , 

Una  rillampa  del  1518.  ufei  di  Venezia  in  foglio 
per  /iugulano  de  Zanni  da  Portefc. 

Un'aitra  del  1.522.  venne  fatta  in  Vinegia  in  quatto 
nelle  Care  di  Aldo  Romano,  e  d'  Andrea  Afolano  fuo 
fuoeero  del  niefe  di  Novembre,  alla  quale  erano  pure 
aggiunte  in  fine  ere  Novelle,  che  foifc  furono  le  no- 

U.n'  altra  edizione  del  1512.  fi-  trova  pubblicata  la 
Venezia  in  ottavo. 

Un'  aitra  del  15:5-  in  Venera  per  Bernardino-  de 
Viano  in  foglio. 

Una  rillampa  ne  fu  fatta  nel  tjift  in  Venezia  d» 
quei  di  Sabbio  in  ottavo,  corretta  per  lo-  Magnifica 
Mcllèt  Niccolò  Elelfino  Gentiluomo  Veneziano. 
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IDelle  Verjìom  'varie  del  Vecameme. 


CAP.  IV- 


CI  dà  un  cenno  delle  mnltìplici  Tjadmloni  dì 
queft'  Opera  Monlig.  Paolo  Giovlo  negli  Elogi 
degli  uomini  dotti  colle  parole:  Quando  iam  ili* 
deetn  dtcrum  Fabula  &c.  admirabili  iucunditate  cmfo- 
Jìl*t  in  orniti  nalmnum  Lingu.it  adoptcnlur . 

Ed  in  finti  fi  tro»ano  Ioannii  Boccacii  etmani  N#- 
i>e!U,  io  Germanicam  Linguam  traurUiit,  tbovt,  in  foU 
I.'efcmplareMS.di  quelle  fu  porto  nella  Libreria  deH'Irrrpc- 
radore  in  Vienna,  cioè  il  Volume  CCCCXLI.  dell'  Am- 
brosiana, che  fu  I'  anno-  rtìtìj.  in  cria  Libreria  incor- 
porata ;  di  che  vcggafi-  il  Lnmbecio  Lib.  a.-Cap.  8. 
pag.  gSi,  Coutment.  de  Bibliotb.  Caf.  Sema  perì  pili 
diftintc  notizie  io  non  fo  Ce  quella  fìa  laVcrliono,  di  cui 
il  Fabricro:  Verjto  Germanica  Augujl*  Vìodelic.  1490. 
fol.  &  Sigi/mundo  Tegrmlcid  turante  Argentar»  i^ót. 
fil. 

Si  racconta ,  che  Carlo  IX.  Re  di  Francia  bramofo  ài 
leggerle  Novelle  del  noftro  immortale  Autore>  e  pei 
intenderle  perfettamente  avendo-  conimene  il  (aitarle 
in  Franicfc  ad  un  tale ,  che  non  fapcv*  a  fnfficienza 
la  Lingua  Italiana , -vennero  da  un  piò  perito  di  Idi 
postate  in  Latino  ,  dalla  qual  traduzione  furon  ^>oj  da 
quel  primo  voltate  in  Franzcfe,  c  si  in  Franidc  fi> 
■xono  ftampate  ,  edizione  divenuta  rara. 

V  anno  1544.  ne  fu  fatra  una  verfione  pure  inj 
Idioma  Franzefc  da  Antboine  Le  Macon  Confiiller  dn 
JttiJ,  Receveur  general  de  ftr  fnanfet  cn  Bourgoigne, 
frtforier  de  V  exlranrdinaire  dei  gnerrer  et.  Eì  la  dedicò 
alla  Principefla  Margherita  di  Fiancia,  Regina  di  Na- 
vata». 
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vani,  e  Ducheflà  di  Alenfbn,  e  di  Berri.  Percntro  alla 
Deuicarione  naira  come  a  lui  ,  che  avea  foggiornato  un 
anno  intero  in  Firenze,  quefìa  Principena  avea  coman- 
dato, che  traducefie  si  fatto  Libro  nel  Franzefe  Idioma. 
Vi  ha  dinoi  una  lettera  di  Emilio  Ferretti  Giureconfuìto 
rollrc-  alia  Regina,  nella  quale  traile  lodi,  eh' egli  dì  at 
Malfone,  dice,  che  egli  talmente  ponedeva  l'Idioma  To- 
fcano,  che  da  un  Gentiluomo  Fiorentino  fu  addimandaro 
a  fuo  tempo,  di  che  Cafata  di  Fiorenza  egli  fofle.  Quivi 
Stefano  RoiFet  Libraio  favellando  ai  Lettori  nomina 
altre  verdoni  anteriori  di  quetf  Opera  in  Franzeft_>  . 
Fu  impreua  queBa  nel  ij4j.  in  foglio:  e  Gio:  Alberto 
Fabrìcio  alita  riftampa  di  Parigi  in  ottavo  ne  aùrgna 
all'  anno  1559,  e  il  Sig.  Rolli  altra  in  11.  ai  rjja. 

L'  anno  1590.  fc  ne  vide  per  le  (lampe  di  Ant- 
fterdam  un'  altra  traduzione  in  Franzefe  tbcx,  Georgia, 
GalUt.  Il  Traduttore  ivi  innominato  dà  fomme  iodi 
a!  noltto  Scrittore  ncll'  Avvertimento,  che  all'  Opera 
precede.  Dice  infra  l'altre  cofe:  Lei  Mona/ltrc*  re- 
vicnntnt  fouvtnt  far  la  fcéne,  (&-  Ur  Maiiitt  j  parai/, 
ftut  atxc  affex.  de  defavftagt  :  Mail  ebacna  fait  que 
leuri  mauri  étnitnt  alari  bitn  tarramfuilr  ;  ttux  qui 
ctutmijjìnt  tei  temi  W,  trouwrant  qnc  V Auttitr  *  beau, 
toap  éfargné  hi  perfaanet  Religiatiifet . 

Fu  tradotto  nelT  idioma  Spagnuolo,  e  iramparo  in 
Toledo  per  Giovanni  de  Villa  li  S.  di  Novembre  nel 
1514.  c  in  Medina  del  Campo  nel  1543.  e  pofeia  Val- 
Jidolcti  1550.  tutte  io  foglio. 

D'  una  veriionc  in  Fiammingo  ne  dà  pur  contezza 
il  Fabticio  Rampata  in  Harlem  in  ottavo  nel  1564. 

Vincenzio  Btugiantino  Ferrarefe  Autore  del- 
1'  Angelica  innamorata  Romanzo,  emulando  il  pen- 
fiero  di  Lodovico  Battoli  noltto  Notaio  ,  che  prima 
dell'  anno  1414.  rmTc  in  velli  rimati  il  Corbac- 
cio,  ed  .1  Ninfale;  trafportò  in  ottava  rima  le  nolhe 
Cento  Novelle,  pubblicando  «jueBa  tale  Opera  nel  1554. 
calle  ftampe  di  Francefco  Marcolini  di  Vinegia ,  e  de- 
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dlcatdola  al  Slg.  Ottavia  Farnefe  Duca  di  Parma  ,  e 
Principe  di  Piacenza .  Quivi  egli  ad  ogni  Novelli 
efpone  il  Tuo  titola  pei  allegoria  ,  iiccòwe  per  cfemplo 
nella  Novella  IV.  della  puma  Giornata  La  Manie 
caduto  in  ficaia  re  dice  l'er  lo.  Abaie ,  cbt  wtft  pu~ 
mre  il  Monica  cadalo  io  peccalo  ,  dinota  V  uomo  catti' 
vo,  cbt  vuol  riprender  V  diro*  dove  che  fpefiò  accade» 
tbe  nel  meJeJma  [eccita  coperto  Jì  ritrova  peggio  ejfir* 
iitcorfo-  E  nella  Giornata  II.  Novella  li.  Rinati» 
m"  EJit  rubato,  capita  a.  Caflel  Guglielmo  r  ed  albergai» 
da  una  Danna  vedova*  e  de'  fuoi  danti  riflorate,  fono > 
e  fulvo  fe  ne  ritorna  a  eafa  fua.  Allegoria:  Ver  Ri- 
naldo d'  Effi  Ji  toglie  uno.  finito  da.  fortuna  ,  quatta 
avendola:  in  favore ,  fpejfo  cinto  di  periglio  ,  e  damo  > 
viene  liberata  da  benigni  forre. 

Finalmente,  Francelco  Dionigi  da  Fano  fece  I'  anno 
1594.  il  Decamcrone  fpirituale  ;  del  quale  incomincia  il 
Proemio  cosi;  Cbnjliina  coft  i  il  compatir  all' affii-zÀoni 
de'  mìferi,  e  cometbS  a  eiafeuno  flit  bene,  a  coloro  i  maf- 
Jimamente.  dicevole  ■  li  quali  per  qualche  tempo  hanno  di 
conforto  avuto  mijlierìr  e- V  hanno  in  altrui  ritrovato; 
tra  i  quali  t'  alcuno  ne  fri  mai  btfignofo,  e  gli  fu  car» 
trovandola*  io  >  fcnz.a  verun  dubbio  fin  uno  di  quegli  . 
Fercitccbè  nell'  ci  a 'più  beila  della  aio.  giovinomi  JT"-. 
all'  imbiancar  delle  tempie  avendo  con  ardemijpne  affetto 
di  leale,  e  fede!  firvhorc  fervila  a  un  intcgriffimo  Pre. 
lato  dt  tulle  quelle  rare  virtù-  adornalo  ,  che  potino 
render  altrui  riguardevole ,  ed  onorai»  ,  e  quegli  aven- 
domi ina/penata  morie  dagli  occhi  della  fronte  rapito  ee. 
Quindi  conduce  eia  Icona  Giornata  con  dieci  Ragiona- 
menti fpiritusli,  adattandovi  varie  Ca  moti  ette  per  imi. 
tare  si  nella  lingua,  quanto  poteva,  e  si  nell'ordine 
il  Deca  mero  ne  del  Boccaccio.  Impresero  queft'  Opera, 
in  Venezia  gli  Eredi  di  Giovanni  Vari  ito  1504.. 
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Velia  correzioni  dei  toccacelo  elei  1J27. 


CAP.  Y.~ 

S Tradiate  psr  colpa  dalle  Irampe  d'edizione  del  Dcca- 
merone  fcnia  nome,  che  li  crede  del  [470. cpiil  quel- 
la dell'  anno  feguente  di  CriHofaf  Vaiderfer  ;  e  an. 
dand>  di  male  in  peggio  quella  del  14S4.  per  Batifìa  de' 
Torti  ;  venne  1'  Opera  ad  elferc  talmente  alterata  anche 
nelle  due  riferire  inipreflìoni  del  151Ó.  ed  in  altre  fuife- 
guenti,  clic  fu  d'  uopo  penlarc  ai  riparo  per  via  di 
Fiorentini.  Quindi  la  edizione  emendata,  che  fe  ;ne  fece 
1'  anno  1537-  fu  opera ,  qualmente  i  Deputati  afTcri* 
feono  nel  Proemio,  di  alcuni  noltri  Giovani  nobili,  c- 
vìrtuofi  »  i  quali  cori  gran  diligenia  ,  e  con  nulla  ini. 
nor  giudizio  lo  correfsero.  Vi  lì  trovarono  adunquo 
parecchi,  (iccomc  ora  diviferemo.  Uno,  e  fu  il  prin- 
cipale Bardo»  o  Bernardo  dì  Lorenzo  Segni  annove. 
iato  dal  Sig.  Canonico  Salvino  SaUini  tra'  Confoii 
dell'  Accademia  Fiorentina,  e  di  cui  fu  compianta  I.l, 
morte  dal  Varchi  con  quel  Sonetto  Paftorale,  che  in- 

^ CeJUie  il  filmo  ornai,  cari  Pa/lori  ,  . 
Con  eflò  di  conferva  s'  impiegarono  Antonio  degli 
Alberti  i  union:  ,  non  quegli  ,  che  più  d'  un  fecola 
prima  ebbe  aniiitadc  con  Franco  Sacchetti,  come  dal 
fuo  carteggiar  l'eco  apparifee  ;  ma  Antonio  di  Niccolò, 
Confolo  non  foli)  dell'  Accademia  Fiorentini  ,  ma^ 
uno  de'  Fonditori  ancora  di  quella  degli  Umidi  * 
lodato  dal  Cavalier  Salviati  in  morte  di  Pier  Vettori. 
Francete)  di  Lorento  Guidetti  Confolo  anch'  egli  del. 
I'  Accademia  Fiorentina  ,  nominato  dall'  Arlotto  nel 
Canto  Kxsvit.  Ottava  xti.  del  Furiofo  ,  in  quel  veifo 
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E  Renato  Trivulzio  ,  t  'l  mio  Guidetti/ ; 
non  che  da  Niccolò  Martelli  ,  c  da  Gio;  Giorgio 
Trillino  rammentato.  Schiatta  Bagceiì:  Pier  Vettori 
fa  moro  ,  quegli  di  cui  tanto  ci  udita  mente  ha  parlato  il 
Sig.  Dottor  Giufcppe  Bianchini  di  Prato  nella  Prcfa- 
xìoneal  Tra  t  laro  degli  Ulivi:  Antonio  Frantimi!  vec- 
chio i  correttore  delle  ftaiupc  de'  Giunti ,  colui  cioè  , 
che  diede  fuori  Librar  duos  fojiremot  Pnfiiant  de 
Sjaiaxi  i  csjitgator  «  Nicolai/  Angttso  Eucincnfi  • 
E  vi  fi  trovò  qualche  volta  Baccio,  o  Cammini- 
meo  de'  Cavalcanti  |  nomo  di  affai  buon  giudicio  , 
di  cui  vatie  «udite  fatiche  abbiamo  alla  luce,  ed  il 
quale  rivedde  le  Cento  Novelle,  o  Ecarommiti  di  Ciò: 
Barifta  Giraldi  Cintio  fuo  amico  ;  il  quale,  nel  modo 
che  il  Segni,  alcune  Traduzioni  fece  d'  Arilìorilc- 

Servi  loro  per  cfeniplare  a  quella  correzione  I' ta. 
preflkme  d'  Aldo  Manuzio  del  ijaz.  e  fecero  affai  capi- 
tale  del  Tello,  che  abbiamo  noi  detto,  che  fu  di  Gian- 
cono  Manetti ,  ed  il  fondamento  principale  della  cor- 
rezione venne  ad  elTere  il  menzionato  Codice  di  Cafa. 
1  Cavalcanti  ,  non  già  trovato  da  loro  ,  ma  per  via  dì 
un  rifcontro,  che  videro  averne  tatto  Francesco  Bernij 
efeendoii  forfè  da  toro  veduto  tardi ,  o  non  mai  il 
Tello  del  Mannelli.  Quello,  che  i  fendetti  Giovani 
vi  fecero,  lo  molila  il  confronto  con  gli  Rampati  di 
prima,  pcr!ochè  di  «i»  foggiungono  i  Deputati,  fi  b* 
da  at.tr  hr»  infinite  ebbligv,  n<?  fi  fai  rimi  Min, 
tbe  buffi. 


Mimimi 
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hnprefów't  »  che  fi  frappofera,  traile  due  celebre 
correzioni  del  1527.  e  del  IJ73- 

C  A  P-  Vi. 


DOpo  la  ftimarifiLmi  edizione  dd  27.  fi  trova> 
the  ne)  1519.  fu  Ihmpato  il  Decamerone  in_. 
ottavo  in  Vinegia  appretto.  Santo  Moyfc  nelle, 
CaTc  nuove  luftiniane  per  Francete»  di  Aleflandio  Bin. 
doni  )  e  Mapheo  l'afyni  Compagni  ,.  del  mefe  di 
Marzo,,  regnando,  il  SercnjJTunD  Prìncipe  M~  Andrei-. 
Gritti . 

Del  rjji.  fu  Dodo  di  bel  nuovo  In  luce  in-  Vine- 
già  per  Marcalo  Sella  in  ottavo  adi  24.  di  Novembre 

Similmente  lì  tempo,  per  Niccolò.  Zoppino,  in. 
ottave 

Nel  1532.  fu  nuovamente  niello  fuori  col  Voca- 
bolario di  M.  Lucilio  Minerbi ,  e  con  fomma  diligenzia 
ridotto,  in  Vinegia  per  Bernardino  dì  Vidali  Viniiiano* 
in  ottavo»  ■ 

Srampato-  pur  venne  in  Venezia  1*  anno  1533;..  ia 
Ottavd  per  Maffeo  Pafini  fopraddetto 

E  parimente  ■  in.  ottavo  dallo  Zoppino* 

Nel  1555..  altra  impresone  fi  vide  di  Venezia,  ini 
ottavo  per  Bernardino  di  Vitali.. 

Similmente  s'  impreffe  del  1^6.  m  Brcfcla,,  pure.' 
in.  orlavo,  nelle  Cafc  di  Lodovico  Britannico.. 

Un'  edizione  del  1537.  fu  fatta  medclìniamente  im 
ottavo  in  Venezia  per  Pietro  de-  Niccolini  da  Sabio- 

Nell'  anno  1538..  fi  iìampò.  in  Venciii  dal  Gioliti 

Nel  1540.  in'  ottavo^  fir  riflampato>  per  Gìbvannii 
de*  Farri,,  e  fratelli  da  Rivoltella»,  io  Venezia. 

Nel- 


Oiqiiizcd  Dy  Google 


DEL  BOCCACCIO  tAIU  III.  64j 

Neil'  anno  fagliente  1541.  Te  ne  fece  nuova  «dì- 
rione  in  quatto  per  Curzio.  Navò  in  Venezia,  1. tor- 
retta ua  Lodovico  Dolce  con  la  Dichiarairione  de'  Vo- 
caboli, Detti,  Proverbi  ce.  del  Boccaccio. 

Del  1  j43i  venne  ricorretto  da  M.  Antonio  Bructoìi 
in  quarto  per  le  lìampc  di  Venezia  di  Cablici  f olito  di 
Ferrari,  con  la  Dichiaraiione  de'  Vocaboli,  Detti  ec. 

Parimente  deli'  illefs'  anno  par  che  fa  celle  il  Gio- 
lito altra  edizione  in  dodici,  fecondo  altri  in  Tedici, 
corretta  dal  Crudeli.  ■    .     .  -  « 

Nel  1545.  altra  ne  fece  Agofiino  Sindoni  di  Ve- 
nezia in  ottavo  , 

L'  anno  1  venne  Fuori  altra  fiata  per  I*Lj 
(lampe  di  Venezia  del  Giolito ,  di  nuovo  emendato  ,  (io 
come  ivi  lì  legge  ,  fecondo  gli  antichi  templari  per 
giudìcio,  e  diligenza  di  più  Autori  con  la  diverl'tà  dì 
jnolti  Telli,  in  quarto.  Quella  edizione  fu  dedicata^ 
alla  Delfina  di  trancia.  Vi  ebbero  che  fare  il  Dolce, 
e  il  Sanfouino .  Con  la  Dichiarazione  ec. 

Similmente  di  Venezia  per  Comin  da  Trino,  in_ 
ottavo. 

Venne  fuori  il  Decamerone  altresì  nel  154$.  ìa 
quarto  da'  torchi  di  Gabriel  Giolito  ,  effendone  te* 
viforc  Franccfco  Sar.fovino  .  ■ 

Ne  venne  Y  anno  fufTeguente  un'  edizione  in  quarto 
da  Giovanni  Grifio  di  Venezia  corretta  dal  banfo. 
vino . 

Nel  1550.  lì  vide  altra  pubblicazione  per  opera  del 
Sanfovino  ,  altri  aggiungono  affittita  dal  Dolce,  in_> 
♦lodici.  - 

Nel  rjio.  rio  velia  me  ri  te  venne  3  luce  corretto  per 
Lodovico  Dolce  in  quarto  da'  torchi  del  Giolito. 

Nell'anno  1351.  nuovamente  alla  fua  lezione  ri- 
dotto con  allegorie-, .annotazioni  ec.  di  Lodovico  Dolce, 
in  Venezia  in  quarto  preilo  il  Giolito. 

Dello  lìefs'  anno  alla  Tua  intera  lezione  ridotto  dai 
Kufcelli,  in  Venezia  in  quarto  per  Vincenzio  Valgrilì. 

Mmmm  2  Pure 
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Pare  lo  (lampi  Comln  da  Trino  in  ottavo. 

Similmente  il  Rovillo  di  Lione  in  dodici. 

L'  anno  1553.  altra  ediiione  ufcl  di  Venezia  da! 
Giolito  in  quarto. 

Del  1J54.  ne  féce  imprefUonc  in  quarto  il  Val- 
grifi  colle  Dichiarazioni ,  c  correzioni  di  Girolamo  Ru- 
feci! i  >   edizione  feconda» 

Dello  flefs'  anno  lo  pubblico  il  Rovillo  in  Co. 

Del  IJSJ.  fìi  riftampato  in  dodici  colle  annota- 
zioni tratte  dalle  Prole  del  Bembo  col  nome  di  Lione 
per  Guglielmo  Rovillo,  e  fu  data  io  luce  da  Fran- 
cefeo    Giuntini,  Fiorentino  »  uomo  per  lettere  chiaro  . 

Del  155^.  fi  fe  un'  imprefuone  del  Dccamcrone^ 
per  Cotiiin  da  Trino  in  ottavo» 

Del  rjS7»  ar»'  altra  colle-  (rampe  di  Vincenzio 
Valgrifi  da  Girolamo  Rufcclli,  eon  un  Vocabolario  ec» 
e  fu  !a>  fua  rena  edizione. 

E  nello  freflo  anno  ne  fece  impreflìone  pure  in^. 
Vinegia  per  Paulo  Gerardo  in  quatto  Francefilo  Alunne* 
Serratele* 


Delle  mutazioni  fatte  Jk  Lodovica  Qtlct . 


EggcfT  in  una  Lettera  fóvra  il  Decamerone-  déE 
Boccaccio  del   17215.  imprefla  in1  Venezia  nella 


■A../  Raccolta  d'  Opufcoli  Scientifici,  e  Filologici^  che 
di  fuori  laudabilmente  i!  degniflimo  Pi  Di  Angelo  Calo- 
giera-  Tomo  li  circa- alle- alterazioni  nel  Tello  del  Decad- 
ine tono  fatte  per  opera  di  Lodovico  Dolce  in  quella  guifa  : 
L*  ravìa*  però  venni  verfo  il  1550.  Jlllora  due  gran  Dm- 
uri jt  mefiti  monto  al  Decameron  t  e  cerne  ognan  di  ìar» 


€    A.  K 
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utili  tofe  fìtta  Lingua  fi  credeva  fiper  più-  the  mollo, 
rinfrancali  da  quella  opinione,  fenza  riferva  alcun*., 
mite  co/e  in  eff'a  a-  piacer  loro  levarono  ,  e  metterò- 
bii,x,arrainenie  »  Va»  di  quelli  fu.  Lodovica-  Duke  £  1  y 
the  t'  impacciò  nelle  tre  edizioni  ftampate-  dui  Giotit» 
154&  1533-  e  '552-  E  perche  co/lui  midi-  fimpre  rovi- 
nando ntl  peggio  y  ìit  quefla  nltim*  fi  invano  viepiù 
cangiamenti  ,  ed  irrori  ,  che  nelle  due-  altre-  primt^,  » 
Vedafi  quel  ebe  Girolamo-  Rufcelli  din-  di  lue ,  r  di 
quejlé  edizioni  del  Boccaccio-,  nel  primo  de'  fuor  »re_. 
faifeorfi  ai  medefimo-  Dolce  indirizzali ,  *~  dati  fuori 
eolie  ftampr  dì  Venezia  l'  anno  1553.  Legga-  di  grazia1 
K.S.  quejio  Difiorfo  del  Rafcel!ite  vedrà  come  egli  rim- 
provera al  Doler  d'  aver-  malmenalo  il  Boccaccio  allo, 
racbè  egli  medefimo  maliffìmo  concio  V  avea*  Noi  frat- 
tanto udiamo  alcuni  periodi  del.  Rufcelli  ile  fio  intorno' 
al  Boccaccio  del  Dolce- (rampatole  riflampato  da  Cab- 
briel  Giolito:  Ma  che  le  flampe  dell'  ifleffa  hf.  Ga- 
briele in  tante  volle  ,  c  corrette  dall'  ifleffo-  voi >  abbiano 
dato  un  libro  per  facenffTmo  e  pcrfctlifliino  ,  e  pai  fi 
mettano  elle  medefime,  e-  voi  medefimo  a  biafimar  quello, 
che  elle,  e  voi  avere  prima,  e  tante  volte  approvato ,  e. 
lodato,  e  (  quello  che  pili  imporla  )  vi  voltiate  non  gii) 
a  fiafart  voi  fitjfoy  né'  pare  a-  farne  menzione  tome  fi 
non  fifre  fatto  voflro  ,  ma  per  moflrar  di'  far  faccende, 
a-  biafimar  eoa  tanta  colèra  le  /lampe  ir  Fiamma ,  fiate 
eerto,  Signor  aio,  the  pafi*  dì  gran  lunga  quella  della 
buona  Sadefia,  che  fa  trovata  eolie  mutande  del  Donine, 
iti  te/la ,  mentre  volea  forre  In  croce  quella,  povera  crìi 
pianella,  che  aveva  trovata  con  £  amico  fio.  Sert'ioc- 
abì  quella  buona  Badefra  riprendeva,  •  vatea-  cajligart; 
in  colei  una  cefi,  che  manifejtìjjìmaaente  era  brutta,- g- 
dtgna  di  tafligo,  là  ave  voi,  come  poi  vi  fiele  piena- 
mente fatto  chiaro-*  rifrendevite  eoa  tanta  colera  ìn^. 

quei 

I  Lodo  1  ito  D«tce  per  ilrm  fa  non»,  At  tVm  II1  Tua  nitrirò 
mila  Reputili!  in-  dtllc  Lettere  ,  elojUto  •  buoni  ridirà  Ai  nrj 
Stridori. 
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quei  Boccacci  tutte  co/e  ,  che  erano  perfettijjìme  ,  e  iì 
tirilo  ornamento ,  che  a  torte  via  fi  veniva,  puramen- 
te a  Jtropptart  quel  libro ,  ed  *  levarne  quello  ,  cht_, 
l' /Tutore  Jlefio  con  falere,  e  con  giitditk  auea  procurai» 
di  porvi ,  ficcante  con  la  ietterà  mia  a'  Lettori  in  quelli 
del  Valgrifio,  io  ho  fatto  cono/cere  a  tòt  ne.  uvea  itfo- 
gno,Cm  ie  ragioni  verìffiuie,  e  con  leJltutonijnza  dì 
Utili  -autori,  al  che  voi  JtefiO  poi  non  avete  potuto,  ni 
Voluto  eomradire  in  alcun  modo  ,  ma  fallarle  in  nuoti* 
triga,eome  to  vi  ffiegber.ò  pot»  appnjjb.  Olire  a  ai, 
quello  della  Badefta  non  fi  paté*  in  alcun  mr.do  dire  sfac. 
ciaminto  ;  efendo  che  da  princìpio  ella  poteva  ,  e  doveva 
credere,  che  la  carità  fu*  col  MeJJ'ere  non  fi  ftpejje  d*. 
quelle  Monache.  Onde  tojio  che  fi  avvidi  ejjcre  fivpcr- 
ta  ,  ella  muti  propofilo  da  faggi*  donna,  ed  ognt  cof* 
ebbe  per  aen  male  di  farfi  tenere,  che  /facciata.  Ma 
tjjendo  i  vojln  Decenni  Jlampiti  'ante  volte,  e  pub. 
blicatt  per  infilo  all'  anno  M.  D.  LI.  che  fu  i  anno 
innanzi  che  jlampajìe  qnell'  ultimo  caduto  da  cielo, 
tutti  approvali  da  voi  JlcJJÌ ,  e  dati,  o  venduti  al 
mondo  per  perfeitijjìmi ,  e  per  conferiti  con  lami  diverfi 
esemplari,  e  col  gtudicio  di  tanti  grandi  uomini  ,  e  poi 
1'  anno,  o  il  anno  apprrjfo  djrne  un  altra  cori 

trai/oratalo,  e  farvi  t't  lunga  diceria,  che  quello  fola 
fii  il  buono,  e  lutti  gli  altri  fieno  goffi,  feiocebi,  falfi, 
t  pedani  efebi,  e  per  meglio  non  fare  alcuna  feufa  ,  ni 
menzione  de'  vojlri,  ma  voltarvi,  come  i  già  dello, 
fgridir  quei  di  Fiorenti;  fiate  cerio  ,  Signor  aio,  cht_, 
perfino-  di  manco  ficuretaa,  ebe  voi,  non  lo  farebbe  per* 
tanto  prezzo ,  per  quanto  non  venderla  1'  onor  fuo  , 
fc***  rifervarfene  penjtone,  si  re£reffp  alcuno.  ,v 


Belle 
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Selle  prete/e  correzioni  del  \ufcellt. 
CAP.  Vili. 


SEgite  l"  Autor  della  lettera  mentovata  fui  Dee»- 
metonc  del  i-]i6.  Il  Rufcelli  ogni  co/a  cjjere  a_ 
lui  permefja  credette,  come  colui  ,  cbe  fentire  fiù 
avanti  d'  ogat  altro  nelle  cofc  iella  Lingua  i'  imma- 
ginò. Onde  avvenne,  ebe  gonfio  del  fm  fafere,  eor- 
tvjfe  il  Decameron,  come  egli  dice  nel  Difcorfo  a'  Let- 
tori del  fuo-  Teflo  de!  52.  in  più  di  fettunta  luoghi; 
fece  anche  qualche  cofx  di  peggio,  fòiebi!- egli  pofe  nel 
fopraidetto  fuo  Tetto  mette  pjttlle  in  margine  ;  dovt^, 
tenendo  ,  come  fi  fuol  dire,  il  Boccacci»  a  findacato  r 
ad  ogni  foco,  eoa  un'  aria  gra-oe  ,  e  magittrale  di  fen- 
tenz.»  te.  Di  quejh  fuo  criticare  fuor  di  ragione^,  y 
quanto  ne  rejlajjc  vaneggialo  il  Kufcelli,  t  jhbernito 
da.  Mejjcr-  Lodovico  Cajlclvetro,  fi  può  vedere  ia  {«el- 
io ,  che  il  medtftmo  Cattelwtro  ne  lafi,Ò  feriti*  a  tar.- 
$7.  58.  nel' fuo  Libro  intitolato  Correzioni  di  alcunt  coft 
del  Dialogo  ieile  Lingue  ir  Benedillo  Varchi  ,  flanipaio< 
ia  Bafile*  in  quarto  V  anno  xy]i. 

In  uni  Lettera',  che  lerivc  da'  Cartellò '  Eaccio- 
Baldini  a  Monlig.  Vincenzio  Bcighinr  ne'  j.  di  Mag- 
gio 15.73.  fi  icggc:  biella  KovelU  ii  Federigo  degli 
Mlberigbi  ,  dove  il  Boccaccio  dice,  che  ejj'enio  Federigo' 
impoverito,  fe  tf  andò  a  Cinipi,  Id  iovr  aveva  un  fuo 
poderelto ,  ielle  rendite  del  quale  ilrettifflmumente  •('- 
wea,  quel  venerabile  uomo  de!  Rufiello ,  Jlort tatare  T  ? 
rovinarne  de!  Boccaccio,  non  intenienio  quella  locuzione 
là  dovei  congiunge  quella  .dinione  Campi)  con  quella^ 
là  ,  l-'-ft?  una  iixioncr  Campila  r  e  poi  in  margine  feuve  i- 
folle  «  Callipigii*  v       '  ** 

■  V  edi- 


.   DILLA  ILLUSTRAZIONE 
L'cdiiioncdi Girolamo Rufcelli  Viterbefc  venne  fehw- 
■nìu  altamente  dal  nollro  GmizìoÌ  coir  appieOb  Sonetto* 
Cene  può  fare  H  Citi,  bruti»  befiiacciat 
Cbe  vadi  a  nifi  aperto*  e  fuor  di  giura*! 
Volendo  il  tua  pircr  mandar  attorno 
Sopra  la  firn,  e  pon  fotofit  V  accia? 
O  Mondo  ladro,  or  ve'  chi  fi  V  allaccia! 
Fiorenza  mia,  va'  ficcati  in  un  forno 
E'  al  gran  Boccaccio  tuo  ton  tanto  fitrn» 
Lafii  far  tatui  sfregi  in  falla  faccia. 
Hon  ti  pacava,  pedanmzzo  firmai  t 
Delle  Mufi,  :  di  Febo  mariuofo, 
Aver  mandato  RUMO  Dante  a  facco? 
Cbe  liti  ancor,  sbe  nelle  profi  i  filo 
Hai  tritamente  ri  diferto  ,  e  guaflo, 
Cbe  f  una  lancia  i  fati»  un  punteruoli. 

Ma  queflo  ben  t'  è  foto, 
Ch'  ogni  per  fina  faggta,  igni  uom,  cbe  intende  * 
il  bufai**,  n  gamfix,  e  ti  riprende. 

In  te  goffi  contende, 
Ma  non  fi  fa  (bt  t   una  V  altra  avanttt 
O  la  profumane,  o  f  ignoranza. 

Io  ti  dico  in  fbfijoaa* 
Cbe  dove  della  Lingua  bai  ragionato* 
Ta  uoa  intendi  fiato*  flato,  fiati. 

E  dove  bai  [  <ftt  Vji-, 
O  ricorretto*  o  levata,  *  aggiunto. 
Tu  ma  intendi  punto*  punto*  punto. 

E  dose  bai  prefi  ajj'unti 
DÌ  contentar,  iu  fintbr,  ti  Cartfullt* 
E  aia  intendi  *«!la,  nulla,  nulla. 

Trovategli  la  culla* 
La  pappa,  il  bombo,  la  ciccia,  e  ■!  eonfettat 
Fafitatei  bene,  e  mettetelo  a  Ietto. 

Io  ti  giuro ,  e  prometto , 
Se  gtd  prima  il  tevet  non  mi  fi  fgangberé* 
Ttrmthi  di  Raftelh  una  pot,x,*ng.ber4 .   ^  - 


DEL  BOCCACCIO  TAR.  III.  tyt 
Finalmente  Scrtcrio  Quattroirani,  r  inficine  con  lui 
Diomede  Borglieli  nelle  refj'Mtivc  loro  Lettere  in  prò- 

,.„r.,n    A',  ilninr  rnri^lnn;  ,ìì  Ho»     rh>   il  liiiOalli  •) 


dti'  ci  non  intendeva.  Mori  per  altro  il  Rufwlli  con 
fama  di  Letterato   circa  il  1567. 

Quelle  si  fatte  altercaiioni  aggiunterò  filma  all' adizio- 
ne dei  27.  taotor  più,  clic  mediante  gli  ordini  d»I  Sacro- 
fanto  Concilio,  3  nuove  ttòaraipe  fi  potette  poco  penfare» 

3>i  alcune  cenfure  fatte  dal  Caflefoetre. 


IN  quelli  tempi ,  che  di  correggere  il  Boccaccio  da  più- 
d'  uno  fi  flava  meditando  >  fi  legge  nelle  Opere 
Critiche  del  Catìelvctro  ,  che  fi  iròvava  Lodovico- 
Cattivello  inficine  con  Franttft»  Koberttll*-  m  Hltgi* 
in  una  jlampen*  ,  dove  Ji  pompava  il  Detatnmt  Ji 
Giovanni  fiatacelo  ad  i/janza  di  Girolamo  Rufiillo  , 
the  1'  aveva ,,  feconda  lui,  liberalo  dagli  errori-  alimi  » 
e  mantftfiati  ancor*  i  froprj  del  Bottaccio  ,  e  dichiarati- 
i  luoghi  o/curi.  Ora  tra  quivi  un  Fiorentino,  the  aveva 
la  tura  ,  eòe  quejla  Opera  fi  fiampajje  appunti  come  ave. 
va  «rdinaio  il  Rifallo  ee~  Quj»i.  fi  profegue  a  dire, che 
il  Caftelvcrro  li  rfe  delle  chiofe  marginali  del  Kufcelli; 
che  invero  non  meritavano  applaufo  .  Indi  fi  paffa  a_. 
notate  dallo  lìcito  Callelvetto  certi  difetti  da  Gio:  Boc- 
caccio nel  Dccameronc  commelii  ,  cominciandoli  da  al- 
quanti,  che  egli  fuppone,  eh*  ci  ccrr.m'ettetìc  ne' racconti 
intorno  alla  Confelhonc  ;  fra'  quali  (i  nota  ,  clic  la 
moglie  del  Gelofo  fi  pofe  a  federe  a'  piedi  del  marito, 
foggiugnendofi  ,  che  alcuni  t'  immaginano  ,  che  a  quel 
tempo  fojj'e  itfanz,*  in  Firenze ,  che  le  donne  confrj/anti. 


li  dì  veci,  che  il  Kufcelli  fece  al 
10   di  ragionate  fpefio  di  cole, 


CAP. 


rss. 


fi 


DELLA  ILLUSTRAZIONE 
Jf  fidtjfcn;  e  fi  nota,  che  la  Donna  fi  voleva  eonfe(Tare,B 
comunicare  la  mattina  dì  Pafqua  ;  quando  [  feguc  a 
dire  ]  ir*  le  dannt  fi  ■figliti  co*fefisre  uh  mife  atmtna 
«munsi,  che  fi  cmmmicbiita .  Le  quali  cenfurc  badi  averle 
in  quello  luogo  in  qualche  parte  : 


Sella  emaQoae  fi'tmstijfmà  ie    Deputati . 

CAP.  X. 

LA  proibizione  del  Decamerone  fu  cagione  ,  cho 
alle  preghiere  del  Granduca  Colimo  I.  verfb  di 
S.  Pio  V.  e  poltra  di  Gregorio  XIII.  fi  tentarti  di 
poter  riltorare  quell'Opera,  c  con  una  rjlranip*.  titm- 
ncla  a  nuova  vita.  Quindi  nacque  la  correzione  del 
I  7;.  incominciata  P  anno  1571.  dal  Laica  niotteg- 
^  giata  colle  divirare  Ottave  .  Vide  perciò  I'  Opera  , 
e  la  eTaminò  il  P.  F.  Tommafo  Manriquc  Maclìto  del 
Sacro  Palali»  d'allora,  ed  ancora  Eultachio  Locarteli! 
Bolognefc  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  già  Procurato- 
le, e  Vicario  Generale  di  Tua  Religione  ,  Canfeitoro 
H  S.  Pio  V.  e  Vefcovo  di  Reggio  dall'  anno  !5<5o.  al 
1575.  ficcome  fi  ricava  dal  feguente  Epitaffio  in  Reggio 
ofi  (lente: 
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10.    1UTIITI     ET     >V0VII.  'il**  *I4T11» 

UOEJTII*     YOK  '  ,'".*'," 

'      "iixit  ivji'.'  w"m.  »ii.J." 

.!   V'  V\.  "■   '".'.«',',  , 

01IIT   **.   «.EtKItr.  TKtD.   «OR  «CIDI. 

Nel  carteggio,  che  iii  qucto  propofìto,  attera  la 
£eniilezza  del  Sig.  Dott.  Anton  Maria  Eiicioni  bcrcmc- 
ritifiìniu  Bibliotecario  -della  Mediceo-Laurenziana  ,  io  ho 
veduto  in  dia  uà  Lodovico  Martelli  ,  che  fcriveva  di 
Roma,  ed  il  Reni  vieni ,  ed  il  Borghino,  che  carteggiai, 
vano  di  qua,  vi  fi  fanno  onorevoli  ericomj  di  quello 
Moniignor  di  Reggio,  c  fpezìalmente  fopra  la  natura 
fua  facile,  benigna,  co  ndefeen  dente .  Si  noti  qui  pel 
incidenza  ,  che  altra  parte  del  carreggio  fopraccennaro 
odile  nella  famofa  Libreria  Stroziana  Cadice  in  foglio 
J donde  io  ho  potuto  trarre  il  rimanente  del 
A  BegHìiàroi 

Nella  meditata  correzione,  a  riguardo  ce' (empì,  e 
delle  contingenze  infelici  d'  allora  ,  fu  ordinato  ,  che 
per  niun  modo  ti  parlaife  perenno  alle  Novelle  jil. 
male,  a  fcaaiala  *r'  Pretti  Frali,  Abbati,  Abbaienti 
Menaci  ,  Monache,  rinvani)  Frnpofir,  Vefcovi  ,  a  altre 
tofe  facre;  ma  li  mutaifero  i  nomi,  o  fi  facefle  in  altro 
nodo.  Dietro  queiia  inflruzione  il  Granduca  CofìmO 
1.  pensò  di  dare  il  Dccamcrone  ad  alcuni  Accademici 
per  correggerlo.  Vennero  a  lui  ,  e  infieme  al  Principe! 
Francefco  propofti  per  ciò  effettuare  Monfig.  Vcfcovo 
di.-Fiefole  il  giovane,  vai  a  dire  Monfig.  Francefco 
Cattani  da  Diacceto,  detto  cosi  a  diUinzione  del  Ve. 
feovo  F.  Angelo  pur  Carfani  da  Diacceto  Tuo  zio  ,  che 
febbene  fopravvìlJe  tino  all'  anno  1574.  aveva  rinunziato 
nel  1570.  il  Vefcovado  in  mano  di  S.  Pio,  da  cui  a 
Francefili  era  flato  conferito.  Furono  eziandio  rutili,  irò 
co  nfid  erazione  a  quei  Principi  gli  accennati  iiAntooìp 
Benivieni Canonico  Fiorentino,  Vincenzio  Borghini  Priore 

N  -   ■   -      -  H-   j 


Ki4      -DEIM-  IIWSTIUZI02ÌE. 
degl'  Innocenti  ,  11  Cjy.  -Baccio-  Valori-  poi  Sen.».., 
Amoli  GulKUriiiil,  Iacopo  Pilo  poi  Scn«m,  Bacco 
hK  ,i  Medico  del  deduci,  lamie  in  Pifa.e  Piefctto 


l,ì  Medico  del  Uranauca  ,  r-eimrc  iuiw,,  ~ — ; 
delia  libreria  Lureiitiana ,  e  Mlino  Aotinot.  dipoi 
Senatore.  Indi  fu  che  ilPtinclpc  fdddetro  nella  "orane 
courraltegnc-  quattro  con  fai»!  mia  fate»  j,  c  ciò  hi- 
cono  Antinoli  ^.Guìaiaituru,  Boignim^  e  Benivicm- 
AggiungeirplS  Eranceto:  CaU-àlM  Foninomi , 
e  con-  lui  dal  l'adic  Ncgei-  - 

Mi.  place  di  addotte  fopta  ciò  In  contenni  alcune 
natole  dell'  etuditUruno  Sig.  Giufeppe  Bianchini  ne  luot 
Ragionamenti  I.loriel  dei  Granduci,!  d,  Tofana  della 
Refi  Cafa  de'  Medici  Ragion.  I.  pag.  17.-  dicendo  ..  Afa 

r  .„or„  tt«      La,,,,,,, ini.  »•* 

G™.o.«  crf».,/««™  -),  O,  m*m  -tlpXTu 
■  -~lì't  ,c  eie  i?  fieelfero  nuovi,  ed  emendile  edizioni  ne 

',lf,n.    Qntnl,  l,  ri--  M>  /nfindo  di  ,.«»«  e»*»'» 

££,«,  «/te  •«  .'li.  •»»■*»*.  e  ,»e«  «agL, 
,   "  rl  .;„.alÀ  ut*  lifcitori-;  c-  cbt  p treni-  dui  batto 

"*"!""  ,ZtZ''  .Ln","'!fi  m,nn,~mn  *•+ 
fé,  I,  t-e""''fi  f'  "  J  »,  S„„W..  f  a.l(|f. 

^     if  eiiaV  /a  aoWa-  «V/  Beiemiin  fmm 

'?'>''  *„  '  :  nel  in*,  f™"  jW"  "  deiligm^ 

'^%&k 


UEL  BOCCACCIO  FAR.  III.  6$$ 
Afille  agli  Accademici  lappiclertatl  in  quello  diteg- 
gio per  lo  più  da  Monlìg.  HurgL.ni  ,  che  a  vende»  ve- 
duto il  principio  oejlc  coticz.om  bn  aUora  fatrt  ,  gli 
(odd-sfacevanu  ,  c  delia  Vi,  Novena  deila  1.  Giornali 
dice:    Dilla  fi/la  .  piacila    atte  SS.  W.  n  -.  . 

farne  altra  uova,  ni  ti  fio  loco  pavera/  alita  dell'  Au- 
lete t  f»r  li  giufie  ragioni,  tbt  allegano,  Jt  pena  flar 
■fuori,  chi  ai  ogni  modo  da  dolo  a  no MN ano ve  non_, 
è  moliti  differenzia ,.  i  fi  potranno  per  avventura  ancoro^ 
chiamar  cimo  intendendo/!  la  denominazioni  del  maggior 
numero.  A.veva  egli  con  aite]  propollo,  in  vece  di  quel, 
la  VI.  Novella  della  prima  Giornata,  di  mettere  li_. 
Novella  del  Proemio  della  Giornata  IV.  ma  Lodovico 
Martelli  proponeva»  che  le  ne  cavalle  arni  una  o  dal 
Centonovelle,  a  dalla  Fiammetta,  o  dal  Corcacelo.  In 
altra  Qia  lettera  pofeia  lenite  loro:  Le  mi  perdoneranno  fé 
Alcuna  ■volta  gli  parerà  un  po'  danna  m  levare,  accer- 
tandoli però  ,  che  in.  tallo-  quello  poni  cattdefcendert-,  i 
ftrò  feapre  pronta  ..  Con  altra  poi  de'  iz,  ili  Gennaio 
IJ7*.  dopo  aver  egli  meteo  in  campo  alcune  lottili 
difficoltà,  pana  ad  ciagcraK  l'accuratezza  de'  Deputati 
in  quella  gufali  S'io  ingenuamente  bo  da  dire  la.  verilii, 
fono  xefiato-  tanto  fidiifalto  dell'  accomodamento  dell'  Ot- 
tava r  che  non  patria- dir  più.,  e-  fi .  ti  tanni  e  Cadalo, 
e  penfato-  fu  molto,  come  facilmente  ognuno  poird  copho~ 
fecrc ,  V  hanno,  ancora  lì  fattamente  accomodata  ,  ,cbe_, 
ninno,  potrà  fi  non  lodare  ogni  cnjh  intorna  a  ciò  imita, 
is ,  ed  acconcia.,  finalmente  ne'  iv  di  Maggio  1 577. 
li  vede  ,.  che  era  terminata  in  tutto  la  correzione  , 
imperciocché  dal  Manriquc  Maclìro  de!  Sacro-  Palazzo 
lì  difeorre  di  mandar  di  Roma  L'  autorità,  di  potete 
llampap  1'  Opera-  , 
.  .Chiude-  quello,  negoiiato  nel  Codice  luddetto  8J7. 
un'  inftruzionc  de'  Deputati  da  fervirc  perchè  gli  Iram- 
patori  Giunti  faceGcro  la  Dedica  al  Granduca  con  ptoj. 
prietà,  e  dicehero  inficine  per  lai  vare  quelli  ,  chtj. 
del  levare*  e  dello  /cambiare  noi  non  ut  filmo  iivtn- 
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Ieri,  iiì  ci  abbinai)  pane;  ma  lum  è  di  Mitri,  fe  noe 
nel  racconciare  infieme  il  levala  ,  the  tulio  era.  venuto 
ila  Roma  falla .  ■  Ebbe  finalmente  1*  Opera  1'  approva- 
tìone  del  P,  Paolo  Coftabilc  Ferrarefc,  Maeftro  del  Sa- 
cro Palazzo  immediatamente  dopo  quello,  indi  Generale 
1  dell'  Ocdin  fuo  .  E  dipoi  ne'  17.  -di  Agallo  dell'  anno 
'1573-  la  Licenza  del  Padre  Maeliro  f.  FrarjccCco  da.. 
Pila  [nqultìtot  Generale  di  Firenze,  quello  Delfo  ,  a_. 
cui  i  Giunti  aveano  chiefta  la  Licenza  prima  della  pen. 
fata  correzione. 

Ben  4  vero,  che  di  quejla  mutilazione  \  al  riferir 
del  Sig.  Paulo  Rolli  nella  Prefazione  al  fuo  Boccaccio] 
recUmaron  lama  i  Fiorentini ,  tèe  il  Cardinale  Perdi, 
nando  T.  de'  Medici,  r  Granduca  di  Tòfana  1'  ittdujfe 
a  fcrioerne  a  Monjìgnor  Cirillo  in  Roma  quejia  lettera, 
data  il  di  16.  di  Luglio  1573.  „  Qacfta  gran  muti. 
„  Iasione  del  Bottaccio  tocca  tanto  neh  vivo  quefla^ 
„  Cittd,  che  io,  <he  aveva  rifilino  di  tacere,  da  molli 
„  fin  pure  rforzato  dì  parlare.  Alcuni  Gentiluomini  de- 
„  pinati  a  ciò  ,  fiùiiòjì ,  e  ìnielligenu  delle  proprietà 
„  delle  voci  Tofane,  e  della  frafi,  con  la  rifpojla  loro 
„  alla  cenfura  ultima ,  moftrano  come  non  Jlano  fianda. 

lofi  molte  cofe,  majjìme  novellando,  notate  tofld  per 
„  tali.  Frego  V.  S.  tbe  nel  riferire  a  Sua  Santhd  , 
»  voglia  aver  raccomandato,  t  proteggere  quejfo  Libro 

con  la  dcflre&na  fua  in  grafia  mia,  e  dt  quejta-, 
j,  Nazione,  certificandola,  ebe  le  ni  arò  molt'  obbligo, 
„  comi  le  ne  diri  V  Agente  aio,  a  cui  mi  rimetto,  ed 
„  a  lei  mi  raccomando  di  core.    Di  Fiorenza. 

I!  inoltrar»  che  fecero  quei  Gentiluomini  non  ef. 
fere  fcandalofc  molte  cofe  delle  Monile,  io  dubiterei,- 
«he  fotti;  lìato  per  una  Scrittura  da  noi  altre  volto 
\citaUjielU.  Ubreria  Strozzi-  Co4ice  S61.  in  quarto.  £ 


Bella 
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Della  correzione  del  Cowalie*  Safoiati. 
<J  A    P.  XI. 

Dlciò^  chi  deflc  moto  alla  cerreiionc  del  Cav- 
Lionatdo  Salviati  ,  .ne  Spetta  Monfìg.  Giulio 
Fontanili!  con-  dire  :  Bifogna,  the  il  Camelee 
Sijìo  V.  come  Fafior-  fupremo e:  ■vicinine  al  buon  co- 
fiume ,.  non  fojj'e  appieno  contatto  delle  correzioni  Fio- 
rentine fatte  al  Boccaccio  d*'  Deputati  del  LXXIU.  di 
perniatone  di  Gregorio  XIII..  immediittn  fuccejjore  di 
S.  rio,  V.  perchè  adi'  Indice  del  aedijìaio  Stjh'  f£- 
5CV  Vuoljt ,  che  il  Decameron:  Jì  correggo,  di  nuova  . 
E  appunto,  coti  fu  fallo  ».  mentre  il  Granduca  France- 
fca  ut  diè  1'  incombenza'  al  Salatati ,  il  quale  perda 
IX.  anni  foli  dopo  queir  altra  edizione  del  LXXIU. 
ni  divulgò  la  fua:  ed  in  fatti.  cg[i  lidia  nella  Dedica- 
dei  Decameione  de!  primo  Ottobre  r  j8j,.al  Duca  di 
Sora  Iacopo  Buoncompagni»  di  cui  cri  Gentiluomo »  egli 
dice  d'  avello  ridotto-  alla  fua  vera  lezione  d'  ordine 
del  Screnifcimo  Principe»  Al»  più  chiaramente  lo  abbia- 
mo dal  foprallodato  Sig..  Bianchini  n;I  Ragionamento 
fecondo  della  mentovata  Opera  3  car.  3 7»  dicentc  :  E 
fe  il  Gran  Duca  Francefio,  quando  ancora  era  fiilamcnte 
Gran  Principe  di  Tofiana  ,  fi  accordò  col  fua  Real  Ge- 
nitore a  proccurarc.  la  correzione,  e-  l'  edizione  del  Boc. 
caccio  del  1573..  comi  Ji.  ricava  chiaramente  dalla  Ltr- 
Wa  dedicataria  de'  Giunti  Jlampalori  ad  ejjo  Gran  Prin- 
eipe,.-poJla  in  fronte  alla  fuddetia.  edizione  del  Boceac. 
■  tioy  quando:  poi  jaffato  fu-  ad  efer  Gratt  Data  ,  dacci} 
giuncato  wj,  che  la  primieri!  eorreniane.  non  fogi 
■tutte-  le  'pani  òtieraaientei  fati»  t  per  quello  J 'penalmente  » 
aie  riguarda  il  èuen.  coilume,  volle  ,  che  nuova  corre- 
xàotte,, 
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aloni ,  e  nuova  edizione  futi*  ni  feffe  ;  e  perciò  tleffi 
il  Ittlerxtiffmo  Cavalier  Lionardo  Salviate,  ed  a  lai 
ordini,  che  rjdueejjè  alla  fi*  propri*  lezione  ti  Datati, 
roai  iti  Boccaccio  ,  c  tosi  fot  flambar  la  facefie  .  Di 
tutta  ciò  ne  abbiamo  n»'  indubitata  tejlimonianz* ,  che  fi 
leggi  net  principio  di  ej/ò  Decameron ,  dell'  edizione  del 
medejìmo  Cavalier  Salvttti,  fatta  in  Firenze  dai  Giunti 
ne!  1587.  la  quale  confijle  nella  fedente  Deputazione, 
che  dtl  Gran  Due*  uojlra  fu  fatta.  Dan  Francefili 
,,  Melici  Gran  Duca  di  lofcatia  .  Dtfideraadv  noi  per 
,,  benefizio  te,  „  Si  valle  ancora  in  ciò  fare  di  un 
Tello,  che  del  Decamerone  gli  aveva  donata  Ciò: 
Batifta  Deti. 

Veggio  bene,  che  Traiano  Boccalini  sferza  nella^ 
fua  L'ietta  del  Paragone  politico  il  Salviari  dicendo,  che 
ad  intlanza  dei  Giunti  Stampatori  dì  Fiorenza  per  ava- 
rizia di  vintieinqae  feudi,  avtndo  affrontato  V  Eccelle», 
tifjìm  Sig.  Giovanni  Bottaccio  te.  gii  diede  molte  ferite, 
eolle  quali  lo  deturpò,  e  htiri  talmente,  cbè  i  futi  pili 
dome/liei  amorevoli  ,  eie  dopa  tonta  calmila  V  hanno 
■veduta ,  afermano  ,  non  tffer  pojfibtle  riconofierlo  per 
quei  Bucateti  tanto  leggiadro,  cb'  era  prima. 

falla  correttone  del  "Decamenne  fatta  da  Luigi 
Greto  detto  U  Cieco  d*  Adria . 

C    A   P.  XII. 

NF.ili    Dedicazione  ,     che    fa    Giovanni  Segi~> 
del  Decamerone    del    Cicco  d'  Adria    al  Se- 
icnifliaiu    Signor    Duca  di    Mantova  ,    e  di 
Monferrato  in  data  di  Rovigo   nel    IJ87.  due  anni 
dopo  la  morte  di  Luigi ,    ferì  ve  ,   che    aveva  Mejfer 
Luigi  Grott  nato  meli'  antica  Citld  di,  Adria  di  onore- 
vole 


'ù\i\'zùi  i-i  Coajj: 
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mole  famiglia,  ed  avveniteti  tieco,  tuttavìa  d'  ingt. 
gno  acuti/fimo ,  e  di  giuditio  non  di/pregevole ,  a  tm  it 
era  per  affiniti ,  e  per  -amicizia  firetl  matte  xotigthnto  , 
fra  le  altre  fatiche  fue  te.  rivedala  per' 'ordine'  del  fan- 
uffimo  Ufficio  dell'  Inquìjixione  le  Novelle  di  MrJJ.  Ciò: 
vanni  Boccaccin ,  r  correttele  in  _  quella  ferma  ,  eie  a 
lui  era  parata  migliore .  Principiò  quella  correzioriel'anno 
1 579.  qualmente  io  ricavo  da  una  lettera  ,  che  re'  ao« 
a.Gctinaio  anno  detto  egli  (aiffevfrMìIte  ;Rtver;  Tadrt 
Commi ffario  digniffimo  della  Santa  Inquifipiene  in  Vt- 
Kegi4  .il  .F.  Frate  Pafif  dalla  Mirandola,,  dicendcgli  : 
Quanta  al  Libro, di  cui  ricorreggere  mi  ha  fallo  aver 
licenza,  e  mandatomene  il  capitolo,  the  vicn  da  Roma, 
le  prometto  d'  oprare  in  gwfa  ,  the  .lidio  ne-  riceverà" 
gloria,  ttCkiefa  fidi  tf «cimento  ,  il  ,MaeJho  del  Sacra 
Palazzo  (  fembra  ,  clic  felle  il  P.SiHo  fabbri  Lucchefe  1 
tantenttzxa  ,  quella  jiùiore.  vita\  lA.  ltngua  •Tcfii  il  fé- 
tondo  lume,  la  Repubblica  degli  jtuàioji  diletto,  efopra 
tutto  Vojlra  Fetemitd  Reverenda  ne  riceverd  graziti 
da  coloro  ,  che  perfer  preghi  ,  per  ,no/i  favellar  de'  Let- 
temi ,  [ebe  hanno  a  coniran  ton.lei  un  obbligo -eter- 
W>.,  e  hon  jt  pentirà  .il  Reperendo  _  F_adre  .  ,Commiffa- 
rio  di  cià  ,  eie  mi  avrà  impetrato  .  riè  la  fa- 
ma, di  quello  libro:  fparfa  fer  .Finfgia,  .(  com'  eli* 
firive  )  jf*  fparfìe  indarno  .  Quelle  cufe  le  po£o  ardi- 
tamente promettere,  perchè  vi  fi  richiede  pimtijlo  buon* 
volontà,  che  molta,  dottrina.'  V  efiro  di  .  quella,  malme- 
nata corteiione  "dimoflrato  ci  viene  dal  Crefcimbeni  > 
alTetente  di  Luigi  :  Molto  t'affaticò  per  fervigio  della'ne- 
flr»  b  avella  ;  e  fegnatamente  anch'  efso  provofra  ri- 
formare il  novelliere  del  Boccaccio,  ma  con  poca  for- 
tuna. In  Tofcana  erta  correzione  giunfc  tardi  ,  ed 
fronte  delle  ediiioni  di 'Fircnie.i,  <^dc' buoni  Mano fcrir- 
ti  ne  fu  fatto  poco  .conto*  '  ;   .       ,-  ;„ 
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Opm  ttherfe  'eimpò/tc  fìprtt  ti  Hoceatcio*  ; 
.  ■•  c  :A-  p»    .  jqiv 

TRe  DifeotTi-  W  Girolamo  Ruftelli  a  McrT-  Lodo- 
vico  Dolco  :  L"  lino  intorno  al  Decameron*., 
del  Boccacdoi  f  altra  cci  ftauiparl  ia  Venni* 


Alunno  di  Ferrata  '  Libri  X.  ne'  quali  fi  contengono 
le  voci  di  Dante , 'del  Petrarca %  del  .Boccaccio..' 'Ve- 
nezia 1575.  in  foglio*  .  ' 

Le  ricchezze  dellai  Lingua-  volgare  di  Mefl".  France- 
filo Alunno  da  Ferrara  Top ra  il  Boccaccio.  Qualunque 
ne  folle  la  prima  ttnpreiTìone ,  elle  fi  trovano,  ftampate 
in  Venezia  in- Cift  de'  figliuoli  d"  Aldo  nel  Ijjk  in 
foglio .  lJofcia  nel- 1 5  J 5>  pure  m  foglio  apprelfo  Gio:  Ma- 
ria Bonelli,  ì*d!àncora'  net  1557.  per' Paolo  Gherardov 

Lettere  di  Meft.  Franeelì»  Sanfovino- (òpra,  le-diect 
Giornarc  del  Decameronc.- In  Venezia  t$4&> 

■  Dichiarazione  di  tutti  i  Vocaboli  »  Detrl,  Prover- 
bi, c  Luoghi 'difficili  del'  Decameron*  di  Metter  Fran- 
eefeo  Sinforiho.-  Ili  Venezia  per  il  Giolito,  rjjo.  in-. 

*  iSe"*  PiftaTotcì*  àfaoroft  dd  Doni 1  fono  alcune  Ler- 
terc.  del  .  Boccaccio  *  prefe  dal  Decameronc  Venezia.. 
Giolito  tisi*  -  ;  1 

■  1  Avvertirhertri  <klf&  lingua  del  Civ.  Lionarrfo  Sal- 
viari  fopra  il  D:caroeronc  ;  Volarne  primo  in  Venezia 
preflo  Domenico,  e  Gb:  Balilla  Guerra  in  quarto; 
Volume  fecondo  in  Firenze  per  ì  Giunti  nel  1386.  in- 
quarto» 

Let- 
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Lettere  amarore  ,  e  Lettore  .TÌllane  di;  lirìfca  .,  e 
Tindaro,  autore  Cifmcmdo  Pavefc.  i  .Coflui .  tolfe  tutte 
Ditole,  e  forme  di  dire  dal  Boccaccio,  AfleiHcc  tìò  il 
Doni  nella  feconda  Cai  Libreria.    -  <  ;  ' 

■JBÙt  ìmpreffom  dal  Ijfj-  »tf  pdj     ■  ;! 
C   A   P.  XIV. 


F Amofa  fu  1'  edizione  de'  Giunti  in  quarto  firn»., 
.dell'  anno  ij'73.  'del  Decamcrone  ricorretto  iru 
Roma  (  come  ivi  li  dice  )  ed  emendato  fecondo 
1'  ordine  dei  Sacro  Concilio  dì  Trento  ,  e  rifeontrato 
in  t-irenyc  con  Tedi  antichi  da'  Deputali  di  loro 
Altezze  Screnillìme.  j 
Indi-vcnne  quella  fattane  T  anno  1581..  con  efier 
rìftampato  il  Libro,  e  rifeontrato  co'  Tedi  antichi  dal 
Cav.  Leonardo  Saziati .  In  Firenze,  in  quatto,  nel!» 
Stamperia  de'  Giunti,  nel  mele  d'  Agofto. 

Altra  immediatamente  ne  fecero  i  medefimi  Jmpref- 
fori  nel  mefe  d'  Ottobre,  e  s'  intitolò  da  loro  Edizione 
feconda.  .  j  . 

Nel  ijte.  lo  pubblicarono  in  Venezia  in  quatto  1 
Giunti  di  Firenze,  e  fi  ditte  Edizione  terza. 

Nel  1587.  fecero  gli  ftefli  i'  Edizione  quarta ,  pati- 
mente  in  quarto  [  e  quella  lì  cita  dagli  Accademici 
della  Critica  nel  nuovo  Vocabolario  ]  . 

L'  anno  Tegnente  i  Giuuti  lo  rilìamparono  pure  ia 
quarto  del  mefe  di  Febbraio. 

E  umilmente  Jodierono.lc flampedi  Fabio  ,e  Agoftino 
Zoppini  ,  c  Onofrio  Farri  ,  correrlo  ,  o  riformato  da 
Luigi  Groto,  ìn  quarto. 

Nel  1590.  fi  pubblicò  di  bel  nuovo  in  Venezia., 
appreflb  Fabio,  e  Agofiino  Zoppini  fratelli  ,  e  Onofrio 
Oooo  a  Farri 


S6f  DULIA  ILLUSTRAZIONE. 
Fare:  compagni ,  in  quarto  ,  ri  t'ormato  da  Luigi  Grò  ni 
fopraddet».  Edizione  come  io  penfo  ,  feconda.  E 
colle  Dichiarazioni,  e  A v  verrini enti ,di  Girolamo  Rufccl- 
li,  dedicato  dal  foprannotato  Giovanni  Sega  al  Duca  di 
Mantova . 

L'  anno  1594.  lì  fece  la  quinta  edizione  del  De- 
cameron! del  Salvia»  in  Venezia  pei;  Giorgio  Anjeiieri 
in  quarto. 

Del  ijoS.  6  una  rilrampa  de'  fopraddetti  Zoppi* ni , 
e  Farri  del  Decamcronc  d:l  Cieco  d'  Addai  edizione) 
che  forfè  fu  la  terza. 

Nel  1J97.  riltampi  in  Venezia  il  Decaracionej 
Alctta-ndro  Vecchi  ih  quarto-  . 

Altra  edizione  di  godio  del  Salviati  fi  fece  nei 
itìoz.  in  quarto  da  AlcUandro  Vecchi  fuddetto. 

L'  anno  poi  1611.  lo  diede  fuori  in  Venezia  Piero 
Farri  irt  quarto,  e  forfè  fu  una  liftampa.  di  quello  del 
Cieco  d'  Adria. 

Due  anni  dipoi ,  di  nuovo  in  Venezia  il  Vecchi 
in  quarto- 

-  D<[  1616.  ufei  per  le  (rampe  di  Venezia  del  Giuliani  » 
ìn  quarto. 

Del  16 17.  ne  accenna  un'  inipreifione  di  Firenze 

H  Fabcicio .  .   

Del  1038.  fi  pubblicò  dal  Serrani  di  Venezia  in-, 

inatte' .  f  ■■  .  ■ 

V  anno  ifltfj-fi  (rampi  in  Aniftwdamo,:  in  dodici. 

L'  anno  i6f%.  fu  pubblicato  in.  Amiierdamo  ìil. 
ottavo  fen*a  nome  di  Stampatore  :  fecondo ,  che  altri 
dice,  in  dodici,  imitandoli  V  edizione  del  27. 

E  T  an-io  iójj.  parimente  in  dodici  col  nome  di 
Amfterdamo,  ma  fi  crede  knpreflionc  di  Ginevra. 

Nel  i-jzi.  fotto  nome  di  Amlìcrdauit)  in  dodici  I» 
Napoli  per  Eelice  Mofca. 

Nel  170;,  in  Amlterdamo  in  dodici,  copia  (  vi  fi 
dice  nel I'  Avvito  a  chi  legge  )  di  quello  del  1717.  ni» 
veramente  io  Napoli- 

.  .      .  Nel 
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Nel  171S.  io  Amftcrdamo  in  ottavo. 

Nel  1710,  in  Napoli  in  quarto. 

Nel  1720.  in  Napoli,  con  Teguini  l' edizione  del  73. 

Nel  1724'  in  quarto,  in  Napoli. 

Nel  172;.  in  Londra,  in  quarto,  per  open  del  Sigi 
Paolo  Antonio  Rolli,  con  lue  offcrvaiioni. 

Nel  172(5.  in  quarto  altra  liftampa  di  Londra  ne 
accenna  il  Fabricio . 

Nel  1727.  in  Londra  in  dodici  »  edirione  affi- 
nità dal  Sig.  Rolli  . 

Pochi  anni  fono  fc  ne  fece  in  Venezia  una  rifta»- 
pa  limili  filma  a  quella  de'  Giunti  del  15)7. 


AGGIUNTE,  E  CORREZIONI. 


Carte  i.  verfo  18.  agg.  Che  egli  nafeeffe  in  Fi- 
renic  fj  noto  ciiandio  a  GÌo:  Matteo  Tofcam ,  il  qua. 
le  nel  fuo  Peplo  d'  Julia  fcriife  del  Boccaccio  :  At 
ìpfe  Fiorenti*  natia* 

17.  v.  29.  agg.  conforme  il  Cbitteo  ancora  Lo 
pose  morto  nel  1336. 

lo.  14.  noi,  leggi  ne). 

Jr.  12.  (OM,  /«jf.  quia. 

37.  14.  dalla,  legg.  dell*. 

jo.  17.  Jr',  /e£g.  rfi. 

47.  33.  a^.  Ni  li  tralafci  in  fine  di  dire,  che 
A'  un  Ritratto  del  Boccaccio  fatto  da  Andrea  dei 
Calìagno  fé  ne  da  contezza  nella  Vita  di  lui  lenita  da 
Giorgio  Vafari. 

67.  8.  agg.  Nei  Codice  II.  VI.  541.  della  Libre- 
ria dei  Se.  Machete  Gabbriello  Riccatdi  Suddecano 
della  Chic'»  Fiorentina,  gran  Protettore,  ed  amanre 
delle  Lettere,  lì  legge  MS.  di  catattcìe  del  1400. 
in  ottava  rima  la  Paifione  di  Gesù  Ctilto  ,  che  inco- 
mincia: O  increata  Mae/ld  dì  Dio,  O  infinita  ti  terna! 
patema  te.  e  lìnifce  :  Santiffìme  /affittii  Itti  *fbii  Xfì 
vìvi  ér  veri  bie  explicit  feliciier  Compatto  edita  per 
SereniJJìmtim  V*tem  Onum  lobannem  Boccaccia  de  Certal- 
do,  merito  tuiut  anima  fua  requtefiat  in  pace.  Amen, 
lobanntc  Urbanus  ti. 

8'«  3-  'Si-  E  non  *  aItro  fò^ania  ,  che  la 
Novella  C.  tradotta  dal  Petrarca  detto  . 

9Ì.  la.  legg.  in  feirpo. 

9).  4.  agg.  vana  nonpertanto  in  molti  luoghi 
dalle  llampe. 

e  v.  9.  (  ut  Jt  atta  ilhrum  anima  duo  habuiffet  cor- 
pera,  conforme  feri  ve  io  Squarcialo  nella  Vita  del 
Petrarca) 

lift. 
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nS.  li.  pietre*  leggi  parole, 
ui.  7»  fcrivenda  ne'  iuoi  elogia  tsgg.  /emendane 
con  elogio. 

.  1J7.  nella  pofi.  "gg~  Quella  Velie  cosi  dcfcrjttL. 
vie»  lodila  dal  Lafca  nella  feconda.  Novell*  della,  fe- 
conda Cena. 

141.  14.  dette  quali,  Icgg.  dell*- gatte  ».  ■ 
Ijo.  12.  Ortendo  Landò-  nel  Libro  II."  de'  fuoi 
Paradoffi,  Paradello  17.  ricluna(  non  fo  con  qual  ra- 
gione :•  iL  Boccaccio  nella  Hsvella  di  Str  Cbiap- 
felicito  a  che  nitri  Aite/e ,  che  a  levarci  iti  cuore  /*_ 
rivcrcnxi*y  e  divozione  de'  Santi?  Ma  non'  dosi  T  in- 
tende il  Bellarmino  da  noi  nella  Prefazione  allegato. 

Ijr.  selli  gojì.  agg.  Efemplificar  fi  può  ancora.. 
Varifiat  indeclinabile  eoa  varj  cfempll  dell'  Moria  di 
Soiomeno  Piftoicfe. 

1  ji.  in  fini-  agg*  Circa  quella  Novella  cfdama  il1 
Landò»  che  il  Boccaccio  cercò  di  metterci  in-  odio  \v 
Romana  Corre;  ma  a  quello  adeguatamente  da.  rifpofta 
il  Bellarmino  nelle  Conttovcrfic  - 

181.  28.  ella,  legg-  tlta.  ,    .  ..  , 

202-  óv  aggi.  Egli  e  primieramente-  da  far  qual- 
che caio  .deli'  eflerfi  fervilo  del  prelente  Racconto  Intor- 
no a  Landolfo  un  [dorico-  moderno  ,  vale  a  dire  il 
Dottor  Franccfco-  Panfa  ,  il  quale  Dell'  III  Oria  da  lui 
conipolla  dell'  antica  Repubblica  d*  Amalfi  Tórno  I.  co- 
si della  Colla  d'  Amalfi  a.  car-  1 1.  decrebbero  attrai 
infra  brieve  gli  edifica  ,  e  I*  Cittd  con  iì  teli1  ari ificio- 
fubbrictte  ,  ,cbe  vagbifpme  /opra  tutte  l'altre  agli  ecebi 
de'  naviganti  fi  tendono-  >  di  modo  ebe  ti  Boccaccio  de- 
timida  far  parola  di  Landolfo  gufolo  ,  fi  convenne  del- 
le  delizie  delia  Cofit  darne  un  abbozzo,  cut)  dicendo  : 
Credefi  ,  ebe  li  marina  di  Reggia  a  Gaeta  fio.  qnafi  la 
fiù  dilettevole  parte  dell'  Italia  ,  mentre  afiaì  frtjpo  bl.  : 
Salerno  ,  -i  una  Coffla  foprit  il  mare  rignariame  la 
quote  gli  abitanti  di  effa  tbiamana  la  Cofta  d" Amalfi 
piena  di  pttciole  Cittd,'  di  giardini.,  e  di  fatane,  e 
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Ì'  uomini  ricebi  ,  e  procaccianti  in  alto  di  mercanzie  ;  e 
ciò  quaniuaque  altrove  fi.  è  portalo  ,  tu  quejlo  luogo  fi. 
ri  mi  è  parfo  riferirlo  per  confirmare  I»  viriti  di  quan. 
U  fin  qui  fi.  i  :  dell»  .  E  dice  vero, poiché  a  car.  2.  a. 
»e»a  parimente  allegare  le  paiole  di  quella  Novella, 
non  in  altra  maniera,  che  come  aveva  fatto  dì  quelle 
degli  aliti  Iilotici  . 

zo6.  33.  agg.  Quella  medelìnw  Novella  finalmente 
fu  rendati  rapprefen labile  per  Francefco  Canali  Vi- 
centino, c  Rampata  in  tal  guifa  in  Vicenza  appretto 
Giacomo  Crfcato  nel  1612.  in  i:. 

334.  14.  agg.  Per  non  tralafciar  fopra  di  ciò  coi' 
alcuna,  occorre  dire,  che  di  un  Veglio  della  Montagna  Te 
ne  parla  nelle  Storie  Piftoleli  . 

345.  23.  agg.  Mi  vien  fuggerito  da  un  erudi  tif- 
ino Cavalicr  Faventino  ,  amante  al  fonimo  delle  Let- 
tere ,  e  de'  Letterati ,  a  cui  io  fono  per  tali  norme 
fortemente  obbligato  ,  che  la  ptefentc  Novella  ,  ami 
vera  Storia  fu  folamente  dal  Boccaccio,  checche  k  ne 
forTc  cagione  ,  variata  in  alcune  circoilanze  e  di  tem- 
po ,  e  di  luogo  ;  e  che  il  Tonducci  la  referifee  nella 
Scoria  di  Faenta  flampata  ■  fettant'  anni  fono,  a  car. 
134.  narrata  già  da  un  Granirti  Latino  antico  ,  e  dicen- 
do ,  che  fu  dopo  1"  invafìonc  de!  Re  de'  Longo- 
bardi circa  l' anno  7J3.  e  che  la  recognizione  della 
fanciulla  fegul  in  Cremona  .  Quindi  del  Latino  barbaro 
m'  invia  le  puntuali  parole  ,  che  fono  :  Ettfrandut 
Rex  Longobardo™ ni  ad  Itali*  partii  pervinit  ,  mul- 
taique  .  ttrrar  firn  Imperio  fubiugaverat  ;  taitdem^, 
Roman  imbellir  altre  tornami  eli  ad  Romanlio- 
Un  pcrot>tit  iuxta  Favenitam  Civitatem  exircilur  Ro- 
manarum  fi  in  campa  antri  exercitum  Liprandi  .  At 
ipft  furibimdut  ,  plenufque  tieneno  ab  txercitu  Romano- 
rum  pittrici  repulfut  fuit  :  ipfi  infidiif  ,  &  macbinaiio- 
nibur  inttnJint  cant  accìpiri  ,  me  fie  valuit  ,  tandem 
tum  traitftione  mam  portante  qua  Flaminia  voeabatur  , 
tradjtoM  babuit  .  Imperavi!  ,  ut  alianti  domui  incendio 


Digiiizcd  by  Google 


«57 

qui  fvgtrent  («ntA» .  *■  ìgnt  COmtlitrri»*- 
tur  .  Jota  Civitai  priedauone  data  ejt .  In  tictrtitti  duo 
franti  turati  crani  ,  uniti  Faratnfii  ,  alter  Cremcnen/it  * 
ami*  ai  prttdandum  vtnerunt  ;  ad  unam  dtiwum  acce, 
dcntet  cutufdam  ttnterii  ,  qui  voile  ttim  duibui  filiti  y 
&  uxori  ,  pautifeue  ftcunitr  ,  dimì£a  tamrnin  Itila  fili* 
pannila  duorutn  ,  vet  trium  annerititi  Cremonam  aditi  , 
«■  tbt  domata  accrptt  ;  Et  Liprandm  pofìqaam  Ctvitaltm 
écceptt  ,  ac  depopulgvit  ,  cxtrtitui  btnt  inde  difiribuit 
in  rtgiwtm  Marchia  ;  ijloi  franti  iuratot  in  Civitatt-, 
Fanenfi  deputanti ,  l'armen/ii  ad  infiruitatem  ultimata 
diventi  ,  qui  mteptt  eamrifiari ,  affini  e£e  ;  Quem 
Cremonenjit  ad  vifimdum  ivtt  ,  cui  dixii  :  quare  ii*^ 
Wffiut  -,  4r  trifiit  ti  ?  Refpondii  :  propier  i/iam  filtam, 
qvatn  in  filtam  amili,  dtmttto  arpbanam.  At  Hit  :  na- 
ti fiere  ,  filt  propier  hoc  tentrijlari  ,  qmd  tu  erga  eam 
fatturiti  erai,faciam  inique ,  <r  libi  frontino  umilia^, 
adimplere  .  lite  autem  dixit  :  Ecce  b(c  omnia  mea  do 
Ubi  ,  dijiribiiat  ,  ut  vii ,  pecunia t  ifiar  prò  dote  ift'tut 
fili*  Ubi  dtmitto  .  Tandem  defunfìu,.  efl  .  Crcmoncnfii 
pojt  aliquamulum  temporii  ad  l'ainam  revtrfui  rfi  ,  con- 
feCtut  finiti  arlem  mtlitartm  rtliqutt  ;  In  domo  fua  Cre- 
mante a  Civica!  diltgebatur  propier  fit/im  probitatem  ; 
fecum  babebat  illam  piicltam  ,  tanquam  fittala  pulchram  » 
6r  boneflam  tenebat  .  Quidam  ntbitir  iuventi  incipit  eam 
adattiate  ,  quaprofler  fitpiui  per  contratam  illatn  in^ 
qua  babitabat  btc  idimtranfibai  ;  uniti  ex  tilti  fratrtbur 
Favcntinti  ,  qui  cantar,  &  pulfator  cyibar*,  cum  alitt 
iuvenibut  muttociet  per  Civitaitm  cantando  ,  6-  pulfitn- 
da  deambulabat,  tranfiendo  contraiam  tllam  ,  IH  qutL. 
babitabat  HI*  putita  Cremanenfii  ,  mutui  invidia,  &  te. 
lotypia  ,  mcrepavit  Faventinum  dicem  :  quare  tranfii  per 
vtam  illam? ii  non  quiefiii  defifitrt  ,  premino  ubi  , 
quod  tjbiat  tuai  incidere  fatUm  .  Vie  att  :  nunquam- 
ubi  iniunam  feci,  mt  vii  ptnutere  ,  a-are  Iranfeo  per 
vìam  oomnunem  adattai»  dum  vado .  lite  alt  :  frepier 
hoc  non  minrh  te ,  quar,  ammanii  tri  tmnibui  via  ; 
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at  Hit;  intendi!  qtté  ubi  dico,  defifiar  ,  llle  antem  rs- 
fpondit;  nai*  dijìjttm  proptcr  le.  Sic  inter  coi  fuit  aU 
tf realtà  ,  Faotntìniir  iimmt-,  hoc  tornea  compatri  fuo  io. 
Jthuatiìt  t  &  ipfe  eroi,  vicinili  ifiiut  armigeri  ,  qui  le- 
nibat  HUm  puellam,  quam  adamapcroi  ilie  iuvenii,  Fe- 
vcitinut,  comp atri .fuo  ait  ;  bue  nafte  ero  ,  perniile^ 
qflium  domili  iute  apertura  ,  quare  umilino  voto  vìiere 
ijitui  maligni!  atein  ;  fi  clamavtra  ,  cito  ad  me  difèn- 
de .  Alt  tompatcr  emr.  :  noli  facere,  ne  incidu  in  fean- 
dalnm  ;  die  autem  ait  :  if/um  non  timee  ,  quia  nibil 
Jìbi  facili,  ad  pUcitum  fjc  tamen ,  iuftabo  ,  tir  vigila- 
ko  .  Kolle  fiquenti  follia  tempore  ad  cantandam  venera* 
i/!e  Crimoncnfèt  cum.  furore  ,  tir  arati  centra  ipfum  [«- 
vadem  ,  tir  perfeculus  e/l  ;  Paventimi/  obfugit  ad  do- 
mani conipatrir  fui  cimi  clamore.  ;  illc  fubfecutui  ita  tuta 
furia  ambe  in  ùftium  compatrn  intidcrant .  Furarci»  au- 
diem  competer  defeendìt  >  tir  ojlium  claufit  ,  intuì  ambo 
xcminfsrunt  .  Ad  bue  confurgunt  vicini  ,  tir  armiger 
qui  filiani  babebat ,  ad  fpttlacttlum  .  Milei  cantra  iììot 
incipit  infurgere  ,  tu  clamare  :  numqutd  mentri*  eji  fi- 
li u  mot  Cucurrù  ad  tllwn  t'aventinum  ,  comemqttt^* 
eìui  jeccpitt  dteenr  ti  ■  onde  ei  tu?  Alt  illi  Fuvin- 
tinui  .  Quare  bue  venifli  ?  Refpandit  :  mi  obfugimui  ; 
Jingillitim  interrogare  ,  an  kabtrei  Palrem  ,  ipfr  ait  z 
nei  fumiti  hic  duo  fratrei  cum  patre  ,  tì-  nutre  ;  nobìi  e- 
rut  una  forar  plrvuta  ,  qu-tm  pater  propter  fugani  in^. 
Itilo  dimtjit .  Milet  inter  fe  cogitare  cfpil  ,  &  dixit 
ei  :  <"i>  tua  initir  agnofèertt  illuni  ?  Me  ait  :  forjiaa 
agmfèerct  ..  Milei  ad  vocandum  pareiuei  mifit  ,  dum.^ 
treni  ,  inatcr  intra  fe  de  jU:a  cogitabat  quapropler  vi- 
feera  etili  flint  continola  .  Itaqnt  amequam  ed  eam  ec- 
cederai! ,  ircfpit  clamare  :  o  .giù  mei  .  poflea  ofèulatei^ 
e]}  eam,  dtxilquc  omnibus  ndiìanttbtii  ,  quando  in  cu- 
na crat  iaxta  tgntm  cecidit  fuper  ferrum  celidam  ,  ìld- 
que  infra  auriculam  k  &  collum  remanjìt  fìgmim  .  Inven- 
ti boc  ,  omnes  pru  gaudio  lacrimai  m'iferiint  .  Milei  su- 
leni  videns  talia  >  amit-i  parcniet  ,  tì>  fìitor  cfculari 
c{- 


DigilizMDy  Google 


66 9  ' 

iffh  ;  iuvcnì  Crtanntnjì  dìxit  ;  Jì  placet  tìbi  ,  &  pa- 
rcntibai  tuit,  iflam  in  uxorem  tradam  ,  ut  refpiciai  ai 
facilitatevi  ,  gaia  nobilitatela  balco  fic'  &■  tu;  troiata 
dotetn  csnvementtm  ,  &  tris  in  genero  .  Mifìrunt  prt 
partntibut  ;  hoc  mìferabile  cum  ftnftrunl  ,  tx  ininticir 
effètti  font  amici,  confaguinei ,  ir  affine;  ,  &  fr»dt<- 
ila  puctla  inveita  eji  fitta  cum  magna  Utilia  . 

415.  16.  agg.  Giornata  Vi.  Rov.  Vili-  Frefit 
conforta  la  nipote,  che  non  J!  fptcìbt . 

Nelle  cartapecore  MSS.  di  Cclìello ,  e  di  Settimo  lì 
trova  folto  l'anno  rjo5.  che  Guido,  qui  Mata  dicitur, 
de'  Netli,  infkme  con  altri  vende  a  D.  Grafia  Abate 
di  Settimo  un  certo  podere  pofitun  in  l'arrochì»  S.  Ma- 
riani, loco  ditto  a  Celatic»,  dtfiriffar.  Fiorini if ,  ove  fra' 
telìimonj  è  notevole  Frefiuèaldur  jì/iui  olita  Domini  Lapì 
1ojìde¥rtfiobaldu  ;  ioga  Rajntrins  Tbalomri  de  Fienali*» 
Similmente  in  detto  anno,  precedendo  alcuni  giorni,  lì 
legge,  che  Abbai,  r>  Convemur  Menati.  S.Salvatoiii  ds 
Stptimn  ire,  intendimi  onere  quoddam  podere  ptifitnm  in  pcp. 
S.  Mariani  de  Cetaiico  de  Communi  Gangalandi ,  loca  dilla 
Marcbeft,  ove  fra  i  confini  *  finnica  Stagnuoli .  Aclant 
Fifii ;  Ciò,  che  quali  lì  repete  in  altro  Inftrumento  pure 
Admm  Vijtt.  Seguendo  io  quelli  lumi  trovai  ,  che  il. 
Celatico  tra  [c  gran  tenute  vi  avevan  che  fare  i  Frei 
fcobaldii  c  che  il  trefeo  del  Boccaccio  li  era  Fcefco  fra- 
tello di  M.  Guido,  e  figliuolo  di  Lamberto  del  già  t'refco- 
baldo,  e  che  frali'  altre,  Guido  nel  1173.  era  Procura- 
tore di  Etereo  fuo  fratello,  e  clic  Frcfco  fieno  nel  \i%g. 
offerfe  al  Monaftero  di  Settimo  1'  ius,  che  aveva  nel 
fiume  d'  Arno  dalla  bocca  d'  Ombrane  fino  al  Ponto 
dì  Signa  per  mille  braccia  verfo  t'iterile. 

Or  per  quanto  la  Chiefa  di  S,  Mariano,  ove  era 
Celatico ,  non  lì  trovi  più ,  e  fi  creda  fommerfa  pofeia  rial 
fiume  Arr.o;  pur  tuttavia  troi  polliamo  moflrare  ad  evi- 
denza la  verità  dei  predente  avvenimento  ,  maflìme  con 
altre  fcrìtture  alla  mano  enunciate  in  una  gran  filzaj 
comunicatami  gentiliffi tran: ente  dal  Sig.  Francefco  di 
■  Pppp  1  Che- 
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Gherardo  Frefcobaldi,  Cavaliere  adorna  delle  più  belhe 
cognizioni,  che  ad  uomo  Letterato  ficn  convenienti  ,  e 
decoro  delle  porre  Accademie,  nelle  quali  fin  nella-, 
prima  gioventù  i  principali  onori  ha  foltenuto. 

Quindi  ad  onta  del  tempo  annichilatoci:  di  ogni 
più  recondita  memoria,  mi  li  vuol  permettere,  che  io 
tenti  di  re.li taire  alena  poco  di  quello,  che  nella  lun- 
ghezza de'  fecali  egli  ha  involato. 

Frcfcu  di  Lamberto  di  Frefcobaldo  fi  fu  un  nobile, 
c  polfente  Cittadino  di  quella  Patria ,  addimandato  pcr- 
avventura  allora  da  edifico  dal  luogo,  ove  egli  i!  più 
del  tempo  fi  dovea  ilare  ,  prima,  che  paffalTc  alle  fue 
cofpìcue  cariche,  ed  impieghi.  Tra  le  altre  lì  trova- 
cflere  Irato  nel  1170.  Potelìa ,  e  nel  1 1S4.  effere  flato  Capi  ta- 
nodel  Popolo  di  Prato  ;  laonde  nella  facciata  del  l'alano  del 
Padelli  di  quella  Citta  vicino  alla  Porta  fi  legge: 


Fu  egli  ancora  Poreflì  di  S.  Gimignan»,  onde  a 
leggi  colà:  nel  noe.  primo  di  Settembre  tal  memoria: 


e  vi  lì  vede  la  Tua  Arme. 

Fa  eziandio  Potetti  di  Cremona  per  nna  memoria 
alle  Riforruag-iooi,  che  fotte  il  1170.  dice  D.  Frcfius  A 
PnfcakaiUi  Pottfltr  Crtmmf. 

Fonde*  l'anno it87.1aehieradiS.Momnieo,ofia  San- 
to Mamma, eredutoda  altri  Santa  Mamma;  flaraanncfli 
dipoi  a  quella  di  S.Viro  m  Fiordi  Stira  ,  ficcarne  li  ritrae  dal- 
l' appretto  Inferitone  quivi  appolla; 
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Pet  riprova  poi  ,  che  Freico  da  Cdatico  ila 
quegli  »  di  cui  io  favello,  ecco,  che  ncli'  Albero  di 
quelti  Signori  fi  trova  ,.  che  il  fratello  dì  lui  M.  Guido 
ocIjc  una  figliuoli  appellata.  Francefea  nello  Spoglio  di 
Picrantonio  dell'  Ancìfa  ,  cosi  :  D.  Checca  uxor  D. 
Diedi  de  Manierit  fili*  D.  Guidoni»  1311.  che  è  ap- 
punto la  Ceiba  ,  a  cui  il  Boccaccio  dice  efict  dilpia- 
ciuci  gli  fpìacevoli. 

458.  l-a£i-  Che  quello  Gherardo,  anche  vocaro  Dad- 
do,  di  Borili  Sinibaldìdel  Popolo  di  S.  Niccolo  folle  devote 
di  San  Gherardo  li  verifica  dall'  aver  fondatolo  Spedale  di 
S.  Gherardo  in  Via  di  S.  Gallo  ,  ove  è  ora  il 
Monaileio  di  S.  Clemente.  Fece  Teftaracmo  nel 
1345. 

47;.  17.  pati»  della  Novella  di  Tofano-  Lui- 

gi Groro  Cieco  d'  Adria  nelle  fue  Lettere  iareigliarì  a 

483.  8.  trgg.  Puh  della  VH.  Novella  della  VI E. 
Giornata  Luigi  Groto  nelle  fue  Lettere  a  car.  31. 

483.  18.  agg.  finalmente  A'  altra  notizia  vengo 
favorito  dal  più  volre  lodato  Sig.  Saluino  Salvini  Ca- 
nonico Fiorentino,  ctf  è  il  trova  rfr  I*  appreifb  paren- 
tado fotto  V  anno  ry5j.  Storio  dì  Sur  Mance  di  Ser 
Lippa  da  Fraro,  con  Filippa  firell*  di  Francefea  di  Sur 
Giovanni  di  Str  Butmccorri  de'  Biffali  .    F.  15.  a  25. 

J33- 
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Sjj.  io.  agg.  Trovali  ancora  Meli.  Talano  di  Meft. 
Divino  Viftiomìni,  facendoli  gfretvaiionc,  che  Talano 
è  accorciato  di  Catalano. 

541.  19.   Se  dia  pefo  di  verità  al  preferite  fatto 

V  am iliade  ,  che  il  Boccaccio  tenne  con  Melser  Carlo 
de'  l-"ìgio  vanni  ,  ne  fn  giudice  il  leggitore.  In  fron- 
te ad  un'  antica  verlìonc  dell'  Epiflole  di  Ovidio  fìam- 
pata  in  Vinegia  ÌSJI.,  pofieduta  dal  Sig.  Canonico 
Salvino  Salvini,  vi  11  porta  una  Epillola  Tolcana  ferina 
ad  Andrea,  c  Giovanni  figliuoli  di  Mefs.  Pino  de  Kolfi 
dal!'  accennato  Mefs. Carlo  Figiovanni,  il  quale  così  per 
entro  dice  loro:  Sovente  ne'  giovanili  anni  emendo  con- 
fatto  H  andare  a  una  mia  pojjèflìont  a  Certaldi,  vaia* 
a  quella  dei  nojlro  Mtjfer  Giovanni  Boccaccio,  fiìi  volte 

V  andai  a  niellare,  ti  quale  allora  quafi  negli  ultimi 
de'  fuoi  giorni  quivi  pacificamente  fi  dimorava.  E  da^, 
lui  fiù  coft,  e  bellijpmi  detti  apprefì ,  come  quello  e  chi 
agli  alti  fludj  Mie  Mufe,  e  alla  sa«ta  l'btlofofix  da' 
teneri  anni  fiato  intento ,  ne  era  pieno ,  fama  '  eh;  iW 
fuoi  amorevoli  tonfarti  fui  agli  utili  Jludj  della  Lìngua 
Latina  indrizzalo ,  e  col  fuo  aiuto  piti  cofe  compofi,  tj 
iraduffì,  come  fogliano  fare  i  giovani,  per  piti  cara- 
tarmi, che  per  altra;  fra  le  quali  furono  le  Epiflole  di 
Ovidio,  lo  quali  ijfendomi  venute  a  queflì  giorni  alit__, 
mani ,  non  come  molte  altre  mie  giovenìli  compofia,ioni  le 
volfl  mandare  a  emendare  al  fuoco,  ma  io  ora  veeebi/J:. 
ma  4  voi  giovani,  conte  allora  era  io  quando  le  tradujjì, 
le  mando,  acciocché  per  la  giovinile  eid  voflra  alcuno 
diletto  pigliate  delle  mie  giovinoli  fatiche  ,  avvegnacbO 
ancora  non  paco  utile  ne  fiate  per  pigliare,  fé  leggenda 
in  ejfe  Epifille,  confiderete  di  quanto  pericolo  JU  nr* 
giovenìli  petti  il  non  moderata  amore  ■ 

640.  2;.  tgg.  Si  trova  eziandio  Decameron  Gal. 
lice  redditus  [er  Laurentium  Premier.  Parifiii  15J4.: 
in  ottavo. 
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